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Illustrissimo  Signore. 


Ra  cofa  dovcrofa  Illudrìflimo 
Signore  che  gli  Autori  delia  pre- 
fcnte  opera,  i  quali  ebbero  la  bella  forte 
di  dare  alla  medeiioia  cominciatnenco  fot» 
to  i  favorevoli  Aufpicj  della  voftra  nobi- 
lìilima  famiglia  y  manifedafTero  in  qualchè 
maniera  al  pubblico  l' ardente  defiderio  di 
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modrarfi  graci  alla  generofa  beneficenza  di 
queir  lUuftre  profapia  t  che  con  tanta  di(Un-« 
zione  gli  volle  fin  dal  principio  di  clTa  ono- 
rare .  Ed  in  quar  altro  modo  alle  loro  brame 
maggiórmente  conveniente  far  Io  potevano  i 
che  coir  umilmente  oiTerìre  a  VS.  llluilriis. 
r  avanzamento  di  quefta  noftra  qualunque  iia- 
fi  tenue  fiuica,  vale  a  dire  il  Tomo  Settimo 
contenente  la  ferie  dei  più  rinomati  foggetti» 
che  nelle  Belle  Arti  fiorirono .  A  Voi  adun- 
que per  diverfi  particolari  riflcfli  ancora  fi  do- 
veva, nel  quale,  oltre  la  giuria  della  Voftra 
per  moiri  luminolì  tiroli  cofpicua  fiìaìiglia,  e 
delle  Belle  Arti  foftenitrìce ,  unite  fi  trovano 
tante  ragguardevoli  doti  dell'animo,  avute 
come  in  retaggio  dai  Voflri  gloriófi  maggio- 
ri, le  quali  caro,  ed  amabile  vi  rcndooo  a 
tutti  quei,  che  vi  conofcono,  e  familiarmen- 
te vi  trattano.  A  Voi  ben  fi  doveva,  il  quale 
fin  dalla  tenera  voftra  età  dimoftrafte  verfo 
tali  (ludi  una  naturale  inclinazione ,  ed  un 
genio  particolare ,  che  coltivato ,  e  creici  uro 
in  Voi  cogr  anni  divenne  l'amore  di  tutto 
ciò  9  che  dal  difcgno  fingoiarmeni^  jdipendei 


e  di  tutti  quei,  che  fono  delle  Belle  Arti 
amanti ,  e  coltivatori .  A  Voi  finalmente  fi 

competeva,  il  quale  coli' er^feizlo  delle  lode- 
voli, e  vircuore  azioni  coiticuenti  il  vero  pre- 
gio della  nobiltà,  niente  tralignate  dairefem- 
pio  de' VoftriNobililfimi  Antenati,  e  vi  di- 
moftrate  degno  figlio  del  chiarìflìmo  voftro 
Genitore  ;  luminofo  ornamento  della  Vollra 
gloriofa  cafa ,  ed  in  modo  particolare  bene- 
mcriro  della  faa  patria,  e  dei  fuoi  Concitta- 
dini. Ricevete  pertanto,  lUuliriUiaioSjg.Mar- 
chefe  ,  qucda  tenue  offerta,  che  col  più  pro- 
fondo rifpetto  vi  prcrcnriamo,  la  quale,  quan- 
tunque fia  al  merito  Voftro  di  lunga  ma- 
no inferiore,  fperiamo  tuttavia,  che  oltre  T 
efler  quella  un'attcftato  cerco,  e  fincero  del- 
la noflra  riconofeenza  verfo  di  voi ,  e  della 
voftra  nobililiima  cala,  non  fia  per  riufcir- 
vi  difaggradevole ,  perchè  in  eflà  fi  tratta  di 
cofe  a!  genio  voftro  molto  confacenti.  E  qui 
Umilifiìmamente  ci  dichiariamo. 

DI  VS.  ILLUSTRISSIMA . 

Firenze  4.  Ottobre  t-jjj* 


Utni/ijì  tti  Servitori 

Gli  Autori  dell'Opera 
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ANDREA  SCHIAVONE. 

•  ■  ■  ■  i  • 
♦  * 

NAcqne  Andrea  Schiavonc  ne!  1522.  eia  Genitori  di 
bafTa  nafcita  «  che  da  Selenico  porraronlì  ad  abita* 
te  in  Venezia  .  duivi,  clTcndo  egli  ancor  hnciul- 
lo  ,  prendeva  sì  gran  diletto  nell'  ollervarc  i  lavori  de 
più  iniigni  pennelli  fparii  in  ogni  parte  di  quella  iniigne 
Repubblica ,  che  dcliderofo  di  farfì  pittore  ,  ingegnavali 
quanto  poteva  ,  fenza  la  fcorra  di  alcun  macero  ,  di  far 
difcgni ,  e  vi  riufciva  per  ecc  ellenza  .  Per  lo  che  cono- 
fciuro  da  alcuni  Pirrori  Veneziani  il  di  lui  pronto  ,  e  vi- 
vace ingegno  ,  cominciarono  a  dnrgli  le  neccHaric  illruzfo- 
jii  ;  e  di  effe  talmente  li  approtittò  ,  che  acquiiUto  un 
gufto  lìngolarc ,  fi  pofe  a  ritrarre  le  Oarope  di  Francefco 
iMazzuoli  detto  ti  Parmigianino ,  della  grazia  e  leggiadria 
del  quale  acqoiilò  un  perfetto  poflello  .  Studiò  poi  inde- 
fefTamehte  falle  Opere  di  Giorgione  t  e  di  Tiziano ,  ed  u- 
nendo  ne'  fuoi  lavori  il  più  bello  delle  medelime  ^  ne  formò 
vna  faa  propria  la  quale  riufcì  mirabile  per  la  forza  «  pef 
h  morbldem  «  e  per  1'  eleganza ,  e  vivacità  del  colorirei 
Ma  quanninqne  a  sì  atro  grado  di  eccellenza  fbfle 
pefrcntito  Andrea ,  contunociò  mantenevafi  In  aflal  mi* 
fero  ftaro  9  eflenda  corretto  per  vivere- a  impiegarfi  nel 
baflo  efereizio  di  colorir  G^flapafiehe»- ed  altre  limili  ^co* 
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fe«  che  teimiilìmo  guadagno  gli  producevanot  f  che  non 
davano  campo  ai  fuo  nobile  ingegno  di  far  molerà  del 
Tuo  fapere .  £rano  da  molti  vedurc  con  dilerto  le  di  lai 
opere,  ma  non  vi  era  alcuno  >  che  affidargli  volefTe  la* 
vorì  di  gran  rilievo  ;  giacche  la  diligenza  del  BelJini  , 
e  la  dclicarezza  e  forza  di  Giorgione  ,  del  Palma  ii 
Vecchio  >  e  del  gran  Tiziano  avcano  fatta  tale  iniprcf- 
fìont  nelle  menti  di  tutti  ,  che  non  era  poiìibile ,  che 
altra  maniera  dalle  loro  diverta  incontrar  potelfe  ii  pub- 
blico genio,  ed  approvazione  .  ConrurrociS  non  perden- 
doli d'  animo  lo  Schiavone ,  gli  riufcì  di  dipingere  per 
mezzo  di  alcuni  Muratori  faoi  conofcenri  vane  facciate 
di  cafe  %  In  una  dì  eile  polla  preilo  a  S.  Andrea  elì- 
ftevano  a*  tempi  del  Ridold  due  figure  belli/Hme  una  di 
Mmti  V  alerà  éì  ApcXio  .  In  altra  facciata  a  Gio* 
vanni  Nqovq  dipinte .  la  Vinà  follema  in  aria  ila  Meiy 
curio  >  la  qoale  oflervando  un  Filofofo  tutto  lacerti  i  e 
mal  vefHro  è  rifoluta  di  faggìrfene  in  Cielo  per  noa  ei; 
fece  pii^  malitattata  nel  Mondo  «'  Apparivano  poi  in  al- 
to due  palme  unire  da  una  corona  »  per  indicare  i  preo} 
4dla  Virtà)  ed  era  vi  fopra  iigurata  la  contefa  di  Pane» 
e  di  Apollo  )  ed  iJ  Giudizio  di  iVlida  .  Della  deHa  ma» 
niera  colori  ancora  le  facciare  delle  Cafe  de'  Signori  2o* 
ai ,  dove  erano  degni  di  ainmirazione  alcuni  I>ei  marini  f 
o  fpecialmenie  un  Nentuno^  ed  un  Matte. 

Tenuiflìmo  era  il  guadagno»  che  ritraeva  anche  d« 
queflì  lavori  Y  infelice  Schtavonp,  onde  non  ,erjg!i  per- 
inelTo  di  occuparti  tranquillamente  nei  profeguìre  i  luot 
fì^ut'i  :  Nè  mai  farcbbcfì  foUevaro,  fc  il  gran  Tiziano  co- 
nofciuto  il  dì  Luì  morirò  non  gli  avefTe  farro  afìegnare  i 
tre  rondi  verfo  il  Campanile  nella  Librerìa  di  S.  Al  vrco  • 
Nel  primo  di  quciU  adunque  erprelìe  con  (ingoiare  artìfi* 
zio  in  alcuni  Cavalieri  vincitori  de  loro  nemici,  la  for- 
za delle  Armi  ncccirarìa  per  confervare  uno  (lato  >  nel 
fecondo  in  un  Re  fedente  che  premia,  ed  onora  i  faldati 
luiico  con  la  catena  della  gra(uudine  a^r  animi  de  fuol 

Mini» 
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Miniftri,  l'I  giuHo  e  ftabile  principato  ;  nel  rem  0  Saceiw 
dozio  £gnrato««D  un  VcfcoYo  «  che  fonuDinìftn  la  carità,  a* 
PovereUifle  figorede  quali  per  fiiperare  i  faoi  emuli  dintocw 
nò  con  motta'  fierezza'*  dicendole  rHàliare  con  omlire  ga« 
gl  iarde  e  con  vivaclffiaii  lami .  Finito  qnefto  lavoro  meflè  ma- 
no alla  Tavola  de  Santi  coronati  »  che  danno  indeme  a  collo- 
quio, U  quale  fu  pofta  in S.  Apollinare  all'Altare  deTagliapietra. 

Ma  iiccome  ì  lavori  t  oHo  non  erangli  commefli  In 
gran  copia  t  non  trahfciò  di  condurre  opere  a  frefco  ; 
ónde  fopra  il  Gran  Canale  nelle  Cafe  de  Signori  Zanni  fe- 
ce quattro  Storie»  e  vi  color!  una  Galarea  iopra  on  Del- 
fino cosi  morbidi ,  e  vezzofa  »  che  fa  llupire ,  per  non  de- 
fcrivere  i  vaghiffimi  Paefì  ,  e  gli  altri  fuperbi  ornamenti. 
Qjiati  nel  tempo  (lelTo  «  che  a  qucfta  imprefa  attendeva 
terminal  la  tavola  torremente  colorita  del  Grifto  in  Em- 
maus  con  Luca  ,  e  Cleofà  ,  la  quale  fu  coUocara  in 
Sebaftiano  alla  Cappella  de  Pellegrini ,  e  fuUo  RqUo  gullo 
colori  piò  quadri  ,  in  tre  de  quali  rapprcfenrò  alcune  fa- 
vole d'  Ovidio,  in  uno  Pilato,  che  per  dichiarare  1'  in- 
nocenza  di  Gesù  Crifto  fi  lava  le  mani  ;  ed  in  un  altro 
la  Vergine  nelle  folitudini,  opere  di  fquifìtezza  partico- 
lare, le  quali  non  fappiamo  dove  al  prcfcnre  lì  trovino  » 
ricavando^ì  folamente  dal  Ridolfi ,  che  a'  fuoi  tempi  parta 
di  efle  era  nella  Galleria  di  Giovanni  Reinft  gentilttoiiu» 
Olandefe  abitante  in  Venezia  ,  e  parre  nelle  di  Lui  Cafa 
in  Amricrdam.  Anche  nella  Chiefa  del  Carmine  della  ftef- 
fa  Città  dipinfe  fotto  il  Coro  in  an  gran  tondo  Maria 
Vergine  con  più  Angioli  attorno  t  e  fottò  ad  cffii  S.  Vìe* 
fio,  ed  Elia,  e  n«sli  angoli  gli  Evangelici,  per  nuUa  dt- 
fe  delle  tre  piccole  Storìetta  polle  nella  parte  anteriore  di 
detto  Coro ,  e  del  Crifto  tentato  nel  deferto,  dello  fieffo 
che  chiama  Pietro  all'  Apodolato  ,  e  della  Samaritana  al 
Po2Zo,  che  dipinfe  verfo  V  Aitar  maggiore.  Nella  Chie- 
fa de*  Padri  Crociferi  poi  avvi  di  (aa  mano  una  Santa 
Elifabetta  vilìtata  dalla  Vergine;  ma  quantunque  in  que- 
fla  Opaca  nlalflb  la  Ibttia  Tua  ione  maniera  di  macchiare, 
.  A  a  rcltò . 
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n(kh  fii^raro  nel  difegno,  e  nella  vivacità  dal  TinfóriMS 
to,  che  dirimpetto  ad  efla  tvea  dtpiiia  .>^Piiri£icasione 
della  (Veifa  Madre  di  Dio  . 

Adornò  alriesi  co'  fuoi  valenti  pennelli  diverfe;  cale 
de  Privari  oltre  quelle  i  delle  quali  foprà  abbiamo  parlato» 
In  Gafa  Bozza  a  Santa  Marina  figurò-  in  una  foffitta  V  Av^ 
rora  col  gelofo  Titone  fn  arto  di  pregarla ,  perchè  non  la^ 
{là.  sì  predo  le  maritali  piume  9  ed  in  altra  Bacco  con 
varie  Deità  .  Neil'  afpctto  poi  vérfo  il  Canale  dipinfe  a 
chiarofcuro  più  cofe  di  bella  e  rara  invenzione .  I  Signori 
Collalti  chiamatolo  a  S.  Salvatore  fecero  colorirgli  a  fre* 
fco  parte  delle  facci  ire  delle  loro  Cafe  9  e  nella  fofHtta 
d'  una  fala  quattro  Éawole,  tra  le  quali  riufci  di  forpren- 
dcnte  bellezza  una  Danae  ,  fopra  cui  Giove  difcioglielì 
in  pioggia  d'  oro  9  mentre  un  gentile  Amorino  io  fe-  , 
rifce  con  un  fio  dardo.  Furono  dallo  Schiavone  idornarc 
altresì  nelle  fteile  cafe  quattro  minori  foffirre  .  Nella  pri- 
ma efprellc  in  più  partinienti  la  favola  di  Pliche  i  nella  fe- 
conda moire  Deità  ;  nella  terza  due  Sroric  ,  e  nella  quar-  - 
ta  Venere  addormentata  trai  fiorii  a  cui  lì  avvicina  un 
^fatiro  faerrato  da  Amore  . 

Non  ci  fermeremo  a  numerare  i  quadri  che  fece  per 
la  cafa  Priola  da  S.  Severo  ,  per  i  Sig.  Guffoni ,  e  per  i 
Signori  Ruzzini,  da*  quali  fu  tenuto  in  grandilfima  (lima, 
c  per  altri  Gentiluomini  Veneziani  ,  e  ForefVieri  ;  pe- 
rocché oltre  al  riufcire  troppo  lunghi ,  e  forfè  tedio(i  9 
non  potremmo  indicare  i  luoghi,  nei  quali  qaeftc  pregiabi- 
li  opere  fi  cuftodifcano  ,  efl'endo  cofa  troppo  frequente, 
che  i  quadri  &cili  a  trafportar(i  paiTìno  da  una  Città  ad 
un.  altra,  per  non*  edere  fempre  i  iuccelTori  dr  chi  gli  pof- 
fedeva  amanti  ,  e  geniali  della.  Pittura  9  e  per  eflère  tal* 
volta  coftretti  ad  alienargli  per  il  cambiamento ,  che  la 
&rtuna  produce  nelle  loro  fa3*aglie  ,  Non  Togliamo  però** 
difpenlàrci  *  dal  far  parole  di- quattro  quadri,*  che  colori 
•lecondo  i  bizearri  ,  e  fecondi  penfieri  fommtniilrarlgli  ^ 
dal  celebre  Partenìo  Etiro  .  In  uno  di  queftt-  fitoò  ,neUii  ' 

Tom* 
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lòmitoità  'd'  un  Gelo  una  .  femmina  ignuda  con  gì*  occhi 
bendati  fodent^.  fopra,. una  Palla. Uii  uomo  dì  grave  afpec'» 
fo  ricopèrto  di  dnppo  nero  >  ed  una  donna  fua  miniflra 
che il^vano: appreÌTo  t  reggevano  due  grand'  urne.  Ella 
trae  va  ne  fuori  le  forti  9  e  fpargevale  alta  Cieca  fopra  una 
torba  di  genti ,  che  flava  nella*  cima  dì  piacevo]  collina  j 
onde  fopra -  di'  alcuni  «  che .  vedevand  immérfì  ncU'  ozio  t 
e  nel  fonno  cadevano  gioie  «  denari  ^  ed  altre  cofe  pre* 
aiofe  ,  fopra  alcuni  altri,  che  moflravano  nell'  afpetto  § 
t  ne'  geiU  di  eflère  amanti  della  .virtù 'ceppi  >  lacci  9  e  ca« 
tene. .  Vedevanfì  mifchiati  in  qaella  numerofa  fchiera  Aiì« 
jìl  9  Bertuccie  «  ed  altri  immondi  Animali  »  che  rapiva* 
no  cedole  fegnare  dalle  mani  di  quella  Dea,  che  figura- 
va la  volubil.  Fortuna ,  lo  .altro  quadro  ,  eifa-  Mida  corona* 
to  dì  Reale  Diadema  con  le  orecchie  Afinine  ,  ed  aveva 
da  un  lato  T  Ignoranza ,  dal!*  altro  V  adulazione .  Compa- 
rivale  avanti  la  Bugia  ,  che  afferrava  nelle  Chiome  una 
nobii  Donzella  ,  la  qual  chiedeva  mercede  ,  mentre  era 
feguira  dàlT  odio  veftito  di  coìnre  fancruigno»  che  teneva 
nafcollo  un  f:rro  forro  il  ni :i niello  .  Qjcfìa  pittura  figu- 
rava r  Innocenza  oppreila  ddìV  empietà.  Nel  terzo  qua- 
dro anirairavafì  colorito  un  alpefl^e  monte,  verfo  la  cui 
cima  filivano  .per  torti  ^  c  diiallroli  fentieri  con  volti 
paUiJi  c  diiiiclfi  alcuni  con  libri  in  mano,  altri  con  ta- 
volozze ,  pennelli  ,  compaffi  ed  altri  limili  ordigni  .  Si 
ofTervava  nella  fommirà  una  maeftofa  Alarrona  appoggiata 
sd  una  pirap.udc  con  varie  corone  in  mano  per  ornar?  la 
te^la  a  coloro,  che  colafsù  foiTer  giunti ,  ed  aveva  apprelìo 
una  donna  alata  con  tromba  d'  oru ,  e  con  le  vefti  (parfe 
d'occhi,  e  d' orecchie  .  Comparivano  al  baffo  T  invidia,  c  la 
Detrazione  unire  a  molti  vi^iolì,  che  mofiravino  afUnno» 
vedendo  gli  altri,  (cii/a  curare  la  difficoltà  della  via,  con-' 
durli  alla  cima  del  Monte  .  Nel  quarto  quadro  finalmen- 
te efprimévaii  un  uomo  di  delicato  afpetto alfifo a  nobile» e 
fontttofa-  ménfa  ,  e  veAito  di  porpora  ,  e  d'  oro  .  La  la- 
icivia  >  il  gioco  9  la  detrazione ,  r  ozio  I  e  la  crapola  gli 
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fccevaii  tùnm  »  ed  era  fervko  da  bellilfimi  giòvinefti  or- 
mei  di  Itriche  vafti*  e  con  Je  duome  legate  cò^  naM 
di  più  colori  «  Scairali  in  on  angolo  della  magnifica  fata 
una  fanciulla  di  nobìliffimo  afpecto  coperta  di  bianca  wté 
Ilo  »  e  coronata  d'  alloro»  ma  con  peiOinte  catena  »  cho 
eingerale.  il  fianco  »  e  cbe  (i  univa  ad  on  cercbio  di  fer* 
fo  f  cbe  opprimevale  il  piede  •  Era  quefta  V  inlelioe  Viiw 
fù  ;  quegli  il  diffolaco  Sacdanapab .  Nel  Real  Palaaao  do 
Fifrì  vi  fono  di  mano  d'  Andrea  Sbiavone  quattro  belliffi» 
mi  quadri  »  quali  fono  1'  Uccisone  d'  Abelle  ,  la  nafcico 
del  bambino  Gesù  »  il  Proteca  Giona  rigettato  dal  Ven« 
tre  della  Balena  fui  lido  del  mare  «  ed  un  Mercurio  fé* 
dente;  e  parimente  nella  Real  Galleria»  oltre  il  di  lol 
ritratto  farto  di  mano  propria  »  avvi  una  Lucrezia  Ro* 
mana  adaiita  da  Tarquinio  • 

Non  il  può  fpiegare  abbailanza  quanti  applaufì  ri« 
fcode  Andrea  allorché  furono  efpotli  al  pubblico  q  jcfli  ec- 
cellenti lavori  •  Ma  non  per  quefto  cambiò  d'  afpetYo  la 
forte  di  quel  grand'  uomo  ;  poiché  non  fervendo  le  fole 
lodi  a  render  1'  uomo  felice  »  velli  fempre  miferamente» 
e  viOe  con  grande  ftento  fino  a  tantoché  non  pofe  Hne 
alle  fue  fue  difavventure  la  morte  ,  cbe  fegul  mentre  era 
giunto  al  feifantefìmo  anno  della  Tua  vira,  nel  1582. 

Se  quello  ingegno  fublime  fode  (lato  foUevato  »  0 
protetto  9  farebbe  pervenuto  fenza  fallo  al  colmo  dell'  ec» 
ccllcnza  ,  ma  perchè  gli  convenne  combatter  fempre  con 
la  miferia  ,  non  ebbe  campo  di  acquiftare  un  perfetto  pof« 
fefTo  del  difcgno  >  che  richiede  (ìndio  infinito  •  onde  in 
qucfta  parte  fu  fpefle  volte  difertofo  nel  condurre  le  fue 
pitture  .  Quefto  difcno  però  non  lo  rende  immeritevole  di 
edere  afcritro  fra  gli  uomini  grandi  nella  pittura  ,  per 
edere  Aato  uno  de'  più  abili  coloritori  della  fcuola  Ve^ 
neziana  ,  avendo  egli  (lefo  i  colori  con  tale  felicità  $ 
che  apporta  maraviglia  .  Era  coflume  dello  Schiavone  di 
mefcolare  le  tinte  qualche  giorno  prima  di  farne  ufo ,  e 
formava  con  eile  le  carni  sì  morbide  e  frefche  che  fcm- 

bran 
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bran  vive  .  Velava  altresì  le  parti  delle  ombre  di  alcaiMt 
teùe  ó*  Ocrìa,  di  Lacca,  e  di  Afpalto,  il  che  produce^ 
air  occhio  etfettì  niaraviglioii  Nulla  diremo  della  grazia  9 
che  dava  alle  tede  delle  Tue  figure  «  e  della  facilità  che 
aveva  nell*  inventare  >  avendone  detto  abbaftanza  nell'  a- 
ver  defcritte  le  opere  di  Lui  più  famofe  •  Solo  aggiun- 
geremo ,  che  il  di  lui  valore  meritò  dalla  penna  degan* 
tiflìma  di  Pietro  Michele  nobile  Veneto  il  feguence  Epi- 
taffio • 

Dentro  la  ftanza  angufta 
Di  quefto  ofcuro  avello 
Andrea  fen  giace  ,  quello 
Per  cui  del  Mondo  /'  ampia  mole  augufié 
Scarfa  alla  gloria  fu  del  Juo  pennello  ^ 
Già  creò  ,  non  dipinfe  » 
E  ogftor  con  /'  arte  la  natura  vinfi  9 
Che  per  dolor  profondo 
Delie  perdite  fue  h  tolfe  ai  M99td9  • 
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NEL  far  parole  étl  celebre  Andre*  Schiavone  »  abbia- 
mo ravvifaro  un  Arrchcc  m  tatto  il  COffo  della 
fua  vita  pcrfegaitaro  acerbamente  dalP'tvVerCi  for- 
tuna ;  parlando  adeiTo  del  valorolìfflaio  Pdicgrino  Tibal- 
di  f  un  aWó  Artefice  conofceremd  quanto  abbattuto  ed 
oppreflo  dr'fierilffiini  di  lei  colpi  heUii  fila  più  flolrida  eti, 
altrettanto  ricolmo  de'  di  Lei  dóni  netta  età  più' matura  • 
Nacque  iegH  in  fidiogna  nél  15 ai.  da  un  cerfa  Maeftc» 
Tebaldo  MWo  dt  Valfólda  terra  del  Mtlanéfev  il  qua- 
le efercitava  V  arre  del  Muratore  .  (1)  Morto  il  genitore, 
e  lafcitróld  in  affai  mifero  (laro,  deterhilnò^  di  applicarli 
al  Difégno  ,  il  c|uaU  appv^(«  Mict^inenre  ftudiando  ^ulle- 
opere,  che  fece  il  Va  fari  in  S.  Michele  in   Bofca,  e  fa 
queHe  del  rinomato   Bagnacavallo ,  ed  in   vero   le  prime 
di  Lui  opere  lì  avvicimno  molto  a!!i  maniera  di  quefto. 
Acquiftara  con  tali  ftudj  franchezza  grande  nel  dile^nare  t 
moflo  dal*  desiderio  di  miggtormcnte  pcrfczionani  vollcf 
porrarft  a  Roma  ,  e  quivi  ricopiò  le  opere  più  rinomate 
C  rra  le  alrre  alcune  di  Pcriiio  del  -  Vaga  >  e  .inimor- 
TemQ  III  B  t^l 

»  ••  •  t  ■         ,  .  *   «  --^  • 
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(i)    TI  vero  cognome  ili  T>cllr-grlno  fil  dé  Pii^tgri»i  t  0  fttelfo  C  TiMéi  fll 
dedotto  dai  oome  $  «be  aveva  il  Padxc  • 
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tal  Buonarroti,  la  di  cui  maniera  rerribiie,  e  maeflofa  dii* 
deli  ad  imitare  con  la  maggiore  c  far  rezza .  Frarranro  far- 
tàii  nota  Ja  di  Lai  abilità,  fu  deflipato  a  dipignere  nella 
Cfi iefa  dì   San  Luigi   de*  Franccli  alla  Cappella  di  San 
Dionigi  una  Storia  a  frefco    nel   mezzo  d'  una  volta  s 
c  quivi  rapprefenrò  Pellegrino  una  battaglia   con  tan« 
to  di  (ludio  >  che  nella  Jicrczza  ,  nella  grazia  ,  nel  co- 
lorito )  e   nel   dìfegno    reftò  luperiorc  a  (ii^conia  dei 
Conte  Floreatioair  \^  GicokmojSicioUnre  da.  bcrmone- 
U  I  tcbe  fecero  pi&  lavori  àetfa:  ilejP^  €s^pella^.  Appena 
é1>l>e  terminata  qaeft'  opera,  volle  Atonlìgnor  Poggio,  che 
dipignefle  alcune  figure  in  un  Palazzo  ».  che  a^eva  fatto 
erigere  fuor  della  feom  del  Po(m|oi.^6./che  nel  medefimo 
dipignefTe  pure  una  loggia ,  la  qaale  fu  giadìcara  noi* 
to  elegante  ,  e  grazìofa  .  Lavorò>  in  feguiro  in  Belvedere^ 
un  Arme  df  Papa  Giulio  HI.  con  due  figaro. f  ndla  Ca« 
£i  di  FranceTco  Formento  la  facciata  d'  un  QÓrtile;  i 
due  Apoaoli  Pietro  ,  ed  Andrea  nella  Chicfa  di  qneflo 
Santo  fa»^ra  innalzare  dal  noniìnata  Pontefice ,  in  una  Sa- 
la del   CaM  .  Sant'  Angiolo  un  eccellenridìmo  AngiolO; 
Michele;  nel  Palazzo  della  Villa  Bor[rhcfc  la  Vergine  co! 
Crifto  in  braccio,  e  varie  fis^jre  atrorna  dipinte  fopra 
la  Sratna  di  Diogene;  e  finalmente  alla  Trinità  de'  Mon* 
ti  colori  in  compagnia  di  Marco  da  Siena  la  volta  del- 
la Chicfa  fopra  ì  Cartoni  di  Daniel  Ricciarelli  .  Ma  così 
fcarfo   eHendo  il  guadagno   ricava ro  da  quefte  fue  fati- 
che ,  che  non  baiUva  a  (oinmini'harjfli  il  necelfario  ali- 
miento  ,  prefo  dalla  difperazione  fuggì  in  un  bufco  non 
molto  IpntiaAo  da  Roma  con  la  ferma  intenzione  di  mo- 
rirvi di  fame»  t  toglìcrii  in  tal  maniera  dalle  miferie  del 
lilondOiHifon  petè  .{ter^  effettuare  un  slilrano  .penderò» 
ycmcjiè  fa  tciftvato  dà- Qtt^vianp  Mafchecìai  (i)  celelwe 
-,  I  '     •  Archi* 


(l)  òtravìano  Mntcherìnì  fu  Bnlo- 
giwfe^  Si  pcìftò  a  Rema  fi  rto  il  Poa» 
YilìeiTO  di  Gregari»  XIII.  Quivi  nelU 


fto  Papa  dipìnre  con  buona  maniera  di* 
verPe  .Storte  »  tra  I?   quali  il  Miracolo 

d'ir  Arqiia  ,  che  fi  c^-n^ia  in  Vino  , 
DituU  a  iiuduri;  1'  Acciiuciciu-a  vi  fe« 


*'^rc1itr»fro,'^cfcè  eflìmdo  wkma  per  éipòrtà  filo^oftUa  Por* 

fa  \rigclica  y  erafl  portato  in  qùella  parte  ,  ed  avencb 
inrefo  dt  elio  il  motivo  >  per  cui  il  era  afcoib  in  quel 
bofco,  prefe  a  conforiarlo9  e  còndotroJo  feco  t  Roma  ^ 
^comiileiò  a  *pToreggerIo  9  e  perchè  porefie  fare  maggior 
'  guadagno  ,  lo  ifktfà  nell' Acchitetum  |  C  fi  Jerirì  di  itti 
nei  digerii  lavori  ,  che  avea  ira  manOt  ' 

Grande  lu  la  fortana  di  Pellegrifio  nell'avere  acqui» 
^ara  1*  amicizia,  •  la  proTe^ionc  di  quel  valente  Archi* 
tetto»  poiché  avendo  fatto  in  quel!'  Arre  proiltto  fingo» 
lare  ,  fu  dipoi  in  grado  di  edere  adoperato  ,  come  ver 
d'rmo  ,  negli  edihcj  di  maggiore  importanza  •  Prefo  frat- 
tdruo  il  nollro  Pirrore  nuovo  coraggio  fece  ì(\ir\zz  a'  Tuoi 
eonoftenti  ,  per  ellerc  impiegaro  nei  dipigncrc  qualchè 
opera,  che  far  gli  porcflc  onore,  e  conolciuto  il  di  lui 
orrimo  gufto  gli  fu  ordinato  un  quadro  da  collocadì  nella 
Chiefd   maggiore  della  Terra  di  Bedforte  ,  do<re  rappre» 
fenrò  Gesii  Criflo  ,  che  entra  trionfante  in  Gcrufaiem* 
me  ;  e  di  lì  a  poco  ebbe  ordine  di  colorire  a  frefco  al- 
cune Storte  nella  Sala  grande  del  Palazzo  maggiore  di 
Civita  nuo^a  Terra  de  Duchi  Cefarini  vicino  a  PcrmUf 
e  qui  mortrò  quanto  fecondo  e  bizzarro  fofse  ncH*  in- 
ventare .  Siccome  poi  cominciò  a  renderfi  nota  la  fu^ 
ibilirà  afìche  nell'  Architettura  ,  fu  dedinato  a  f^rc  il 
dtftgno*  della  Torre  che  vsdefì  fulla  Piazza  di  Mercata* 
le  y  quello  del  Palazzo  farro  a  Bugne  de  Signori  Floria^ 
ni  »  e  l' altro  del  paU/ao        Teibnerla  dt  Sonori  Rac« 
cmi  f  o'  Ciccolini  »  dov^*  adornò  di'  ihirdii  t  t  d>pin# 
fé  con  tàU  eleganza  >  ♦  Tagfièm  te  làla  ,  cb«  fo  di 
fotti  ammicaro  • 

« 

ce  profìrto  gnn4r  ;  ralmeareelie  fu  randere  immortìile  il  fiiQ  ooin*  •  Fv 

letto  d^l  nominato  Papa  per  fuo  Ar-  altresì  di  fui*  difcgno   11  fklsizo  49 

cbirerto.  NelPklazzo  rontiiìcìu  a  Mon-  Sanracroci  poi  divciMito  Monte  di  Pie* 

te  Cavalo  è      Itui  «tU^ano  ^  .P*nka  ti  »  JL»  Chii  fa  di  S,  Saivacocc  del  Laii. 

in  cima  al  Corrile  con  la  Logfsta'.  e  ro,  'il  Falatso'di  S.  Spirito!  ed  altre 

con  la  facciata,  *  il  nobilidìmo  appar-  ccfe  ,  che  fi  tialafciano  .  Mori  di  aoni 

eamcoco  i  e  qui  pofe  la  UllifTima  Sa-  ti.  nel  Pootticaco  di  Faci»  V*  T«di 

k  A  diiocdob  »^cli«  lòia  liaftefebbe  »  Bttgliua  , 


EfTendofi- rifoluto  in,-^ne(h>  tempo  Monflgnor  Poggi* 

di  arricchire  con  ccccllenci  pitture  it  luo  Palazzo  dì  Bo« 
fogna  in. oggi  pjfseiijro  daiU  Famiglia  Celdì  §  ne  die* 
de  la  cura  al  TibakU  »  il  quale  in  un  faJottQ  terreno  co- 
lor), moke  Storie,  con  tale  eccellenza  «  e-.'^Uedria,  ehft 
iìlperò.' vecanileme.  fé  Aedo  ;  e  adornò  con.  Architettura  t 
e  (lucchi  ,  e  dipinfe  altresì  per  il  médelìmo  Prelato  ifi 
quella  Città  tuia  CappeJla  in  San  Giacomo  iViaggiore  t 
che  fu  dipoi  termfnata  da  Profpcro  Fontana  .  Invaghito- 
ci della  beib  maniera  di  Pellegrino  il  Cardinale  d*  Ali- 
ga fta ,  fcco  lo  conduile  a  Loreto  ,  e  quiri  gli  fece  or- 
nare di  Clicchi,  e  di  pitture  una  maeftofa  jCappelI^  • 
Figurò  egli  nel!a  volta  di  ella  la  Narivirà  ,  la  prefen- 
fazione  di  Grillo  al  Ternpio  ,  e  la  Trasfigurazione-^ 
del  Signore  nei  Monte  Tabor,  dove  fi  vedono  i  difce* 
polì  con  Elia  .  NelU  tavola  poi  dipinfe  S.  Giovanni  » 
che  battezza  il  Redentore  «  ritraendovi  gmocchione  il  ram.- 
mcntato  Cardinale  ,  Nelle  tacciare  da'  Iati  cl'preire  San 
Giovanni  che  predica  alle  Turbe,  e  la  di  lui  decollazio- 
ne, c  nel  Farad ifo  forra  la  Ciiicfa  le  Storie  del  Giu- 
dizio ,  e  pili  figure  di  chiarofcuro  .  .Finire  quella  opere 
fu  condotto  ài  Gior*^ÌQ  Morato  in  Ancona  ,  dove  lece 
per  elTo  nella  Chiefa  di  S.  Agortino  una  gran  tav5>la  a^ 
OIÌO9  con  CriHo  battezzato  da  S.  Giovanni,*  e  da  ur| 
lato*  S. 'Piolo  ed  'aìvó  Santi  ,  per  non  defcrivere  t*  e&j 
celientiflime  figurine  »  che  iece^  nella  predella;  e  nelto 
MCn  Girti  nella  Chiefa  di  &  Crtaeo  fui  Mon^e  on  fu- 
p^ò  ornaménto  corìntio  àh  duccp  ^all'  Alti^r!  iva[^Ior^  i 
e  dentro  ad«  eflci  «A  iCrtfto,  fìGirtp  rìHfvo  F>ceL  al^ 
cresi  altro  ornamento  dt  ^ftucco' all'  Al^air  ..maggiorf  di 
S.  •Domenico  »  e  (ìfcCime  in  tali  cofe  ii  porrò  da  yà* 
lente  Maedro  gli  allogarono  gli  Anconitani  la  Loggia^ 
de*  Mercatìti  y  la  quale  abbellì  coti  nuova  forprendente 
Architettura*  adornandovi ^  la  volta  con  molte  %ure^. 
grandi  di  (lucco  ,  e  con  pittore  di perfezione  infimra^^ 
elfendovi  alconì  nudi  in  (corto  ecceUenccaente' efeguici 
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fui  fare  del  Buonarrori  .  Fu  pure  eretta  con  fuo  dif^ 
gno  la  bellilììma  fontana  del  Calamo,  c  nel  Palazzo  de* 
Ferretti  adornò  con  pitture  la  fala  1  facendo  tra  le 
Tieftre  1'  arme  di  quella  famiglia  retta  da  due  virtù  la- 
vorare  con  forprendente  arrifizio  ,  e   nel  fregio  la  bat- 
tàglia de'  tre  Grazi  ,  c   de  tre  Curiazi  .  Ntija  Camera^ 
|>oi  detta  d'  oro  per   la  copia  degli  Sruccfii  riccamcncQ 
dorati  colorì  otto  Storie  con  bizzarro  diiegno  ,  e  con 
rara  invenzione  ,  Siccome  nella  Città  d'  Ancona  >  ed  i/i 
altre  di  quelle  Provincie  non  fiorivano  in  quel  tempo 
Architetti  di  gran  valore»  .e 'moiri  erano  i. lavori  di  tal 
•geViere  '  da^efegQiriì ,  pensò  il  Ttbaldi  di  abbandonare  al? 
quanto  la  pittura»  e  di  darli  all' Àrcbitertura ;  ed  in  ve« 
•ro  queda  gli  rinfcì  di  qujella  alTai  piik  vantaggiofa  »  poicbd 
conduilè  varie  fbrrificaeioni  per  la  .nominata.  Città  »  e  per 
altri  laoghi  dello  Stato  Pontificio  »  e  principalmente  a 
Itavenna  .  Dette  quindi  principio  in  Pavia  per  ordine^ 
del  Cardinal  Borromeo  ad  un  Palazzo  per  la  Sapienza,  nella 
giudiziòfa  efecozione  del  quale  li  fece  onore  immortale. 
.    I  Ma  perchè  non  voleva  abbandonare  del  tutto  la  Pir« 
fura  9  accettò  1'  impegno  di  fare  una  Storia  a  frcfco  ai 
Monaci  di  Monte  Oliveto  di  Ferrara  nel  Refettorio  di 
S.  Giorgio,  dove  operò  cofe.  mirabili,  benché  fofTe  al- 
lora in  età  di  foli  crcnracinque  anni.  Frattanto  effendo* 
ii  fparfa  la  &ma  del  Tuo  valore  nelle  cofe  di  Architet* 
tura  ,  fu  creduto  degno  dell'  onorifico  impiego  di  Archi* 
tetro  del  Duomo  di  Milano  ,  e  fu  desinato  nel  tempo 
fteflb  Ingegrìcre  maggiore  di  quello  Stato  ;  e  quivi  ebbe-, 
occaflonc  di  queflionare  con  un  certo  Mirtino  Biffi  fio 
emulo,  il  quale  fcriire  contro  le  opei^azioni»  che  aveva 
£ltte  nel  Tempio,  a  cui  prclcdeva  . 

Mentre  con  fommo  credito  cfcrcitava  la  profellionc 
di  Architetto  in  Milano  ,  Filippo  fecondo,  i  di  cui  vafli 
pcniieri  erano  femprc  intenti  a  render  piia  noh'ie  e  mae- 
ftofa  la  fabbrica  dell*  Efcuriale  ,  lo  chiamò  in  Spagna  , 
valendo  che  folle  la  luedeùma  maggiormente  arricchita^ 

 dai 
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dai  valorofì  pennelli  di  un*  Arrehce  sì  rinomato.  Giunto 
adunque  Pellegrino  in  quel  Regno  ,  vi  fu  accolto  con 
fegni  di  grande  ftima ,  e  fubito  li  pofe  alla  dcllinatagli 
iniprefa.  (i)  Cominciò  Egli  a  dipignerc  il  Chiodro  di  quel 
vallo  cdifizio ,  e  vi  cfprelìe  in  compagnia  di  altri  Pit- 
tori più  Storie  riguardanti  la  vira  di  Maria  V^ergine.  Paf- 
8Ò  quindi  alla  Libreria  dove  dipinfe  la  volta  intera ,  e 
due  teftate,  che  fono  (opra  la  cornice  ,c  qui  fece  il  Ti- 
baldi  la  più  magnihtèi  pompa  del  Tuo  nobile  ingegno  t 
negli  fcorii  delle  figure,  nella  c  ypiofa  e  rara  invenzione, 
e  nella  varietà  de'  penh'eri  ,  avendo  gareggiato  fecondo 
alcuhi  con  lo  AelTo  Maellro  di  tue  ri  Michelangìulo  Buo- 
narroti »  Per  queile  opere  Angolari  incontrò  Egli  talmen- 
te la  grazia  di  quel  Sovrano  ,  che  r«rtenne  regali  im- 
fiienli»  *•  fc  è  vero  db  che  dice  il  BagHoni,  alcefe  U  fao 
guadagno  a  feudi  oemotoO^,  oltre  air  elfere  i^aro  6rre 
Padrone  di  quel  luogo  del  Mìlanefey  in  cui  nacque  fuo  . 
Padre*  ed  onorato  col  titolo  di  Marchete • 

Dopo  ater  fatta  il  Tìbaldi  si  gran  fi>mina  in  Ifpa- 
gna  »  fece  ritorno  a  Milano  >  dove' dipiiffe  piò  cofe»  tra  . 
le  quali  nella  Cappella  del  Palazzo  Ducale  la  tavola^ 
délP  Altare  con'  la  flagellazione  di  Geaù  Cirillo  efegaita 
eccellentemente  '  a  olio ,  e  varie  pittore  a  frefco  s  niella^ 
Cappella  de*  Signori  della  Città  alla  Piazza  de  Mercanti 
Tarie  ligure  poile  in  più  Niccbiet  e  nella  Galleria  deli' 
Arcivefcovado  un'  eccellenri(?ìnia  mezza  ilgora  d'  on'  Apo- 
fiolo,  per  non  rammentare  i  difegri  difaa  mano^  che  tro* 
vanii  nella  Libreria  Ambrolìana  ed  altre  cofe  pofleduct^ 
da  diverfi  privati  «  ' 

Olrre  le  opere  fin  qui  accennate  »  altre  ne  rammen- 
ta il  Malvalla  efeguice  dal  nodro  Tibaldi  nella  Città  di 
Bologna  ;  alcune  delle  quali  fullo  flile  del  primo  fuo  Mae- 
flro  Bagnacavallo  >  altre  fu  quello  piò  terribile ,  e  maeftofo 
di  Michelangiolo .  Della  prima  maniera  erano , la  Venere  alla 
fucina  di  Vulcano  colorita  da  cflb  nel  Camino  della  Sala 

ailo- 

(0  li  Muselicl  acUa  de(Uìai«at  4cU*  ETcurtate. 
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«llora  appartencnre  ad  un  certo  Conce  Ercole  Agoflino  Ber^ 
e  1*  Adone  morrò  in  briccio  a  Venere  mcffo  in  mezzo  dagli 
Amori*  che  ha  da  un  laro  Eicalapio,  dall'  altro  Apolloj. 
le  quali  cofe  lece  nel  Cortile  deli  anrica  Gafa  de'  Favi  , 
dipoi  pillata  nei  Signori  Mal/ezziv  dove  efprelle  pure  a 
frcfco  in  una  ftanza  terrena  il  giudizio  di  Paride  .  Della 
feconda  maniera  fu    un  Prometeo  che  col  fuoco  rapito 
al   carro  del  Sole  anima  la  fua  Statua  ;  la  qual  favolsL-. 
colorì  a  tempera  in  un  beUiifinio  ornamento  facto  col  Tuo 
djfegno  ad  un  Camino  nella  prima  danza   dell'  apparta- 
mento di  fopra  della  nominata  Cafa ,  nella  quale  (lanza 
dipinle  ne'  fregi  diverfe  tavole  inventate  per  eccellenza  . 
Nel   hegio  della  Stanza  conrig'ia  poi  figurò  a  tempera  ' 
più  Sroricrte  alludenti  alle  gelli  del  grande  Aagullo  .  Aia. 
tutte  qucile  fatiche  rcflarono  lupcrate  da  una  Medea-  » 
che  a  forza  d'  incantcdnii  ringiovanifce  Giafone  ;  lavo*« 
ro  di  maniera  più  robu(l:a,  più  nobile  ,  o  più  glande*, 
cfeguiro  in  una  faletta  terrena  della  medelìma  Cafa  •  E- 
JEano  degne  di  aasmirazione  )e  tre  Grazie  9  che  hce  in-, 
una  Aaiiza  terrena  del  Palazzo  de  Marefeal«;lii  ;  e  per  non» 
fermarci  a .  defcrtrere  i  lavori  di  fiacchi  t  e  di  pittura  del; 
Palazzo  di  Tufcolano  de'  Bevilacqua.»  e  quelli  del  Palazzoi 
de*  Signori  PafeUi  da  Santa  Maria  Maggiore  «  e  gli  altri 
che  adornano  tuttora  il  Palazzo  Bentivogliv  rammente* 
remo  le  piccole  j  ma  eecellentiffime  figurine  «  che  hc^ 
Ibpra  un 'Lavatoio  nel  Vcfiibulo  del  Refettorio  di  SL  Mi- 
chele in  Bofco,  le  .quali  rapprefentano  gli  Scribi  «  ed  i 
Farifei  ,  che    dimandano  al  Signore  perchè  i  fuoi  Di- 
fcepoli  avanti  dì  porli  a  roenfa  non  fi  lavin  le  mani  » 
le  quattro  famoiinimc  Sibille  tanto  fludiate  dai  valoroil  Ca» 
racci»  che  vedpnd  in  S.  Maria  Mag^ore  alla  Cappella  Fan- 
tetti  »  ed  i  fette  Angioli  che  fono  nei  compartimenti  delU 
▼olta  della  Cappella  Orli  nella  Chiefa  de'  Santi  Vitale  9  e 
Agricola,  dove  è  del  medefìmo  Artefice  i!  S.  Giovanni  9 
che  adora  il  Bambino  Gesù  portogli  dalla  Vergine ,  la  qual 
pittura  è  alla  Cappella  delie  Monache, di  Santa  Marta. 

Dopo 


T  -  E.Ì  i  '0  «  1  ò 

Dopo  avere  acquidata  nel  Mondo  con  ?i  eccellenti - 
lavori  1  iiuaiorralità  del  luo  nome  ,  palsò  l-'cilegrino  a_, 
vita  migliore  in  era  di  anni  iectanrai  intorno  all'  anno 
i^y2«(i)  Furono  fuoi  dilcepoli  quaii  tutti  i  più  famoii  Pit- 
tori ,  che  in  quei  tempi  fioriilero  in  Spagna  ,  Ciiendo- 
egli  flato  il  primo  a  introdurvi  il  buon  guiio  del  dile- 
gHij ,  e  dei  colorito  .  Tra  eilì  meritano  di  eirer  noinma- 
ti  con  lode  ,  un  certo  M aralo  ,  L  ligi  di  Carabajal  ,  che 
dipinfe  più  cofe  nell*  Efcurialc  ,  c  Giovanni  Fernaodcz 
Muto  eGcellente  nc'Paeii,  e  nelle  ligure  .  Anche  i  Bo« 
logncfi  hxono  feguaci  dìsllt  di  Lui  iiMintm«e  f^iiitnieii* 
te  Girolamo  Mirvoli»  e  Gio.  Francefco  Beat  noiLinaco 
il  Noladeila  «  PitK>fi  di  inerito  non  ordinario  «  Gli  fteffi 
Caracci  fecero  tludfo  fuUe  opere  ài  Lui  i  e  folevann  chia-. 
aarb  il  Mìchelangtòlo  riformato»  perocché  al  terribile  t 
c  grandiofo  di  que^Vo  grand'  uomo  Teppe  unire  una  cerit 
grazia  »'  paftolità  «  ed  eleganza*  per  la  quale  ì  fuoi  lavo* 
ri  fanno  (lupore  .  Irbbe  al' resi  un  figlio  chiamato  Dome* 
wico  fepolto  nella  Chiefa  dell'  Annunziata  degli  Zoccolan- 
ti fuoti  della  Porta  di  Bologna  detta  di  S.  Mammolo. 
Si  dicono  efeguite  col  fuo  difegno  le  migliori  fabbriche 
della  nominata  C  ittà  ,  cioè  la  belliflima  Cappella  mag« 
giorc  della  Cattedrale,  il  magnifico  edifizio  della  Gabella, 
il  1  cnipietto  della  B.  Vergine  del  Borgo  di  S.  Pietro  ful- 
le  mura  ,  il  ricco  ornato  della  Porta  del  Palazzo  mag- 
giore, e  il  Palazzo  de'  Marcheli  Magnani  fulla  Porta  di 
S  Giacomo  .  Dipinfe  poi  ed  intaglio  in  rame  con  mol- 
ta perizia  ,  talnientechè  può  dirli  uno  de' più  abili  Ar- 
tefici ,  che  facciano  ornamento  alla  nobiliffnna  Cirrà  di 
Bologna.  Morì  Egli  di  anni  32.  nel  158^^  e  tulle  alla  Pa- 
tria la  fperanza  di  vederlo  pervenire  ad  un  grado  fem* 
ftt  maggiore  di  perfezione , 

ELO« 


(1)  Il  Ricratto  di  quefto  grsnd* 
ncmo  fatto  di  propri*  ffltno  '  con  tan- 
ta diventa  inutilmenrc  riccrcnTf  d\l 
M«lvalu,  vedefi  nella  uiebce  uc<;«.ii« 


de' Ritratti  de' Pittori  di  qucfta  R.GaU 
Icria ,  c  di  cflb  è  ricavato  kjuell*  clw . 
è  ia  froace  al  pnicate  kl^gm  . 
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PAOLO  FARINATA  PITTORE 


VERONESE 

ìi.joifù  p,n.  f9C.J,»,L.  B^'i^ B>'t»iiJc. 


E  L  O  G  I  O 

PAOLO  FARINATA* 


DMIa  famiglia  de'  Farinttd  OegH  Uberti  di  Verorm 
deri^rara  da  qotlift'  lAiito'  cdebce  nelle 'Storie  Fio* 
'  reatine  i  tniOe  la  fui  origine  Paoiò  Pif  intca  Mio* 
lie  4lÌ'''feml]io  credlrtfV  <di:'cei  {Mrehdiamo  ^a^  ^«rlire' i  • 
nac^e  ik4  /t  5>a.  ApproKr  egfli  I  priani^rudiaMmà  «del  di* 
ftgno^  dai  Niccòtb  Golfino  Artéfice  ài  non  moka  eccd* 
lenze  ma  ' perchè  li»  Narara  amlo  pet  così  •  dire'  delli^ 
nato  ^le  Bette  'Arti  diventò  In  e(fo  mólto'' fràncO  r  e<l 
e(atro  ;  td  avendo  dijpoi  ftdiiéto  fuUe  c^pm  de-  più  fik 
moCi  M^eM  ztqw^th  prohtezza  ,  e  vtvaeiti  di  pentierti 
e  b  rtIólqfoV  e'  cépkìfe  nelle  Invenzioni.  Queftì- pregi  gli 

§t99m  aeiifa^àTìrm  créàita  grande  «  Ofido  gli  ' furono,  com- 

mefTe  molfe  opere /traile  prime  defla'- quali  fono  alcune 
Storie  riguardanti  V  antico  TefVanientOi  che  dipinfe  nella 
fua  Patria  nella  Gafa  del  celebre  Medico  Fumanello,  c  la 
Tavola  dtirS.  Martino  ,  che  fu  collocata  -nella  Cattedra^ 
le  di  Mantova  .  Ma  lì  moOrò  molto  più  perfètto  nei 
farori  ,  che  fece  in  S.  Marra  in  Organo  9  cioè  nella  Ta- 
vola del  S.  Michele»  che  difcaccia  Lucifero  dal  Cielo  ,  la 
quale  fu  porta  ad  una  Cappella  della  Famiglm  Tedefca  ; 
ed  in  qnartro  gran  quadri  collocari  nelld  CappclU  mag- 
giore della  medeiìina  Uiiefa»  il  primo  de'  quali  coni  iene 
Tm$  yiL  G-  alcune 
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alcune  dònne,  che  prcfenrano  ad  Erode  alcuni  lor  figItuo« 
lini,  il  fecondo  la  ilrage  dcgl"  Innocenti;  il  terzo  S.  Grc- 
goiHo  Papa  y  che  ferve  i  Poveri  alla  nicnfa  ;  ed  il  quarro 
Grido  fopra  1'  Acqua,  e  gli  Apoftoli  ncJla  Barca.  Furo- 
no parimente  degne  di  moka  lode  quarrro  grandi  Storie 
colorire  a  olio  per  la  Cappella  Maggiore  di  S,  Nazzaro  . 
In  una  c  quello  Santo,  che  dil'pcnia  a'  poveri  molti  fuoi 
averli  in  altra  lo  Aeilo,^  che  battezza  un  nubil  tanciul* 
lo  dettoCclfS  della  Òiirà^di  Melja  ;  nfiSi;^  te^zaf  vedefi  nfU* 
ittò  -di  elleV  "gettttd  hi  iniW  cornoriti^ato  Cetfo  per  or- 
dliM  di  Nerone  ,  dal  qual  pericolo  recarono  miracololt- 
mente  liberati;  nella  quarta .  finalmente  quando  sU'  uno 
che  r  altro  ricufano  di  adorar  1*  Idolo  t  a  coi  furono 
porrata  avanti  per  ordine  del  Prendente  Anolino  .  Belli 
pei  fofto'1  liverji  edòtta  Yok*  htó  ^:lres(bo'ef(liriniefitì'  trjl 
le Kitre  loro  a^joni.^  quando  fono  decapitati; co'  Santi' Ge»* 
Tjiiiò  ,  e  protrilo  •  Due  tàvole  di-  mano  dfl.  Farinatò^ve^ 
don(i -«ftoorai  nelU  Ch^t  di  iS^  Tpmmaio,.  In  una^  Si 
Onofrio  ignudò  di^li^lilTima  fosna^  ricavato;,  com^  fi  di* 
ce  da  un  Torfo  ani;ico  di  ^<oi«a  *  che  trovali  in  Beljrek 
dére;  e  neU'  altra  è  Sb  .Alberto  còn  S;  Girolamo  in  ginoo4 
c^bione  ;  le  quali  due  opere  fono  filmate  delle  migliori  # 
die  mai  fofTero  ufcire  da'  Tuoi  pennelli  .  Non  è  da  ta* 
perd  che  nella  Madonna  di  Campagna  fece  in  una  tavolt 
la  nafcita  del  «Salvatciro  »  e;  che  nella  -  Sala^-  del  Contìglio 
lipprefemò  con  bella  e  copiofa  invenzionp  il  fatto  d*  ar- 
mi fcguito  trai  Verone  fi ,  e  rimpcrafor  Federico  Earbaroifa, 
in  cui  r  eferciro  di  qucflo  reftò  dis farro  .  Ma  che  diremo 
delle  Stanze  ,  e  Logge  delle  Cale  de'  Murari  a  S.  Nazzaro  ce- 
x^cUentcmcnrc  adornate  di  Satiri,  dì  grotrelche,  e  di  altre 
t^izzarrc.  inv€nz:ioni  ?  e  delle  pitrurc  farrc  fopra  la  cafa  de* 
Marogfii  nella.  Contrada  di  3^  Polo  efpri menti  una  Deità 
fopra  un  darre  guidato  da  due  Virtù  Cardinali  con  altre 
due  che  la  foftcngono ,  ed  in  altro  varìoDante»e  Virgilio» 
che  s"  inco^ntrana  nelle  tre  orribili  tierc  defcritte  dall'  Ali- 
ghieri liei  Intima  .canto  dei  fuo  c^et>(e;  IpiÌBcoo  ?  Fanno 

quelle 
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n'noltro  Padkr  cofófiireP»  frèfcè,  ^baWTo  'fenao  fpiccate^' 
h  faa  perizia  nel  dipignére  a  olb  la  tavola  dell'  Alta» 
Aiaggiòté'  ffelk  Chiéra  dì  iSw  -Paolo  appartenètita  alla  imk: 
Ikiìnatk  famigHa  Murari  ,  e  'il  depofto-  dfc  Oroce  lavorato, 
per  t  Padiii  <Ìapputdyii  v  la  V***  -aziono  ?dÌTÌfc  in  trca 
riàrtkiiéhti ,  opera  confidcìratat  tra  le  migliori  che  ^  rati  fa-» 
^'értc.  Sopra  qucftaOi^fa  ircllefi  pur  di  fua  roano  una  Vcr^ 
^ne  ^ol  fanciiillo  ifi  l»raccio  va^àmMI^  colorita  a  frefeorn 
è  de^a*  d^  édere  aAihitrarcli '  ^  '  t 

5  f^fèSbclP  t6it(t^  amrinaro  fe  paflTar  fi  vole^^^^  fot^ 

to  fifcnziò7  il' esalto  Téfafóftat^o  ,  ehé  cOlCifl' a  frefco  noli 
Caj^telfc  inhanzT'dla' Po^à  di  S  Bcttiardirfo  ;  la  Coro-i 
nazione  deir  Imperatoir  Carlo  cjtiirttOf  e  la  Regina  Eftcrì 
èproilata' dal  Rè  Aflacro  ^  Storie  di  particolare  eocellenzai 
fljuf'arc  in  Wa  ftànza  Terrena  del- Palazzo  de  Signori  Qua-^ 
rantf;  c  T  Albero»  di  S.  Benedetto  abbellito  con  1'  cfH- 
gte  di  Principi V  <ài  GardinaK,  di  Pontefici,  e"  di  quanriJ 
grande  di  MOnild,  il  <)«iàle  è  posdato  da' Padri  Bens-^ 
dctHm  di  M^l'o«»a  >'Sa;  réfcofle  Paolo  p^er  quelle  opere 
applauli  infiniti,  altrettanti  ne  meriti)  allorché  dipnje  neP 
la  Chiefa  di  S.  Ermagora  di  Venezia  il  Battefimo  di  noftro 
Signore,  ed  in'  quella  di  S.  Gregorio  di  Verona  la  gran-, 
tela  del  miracolo  della  moltiplicazione  dei  Pani ,  e  dei  Pe- 
fci  ;  opera  copiolillìnia  di  figure  con  bella  varietà  ordina- 
te, e  ditpoltc,e  cofeiifa  tu»i  fonuiio  guflo  ;  la  quale  può 
dirfi  l'ultima  fatica  de*  fuoi  pennelli (,  giacche  non  molro 
dopo  cflendo  giunto  all'  età  di  anni  84.  nel   1606.  pafsò 
agli  eterni  ripoiì  i  e  fa  fepoito  in  S.  Fermo  con  niuico 
onore  (1)  .  '  •  -  ■ 

Inhniti  furono  i  difegni  tocchi  ad  acquerello  che  egli 
lafciò  9  molti  de'  ^uaii  ie  ne  veggono  in  iUmpa ,  e  lln« 

C  2  golar- 

{1)    Racconti  iì  lui  il  P.idf  Tfi  due  Bla  ncl!a  niedefìma   f^:n73  .  ^Vì  di/Tè 

oofe  ooubiii  ila  prima  è.  cbe  fu  triir*  Pactlo .  che  fe  ne  andava-,  ed  ella  Trg* 

to  dal  ifnttm  dell»  Madre  ,  che  mot)  gianff ,  io  Tcng»  teco  ,  ed  Mibedut 

Rel.preo;!'  ?>]^r2  che  eifendo  vicino  mgcimiM»  nel  ccnpo  ficflo  • 
A  morte  I  c  trbraodufi  U  moglie  infec« 
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golarflience  intagHttri  air  aci}Qa  6mt  4*  (u*  mmo.^^e.^bn» 
molto  appicsEzati  per  la  fierezza  r  e  maeilria  con  qnel 
valemiffinio  Artefice  gli  coadoiTe  .  Tc^  guedi  è  tenuta  ìtt 
grandiflima  (lima  la  cavalcata  di  Clemente  VII.  con  Car« 

'  lo  V.  per  la  Città  di  Bologna  ,  e  non.  meno  il  nobij  pen- 
fiero  della  coronazione  di  Efter,  i  q-jali  difcgni  inlìcme 
con  moiri  altri  di  fua  mano  nel!'  anno  atteila  d' 

avcrgii  venduti  il  Ridolù  in  Cafa  del  Sig.  Criftofano  fuò 
figlio  .  Nè  Ci  contentò  il  Farinata  di  iar  noto  il  (uo  beli* 
ingegno  nella  Pittura,  efsendo  riufcito  ancora  buono  fcul- 
tore>  come  fi  fcorge  dai  diverlì  modelli  di  cera  ,  e  di 
creta,  che  li  veggono  di  fua  mano  i  e  non  meno  eccel- 
lente Architetto  sì  Civile,  che  Miiirace  ,  avenck)  fatti 
più  difegnì  bellinìmi  di  fabbriche  private  »  ed  alcuni  di 
ftrieszc,  trai  ^uali  Abbono  ramiiientarfi  con  lode  quelli 
dclb  foriezM  «  Palma  ,  t  dell'  altti  di  San  Felice  di 
Verona  «  che  a*  UMpt  del  Rtdolfi,  Ch  confenraYano.  péU 
GaflMra  dell'  Atmmemp  :  di ,  Veneaii  .  Ma  fopraeoi^o  £1 
degno  di  lode|»er  la  perfeasiònet  cen.Ctti  dipinteli,  avendo 
Iftpufo  entra  al  liQon  dife^ic»  b  grazia:  del  €oiorii0  t  ^B.  la 
wietà»  t  ooph  dell'  Ittrenzìone* 
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Molti  ingegni  fi  mMiio  »  i  qni^  ndl*  Scultura  fà* 
rebbm  cnfe  grandi»  ed <  à  fe  fteffi  ,  ed  i^^  Pa< 
^ria  ac<{QÌibr  potrebbero  nome  •  e  ^orìe  immof* 
tele  t  me  ficcome  Tolendofì  Ja  e^  con  profitto  efercic»* 
iCf  iloo  M»  ftttdio  infinito  »  ma  fpefe  non  tenui  ri-> 
chìeggonfi  per  prorvedeie  I  marim  e  i  metalli  »  i  quali 
talroka  per  tentare  le  necefTarie  pruove  rcdan  guattì ,  ed 
inutili  ;  così  pochiffìmi  poflbno  fecondare  gì'  impulfi  della 
Natura  ,  che  al!*  efercizio  d*  una  tal  Arte  gli  guidano  » 
fc  dalla  potenza  de'  Grandi  non  fono  incoraggiti*  e  pro- 
tetti «  onde  reftano  per  lo  più  non  conofciuri ,  c  m-gler- 
ti  coloro  i  i  quali  avrebbero  potuto  fare  nel  Mondo  la 
.più  nobile,  e  lunrinofa  comparia  .  Una  tale  difavven- 
tura  farebbe  fenza  tallo  accaduta  al  celebratiffimo  Gio- 
vanni   Bologna  nato  in   Do  vai  Città  delia   Fiandri--  » 
(e  dopo  avere  avuti  i  principj  dell*  Arte  nella  Patria 
da  Iacopo  Beuch  Scultore  ,  ed  Ingegnere  di  qotlcbè  a- 
bilicà  «  ed  tver  iàm  ih  Roma  gli  Stadj  i  più  prolbn* 
di  f  modellando  di  Terra  tatte  le  più  celebri  Statue^ 
di  qoell'  inilgne  Città  «  non  avefle  trovato  in  Firenze  la 
picil«none  del  nobile  t  e  vinaofo  Mellcr  Bernardo  Vec- 

cbiet* 
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chìctti  9  il  quale  cfoi  raroìo  ,  allorché  pifsò-  per  FtVi^BEè 
a  non  tornare  alla  Patria  t  dove  mofTo  dal  bifogno  era 
coflrerro  a  rimcrterfl  ,  lo  alimentò  per  più  ann^  nella 
propria  Cafa  ,  ed  incirollo  a  ftudiare  fuJIe  opere  dì  Mi- 
chclangiolo  ,  e  di  altri  celebri  Profelfuri  »  che  adorna- 
no con  ranro  decoro  quella  noflra  Cirrà  .  La  gcncrofa 
otFcrca    di  sì  auiorcvolc  Mecenate  iVce   prender  coraggio 
al  Giovine  riammingo  ,  e  profcguiti  i  fuoi  Studj  coa^ 
impegno  maggiorjc,  arrivò  in  breve  tempora  moddlace 
Qoit  tann  perfezione  ,  che  non,  erari  Ja  ^ir^nze  c|)i„  l^ 
eguagliaife  •  Una  sì  grande  abilità  in  on  giovinetto 
relHero  rifveglib  ben  pref^o  negli  animi  degli  Scultori  Fio* 
rentini  1'  invidia  ^  per.-  lo-  -che  t  *  non  potendolo  in  altro 
biadmaret  cominciarono  a  dire»  che  qaantanque  egli  mo- 
dellalTe  con  ottimo  godo  in  terra  ed  in  cera  ,  con* 
tattociò'  non  farebbe  rtàfciro  alla  prova  $  allorché  àveflS 
pofto  mano  fui  marmi,  elTendo  cola,  adatto  diverra,e 
di  molto  più  difficile  efecuzione  •  Avara  notizia  di  ciò 
il  noftro  Scultore  fi  pofe  aiJ'  impegno  di  far  conofcet» 
quanto  ef?i  mal  giudicavano»  e  pregò  iftantemente  il  Vec-< 
chicrti  ,   perchè   gli  povvedefTe  un  pezzo    di  marmo  # 
per  ifcolpirvi  alcuna  cofa  di  Aio  piacere  .  Condefcefe  di 
fua  buona  voglia  il  virruofo  Bern;udo  al  giuAo  delideria 
del  Giovinetto,  e  fattoli  porrare  il  marmo,  egli  vi  fcolr 
pi  una  Venere  sì  graziofa  ,  che  fece  rutti   ftupire  fi)  ; 
con  che  dato  indizio  al  fuo  Mecenate  di  farli  grande  in 
queir  Arre  ,  Io  prcfcmò   al  Principe  France(co  figlio  del 
Duca  Colinio  I.  ,    da  cui  ottenne  toilo  Ja  provvilìonc  • 
Avendo  in  quello  tempo  promcflo  il  Duca  :Cofimo 
nomfnato  di  fare  fcolpire  il  Gigante  ,  «he  dotea  porfi 
alia  Fontana  della  Piazza  Ducale  a  chi  meglio  ne  iivelt 
ie  condotto  il  :  modello    molti  Arteficf  p^fen^roilo  ;  il 
loro»  e  tra  quejfti  vi      Giovanni  t  che  a  fiiidizio  dèglt 

......  inien*  .« 
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V.  C"V   Qaefta  Venere  di  ir!?rmo  Jc     mante  dal  Slg^  Toininan>  Patch 
gthra.dil  Borghini  alla  Fontana  della      fimo  Piuof c  luglefe  abitante  IO  FircnJt)^ 
Vitti  Veeehietti  k  foffednti  pcef«nce- 
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xieendenti  redo  a.  nim  gii  altri,  foperìoce  s  e  farebbe  a. 
Ku  ftata  aliogara  1' Opera»,  fe  non  avefTe  credaro  il.Da- 
cà  cofa  poco  prudente ,  e  pericolofa  ii  porre  nelle  ma- 
ni di  an  giovine  t  che  non  aveva  date  prove  imigni  del 
fuo  fapere  nella  Scultura,  un  marmo  sì  fmiTararo,  ed  un 
lavoro  di  sì  grande  importanza  .  Ma  conturrociò  (ì  ac- 
crebbe talrnenre  il  creJito  de!  Bologna,  che  gli  furono 
commellì  moiri  lavori  da  rrafportarti  oltre  i  Monti .  11 
Duca  poi  gli  ordinò  !a  bcIHiTì  ni   Arme  di  pietra  ,  che 
▼edefl  fopra  la  Porta  deJ  Salone  del  Palazzo  Vecchio, 
falite  le  due  fc^Ic,  la  quale  rt(ìb  terminata  nel  1559.»  il 
gruppo  del  Sanfone  ,  che   ha  fotto  il  Filifteo  >  che  fa 
pollo  fopra  la  Fontana  del  Cortile  de'  Semplici  ,  ador- 
nara  dillo  ftelTo  Gio   con  bcilifllme  bizzarrie  di  niolhi 
marini  che   regge van  la  tazza  ,  la  qual  fontana  fa  da 
Colinio  niand.ira  in  dono  al   Duca  di  Lclma  in  Ilpagna, 
e  due   fanciulli  di  bronzo  in  atto  di  pefcare  coli'  Amo 
per  altra    Fonte  ,  che    voleva  porre   nel  Calino  di 
Marco  .  Sparfaii  frattanto  femp/e  pm  la  fama  della  di 
liti  >  abilità  ,  fìi  richieflo  da'  Bolognell  »  perchè  gcnafl*e 
in  bronzo  la  celebratifliina  Srania  del  Nettuno  alt^  un- 
dici  spiedi  ,  e  fiiceiTe  le  altre  figure  »  xbe  adornafx>  la 
bella  fontana  della  Piazza  maggiore  della  loro  Cìrtà  ar« 
chttettaca  nobilcnenTe  da  Antonio  Lupi  fui  dKegno  del 
£imofo  Laureti  «  nella  >  qual  macchina  furono  fpeii  fet« 
taiKamila  feudi  d'  oro  .  Qpafì  nel  tempo  fteflb  fettÒ  di 
tnronzo  un  Mercurio  ,  che  infieme  con  altri  faoi  gec« 
ti  fu  mandato  in  dono  all'  Imperatore»  e  (colpì  in  mar* 
mo  una  fanciulla  in  atto  di  federe  »  che  fu  «cquifUu 
dai  Duca  di  Baviera  . 

Salito  frattanto  al  trono  della  Tofcana  dopo  la^ 
morte  del  Gran*Duca  Colìmo  1.  il  Prìncipe  Francefco» 
che  non  meno  del  Genitore  era  amante  delle  Belle  Ar- 
ti ,  ebbe  commiflìone  da  eHò  di  lare  una  Statua  di  brac- 
cia cinque,  che  dovelle  rapprefenrtre  la  Città  di  Firen- 
ze ia  at(o  di  tener  folto  un  Prigione  »  la  quale  volea 

col- 
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obUocare  nel  Re^o  Salone  del  Palazzo  Vecchio  diriiaii 
petto  alla  bella  Statua  della  Vittoria  fcoJpita  dal  Buo» 
narrori  .  Fece  adunque  Giovanni  il  modello  che  fu  bel* 
belliflimo ,  e  lavorò  pofcia  il  marmo ,  che  per  altro  non 
eguagliò  il  medeflmo  in  perfezione  .  Ebbe  ordine  altresì 
da  quel  Prìncipe  di  formare  con  uno  itnifarato  pezzo  di 
granito  farro  cavare  nell'  Ifola  dell'  KIba  ,  una  gran  tiz* 
Zi,  che  dovea  fervire  per  una  fonrana  da  porli  ne!  Giar- 
dino di  Boboli  ;  e  liccome  gli  dille  il  Gran  Duca  Fraa-» 
ccfco  f  che  folle  fuo  penliero  di  fare  efla  fonte  in  mo- 
do, che  la  tazza  facelTe  onore  all'Artefice,  e  il  Tuo  la- 
voro alla  tazza ,  vi  poCc  egli  tutto  il  fuo  fludto  .  Dopo 
aver  lavorato  adunque  con  tutta  perfc/ione  la  nominata 
tazza,  c  averle  fatto  un  bellilìimo  piede,  fopra  la  mede- 
(iiiìa  accomodò  un'  FfTagono  con  tre  figure  di  marmo 
rapprcfenranti  tre  fiumi  a  federe,  cioè  il  Nilo,  il  Gan- 
ge ,  e  l'Eufrare,  e  adornò  il  baianicnro  con  eleganti 
baflìrilievi  di  Storie  niarirrimc  Siruò  poi  nella  più  alt4 
parte  il  Nettuno,  che  epcndo  pollo  in  angu{Viflimo  fpa* 
2jo  forma  il  termine  della  Fonte,  e  fa  comparf^  bellif« 
iimft  .  E*  fua  opera  ancora  la  grande  Statua  di  Colimo  t 
che  vedefi  in  teda  agli  Uffizi  fra  le  due  Statue  giacen* 
ti 9  una  delle  quali  figura  l'Equità  ,  e  1  altra  11  Rgore  . 

Ma  r  opera  ,  in  cui  Giovan  Bologna  fuperò  veflf 
mente  fe  OclTo  fu  il  tanto  celebre.  Rattp  delle  Sabine  $ 
che  il  oiierva  con  ftupore  da  chiunque  dtlettalì  di  Seat 
tura  fimo  le  Log^e  de'  Lanzi .  Non  potendo  nega»  al* 
cuni  invidioii  Artefici ,  che  il  noAro  Scultore  nell'  Arra 
Aia  nqn  foffé  rato  e  perfetto;  cominciarono  a  dirct  che 
quantunque  egli  molto  valelTe  nel  fare  piccole  figure  t 
contutrociò  nel  mettere  In  opera  le  figure  grandi  di  mar<* 
mo  ,  nel  che  confìfle  la  vera  Scultura  ,  non  farebbe^ 
riufcito  •  Volle  fmentire  Giovanni  la  falfa  opinione ,  che 
coloro  aveano  dei  fuo  fapere,  c  punto  dallo  fprone  del- 
la virtìj,  fi  accinfe  a  moflrare  al  Mondo,  che  non  folo 
era  capace  di  tare  Statue  di  marmo  ordinarie  ,  e  pie* 
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téle  Y  ina  eziandio  di  grandezza  fupenore  al  naturale  » 
e  moire  infìeme ,  e  fìtuarc  in  difficili  politure  ;  e  di  cur« 
Ito  ci6  fece  moftra  nel  rammentato  nobilifììmo  groppo  > 
■  in  cui  efprelTe  con  arre  inarrivabile  nel  vecchio  Sabino 
la  manchevole  vecchiezza  ,  nel  robufto  Romano  fi)  Ja_ 
•  florida  gioventù,  e  nelle  donna  rapita  la  temminiic  de- 
licatezza .  Perchè  poi  fofle  noto  il  lignificato  dell'  Ope- 
ra gettò  di  bronzo  V  eccellente  bafforilievo ,  che  fa  ve- 
dere r  intera  Storia  del  Ratto  delle  Sabine  >  e  fccelo  fer- 
vire  per  ornamento  alla  bafe  9  che  regge  il  gruppo  ùcU 
le  ere  Statue  . 

Terminata  quella  beli'  Opera  ebbe  ordine  dal  Gran- 
Doca  Francefco  di  portarli  alla  Villa  di  Pratolino  per 
ornarla  con  le  opere  de'  Tuoi  Scalpelli  .  Qpivi  danque 
dopo',  ame  fcolpite.  in  pietra  alcune  Stame  di  Villani  » 
con  r  ainto  di  quantità  grande  d*  uomini  ,  (i  pofe  al 
difficiìiffimo  lavóro  del  prodigiofo  Goloflo  detto  1'  Ap* 
pennino  ..  E'  quelli  uno  fmuorato  Gigante  «  che  (iede^ 
in  tetta  ad  una  Vafca  di  acqua  »  ed  d  compofto  dì 
pietre  9  e  fpugne  .  La  fua  grandezza  è  tale  9  ciie  den* 
tro  al  folo  capò  è  cavata  una  ftanza^  che  ferve  per  co- 
lombaia «  e  fe  queOa  figura  poteflè  porli  In  piedi ,  s*  in* 
naizerebbe  da  terra  cinquanta  braccia  •  Molti  lavori  deU 
le  foe  roani  furono  polli  per  ornamento  alla  Real'ViJla 
di  CafteUo,  trai  quali  alcuni  ritratti  al  naturale  gettati 
in  bronzo  collocati  nella  Grotta  di  detta  Villa  ,  dove 
fono  altresì  di  fua  roano  diverlì  uccelli  ([eWo  Hello  mcv 
tallo  ,  per  nulla  dire  della  bellillìaia  £;aimina.  in  atto 
Tmo  yJL  O  di  : 

(1)  Bnmviido  tSovamii  H  fare  più  VMinl  ne1l«  Chfefii  éi  S.  GiowRniiM  in^ 

»ì  nattiratc  che  fofre  pofìibile  il  Giovi-  Gefuiri;  r  ccnf^Jcrara  la  di  Ini  grandci 

oe  Romano,  le  gli  prefenrò  una  fcli-  e  ben  proporzionaca  pcrfoiia  .  io  fup* 

ciffima  occafiune  per  foddisfare  al  fuo  plicò  a  volrrgli  pcrm«c^ere  .  ohe  f»ccf- 

defidecìo*  Viveva  •lloni  in  Firenze  Bar-  Te  (Vndio  fopra  di  lui  ,  il  '  cfae  gli  fii 

Cnlonimeo  di  l«eontrdo  Ginori  aonu>  di  permeflb  d^  quel  Gentiluomo ,  che  cr» 

sì  aira  flsf.ira  ,  che  gli  mancava  loiran-  molto   corrcfe  •    ed  «mannflìmo  dello 

to  la  mera  di  mezzo  foldo  per  giogae»  .  Belle  Arti,  «d  in  tal  manivra  pli  riu- 

re  a  quattro  intere  braccia  |  ed  cnfl  '  Tel  di  fcolpire  con  tanta  perfewof  11 

perciò    Rccjuinato    il    ft  prsnrnmr    dì  SU(IM  4tJ  ]Upi(OfC  RoiMnO«, 
Grande  itaiuao  .Viddelo  ua  giurao  (aio*  .     :  • 
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dì,  pertinarfi  le  chiome  gettata  eoa  fomma  perfezione .  l"?! 
tnen  beila  è  da  reputarfì  l'altra  femmina  che  tu  pofta  in 
Boboli  fopra  la  tazza  d'  una  fonrc  della  Grotticina,  che 
-  Tro7ari  dietro  alla  Grotta  grande  di  Bernardo  Buontaicnfiy 
figura  atteggiata  in  maniera,  che  oifcrvata  in  tutte  le  Tue 
vedute  appanfce  maravigliolamcnte  graziofa .  Non  li  porto- 
no  lodar  quanto  merìrano  «  il  finitiflìmo  ritratto  di  mar- 
mo del  Gran-Duca  Francefco,  il  quale  fece  per  Simone 
Cori!  ,  e  la  bcililìlma  Sratua  di  bronzo,  che  figura  S. 
Luca  9  la  qaale  adorna  una  delle  Nicchie  delia  nobd  hb* 
brica  d'  Orfan-Michele  .  £'  celebrata  parimente  ana  Va- 
aere. in  etto  dì  rafciugarii  fcolpìta  per  Giorim-  Giorgio 
Caratino»  al  quale  eflèndot  (lata  nrf»aca  »  cxaam  li  dicéf 
pafaò  dipoi  in .  potere  de*"  Lodovili  .  Non  vogltanio  paC» 
lare  fotto  (ilenxio  i  rarUfimi  baffi'  dlìeyi  gettati  in  o» 
clie  rappréfentano  £itti  del  Gran4>iica  Praneefco  f  e  che 
tendono  pìà  ficco  d  ben  imeib  'ftSpo  d'  Ebanot  cbie  il 
<onièrra  nella  R.  Gallerìa  »  nella  qoale  ebbero  luogo  iflh 
Cora  aicone  fetae  d'  Er»»le  di  m  mano  gettate  ma»» 
firevolmente  in  argento  ... 

Mentre  attendeva  il  Bdogna  a  quefti»  ed  altri  lavo» 
ri  pafsò  air  alrra  vira  nel  mS;  il  Tuo  gran  Pr<etettort 
Francefco  1.  ,  onde  fall  al  Trono  della  Tofcana  Ferdi- 
nando di  lui  fratello.  Qjiefto  i^rrano,  che  nutriva  nella 
Tafta  fua  mente  nobili ,  e  generod  penfieri ,  volle  che  fi 
fàcefle  in  memoria  del  Gran  Coftmo  fuo  Genirore  una 
Statua  cquertre  di  bronzo  ,  per  innalzarla  poi  nella  Piaa» 
«a  ;  e  ficcome  eragli  ben  noto  il  valore  di  Giovan  Bo- 
logna ,  a  lai  ne  commcife  1*  efecuzione  .  incredibili  fu- 
rono le  diligenze  ufate  dall'  Artefice  Fiammingo,  perchè 
il  modello  riufciflc  perfetro  ,  e  non  fidandoli  di  le  ftef- 
fo  in  opera  di  tanta  importanza  fece  farne  i  difegni"]a 
Lodovico  Cigoli  ,  ed  a  Gregorio  Pagani  ,  e  prefo  da^ 
eflì  quanto  «ravi  dì  più  bello  ,  conduflTe  Analmente  il 
Cavaiio ,  e  la  Statua  (i)  con  c|udia  intelligenza  9  cbe  a  tnt«» 

tiè 

/    ff|  MaCtfdltlittcttffat,,  ekSlil«a«GafidWlftlmffyi4; 


Di  Q10VA.NM1  B01.0GNA.  xf 

iSr  è  liMi  h  còUocb  fopra  una  lieUa  propofelonttif^ 
finn  bife  9  tre  lati  della  quale  adornò  con  altretranti  bàf^ 
à  rdìevi  di  bronzo  •  In  uno  di  efli  rapprefeniò  la  co- 
fonazione  del  Gran*Duca  Golìmo  (i)  ;  neU*  altro  la  di 
ili  gloriofa  entrata  neJla  .Città  di  Siena  dopo  la  ri^ 
toria  riportata  contro  i  Senefi  (2)  ;  e  nel  terzo  quando 
quei  Cit radiai  gli  pregiano  V  obbedienza  (|}.  Nel  quarto 
beo  legge({  una  beila  ifcrizione  (4)  • 

In  qjeiìo  frattempo  determinarono  i  Padri  di  Saa 
Marco  di  collocare  in  luogo  più  decorofo  dcQ'  antico 
Sacro  corpo  di  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  t 
facendo  quella  fpefa  ,  che  più  fi  con  veni  ffe  alle  forze 
loro  .  La  fat^gta  rifoluzionc  di  qiiefti  Rcligiofì  moffc  al- 
tresì la  pietà  di  due  ricchilFimi  Cittadini  ,  che  furono 
Averardo  ,  ed  Antonio  di  Filippo  Salviati  a  concorrere 
«ol  proprio  denaro  alla  fpefa ,  perchè  lì  facedé  la  Cap« 
pella  più  nobile  ,  e  decorofa  .  Fu  deftinaro  adunque 
a  raie  imprefa  il  Bologna ,  iJ  quale  erefle  la  Cappella  con 
Alo  difegno  >  C  r  adornò  co*  fuoi  lavori  di  fcalpello  , 
e  di  getto  .  Eccelfenre  riufcì  il  getto  della  figura  dell* 
Arcivefcovo,  che  giace  fopra  la  Calla,  e  ad  eflb  cor- 
rìfpòferd  i  quattro  Angioli  maggiori  del  naturale  >  i  di* 
vérii  balli  rilievi,  e  le  Statue  di  marmo»  che  termi* 

ooil  I'  aiuto  del  Francaviila;  ralmencecliè  fi  può  di* 
ft  cbe  ^tfefta  Qapifella  fià  una  delle  pii^  ricche  »  e  at* 
tim  di  miglior  gul^Ot  che  aU>ia  la  noftra  Firenze  • 

Appéna  éb^  condona  al  foo  termine  quefta  gtahd* 
opera  «  H  pore  Giovanni  a  6re  Hddi  belUflimi  di  Cen- 
tauri y  e  compì  nn  elegante  mòdeHó  che  figurava  il 
iittto  di  Onantra  coli'  intenzione  di  gettarlo  di  bronzo  » 

Da  il  ci» 

(1)   Sotto  It  Coronatione  fono  Io  Fatriae  remuntìatmr  • 
fcgnenti  parole  Ob  ttlmm  Refig  préM»  {^)    L'  ircrizione  è  la  Tegamte. 

tij^Bmfiu  imJUiiéie  StuJimm  .  Ctjmo  Medici  Magm  Etr»tiM  DmH 

t\)   Sotto  Y  ingn  fTo  in  Siena  è  Yrimt ,  Pi»  Fthei  Inviito .  Imfi»  C/#» 

quffTi    Ifcrizlcnc    Proffigatis    btjìibut  fncrti   Sucrte  MHIuae  Vacìfque  in  E- 

dtdittontm  aceeptit  Sememjlòut,  truria  Auótori  Patri  &  Princìpi  Opti- 
(j)   In  qarfto  leggvft  i)uanto  Tcgue  Ftrd$mtntdu$  . /'  Af  ìj  »«<  Dux  !//•. 
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^he  poi  non  feguì  ,  eflendo  al  tderlre  del  Baldmureèl 
feftaco  alla  faa  morte  neUa  faa  llanza  .  EffeiKloti  'aii> 
giorno  porcaro  U  Gran-Djca  alie  ftaaze  del  noftro-  Artei* 
ice  per  vedere  un  Crocifiilo  »  che  aveagli  farro  gerta* 
ce.; per  mandarlo  in  clono*  come  poi  fece*  al  Duca  di 
'  «BavierB»  gli  nacque  il  defiderìo  di  fargli  fcolpire  in  mar- 
mo nn  Ercole  in  atto  di  ammazzare  il  Centaùro  t  o 
iiccome  bramava  di  veder  fobito  efeguito  .an  tal  proger*  ^ 
t09  ordinò  che  fi  provvedefle  a  Carrara  un  marmo  dell* 
altezza  di  (opra  cinque  braccia,  e  lì  facelTe  trarportare 
a  Firenze  .  11  tutto  fa  melFo  in  ordine  con  -la  pron* 
tezza  maggiore  «  onde  Giovan  Bologna  dopo  aver  fatto 
va  -eccellenre  modello  ,  il  pofe  a  lavorare  il  marmo  »  • 
O-iie'trafre  la  famofa  ftatua  del  Centauro  ,  che  fu  col- 
locata al  Canto  de'  Carnefecchi  t  la  qaal  Opera  è  ^n*\ 
^a .  fallo  una  delle  più  maedrevoJi  ,  che  (ieno  venu- 
te "da'  franchillìmi  di  lui  fcalpelli  .  Poco  dopo  i  ciod 
ndi  3601.  cerminb  i  due  Angioli  di  bronzo  *  che  fu- 
rono collocati  nella  -Cattedrale  di  Fifa  ^  e  fece  per  Gio. 
Vittorio  Soderini  una^tella  dt  Giove  maggiore  del  natur^ 
le  ,  che  pafsb  dipoi  nelle  mani  de'  Signori  Martelli  . 
Riferifce  il  Baldinucci  ,  che  per  lo  (lelTo  Soderini  fa- 
cclFe  fire  con  fuo  modello  un  giuoco. di  fcacchi  di  ftra- 
ordinaria  grandezza,  che  accomodavafì  fui  pavimento  d' 
una  gran  Sala,  a  guifa  di  fchicrato  Cimpo,  ed  i  GÌ'jo- 
carori  ftandogli  arrorno  a  federe  ,  accennavano  con  fot» 
tili  bacchette  a'  fervirori  che  ne   muoveiìero   i  pezzi  . 

Dopo  aver  nioArato  il  fuo  valore  in  tante  opere^ 
fette  per  gli  altri  ,  diede  mano  a  fare  per  fe  una  Cap- 
pella neir  Annunziata  ,  che  refta  nella  teftata  dietro  al 
Coro .  Adornò  quefta  con  belle  architettare  di  pietra  Se- 
rena »  con  Statue  di  marmo  ,  e  con  mezzi  rilievi  di  . 
bronzo  cfprimenti  i  Mif>eri  della  PafTìone  di  noiiro  Si- 
gnore .  Sopra  Altare  avvi  un  Grillo  tli  bronzo  gct-  ' 
taro  col  fuo  modello,  ed  appiè  della  Croce  vi  accomo- 
dò U  devotiiFima^  e  miracolo iilfiau  luimagine  della  Ma- 
donna ' 


-d  by  Google 


Di  Giovanni  £olo<sna.  *5. 

donni  detta  del  Soccorfo .  Volle  poi  che  fofle  arriccili* 
fa  con  le  opere  de'.pi&  eticellehti  pennelli  y  onde  vi  pò* 
(e  dai  due  lati  due  gran-  tavole  una  dipinta  da*  Glo.  Ba« 
tifta  paggi  t  F  altri  da  Domenico-  Pa^fignani  ;  nella  pri* 
ma  delle  quali  è  la  Natività  t  ' snella -  feconda  la  Refurre* 
kione  del  Salvatore  .  Avvi  altre^  una  Pietà  colorita  per 
eccdlenza  da  Iacopo  Ligoazi  ;  e  fotte  a  queda  adatti 
Oiovanni  il  fuo  Sepolcro,  fopra  il  quale  fece  due  Sra- 
taette  di  fiinciullt  con  fiaccole^  in  mano  volte  all'  ingiàf 
e  volle- che  quefto  Sepolcro  fofle  comune  a  tutti  i  Fiam* 
mìnghii  che  li  eferctraffero  nella  Sculrura,  ed  Architettu- 
ra» come  ricairafì  dall'  tfcrizione  ,  che  vi  è  collocata:  (x)  ; 
Fece  dipignere  finalmente  la  volta  t  o  Cupola  a  Bernar-i. 
dino  Poccetti  ,  ed  in  tutti  .queAi  ornamenti  fpefe-t  coìno 
il  dice»  la  rifpetcabil  foni  ma  di  feudi  feimìla.* 

Non  giui^erebbe  sì  predo  al  iuo  termine  il  prefente 
Elogio  >  fc  numerar  (i  volelFcro  tutti  i  lavori ,  che  gli  fìi- 
roao  commeflì  dagli  Stranieri,  onde  noi  folamentc  ritc- 
riremo  q  lelli  che  meritano  maggiore  fl^ima  .  In  Lucca  a- 
donque  vedonfì  di  fua  mano  le  fi:?arc  miggiori  dei  natu- 
rale ,  che  ad  ornano  1*  alrarc  dei  Duonio  ;  e  le  figure  '  che 
fono  a  due  Cippcllc  .  in  Genova,  dove  fu  invitar©  da 
Luca  Grimaldi  tece  fcolpirc  a  Pietro  Francavilla  co' fuoi 
madelli ,  e  con  la  Tua  alììllcnza  fei  figure  di  tondo  ri- 
lievo grandi  quanto  il  naturale  con  fette  Sroriette  di 
baiFo  rilievo  efprimenri  alcuni  inJfleri  della  PaiTìone  del 
Salvatore,  è  con  fei  putti  in  atto  di  federe  fopra  alcune 
Cornici,  il  rutto  di  metallo  ;  le  quali  opere  fervirono  di 
òrnamenro  alla  nobil  Cappella  ,  che  il  nominato  Signore 
avea  edifìcara  nella  Chiefa  di- S.  Francefeo  in  onore  del- 
la  Santiflìma  Croce  .  Intagliò  pure  la  Srarua  di  iiiainm 
del  Gran-Duca  Ferdinando,  che  dovca  ooUocariì  nella  Piaz- 
za della  Città  d'  Arezzo  .       ...  ,1 

.      '  ;    .'  ■  '  ■  ^  '  Deli- 

(f)  Le  fmle  tfell'  Ifcrixlonc  fo-  nmìbas ,  ^  pìitéU  lafigBit ,  S^crlìum 

no  ìc  t^^guenr,  „  foannes  Botog»iii  Hetga  Df$  »   Sep.   Sfùi  ,   tUHifrsqut  Bt/git 
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Delitaò  in  qncffto  teinpo  .il  Graii*Daca 
di  voler  coUocatc  fiilU  .Pìéssi  dell'  AnnunziaM  la  propria 
Statua 'a  Cavallo  ;  chiacnaro  per  ciò  il  Bologna  »  che  a» 
▼ea  mollrato  tanto  valore  nel  getto  della  Statua  eq\ieftre 
di  Colim*  »  glie  ne  ordini  H  modello  »  t  qaeflo  eflendo 
pi^GtotOf  fu  tofio  meiTo  mànoail'  opera»  e  nel  M^no  del 
lóoi-  reftò  gettato  il  Cavallo  «  e  la  figura  del  Feidinan» 
do  nel  1605.  Mi  non  ebbe  Giovanni  oonteQto  di  ve» 
derla  polla  al  Tuo  laogò  «  eflendo  (laro  prevenuto  dalia 
morte  (1) .  firangli  ftate  ordinate  altresì  due  ftlrre  Statue 
equeftri  g  una  delk  quali  dovea  raandarfì  in  Francia  »  ed 
edere  eretta  in  ònere  di  Arrigo  ' IV,,  V  altra  deftinata^ 
per  la  Spaglia  t  che  volea  con  t(fk  onorare  Filippo  IIL  (^) 
Alla  prima  diede  principio  nel  1604.  9  ed  era  (lata  dall' 
Artefice  condotta  a  buon  termine  t  ed  alla  feconda  nel 
i6o5.  MÀ  recarono  ambedue  impedetrcy  eilendo  piaciu- 
to al  Cielo  di  chiamare  a  fe  il  valorofo  Profefìore»  men* 
tre  correva  V  anno  ortinteflmo  quarto  di  fua  età  »  a' 
dì  14.  d*  Agofto  del  ido8.  (3)  Fu  egli  onorevolmente^ 
iepolto  nella  bellìfUmi  tomha  ,  che  fi  era  preparata  »  e 
fu  fcntita  da  tutti  gli  amarori  delle  beile  Arti  non  me- 
no t  che  da  tutti  gli  uomini  virruof]  la  fua  perdita  con 
lomoKi  cordoglio  i  poiché  oltre  ali'  aver  fatto  rifplende- 

re  . 

(1)  Siceorae  quefVa  Statua  enfi  fat-     condotti  •  termiti»  dal  Ttect . 
co' bromi  rolti  ai  Turchi  nelle  guerre  (>)   Qntfi  rotti'  Modelli  il  in  ce- 

Nar»ii,  volle  Ferdìoni^  che  in  poche»  m  ,  che  in  terra  cotta  dtc  in  grannti* 
•  chiù*  iMrde  fbfle  ^tpnfF%  tal  noci'  mero  recarono  nella  Viltà  dm  tapra 
sia  nella  Cintura  ,  che  flrtnge  il  ccrpo  nafninarc  Bcrnirdo  VeccMctti  ,  cumc 
dello  ftcflo  Cavallo  .  Comparirono  per.  ancora  nella  raecolca  Sineatti  (  di  cui 
CÌft  infiniti  verfi  Latini ,  e  Tofcaoi  Ib*  ottre  parli  il  Borgbìni  nel  Aw  celebre 
ti  compofli  chi  hrjmtv»  incontrare  Lfliro  dei  Ripofo  )  fi  rirrevano  in  Len- 
ti genio  di  quel  Sovrano  /  Ola  fu  ere-  dra  ncUa  altre  volte  rammentati  Colle» 
duro  il  più  beilo  il  fegucnte  Verfo  sioat  del  Sig.  Lock  (ìcacilaomo  Inglc- 
ccmpofto  da  Giovanni  VilliiVanchi  Voi.  fe  amadtiflimo  delle  Belle  Arti.  U  mt» 
terreno  tllora  Segretario  «li  D.  Virginio  derimo-  Cavaliere  Inglefc  poffiede  su  «- 
Corani  „  Dt'  tnttaUi  rapiti  al  ftr»  legantifltmo  Cavalline  di  bronzo  t  che 
Trtee  •>  ì  e  qucito  vi  fu  fcolpito  •  L'  Giovan  Bi^togna  condaflì;  all'  aitine 
imprefa  (Ielle  Api  •  cbe  dreondino  il  peifetlone  per  Anie  d»no  el  detto'Ber» 
loro  Re»  e  il  motto  n  Majefiat*  t*»"  nsrdu  Veccoictti,  quale  per  fegno  del- 
tum  „  fa  parto  di  Scipione  BargagU  la  ttima  ,  che  egli  aveva  fc  lo  fice 
di  Siene». che  be  Icrkio  fopn  le  in-     dipignere  apprcuvfopra  fl  fuo  tavolino 


fvefe  .  da   Santi  di  Tiro  in  «CGifioM,dÌ  fiff' 

(ai)    Q,uefti  due  Cavaili   furono     fi  fare  il  Ricraau . 
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ff  ndle  fae  ùfm  diScdrara  nitt»  le  perfezioni  delTAr* 
Cet  e  (Ingolarmente  nello  fveltire ,  e  rifolvere  deUe  attico* 
diói  in  fpecie  degl'  ignudi»  ebbe  l'animo  adorno  di  tut- 
te quelle  virrù  morali  »  che  tendono  gli  uomim  oggetto 
dell' ttnirerfale  amore  «e  venerazione . Non  è  da  tacerli  per  • 
maggior  gloria  di  sì  grande  Artefice  9  che  moArò  abilità  non 
ordinaria  nell'  Archicerrura  »  avendone  dati  nobiliflìmi  faggi 
non  folo  nelle  defcrirre  Cappelle, ma  ancora  nel  difegno della 
facciata  della  Cafa  di  Bernardo  Vecchietti  da'  Ferravecchi  » 
fttlla  Cantonata  della  quale  vedeH  di  faa  mano  il  bel  Satiri- 
no  di  bronzo  desinato  per  reggere  le  infegne  ,  che  fi 
ufavand  dalla  plebe  in  quei  pubblici  gtuocli? ,  che  chiama* 
vanfi  le  potenze;  come  pure  è  da  norarfi  che  fu  eccellcn» 
tif!ìmo  nei  far  livori  d*  avorio  ,  coaie  pub  conofcerc  o* 
gnuno  nel  conccmplarc  il  perfettiffinio  Crocifiliò  polìedu- 
ro  dal  più  volte  nominato  Sig.  Ignazio  Hugford  ,  nel  dì  cui 
volto  fembra  che  fi  racchiudano  quelle  fteife  divine  fcm- 
bianze  ,  che  rifplendevano  fa  quello  del  medeiimo  &gUo 
di  Dio  . 

Molli  furono  i  Difcepoli  di  quedo  grand'  Uomo  ; 
trai  quali  acquiftarono  credito  grande  Anzirc ville  Tede- 
fco ,  Adriano  Fiammingo,  Antonio  Sufini,  Francefco  della 
Bella,  e  Guafparri  fjo  fratello.  Ma  quelli  che  fi  diftinfero 
fopra  tutti  gli  altri  furono  Pietro  Tacca  di  Carrara  t  e  Pie- 
tro Frane  ivilla,  le  opere  de'  quali  faranno  nella  prefeate 
opera  a  fuo  tempo  defcritte  *  ^ 


ELO- 
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N Acque  Giufeppe  Porta  in  Cartel  nuovo  della  Garf> 
gnana  nel  iSH*  c  ficconie  in  renera  età  rcllò  pri- 
vo de' Genitori ,  fu  condotto  da  uno  Zio  paterno  a 
Roma  >  e  pollo  nella  Scuola  di  l  rancefco  Salviari  abi- 
litino Pitror  Fioremino  ,  da  cui  prefe  il  cognome  ,  Ef- 
iendo'  fiato  in?itato  Prancefco  a  Venezia  dal  Patriarca 
Grìmani,  .condnflei  feco  anche  il  Porrà  >  a  cui  piacendo 
molto  quella  Città  vi  fermò- la  fua  abitazione,  e  perchè 
£  era  fiitto  '  In  Roma  pratichiamo  nel  dipignere  a  fre^ 
fco  »  fu  impiegato  djfi  Signori  Veneziani  in  divertì  lavori', 
XJno  de*  primi  fa  quèllo  della  facciata  del  Palazzo  dé' Pria- - 
li  a  Treville  «  ■  dove  colori  molte  jigare  rapprefenranti  la 
Storia  ,  la  Fama  ,  e  varie  Virtù  .  Nella  fala  poi  figurò 
il  cader  della  Manna  fopra  il  Campo  degli  Ebrei  nel  De- 
ferro ,  dove  moiirb  quanto  valefle  nel  difegno  in  piik 
nudi  efpredì  con  beile  »  e  nararali  attitadini  la  qaal 
opera  cfeguì  fulla  maniera»  che  fi  era  fornìafa  in  Roma. 
Ma  con  lo  fludio  continuo  che  andava  facendo  fulle  o- 
pere  de'  migliori  Artefici  Veneziani,  acquiOò  la  loro  ma- 
niera 9  conic  fece  conofwcre  nei  hrori  poOeriormente_^ 
condorri .  Sulla  maniera  Veneziana  adunque  dipi^fc  la  fac** 
Tomo  VIL  '  S  .    .  ciau 
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tìata  della  Cafa  di  Niccolò  Bernardo  fopra  il  Cani(K>  di 
S.  Polo  ,   figurando    in   uno   de'  due   maggiori   vani  le^ 
Parche  che  filano  la  vita  «mana  col  Tejapo ,  che  tiene 
in  mano  V  Orivolo  ;  e  nell'  altro  Beilcrofonte  cbe  uc* 
cide  la  Chimera  ;  e  più  ahbafTo  ne*  minori   vani  fìnfe 
tra  le  altre  Cofe  Emdimionc  che  vagheggia  la  Luna,  e 
Venere  con  Amore  .  Nella  fonnnirà   tinaimente  ordinò 
un  fregio  con  bizzarria  compartito,  adornandolo  con  fi- 
gurine, putrì  ^  carrelic  ,  ed  altre  limili  invenzioni.  F^iro* 
no  molto  applaudite  aicre  due  facciate  >  una  delle  <|uati 
dipinfc  dietro  alla  Confraternita  dì  S.  Rocco  figurandovi 
Ufi  Sacrifizio  del  Sole  »  ed  in  un  bellilUmo  nudo  Caino  § 
tché  fogge  difperaio  4(0^  tmmt  iificiib  il  fratello;  V  ai« 
tra  à  S.  Mose  i  dove  efprefie  quello  prodìgiofo  legisla* 
tore  in  atto  di  ricever  la  legge  dalia  mano  di  Dio  i 
M  4a  caduU  di  Fetonte  »  Ma  k  Ceciata  cbè  fecegli  acqu- 
ilare  fiiasa  maggiore  fa  qucHe  delia  CaCi  Loredana  f#* 
|»rà.  il  dtàpù  di  Santo  Se«6èo  »  elTendo  in  vero  1'  opera 
9iù  per&tta ,  che  mai  coJbcilIe  a  ftefco  ;  ella  è  però  fta- 
.ta  atfatto  Jiflrutta  dalle  ingiurie  de'  fecoli»  e  delle  flar> 
gieni  .  \  edevanfi  in  elfa  piìi  Storie  fLosiane  con  foni* 
saa  .  intelligenza  efeguite  »  cioè  Lucrezia  con  le  fue  ferve 
ibpravvchutà  dal  Marito  »  e  da  Tarquinio  ^  Qelia  che 
patfà  il  Tevere  ,  Muzio  Scévola  »  che  pone  la  mano 
fuoco  alla  prefenza  dei  Re  Porfcnna»  ed  altre  fìmili  co- 
fe i    per  non  deferì  vere  i  moltiplici  orna  n.  enti  di  car- 
telle, grottefchi^e  ^ftoni»che  tendevano  l'opeta  ibrpren* 
dente  (  0  ■ 

Dovcndofì  fritranto  arricchire  con  eccellenti  pittu- 
re la  piò  volte  nominata  Libreria  di  S.  Marco  ,  furo- 
no alTegnati  al  Porrà  i  tre  tondi  ^  che  vcdonlì  nel  fe- 
llo lijogo  della  volta.  Nel  primo  dipinfe  la  virtù ,  che 
deride  là  fortuna  ;  nel  leconJo  i'  Arre,  e  la  Fironom!a> 
Mercuiiu ,  e  Finitone  j  nel  terzo  la  Milizia  ignuda  >  che 

iiede 
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ne  impsftàfftt  che  ièmbr»  di  vira  wn^» 

Vedonfi  an^ra  di  manpdel  noflro  Porc^  varie  bel» 
tiffime  Tarole  nelle  Chkk  di  Venezia  •  Sono  le  più 
coAliderabiJr  rra  quefte  ,  1^  Vergine  Annunziata  polla 
idi*  Altare  Maggiore  di  Santa  Maria  Gìubcnico;  T  altra 
Amiunziara  degP  Incurabili  ,  V  AfTunta  dp*  Padri  Servi- 
ti >  i  Santi  Colìmo  |  e  DamianQ  che  guarifcono  un  In** 
fermo  col  Salvatore   in   aria  9  e  da'  Iati  i  Santi  Gio. 
BatiOa,  e  Zaccaria  ,  opera  che  fi  ammira  nella  Chiefa  di 
quefto  ultimo  Santo  ;  le  due  rarole  di  S  Francefco  delia 
Vigna  9  una  colla  Vergine  fedente  col  Bambino  9  ed  i 
Santi  Bernardo,  ed  Antonio  ,  dalle  parti  dclU  quale  co* 
lori  due  ligure  a  irerco9  1'  altra  con  quattro  Santi  9  e 
iinalnjcnte  quella  ,  che  è  nella  Chiefa  de  Frari  ali*  Alta- 
re di  Cafd  Vallerà  ,  dove  è  figurata  la  Puriticazione  del- 
la Vergine  ,  e  quivi  è  bclliiTiniQ  un   AnL^iolo  che  vola 
in  graziofa  attitudine  t  tenendo  in  mano  la  Corona  di 
Q>ìne9  e  la  lancia  ;  e  fono  parimente  di  fquilìta  manie- 
ra le  figure  ,  che  fono  abballo ,  le  quali  rapprelentano  % 
8enH  Nieeolb  ,  Bernardino ,  Agoflino ,  Elena  »  e  Paolo  t 
die  appoggiato  •ila  fpada  (inge  di  ragionare  con  San^ 
Marooi  è  non  méno;  degne  di  lode  ton  repixàre  le  4oQ 
teiTe  oolotit<e  a   Irefco   dai  lati  delF  Altare  efprf^nen^ 
tf  MtlNthta  Profeta  ,  e  k  Sibilla  Eritrea,  CM  potreb. 

S'pèi  Hiilliare  con  lodi  eguali  al  merino  loro,  il  Cri<% 
con  la  Maddi^na  nell*  OrtO|  cbe  veddì  nella  Chie- 
h  iejfiì  Angeli  dì  Murano  9  ed  il  ^lyacore  depoAo  di 
Croce  da  Gìufeppe ,  e  da^  N|co4emo  con  la  Vergine, 
e  le  altre  lifarie  piangenri  >  e  Longino  9  e  la  Maddalena 
in  arto  ili  riceverlo  ;  opera  mirabile  per  V  efpreilìone  degli 
afièttitche  (i  conferva  nella  Chiefa  di  San  Pier  Martire  ? 

Fartod  noto  al  Mondo  per  mezzo  di  opere  tanto 
pregiare,  "fii  chiamato  a  Roma  dal  Pontefice  Pio  IV.  e 
per  ordine  di  efTo  dipinfe  nella  Snia  Regia  rcdcrico  I. 
imperatore  I  che  bada  il  Piede  al  Sommo  Pontefice  Alcf- 
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fandfo  ;  It  qvale  azione  è  iigqnit»  Inntnzi  hOljtefir 
S.  Afarco  alla  prefensa  del  Doge  Zi'unOs  di  niold:  Cardinali  ^ 
e  di  piò  Senatori  ;  e  per  quefta  fatica 'ebbe  ,  jftj  premio 
dal  Papa,  fa  rlfpettabil  fomma  di  miUe  (tfiéi  .ofoi 
Darò  pofcia  compimento,  ad  altra  ' Storia  jnC;j(>Atoi}iac^ 
da- Fraoeefco  Saziati  (iii>  Madìro  ,  fece  cf Ciprio  ^ a  .  \)|^ 
-nezia,  dove  dipinfc  aV  Padri  di  S.  Spiriro  netta  ■  Lagni- 
nà  ne'  portelli  deir  Organo  Daridde.  che  d^po  .  aref  fUr 
peràrò  il  Qolia  è  incontrato  da  un  fefVeggiante  duolo 
di  Donzelle  di  Gerufalemmc;  e  nel  RefeitoriO  ;  Jar  Cena 
di  Crifto  ,  ed  alrre  Storie  tratte  dalla  Sacra  Scrirriira  . 
Finalmente  n  Bagnolo  luogo  appartenente  a'  medcùmi  Re- 
ligiulì  lavorò  con  molto  (Indio  una  Tavola  con  più  San- 
ti .  Nulla  diremo  delle  pitture  che  teae  nelli  Sala  dei 
PrcgatJi  ,  poiché  con  difpiacere  dcgl'  intendenti,  e  con 
fornaio  rammarico  dell*  Artefice  recarono  confume  dal 
fuoco  ;  c  folo  rammenteremo  quattro  figure  ,  che  vede- 
vanlì  a*  tempi  del  Ridolfi  nella  Sala  vecchia  del  Doge, 
k  quali  colorì  cnrro  allo  Scudo  Ducale  ,  e  figuravano 
la  Fede  ,  li  C-^fità  ,  i'  Abbondanza  ,  e  la  Pace  »  Fece 
pure  in  quel  luogo  le  Armi  del  Doge  Donato  ,  ed- uii 
pietofo  Ooctfiflb  con  la  Vergine  ,  e  S.  Giovanni  ptaor 
gelici  da'  lati  >  e  la  Maddalena  a'  piedi  4ella  Gcocé  • 
rono  molto  (limati  éeiandio  digerii  Cartoni  j  che  ^  feco 
a'  Maeftri  di  MofaicO ,  che  laVotìivanò  n^Ua  Chiela  di 
San  Marco  \  Ebbero  il  primo  luogo  tra  qae(H  quello 
disi  Lazzaro  reTafcitaco  |  che  fb  efeguito  nell'  .ingrclTo  del 
pHmo  Portico  ;  Y  altro' di  Crifto  in  Croce,  e  della  Ver* 
gine  ripo^la  nel  Monuitientó.  y  0  <)|i^llo  che  fervi  pe9 
D  principio  della  volta  contenente  una  vilione  dell'  Apo- 
califfe  >•  ed  un  Michele  1  ,che  ^ combatte  col  Drago 
infernale  .  Furono  condotte  parimente  col  fuo  difegno 
le  pittare  della  volta  fopra  la  Cappella  di  S.  Kidoro  « 
che  moflrano  la  Profapia  della  Vergine  con  alrrc  belle 
invenzioni  .  Nel  Real  Palazzo  de'  Pitti  di  Firenze  li  tro- 
va un  bei  quadro  di  fua  mano  rappie/eficance  una  Ce- 

ecce 


Di  Giuseppe  Porta.  jy  ^ 


fere  nuda  in  fchiene  fedente  fopra  dì  an  panno  roflb 
coronata  di  fpighe  di  Grano  •  Si  attendevano  da'  fuoi 
pennelli  opere  ancora  maggiori;  ma  la  morte,  che  lo  ra* 
pi  ai  menti  nell'  età  di  anni  50.  in  circa  tolfe  ai  Pro- 
feflTori  ogni  fperanza  di  ammirar  nuovi  parti  dei  Tuo  no« 
bile  ingegna.  DiTpiacque  aniverfalmenre  la  perdita  di  que- 
fto  grand'  uomo  ,  sì  perchè  fu  eccellente  nella  Pittura , 
avendo  dKegnato  con  molta  correzione  ,  c  colorito  con 
ottimo  guflo  ,  come  ancora  percliè  poiledeva  le  Scien- 
ze Fiìofofiche  ,  e  fpccialaicnte  le  Alartematichc  ,  fopra 
le  quali  compofe  varie  opere  col  penfìcro  di  darle  alle 
ftampe  ;  ma  pofcia  infcrniatofì  gravemente  il  tutto  get- 
tò alle  fiamme  dicendo  di  non  volere  che  altri  dopo 
la  fua  morte  facelFero  pompa  de*  fuoi  Sudori .  Fece  altresì 
Studio  grande  fulle  cofc  di  Archirettura  ,  e  tralfe  dju 
Vitruvio  r  ordine  della  voluta  Ionica ,  che  vedefì  in  (lam- 
pa con  altre  cofe  di  fua  mano  ,  tra  le  quali  il  Grido 
in  Croce  della  Sala  del  Doge ,  e  la  Lucrezia  Romana 
con  le  fue  Damigelle  .  La  fua  maniera  di  tratta- 
re cortefe  c  dolce  ,  ed  il  fuo  favellare  arguto  ,  e  pie- 
no di  mocti  piacevoli,  fecero  sì  che  fofle  gradito  nelle 
più  nobili  converfazioni  ,  c  che  lì  procaccialfe  non  po- 
chi amici,  trai  quali  furono  Tiziano,  ed  il  Sanfovino  f 
per  non  rammentare  molti  Gentiluomini  Veneziani,  che 
fommo  piacere  frequentavano  k  di  lui  Cafa . 
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SE  le  fiorire  Scuole  di  Roma ,  di  Firenze  ,  di  Bolognai 
e  di  Venezia  li  acqui(}arono  gloria  immorrale  per  a- 
ver  prodotti  tanti  rariflìnii  ingegni,  che  trall'ero  dalle 
tenebre  ,  ed  al  perduto  onore  reftituirono  le  Belle  Arti  , 
non  è  ccrtarnsatc  meritevole  di  minor  lode  i*  inclita 
potente  Repubblica  di  Genova  ;  giacche  produfTe  ancòC 
clFa  un  degno  lluolo  di  virtuolì  figli  ,  che  per  confegui- 
rc  lo  fielìo  fine  non  rifparmiafono  Studio ,  e  fatica  .  Fu- 
rono tra  quelli  i  due  valcntifiìmi  Architetti  ,  Gulielmo 
Embriaco  fiorito  nel  1070.  e  Marino  Boccanegra ,  che  li 
fece  conofccre  -nel  1283.  ,  il  primo  de'  quali  iralfe  mol- 
tifllmo  ncir  Architettura  Militare  ,  e  fu  valorofo  Guer- 
riero ;  ed  il  fecondo  arriccili  la  fua  Patria  di  varie  pub- 
bliche fabbriche  ^  tra  le  quali  tengono  il  primo  luogo 
la  Darfena  ,  ed  il  Mandracchio  ,  Nella  Pittura  poi  te- 
cero  notabili  avanzamenti  il  Monaco  delle  Ifole  d'  Oro, 
o  d*  lercs^  della  nobilifiìma  famiglia  Cibò  nato  in  Geno- 
va nel  1346.  il  quale  oltre  al  polFeder  l'Arte  di  dipigne- 
rc ,  e  di  miniare  ,  fu  elatto  Storico,  e  buon  Poeta,  Nic- 
colò da  Velrri  naro  nel  1401  ,  Lodovico  Brea  ,  Niccolò 
Cjrfo  >  Andrea  Morinellì  ^  Teramo  Piaggia  >  e  Andrei 
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Semino  per  tacere  di  molti  altri ,  che  rutto  I*  ingegno  loro  im^ 
piegarono  per  1*  avanzamento  deli'  Arte  che  profelTavana 
Nè  mancò  chi  fi  àppHcafTe  utilmente  alle  difficilinìme 
PrQfeiHoni  della  Scuhura,  e  dell'intagliare  in  Gemme  « 
eflendo  ftato  celebre  nella  prima  Damiano  Lercaro  ,  che 
fece  in  piccolo  prodigioiì  lavori  (i)  ;  e  nella  Seconda 
Giacoa)o  Tagliacicne  »  di  cui  altre  vuke  abbiam  fatta 
onorata  menzione  . 

Ma^eifendo  nodra^  intei>zione  il  far  parola  in  primo 
Ipqgo  di  quelli  «  c$e,  diedm  luftro  alla  Scuola  Geno« 
Tefe  in  ciò  che  riguarda  la  Pittura^»  ci  rivolgeremo  per 
ora  a  con(iderar  folamenre  i  rinomaciilimt  Cambiali  «  che 
furono  i  primi  a  larle  acquii^are  gran'  nome  9  cioè  Gio* 
▼anni  Scolare  del  Semino,  pofcia  di  Andrea  Mantegnat 
e  Luca  di  .  lui  Hglio  9  .del  quale  abbiamo  pofto  nella  no- 
iba  ferie  il  ritratto  riCavàto  da  quello  *  che  ti  ammira^* 
nella  Real  Galleria  >  e  del  quale  anderemo  numerando  nel 
prefente  Flogio  i  piì^  rinomati  hvori  .  Nacque  Luca  nel 
1527.  in  Moneglia  luogo  della  Riviera  Orientale  di  Cehó^ 
va ,  dove  il  fuo  Genitore  crafi  *  rìciraro  per  fuggire  i  pe- 
ricoli della  guerra  »  giacché  fi  temeva  che  1'  efercito  di 
Carlo  V.  ,  che  aveva  già  dato  in  Roma  il  terribile  no- 
tifììmo  fncco  ,  potefTe  rivolgere  il  fuo  furore  contro  quel- 
la Rcpubblira  .  Appena  fu  giunto  il  Giovinetto  all'  età 
di  anni  dieci  ,  moflrò  il  fuo  genio  particolarmente  in- 
clinato alla  pittura  ;  onde  fu  da  Giovanni  iftruiro  nelle  re- 
gale del  difegno  con  tutta  quella  diligenza  ,  e  attenzio- 
ne, che  può  rperarli  da  un  genitore  amorofo,  e  fi  ri- 
duile  ben  prello  in  grado  di  ricopiare  le  opere  de'  piiJ 
famoll  ALicllri  ,  e  di  giungere  alla  perfetta  cognizione  di 
tutte  le  diilicolrìi ,  e  finezze  dell'Arre,  talmectechè  in  età 
di  foli  quindici  anni  lavorò  adai  bene  in  compaghSa-dcl 
Padre,  alcnne  cofe  a  chiarofcuro  nelle  facciate  di  variò 
cafe    le  quali;  ora'  più  ^  non  efiilono  ^  vedendoli  foiranto 
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latte  di  iìia  mano  in  quel  tempo  alcune  figure  nella  Ca* 
fa  d*  un  certo  Signor  AlefTandro  Sdluzzo»  che  fanno  bea 
conolcere  qual  fofle  la  prima  di  lai  maniera  .  Desidero* 
lo  poi  di  adoprare  la  Yarietà  de'  colori,  (ì  pofe  a  di- 
pignere  le  due  facciate ,  una  nella  ilrada  de'  Locoli ,  i' 
altra  falla  Piazza  di  FoiTacelloi  nelle  quali  mollrò  fran* 
chezza  grande  nell'  adoperare  i  pennelli ,  ma  praticò  una 
maniera,  al  dire  del  Soprani,  troppo  inicnfa  ,  e  gagliar* 
da  .  Ma  per  tralafciare  altre  facciate  ,  che  dipinfe  a  chia- 
Tofcurn  ,  parleremo  delle  Pitture,  che  fece  nella  Volta 
della  Sala  del  Palazzo  Doria  a  compercnza  di  Lazzaro 
Calvi  .  Quivi  egli  rapprefentò  con  Oile  grandìofo, 
patetico  la  favola  di  Niobe  ,  molirando  intelligenza  fom» 
ma  negli  fcorti ,  nell'  Anaromia  de'  Nudi,  e  nelT  cfprcr» 
lione   degli  affetti  ;    la  qaalc   opera  rifvegltò  l  ammira* 
zione  di  tutti  ,  non  lolo  per  ellère  ilata  da  edò  efe*» 
guira  in  età  di  foli  anni  17.  ma  ancora  perchè  nel  far» 
la  non  li  fervi  d*  altro  aiuto,  che  di  quello  d*  un  iem* 
plké  difegno  formatofi  in  on  fogib.  di  carta  .  Grande 
-onore  fecefi  poi  nel  dipignere  la  Ceciata  della  Cala  d? 
un  certo  Sivoli  allato  alla  Cfatefa  di  %  Domenico  t  do* 
▼e  efprefle  varf  Del  »  femmine  •  e  puni  »  e  adornò  i  fre# 
gi  di  fìioflri  bizzarrameiite  aggruppati  /  opera  »  in  cui 
modrò  artifizio  infinito  «  avendovi  pofti  a'  primi  colpi 
i  lumi  «  le  mezze  tinte  ,  e  gli  fcnri  lènza  elIere  in  par* 
te  venlni  uniti  »  o  sfumati  ,  ed  apparendovi  contuttoci^ 
un  impafYo  pienamente  morbido  »  e  unito .  Secondo  que* 
Ho  medefimo  itile  colori  pure  la  volta  d'  una  Stanza  di 
Cafi  Grillo  fulla  Piazza  di  noftra  Signora  delle  Vigne  » 
c    nella  facciata  della  Cafa   lìcfla  in    due  Nicchie  un 
Giano  ,  e   la  Pace  ,  che   difcaccia  la  Guerra  ;  figure 
quafii  confante  dal  tempo,  e  parimente  altra  Cafa  pref* 
fo  il  Ponte  de'  Calvi  ,  tacendovi  Curzio  ,  che  fi  getta 
nella  voragine,  ed  Ercole,   che  lotta  con  Anteo  ;  ma 
queftc  pitture  al  preicnte  più  non  il  vedono  i  cljenUo 
T9»^o  PIL  F  Patc 
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{lare  rovinate  per  iigaaglim  due  piani  M  CafamofM* 
Colori  quede  open  Luca  con  bella  i  e  meMa  i^ianier^^ 

e  con  vaghiflìmO}  e  brillante  colorirò;  nfa&fmecbè  incoOf 
trò  i'  luiiyerfale  applaufo  de' Profeilorii  ma  non  fc>^uirb  au 
praticare  un  tal  mecodo ,  poiché  fatta  amicizia  con  GaloM* 
zo  Aleffì  celebre  Architetto  Perugino  fu  cforttfb  4a.qiic^a 
ìid  abbandonare  quella  gigantefct  maniera ,  la  quek  manca- 
va in  alcuna  parve  di  gnzia  »  e  di  leggiadria ,  e  .a  -colori* 
re  con  maggiore  foavidk  i  e  lo  iOrui  in  molte  tegole 
importantiflìme  della  Pittura ,  La  prima  opera  ,  nella  qua- 
le pofe  in  pratica  tali  conlìgli  fa  (juella  dipinta  a  frc" 
fco  nella  Cappella  di  Santa  Maria  degli  Àngioli  del 
Signor  Adamo  Centurione  ^  dove  con  elegante  difegno  j 
e  con  tinte  armoniche  crprcfTe  la  dccoiiazione  di  San 
Giovanni  BariH^a  ,  fdperando  di  gran  lunga  Lazzaro  Cal- 
vi ,  e  Andrea  Semino  ,  che  vi  avcan  dipinte  altre  Sto» 
rie  del  Santo  Precarfore  .  Non  ci  fermeremo  a  defcri- 
Vcre  qoanto  dipinfc  in  alcune  volte  della  Cafa  Grimal- 
di ^  non  efìilendo  al  prelcnrc ,  che  una  porzione  di  tali 
opere  rapprcfenrante  la  continenza  di  Scipione  trafpor- 
ìata  con  grande  fpefa  entro  la  volta  della  Sala  al  pri- 
mo piano  della  Oeiìa  Cafa  Grimaldi  ;  come  pure  nuli* 
diremo  delle  pitture,  che  conduffe  in  una  facciata  del- 
la Cafa  Piccapietra  »  porzione  delle  quali  credeh'  che  iu 
entro  la  volta  d'  una  branza  di  detto  Pahizzo  un*  a  frcfco 
figurante  Apollo  ,  le  Mufe  ,  ed  il  Cavai  Pegaiu  trafpuE- 
fato  come  pare  in  quel  luogo  , 

Dato  compimento  a  qucfti  lavori  fa  invitato  LuOi 
dal  Sig-  Gio-  Vincenzio  Imperiale  a  dipigncre  nella  Stf 
la  clelTuo  Palazzo»  una  parte  della  quale  avea  già  coni* 
toeifa  a  Battìfta  -Caflello  Bcrgamafco  Giovine  pqitiflim» 
In  catte  le  Belle  Arti^  e  perchè  T  Emulazione  indace^ 
fe  i  due  PiQkffoti  ad  operare  con  diligenza  ed  impe- 
gno, ma^iore  f  fece  s!  9  facendo  framé^re  con  |ntiiro<* 
iiicf  i  palchi  >  che  V  uno  non  potette  federe  le  opm-i 
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Bloni  c?e!l'  altro  >  avann'chè  fofTero  condotte  a  perfezio* 
re.  Poiiiiì  adunque  a!  lavoro  ,  vi  rapprefenrarono  diver- 
fc  Scorie  cavare  dalla  Vira  della  Regina  Cleopacra  -  Una 
di  Cile  fatra  da  Luca,  figura  la  di  Lei  morte  .  Riulci- 
rono  belliffime  quelle  pitrurc  ;  ma  ciò  che  tcce  rutti  ma- 
ravigliare, fa  il  vederle  Jipinre  d'  ona  maniera  tanta  con- 
fimijj,  che  pareano  veijte  dallo  llefìo  pennello,  ed  invcn* 
laic  da  un  iolo  ingegno  .  Quella    pL-rlertu    uniformità  di 
maniera  tu  la  cagione  che  li  Unnle  trai  due  Profcflbri  un^ 
coftante  amicizia  ;  talmentechè  communicandofì  fifa  di  lo^ 
ro  le  difficoltà  dell'  Arte  »  giunfero  ad   un  grado  mag- 
giore di  perfestoiie  ;  e  Luca  in  fpecic  grandiffimO  vati* 
faggio  ritraflé  dal  Bergamafco  »  eifendo  (lato  da  eflo  iii^Qi* 
to  nelle  Regote  dell'  Archttertora  >  e  della  Frofpertivay 
ed  in  molte  cofe  ancora  r^twrdam i  la  Pitnira  $  per  lo 
che  da  indi  innanzi  dffpofe  i  fogge  r ti  con  miglior  or4i- 
ae  t  e  gli  efegu)  con  più  dolci  degradazioni  t  e  paraggi  • 
Un  faggio  di  quello  fuo  miglioramento  lo  diede  il 
Cambiafo  in  due  beltiffime  tavoline  «  una  con  laRefurre'- 
»one  di  Gesù  Grillo ,  1*  altra  con  la  Trasfiguratone  di 
elfo  fui  Monte  Tabor  /  le  quali  dipinié  ad  iftanza  di 
Fra  Luca  fuo  Conièirore  Monaco  deli'  Ordine  di  «S.  Ba- 
iìlio  »  e  furono  polle  éntro  la  Chiefa  di  S.  fiartolommeò 
appartenente  all'  Ordine  nominato  *  Si  fegnalò  poi  mol- 
to più  nel  colorire  a  frefco  due  Storie  della  Vira  di  S.  Be- 
nedetto nelle  Pareri  della  Cappella  Spinola  in  Santa  Cat^ 
tfna  ,  nella  Cupola  della  quale  fece  alcuni  Angioletti  f  e 
ne'  peducci  gli  EvangelilH  ;  e  nel  condurre  in  quello  me- 
delìmo  luogo  la  rarillìma  tavola  a  oliOf  in  cui  lì  vedono 
i  Santi  Gio.  Batifta  ,  Luca  ,  e  Benedetto  .  E'  ftimata  altre- 
sì la  tavola  delle  Monache  di  Santa  Brigida  9  dove  ef- 
figiò  k  Vergine  col  divln  Figlio  in  grembo  ,  che  bene- 
dice i  Santi  Paolo,  e  Agodino,  a'  piedi  del  quale  è  uà 
gra:'ioro  Angiolerro,  che  legge  un  libro,  e  non  meno 
di  ^ueita  la  piccola  tavola  che  era  nella  Chiefa  di  Santa 
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Md:ìi  della  Cella  in  S.  Pier  d'  Arena,  ma  che  cjra  nonJ 
fappiamo  dove  li  trovi.  Qiiivi  era  la  Vergine  fedeme  ali* 
ombra  d' un  albero,  coi  vedeafì  difpodo  un  panno  a  guiU  di 
Padiglione  »  che  ùcen  sbtttìmentp  t  tutu  la  Figura  .  Si 
appoggiava  ad  elTa  il  fanciullo  Gesù  in  ateo  di  prendere; 
alcuni  frutti  preCentarigli  da  un  Angioletto  «  feguito  da 
altri  molto  fèiiod ,  e  ridenti  «  uno  de*  quali  accarezzava 
r  agnello  di  S. Giovanni*  il  quale  contemplava  ematico  la 
Madre  di  Dio  .  ki  alto  era  r  eterno  Padre  ,  circondato, 
da  grazionnìmi  Cherubini  .  La  Tavola  perb  «  di  cui  piÀ 
che  d' ogn' altra  (i  compiaceva  il  nollro  Pittore,  è  quella 
che  dipinfe  per  V  Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Barto- 
lommeo  dell'  OHvella  9  dove  efpreiTe  il  martirio  di  quefto 
Santo  .  L'  intelligenza  moilrata  in  queftì  lavori  fu  la  ca- 
wìone,  che  molti  gli  commeflcro  tavole  a  olio  di  grande 
importanza  .  Furono  tra  qiicfte  tre  tavole  ordinarcgli  dal 
Duca  Grimaldi,  che  egli  elcguì  in  compagnia  del  luo  ve- 
ro amico  CaHeilo,  e  che  furono  collocate  nel  Coro  della 
Sanrifs.  Annun/iiara  di  Porroria  .  Contiene  la  principale  di 
di  elle  la  Vergine  Annunziata  dall' Angiolo  i  quella  che  è 
pofta  a  deftra  del  nominalo  coro  figura  l'elezione  de'Giu-* 
Ili;  r  altra  che  vcdclì  a  liniftra  la  riprovazione  de*  Rei  ;  e 
sì  r  una  che  1'  altra  reca  ftnporc  per  gli  eccellenti  gruppi 
delle  figure,  e  per  la  iceira,  c  m.icihcvolo  compolizionc 
Nella  fteda  Chicla  dipinfe  alla  Cappella  Zoagli  una  belliffi- 
ma  tavola  colla  nafcita  del  Salvatore ,  e  due  figure  diPro* 
fèti  dìfegnati  e  coloriti  per  eccellenza. 

Ma  venghiamo  a  parlare  dei  lavori  veramente  ma* 
taviglioii  che  egli  conduiTe  a  ftefco.  In  primo  luogo  et 
ii  prefentano  quelli  delk  Sala  del  Palazzo  Grimaldi  li- 
tuaro  predo  alla  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Caflelletro  • 
Qiiivi  con  viva»  e  gagliarda  maniera  figurò  Ulilìe,  e  Tele* 
raaco  tn  atto  di  vendicarli  degF  inlìdiatori  di  Penelope  » 
mentre  cflì  lietamente  banchettavano  ;  ed  è  da  notarli  che 
le  pareti  della  magnifica  Sala  fin  cui  fono  imbandite  le 

menfe 
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menfc  fi  fìngono  ornare  dì  quadri  ricoperti  ^on  veli  i  ^ 
che  con  la  loro  rrafparenza  lafciano  godere  in  P^tM  je^ 
pitnirc  (orto  porte  ;  opera  d' impareggiabile  ardnzto  ^  cli$ 
produce  a\\*  occhio  un  graziofo  ,  c  piaccvote  inganno  , 
Nelle  iunerte  poi  della  medclìma  Sala  rapprefemò  Lo» 
ca  altri  avvenimenti  di  UJìlfe  ,  ed  amò  .1  triangoli  che 
le  dividono  con  alcune  figure  dì  Dei,  e  di  oomini  it- 
luftri,  tacendo  rotto  il  rimanente  di  (hicchi*  di  groctp» 
(chi,  di  cartelle,  e  bia?zarri  intrecci  di  figure  ,  cho  for- 
puno  un  giòcondo^  e  forprendente  fpettacolo  •  Piacijli^- 
fp  talmente      Gvifiialdi  queilè  pitture  «  che  ordinò  tòg 
ifto  al  Cambìafo  di  fare  i  difegni  efpriHienti  altre  ìàt^ 
^fe  del  roeddimo.feroe  -per  fu  tcfiere  con  efi  in^ 
fiandra  gli  ^nzzU  e  \reftirne*à|  medelii^a  Sala;  ed  ol? 
tre  4  CIÒ  yol|e  che  dipignefle      yokt  é*  nn  Salotto  f 
pnd9  I«uc4  vi  fece  nn  Satiro  bf(%gi^tp  da  Cupido,  e 
(0a  varie  Ninfe  ;  ed  in  piccoli  rpazzi  iigurò  più  favole 
ricavate   d^n?  Metamorfofi  d'  Ovidio  ;  clprìmendo  i| 
fono  con  $1  forte  f  e  v^^o  colorito  |  che  fembra  quefi? 
ppera  fatta  a  olio  ,  '  '  . 

Delle  fin  qut  defcrittc  pitture  riufcirónp  però  pi3i 
Ibrprcndcnri  le  altre,  che  Tedonfi  di  fua  mano  nel  Pa- 
lizzo  d^l  Alarchefe  Serra  nelle  volte  di  du^  nobili  Stan* 
ze  f  In  una  ò  lo  Spofalizio  di  Pliche  9on  Amore  ;  nelP 
ultra  ^  U  grande  Auguilo,  ch^  riceve  I  tributi,  e  gli 
omaggi  da  tutte  le  Nazioni ,  mentre  gli  Storici  ne  rcgi- 
fìrano  %  nomi  ne'  fafti ,  ed  il  Tevere  olTerva  attonito  i 
grandi  onori ,  che  (i  predano  al  fuo  Sovrano  .  Si  mo- 
rirò quivi  il  noftro  Artefice  si  eccellente  nel  Difegno  f 
nej  colorito ,  e  nell*  Invenzione ,  che  fu  creduto  degno 
dal  Principe  Doria  di  dipingere  infieme  col  nominato 
Cartello  Pittor  Berganiafco  la  Chicfa  di  S.  Matteo  ,  ecj 
in  vero  non  s'  ingannò  nella  fcelra  ,  perocché  i  due^ 
Profefrori  nefl'  efprimervi  le  gcfta  di  qucilo  Santp)  fi  fi?» 
fero  onore  iiQmortalQ  , 


,  ,  EiTendo  ilat^  condotta  a  termine  jtn  ijiittfto  t&mpai 
li  fiibbdca  della  AinVuor^  pa^tpelìà  '  p9f>niQ  sfpparco^ 
«ente  alla  famigli^  Lercart,  ii«  rj^orfe  |ofto 
pittori  9  perchè  laj  rendelfero  à^bbia^fipL  vaiopje  4é':,  ior 
pennelli  ;  Mentra.  adanque  il  Berjgamjiieò^'  vi  .^òlprl  ;  Ìa«» 
volta  »  «  vi  fece  tutti  gli,  ornafn^j^ti;  di  ftucco  »  vi  con* 
daiTe  il  Cambiafo  le  pitture  deljj;,^  muraglie  lateialt  fi- 
gurandovi,  lo  Spoj&lizio  deilft  Vei^ine ,  p  la  Pr^fentazio* 
jiei  al  Te;npio  del  Bambino  òe^ù  v«  P'^^sò  (^uinflì  a  co^ 
Jorire  a  olio  cinque  tavole  .  Ini  quella.  4oiV  Alure  effi- 
giò la  Vergine  cól  diyin  Figlio  in  grembo ,  ed  i  Santi 
Già  Banda,  e.  (.orenzo  -,  nepe  due  a  de(lra  il  PLcfepio^ 
.ed  uo  Profeta,  e  nelle  due  a  .fioiftr^  un'altro  Profeta» 
e  i  r  adprazione  de'  Magi  . 

Terminati  quelli  lavori  teftò  privo  il  PIrror  Geno* 
fvefe  dellai  Compagnia  del  caro  amico.  Gafteilo  «  poiché 
Quelito  nel  isjó*  volle  porrarfi  in  Spagna  «  dove  intro^ 
dotto  aUa  Corte  del  Re  Filippo  il.  fa  impiegato  in  va* 
rie  opere  Imporranti,  e  fece  guad^ni  coniìderabili .Con* 
tinuò  per  tanto  da  fe  folo  ad  operare  nel  Palazzo  Ler- 
cari  (Ituato  lungo  la  Strada  nuova  >  nella  gran  Sala  del 
qnale  rapprefcntò  la  celebre  imprefa  di  Megollo  Lerca? 
ro  contro  1'  Imperatore  di  Trahifonda  y  alrre  Storicrre, 
che  riguardano  fatti  illudri  dclh  iìeiìà  Famigiia  ,  le  qua- 
li ora  più  non  lì  vedono  per  ellere  (late  gettare  a  ter- 
ra neir  occafione  di  riftorare  il  Palazzo,  edcndovi  rerta- 
tc  folamente  le  pitture  della  volta  »  le  quali  raoftrano  il 
nominato  Imperatore,  che  unitoli  in  amicizia  con  lo 
ftelTo  Megollo ,  gli  fa  innalzare  in  Tra b» fonda  un  runtiiofo 
palazzo ,  e  qui  fece  conofcere  il  Cambiafo  quanto  folle 
perito  ncir  Architettura,  e  nella  Profperriva ,  negli  edi- 
fìci condotti  con  gÌu(Va  ed  cfatciiruna  degradazione  (i). 
Sono  pure  di  fuo  difcgno  gli  Sracchi  ,  e  le  immagini 
di  alcuni  Eroi  delia  numiiiau  famiglia  »  ed  ait^uai  puc-» 

ti 

(i)  la  ^uelU  Volt»  difia£e        fe  fttfi»  • 
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d  che  ficlisrzano  con  palme  ed  allori.  Nel  Palazzo  me* 
deikno  era  le  altre  fae  ptodazioni  vi  fono  dipinte  2u 
frefco  due  piccole  Stanze;  in  ana  delle  quali  avvi  Abra^. 
mo»  che  Sacrificar  Ifacco»  Giona  che  efce  iuori  dalli  Bt< 
lena«  e  Gìufeppe  venduto  agi*  Ifmaclliri  da*  fuoi  fratelli, 
neir  altra  v*  è  il  Carro  della  Felicità  circondiro  di  al- 
cune feraniine  fèfteggianci .  Mentre  Luca    pillava  tran* 
quiUamenrc  i  ftjoì  giorni  tutto  occupato  ne'  geniali  fuoi 
ftud;  fu  fopraggiaata  da    grave  difgullo  per  la  morte,* 
delia  Moglie  che  teneramenre  amava  .  Trovatort  privo 
di  chi  anideflTe  alla  Famiglia  ,  ritirò  nella  propria  cafa  la 
forclb  della  Defunta  .  Ma  una  tal  rifalu/'ione ,  la  quale 
fembrava  che  portar  gii  potette  qualche  follievo,  fu  ca- 
-gione  al    Pittore  d'  anguftie  molto    maggiori  ,  perchè 
invaghitoli  oltremodo  di  quefta  femmina  ,  e  non  poten» 
do  vivere  in  pace  fenza  ottenerne  il  poiretlo  ,  prclc  il 
partito  di  porrarli  a  Roma  y  e  prefenratoll  al  Sommo 
Pontefice  Gregorio  Xlll    gli  offcrfe  in  dono  due  rari!» 
iìmi  quadri  ,  e  nel  tempo  iftedo  Io  fupplicò  a  volergli 
c^oncedere  la  necedaria  difpenfa  per  unirli  in  matrimo« 
aio  con  la  Cognata  .  AU  la  cofa  riufcì  diverfamenta 
da  quello  eh'  egli  fpcrava  ;  perchè  il  Pontefice  non  fo* 
lo  negogli  la  grazia  »  ma  ài  coftrétto  ancora  a  promec« 
tere  di  allontanare  dalU  fua  cafa  la  donna  amata;  col* 
po  fenfìbiliifimo  per  il  Cambialo  »  ma  che  fi  adattò  • 
ricevere  con  eotra  la  poflibtie  tafliegnaziono  . 

Dopo  che  ebbe  in  Roma  oflèrvaro  qóantD  eravi 
di  più  raro  «  e  preztofo  fece  ritorno  a  Genova  t  • 
chè  grandi  erano  le  fpefe  necel&rie  per  mantenere  con 
decoro  i  fuoi  figli  fi  diede  a  dipignere  con  maggioe 
facilità  »  e  prefiezza  ;  onde  fi  riconofce  nei  lavori  «  ehe 
dopo  quefto  tempo  condafio  una  variazione  notabile  f 
eOendo  mancami  di  quella  eleganza t. e  bellezza,  della^ 
quale  avea  fatto  pompa  per  il  paflaro  .  Secondo  queOa 
terza  maniera  dipinfe  molte  lavolc  a  olio  •  Noi  riporr 
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tcrcmo  le  principali  ,  che  figurano  f  feguenti  fogg^. 
cioè  la  Cena  dei  Signore,  che  è  nella  Chicfa  dcirAn^ 
nanziata  di  Srurla  ,  il  Deporto  di  Croce  ,  che  terminò 
in  tre  giorni  per    la  Chiefa   di  Santa  Chiara  in  Ai- 
baro;  Gesù  Grido  Battezzato  da  San  Giovanni  efirten* 
te  m  San  Barrolommeo  de'  Padri   Bernabiri  ;    ìa  Cena 
flel  Signore  ,  che  adorna  il  Refecrorio  de'  medefìmi  Pa- 
drij  la  Vergine  col  Bambino,  e  Sant*  Anna  che  vcde- 
fi  nel  Pupillo»  nelU  Sagreftia  del  quale  è  pere  di  ma- 
del  CambM  un  Redentore  ,  che  verfa  Sangue  dalle 
?wghe  s  un  Sani*  Antonio  Abate  fatto  in  piccolo  per 
r  Oratorie»  di  qtieftp  Santo  i  il  Oifto  morto  fra  le  brac- 
cia- dell^  Vergine  confcryato  in  Santa  Altria  di  Carigna- 
no  ,  il  Crifto  mmo  dèlia  Ghiera  di  San  Siivcliro  , 
Jl  Prefepio  della  Chiefa  di  pèsù  ,  e  Maria  de'  Padri 
Mimmi  di  Granarolo  ,  e  la  ^ena  degli  A  portoli  porta 
ncir  interior  facciata  del  Refettorio  d^'  Padri  ConVen* 
tuah  di  Ca belletto  ,  per  nulla  dire  di  altre  moltHfim^ 
tavole  ,  che  ti  vedono  in  altre  Chiefe  di  GenoTa  • 

Col  medcHmo  ftile  dipinfe  pure  ptà  cofe  a  frefco. 
Nel  Palazzo  del  Signor  Luca  Spinola  ora'poiTedato  daf 
Sig  Giorgio  Doria  colori  a  chiaro  fcuro  nella  \olra  d* 
una  Stanza   ripartita  in   cinque  quadri  ,  ed  in  quattro 
tondi  ,  diverH  Dei  ,  ^  nella  Sila  d?I   Palazzo  del  Sig. 
Leonardo  Salvago  iìgurò  in  quattra  ovari   a  chiarorcuro 
^Itretrante    Vertali  ,  nel  quadro    principale  un  Concilio 
di  Dei  ,  ed  in  altri  quadri  minori  alcune  battaglie  ^  ren- 
dendo il  tutto  più  nobile  con  ingejrnofc  ,  e  vaghe  Ar- 
chitetture .  Finalmente  nella  Volta  della  Sala  del  Palaz- 
^fcivefcovile  fece  tre  Storie  a  Irefco  riguardanti  la 
▼Ita  (li  Abramo  ,  nella  principal  facciata  rapprefcntò  un 
Q>nci|ip  (li  Vefcovi  ,  e    nelle  Lunette  effigiò  i  Santi 
Ycfeoiri  di  Genova  ,  ma  ouerti  fon  rcrtati  gugrti , 
9Qmwitl  t 
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Kòn  contento  Loeà  di  avere  arricchita  la  Patrizi, 
con  tante  «  e  sì  «eccellenti  Pittare  »  volle  lafciarvi  an« 
Cora  la  menioria  di  fb  iti  alcune  opere  di  Scultura  •  Scol^ 
l^ì  per  tanto  una  Statua  o^Ua  Fede,  che  fa  pofta  nella 
magnifica  Cattedrale  $  e  nulla  w«He  a  quelle  fattevi  dal 
Caltello  ;  ma  (ìccome  provò,  che  mcv.|  maggior  fiittca 
che  a  dipigniere  richtedevali  nel!'  aduperaru  ^|  Scalpcl> 
li  9  avea  derenninato  di  non  più  applicarli  a  quco*  A.r« 
te  .  Il  Signor  Gio.  Batifta  Torre  però  ,  che  bramava.; 
poflcdere  alcun  lavorò  di  Scultura  di  Tua  mano ,  lo  fece 
mutar  di  penderò  ,  e  lo  impiegò  nel  hvroro  d'  una^ 
piccola  Statua  d*  un  Bacco  con  un  grappolo  d*  uva  ia 
mano  ,  e  la  Tigre  proflrara  a'  piedi  ,  opera  degna  d* 
edere  ammirata  ,  che  vedelì  nei  Palazzo  del  SignQf 
BatiOa  Tan  e  prello  la  P\a77ìi  dei  Garibaldi  (i) .  , 

Oltre  alle  nominare  Opere  fatte  da  Luca  in  Geno* 
va  ,  altre  fe  ne  vedono  in  più  Città  dell'  Italia  .  In», 
Bologna  nella  SagrefVia  di  S.  Domenico  un  quadro  con 
un  Prefepio  ,  in  Napoli  nella  Chicfa  de*  Certofini  un 
Crifi-o  flagellato  alla  Colonna  .  In  Perugia  iopra  la  Por** 
ta  del  Coro  della  Chicfa  de'  Cappuccini  una  Maddale- 
na convrcrrica  ;  In  Alilano  nella  Galleria  dell'  Epifcopio 
XUì  Prefepio  ,  un  Cri  (lo  morto  ,  ed  una  Verdine  con 
San  Giufcppc  ;  in  Roma  nel  Palazzo  Barbeiiai  la  Ver- 
gine veli  ira  alla  Zingarefca  »  che  fjgge  col  Bambino 
in  braccio  in  Egitto,  e  nel  Palazzo  Bjr^heù  iul  Monte 
pincio  un  bcllilfimo  San  Girolamo  ;  ed  in  Firenze 
vedeii  nella  Real  Gallerìa  il  fuo  Ritratto  colorito  di 
propria  mano.  BeUi(Hmi  fono  i  tre  quadri 9  che  ù  con« 
fervano  nella  Galleria  del  Re  di  Fr4ncia  9  in  ano  dei 
quali  è  Amore  che  dorme  t  in  altro  Venere  con  Ado» 
ne  9  e  nel  terzo  Giuditta  colla  fervente  >  e  finalmenfe^ 

ren- 

(1)  Preftò  Luca  afliflenza  a  GU-  fparo  BracceUi  «  •  cbe  fnroaa  dipoi 
comò  da  Vaffbld  >  LoflAardà  celebre     collocate  intomo  alla  Fontana  della  da» 

Architetto  nell'  cr?ca£Ìoae  di  qnartro  Uziofa  Villa  <li  Bifagio.  Qaeftp  al  Off» 
^(ttc  f  (he  icolpi  f-ii  il  Si^agc  Qa*     feace  ^iù  ava  6  VfàQQ9f 
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Mndono  àepiù  M¥  ìammMìtk  il  woRro  Cambiilb  fo 
belle  0^9  che  fece  in  Sptgm  ndr  Efcunale  ,  dow 
fa  ohiamar»  a  dipignwe  dopa  1»  «aorte  del  Bcrgama- 
fca  CaAelb  dai  viroKilimiiio  c>ovrano  Filippo  li*  Qg*. 
vi  adunque  in  pritoo  »»«^*>  fi^^ò  nelU  gran  volta  del- 
la Chiefa  con  ti»*"*'<*  numero  di  figure,  il  Paradifo 
nel  balla  C^^^nx  il  Martirio  di  più  Santi  ,,e  nelle  fin- 
ta 7vr;«vnie  dell*  ampia  Sala  i  quattro  Evangelici  .  Di« 
poi  nella  Caia  de'  Preti  efprellb  1'  Atloiuione  di  Marta 
Vergine  ,   S.  Orfola  con   le   fuc  Vergini  »  et?   i  Santi 
Lorenzo  ,  e  Girolamo  ;  e  per  fine  nella  volta  del  luo- 
go ,    in  cui   li   feppellifcono   i  Re   alcune  virtù  difègna- 
fe   per  eccellenza  .  Con  produzioni  si  belle  del  fao  ra- 
ro   ingegf'o  acquiiìofTì  il  CaT.biafo    ralmcnre    la  grazila 
di  quei  Monarca  ,  che  ipeilo  andav^  a  trovarlo  nel  luo-^ 
go  in  cui  dipingeva  ,  toccandogli   alcuna   volta  con  la 
mano  le  fpallc  |  q  di^QndogU  cl^  profeguillQ  a  fiirii 
norcs  (i)  , 

Tali  dimoftrazioni  di  benevolenza  moftrategli  ^JL». 
Sua  MaciU  rcfcro  ardito  il  Cambiafo  a  fupplicare  i  Mi- 
DÌftri  >  che  aveano  con  elio  maggior  confidenza ,  perchè 
lo  induceflcro  a  operare  il  poffibile  prcffo  la  Santa  Se- 
cje  per  fargli  confeguirc  la  tanto  bramata  dil'penfa  ,  ma 
avendogli  cfiì  rifpollo  di  non  volerne  in  alcuna  ma- 
niera parlare  ;  che  anzi  avendolo  avvertito  di  non  a- 
Tanzar  mai  al  Re  sì  ftravagante  propoliziune  ,  per- 
duta ogni  fperanza  di  poter  poileJere  1'  amata  donna» 
talmente  fi  afflilTe  che  in  pochi  giorni  fe  gli  produfle 
pna  poflema  fui  petto  «  dalla  quale  tu  fenc»  ripsro  coli* 
^tta     morte  con  difpiacere  del  Re  9  e  di  rutta  hk 

Cam 

(i>  Si  rtcconrt  iti  Softtnl  •  clie>  tve(A  girato  T  occhio  verfo  afrrt  paK»^ 
tfl«ndofi  il  JU  pi  ftato  a  trovarlo  men*  te  >  con  due  tmà  di  pennello  la  fu* 
fa»  nteecatra  la  refta  di  Sane'  Anna  ;  ceffe  comparir  veccfaiB  i-H  cli«  Ì«M^ 
difle  al  Pitti  riL  l[c  pareva  U  me-  lin^àriec  ifUtl  SoTIM»  Mfllw» 
tftlifiat  tr:ippo  giovine  i  e  ciw  aven*  g.lia(e  « 
4»  |.«ca  frcfo  il  ceni» ,  ùnt'à  9m 
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Gonr  nd  1585*  mentre  coneTa  V  anno  cinqiiantotce(i* 
tao  dì  faa  età  (1)  . 

Trai  difcepoli  che  egli  lafciò  «  meritano  di  elTer 
nominati  con  Jode  Orazio  fao  figlinolo ,  Francefco  Spes* 
sino  f  Z«az2aro  Tavarone  »  c  piu  di  tutti  Già  Batifla 
Paggi  9  che  fi  poò  con  ragione  chiamare  di  lui  difce* 
polo  »  benché  non  Irequentaflé  la  di  lai  Scuola  9  eflen* 
do  filato  uno  dei  pio  felici  1  ed  efatti  imitatoti  delia  ma* 
nieii  di  quel  grand'  uomo  « 


\ 


(x)  E'  incotnprenfibnir  il  nnmt, 
so  ài  DilVcrii  ,  che  lì  troirano  ài 
qnetko  grtn^  Uomo  io  tutte  le  rif* 
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fatti  per  lo  pift  u  primi  fegni  eoa 
peana  ,  «  acquerello  •  anco  di  co- 
aMUCuo  Ifturie  •  ne*  ^uali  fi  «ed» 
IHM  tao»  iKÌlill»  •  iOBBUiftWl  • 
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SE  per  colorire  i  Ritratti  al  Naturale,  e  per  condurgli 
al  perfcrro  compimento  duopo  ò  ,  che  V  Artcrice^ 
con  o!Tni  btor/.o  procuri  di  giun<^erc  alla  fomiglidn- 
za  dell'  effìiiie ,  e  alla  hiiona  maniera  di  far  trionfare  con 
riUlco  gli  abbigliamenti,  che  gli  accompagnano,  poflìa- 
mo  .con  tutta  ragione  ailèrmare ,  e  fenz'  alcuna  padìonc 
francamente  aderire  avere  il  Morone  fuperato  chicchciìaft 
in  tal  genere  di  Pirtura  .  Ebbe  quefli  il  fuo  nafcimento 
dalla  1  ciniglia  Moroin  in  Albino  Terra  del  Berganiafco 
vcrlo  la  Valle  Scnana  intorno  ali'  anno  1518.  dell*  Era 
CnùìZTìi  .  ILiìcììdo  tigli  (laro  poflo  Cotto  la  difciplina  di 
Aleflandro  Buonvicinf  nativo  di  Brefcia  fopranointiNico 
il  Moretto  Pittore  molto  accreditato  ,  gianfe  in  breve 
air  acquifto  del  buon  modof  e  intelligenza,  che  aveva 
il  precettore  nell'  operare  . 

EfTendoH  egli  adanqae  fermato  in  Bergamo  fece  co- 
noTcere  in  queila  Città  pifk  che  in  qualfìfia  altro  luogo 
r  elevatezza  del  fuo  grande  intendimento  •  Impercioc* 
che  etfen dogli  flato  commelTo  di  fare  per  quella  Catte* 
Tomo  f7L  G  drale 
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Me,  te  pinate  di  San  Girolamo,  di  Santa  Caterina,  e 
di  diverii  Concittadini  det  Cielo ,  quei  Signori  reftarono 
talmentt  fodisiàrtt,  che  gli  dertero  1'  incumbenza  di  al- 
tri larori .  Per  la  qeal  cofa  i^ce  nella  Chìefa  del  Car- 
mine un*  immagine  della  Madonna ,  e  una  Santa  Barbe- 
ra,  e  nella  Chiefa  di  San  Francefco  condulfe  una  ben 
difpofta  Crociii/fione  del  noftro  Signore,  nella  quale  dalle 
pani  vedefi  S»  Antonio,  e  il  Padre  Serafico  con  altrc^ 
pitture  .  Ma  avendo  quefto  raro  Artefice  efperimentato 
troppo  tediofo  lo  Snidio  dell'  inventare  ,  e  avendo  co- 
lìofciuto  molfo  difficile  quello  del  difporre  i  f  >^gem  , 
che  gli  venivano  ordinati,  determinb  di  abbandonare^ 
totalmente  V  ardua  ,  e  difficile  imprcfa  delle  invenzio- 
ni ,  e  applicarli  folamente  a  ricavare  i  ritratti  dal 
naturale  ,  dove  più  che  in  ogni  altra  cofa  riufcì  raro  , 
ed  eccellente  .  Per  la  qual  cofa  crediamo  che  non  farà  per 
efTere  cofa  difaggradevolc  ai  leggitori  ,  fe  faremo  men- 
zione di  tre  belliffimi  Ritratti ,  i  quali  fi  confervano  in 
Bergamo,  dei  quali  uno  è  poflcduro  dalla  Famiglia  Ter- 
zi, r  altro  da  quella  dei  Signori  Moroni,e  V  ultimo  fi- 
nalmente cfifte  appreOb  i  Signori  Talli  .  Non  meritano 
in  oltre  di    elTer    paflati  fotto    filenzio   molti  altri  ,  i 
quali  fpar(ì   (ì  vedono  nella  Città  di  Venezia  nelle  Ca- 
le  di  divcrfe  particolari  Famiglie,  tra  i  quali  è  degno  di 
parricoJare  attenzione  il  Ritratto  di  Ercole  Taflb  eliften- 
te  apprefìò  i  Signori  Grimani,  ed  avente  un  Libro  (i)  in 
mano  .  BellìfTimo  è  altresì  il  quadro  polfeduto  dall'  Illa-' 
ftre  Cafa  Navagera,  dove  ritratto  fcorgefi  con  fomma 
vivacità  ,  c  naturalezza  Antonio  Navagero  dato  Podeftà 
di  Bergamo  .  Nò  dì  pregio  inferiore  al  già  mentovato  è 
V  altro,  che  h  conferva  dalla  Famiglia  Landò  rapprcfen- 
tante  Virrtu  io  Michele  Podeflil  di  Clufone ,  e  pariraenre 
quello,  che  mirali  in  Cafa  i  Signori  Pighetti,  efprimen- 
te  Mgniìgnore  Bartoiommeo  della  loro  iliuftre  Profapia, 
V  il  quale 

ac  /A^  {«gSonfi  le  fccttend  Miole  .  D*  mme.Hertmiu  TttfM 
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il  quale  fi  può  annoverare  tra  i  migliori  vfcirì  da  queflo 
valente  protedore  .  £  finalmente  per  tacerne  molti  altri 
di  Uomini ,  e  di  donne  da  quef^o  celebre  Ritrartifta  dal 
naturale  efprelfi  «  che  riufcirono  di  gran  fodisfazione  ,  ed 
applaufo  9  rammenteremo  quello  »  che  confervalì  nella  CaCa 
AUbnica  crprimcnte  un  Prelato  dì  queir  illuftre  lignaggio. 

Dopo  avere  operato  con  tanta  fui  lode  ,  ed  aver 
lafciato  in  molti  Jaoghi  diver'ì  monumcnTÌ  del  (uo  nome 
inimorrale  ,  rerminò  di  vivere  negT  anni  di  noiìra  Salute 
1578,  Dopo  cllere  (lato  compianto  dai  Tuoi  Co/icirtadini , 
e  celebrato  dai  veri  conofcitori  del  fuo  merito  gli  fu 
dato  onorevole  Sepoltura  nella  Città  di  Bergamo  . 

La  naturale/za  ,  la  iìmiglianza  i  e  la  grande  abilità« 
che  poiicdcva  nel  lare  i  Ritratti ,  il  buon  dilegno ,  c  '1 
vivace  colorito,  col  quale  gli  conduceva  mcriiarono  ad 
eiio  gì'  encomj  dei  più  celebri  Profellori  ,  c  pariicular- 
mentc  del  gran  Tiziano  ,  il  qi  ale  a  tutti  quei,  che  lo 
interrogavano  qual  folle  il  più  elegante  Ritrattifta  »  rifpon- 
deva  non  foloi  che  il  Morone  di  Albino  era  incompa- 
rabile t  ma  gli  configlta?a  ancora  a  farli  ritrarre  dal  di  lui 
cccelleme  pennello  . 
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ELOGIO 


D  I 


FEDERIGO  BAROCCI. 


Quantunque  il  divin  Raffaello  meriti  con  tutta  ra- 
gione il  principal  luogo  tra  quei ,   che  arrecarono 
ornamento,  e  fplendore  alla  Città  di  Urbino;  nul- 
ladimeno  fi  dee  fenza  fallo  ancora  annoverare  la  fami- 
glia Barocci  ,  la  quale  da  Milano  colà  trafportatafi  no- 
bilitò la  medefìma  con  divcrfì  elevatiflìmi  ingegni  ,  che 
in  quella   abbondevolmente  fiorirono  (i)  .  Tra  quefti  il 
diflinfc  in  particolar  modo  Federigo  figlio  di  Ambrogio  nato 
nel  1528  dal  quale  a  perfualìonc  di  Francefco  Menfocchi, 
e  di  Bartolommeo  Genga  Architetto  di  Guidobaldo  Duca 
di  Urbino  fu  porto  fotro  la  difciplina  di  Batifta  Vene- 
ziano, acciò  apprendefle   i  primi  ammacftramenti  della_* 
Pittura ,  e  di  tutte  quelle  cofc  aventi  col  difcgno  mag- 
gior relazione  .  L*  applicazione  grande  ,  e  V  inftancabile 
premura ,  colla  quale  e  di  notte  ,  e  di  giorno  attendeva 
Federigo  a  difcgnare  Statue  antiche ,  gcfll ,  e  rilievi ,  cofc 

tutte , 


(i)  Il  Padre  del  tlarocci  cfcrcitò 
la  ProfefTlonc  Legale  ,  ed  cbbs  tre  fi- 
gli ,  U  primo  dei  quali  riufcì  eccellen- 
te nel  fibbrìcarc  Orologi .  il  fecondo  , 
nel  fùimarc  4'trumcnii  di  Mattcmatica, 
C  fioalmcntc  Federigo  nel  difcjnarc  » 


come  chiaramente  (i  ricava  dall'  infcn- 
lione  pofta  nella  Chicla  di  San  Fran- 
cefco di  Urbino  alla  Sepoltura  della 
Famiglia  Barocci  ,  e  riportata  da  Gio, 
Bellori  nella  Vita  di  quello  Artefice. 


5S  Elogio 

Ciitt6f  delle  qoali  tLMae^o  prendeva  fommaùiMleSf^si^* 
cero  ad.  ognano  fperare,  eh*  eg)t  /arebbQ.  jn  breve  di* 
Tcnoto  eccellente  in  tal  proftlTione  »  comi  in  ùau  ad« 
divenne  « 

Ma  eflendoil  in  queflo  tempo  partito  da  Urbino  il 
fuo  Precettore ,  rifolvetrc  Federigo  di  portarfi  nella  Città 
di  Pefaro  in  Cafa  del  Genga.  fuo  Zio  9  dal  qual  corte- 
femente  accolto  >  e  ravvifaro  in  elio  una  bclliiTinja  indo* 
le  grandemente  alle  Bella  Arti  inclinara  »  per  ftcondare 
il  nobile,  e  naturale  fuo  genio  gH  dette  non  folo  il  co- 
modo di  efercirarli  nella  Galleria  dei  Duca  fopra  le  Pit- 
ture di  Tiziano  ,  e  di  altri  eccellenti  ingegni  ,  ma  lo 
ammaeflrò  eziandìo  nelle  cofe  alla  Geometria  ,   all'  Ari. 
chirerriira  ,  e  alla  Profpetriva  npiartenenti  .  MoiTo  però 
egli  da  un  maggior  defidcrio  di  gloria ,  e  dall'eterna  me* 
moria  ,  che  procacciata  lì  era   il  divin  Raffaello,  deter» 
minò   di  andare  a  Roma,  acciò  col  mestzo  delle  piìj  fe- 
rie conlidcrazioni  fopra  le  Opere  di  un  sì  celebre  Mae- 
f^ro  giunger  poteile  ad  imitare  V  impareggiabile  di  lui 
maniera  . 

SapuraH  dal  Padre  la  lodevole  fja  rifolazionc,  fa  da 
eiTo  raccomandato  a  un  certo  Picrleone  Pittore  di  Acqua- 
lagna  ,  il  quale  lo  impiegò  nel  dipigncrc   cojami   d'  oro» 
e  in   altri    fomiglianti  lavori  troppo    difconvcnienti  dal 
nobiiiiTmio   fuo  intendimento  .  Avrebbe   dovuto ,  a  dire 
il  vero  ,  lungo  tempo  rrattcncr/ì  il  Barocci   lovra  t&li 
fàftidiofi   fVudi,  fe  la  forte  non  gli  avefTe  fatto  conofce- 
re  un  fuo  Zio  Macftro  di  Cafa  del  Cardinal  Giulio  della 
Rovere  ,  per  me^^o  del  quale  acquiflata  avendo    la  co- 
nofcenza  di  queflo  Porporato,  gli  prefentò  il  di  lui  Ri- 
tratto ,  e  gli  fece  altri  quadri  molto  da  efTo  commendati 
e  gradiri,  onde  procacciollì   la  valevole  fua  prorezione  . 
Mcnrrc  flette  nella  Città  di  Roma  attefc  a  difegnare  le 
Opere  de!  gran  Raffaello,  e  quantunque  nel  tempo,  in^ 
cui  attendeva  alle  fue  applicazioni  nella  Loggia   dei  Si- 
gnori Giiigi  ,  ftance  la  iua  diligenza  f  c  modo  di  ope- 
rare 


Di  Federigo  Barocci»  $f 

rare  merirafTe  non  tanto  gli  applaufl  di  Gio.  da  UdinCf 
che  crali  in  quel  tempo  colà  portato  ,  quanto  ancora 
quei  di  Michclangiolo  Buonarroti  ,  mentre  in  compagnia 
di  Taddeo  Zuccheri  difegnava  una  facciata  di  Polidoro; 
tuttavia  però  tali  encomi  anzichc  foniniinilìrargl!  moti- 
vi di  fallo  ,  e  di  ambizione,  gli  fervirono  piuttollo  di 
confulìone  ,  e  rolTore  . 

Elìcndo  dipoi  Federigo  tornato  alla  Patria  fece  co- 
Jiofcere  colle  fuc  conunendevoli  fatiche  quali  ,  e  quanti 
fodero  flati  i  progreffi  da  efTo  farri  ncH*  Arte  del  Di- 
ptgnere  .  La  prima  opera  per  tanto  ufcita  dal  fiio  pan- 
nello rredefi  eifcr  la  tavola  crpnnicnce  Sjnra  Alarghcrita 
rclia  Confrarcrnita  detta  del  Corpus  Dòmini,  In  qucfta 
fu  da  cil'o  effigiata  la  Santa  p()ihi  nella  carcere  con  una 
Croce  in  maro  rig  urd.inrc  il  Cielo,  che  fi  apre  fra  due 
Angioli,  c  calpcìianrc  il  Serpente  .  Rapprcfentò  ancora 
il  Martirio  di  San  Sebaftiano,  e  di  Cecilia,  con  tre  altri 
Santi ,  nel  che  fare  imitò  la  tavola  fatta  dal  fuo  gran 
Concittadino.  Nel  tempo  in  cui  il  Birocci  continuava  lo 
fue  applicazioni  capitò  in  Urbino  un  cmo  Picrore ,  che 
tornava  da  Parma  9  il  quale  aveva  preflb  di  fé  alcuni  pez** 
zi  di  cartone  coii  alcune  tefte  colorite,  e  sfumate  a  pa- 
nelli di  mano  del  celebre  Antonio  Allegri  detto  comune- 
mente il  Coreggio  .  Reftb  Federigo  forprefo  nel  vedere 
quella  delicata  »  e  dolce  maniera  «  che  Tempre  aveva  ten- 
tato di  feguire  già  condotta  a  perfezione  da  quel  grand* 
oomo  «  e  '  talmente  di  efla  si  invaghì  »  che  dopo  averle 
pii^  volte  avidamente  copiate ,  e  di  continuo  Andiate  » 
fece  fopra  di  effe  un  indtcibil  profitto  »  e  migliorò  in 
avvenire  il  fuo  bel  modo  di  operare  .  Fu  ciò  chiara- 
niente  ravvifato  »  quando  nel  fuo  ritorno  a  Roma  acca- 
duto r  anno  iftfa  colori  a  frefco  nel  Palazzo  Vaticano 
per  ordine  di  Fedèrigo  Zuccheri  due  puttini  che  riufcì- 
rono  vaghiilimi  9  non  oflante  che  il  nominato  Artefice^ 
prendefFe  i  pennelli  ,  e  ne  rimarcaffe  alla  fua  prefenza  i 
coAtorni  coli'  accrefcergli  maggior  forza  f  fembrandogli  la 

Pit- 
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Pittura  troppo  artificioU mente  sfumata  (i)  .  Quarta  fua 
opera  efTendo  (lata  dagl'  Intendenti  molto  applaudita  fu 
la  cagione  ,  eh'  egli  reftalTe  eletto  col  mentovato  Zuo 
cheri,  ed  altri  Maeftri  al  lavoro,  che  nel  1561*  cominciaf- 
re  lì  doveva  per  ordine  del  Pomeiìce  Pio  }V»  nel  Fa» 
lazzo  di  Belvedere .  Fgli  pertanto  diptnfe  nei  quattro  an- 
goli di  una  Camera  le  Virtù  tenenti  ciafctina  uno  feudo 
col  nome  deir  accennato  Pontelice  con  puttini  nel  fre« 
gio  .  Figurò  altresì  nel  mez2o  della  volta  la  Vergine 
col  &ncijDllp  Cesili  cht  porge  graziolamente  la  mano  t 
San  Giovanni,  il  quale  gli  prefema  la  Croce  £àtu  di  can- 
na >  dove  fi  vedono  altresì  San  Giufcppét  e  Santa  Elifa* 
betr« .  Nella  volta  parimente  della  Cimerà,  che  vien  do« 
po  quella  efprciTc  V  Annunzìazione  di  Maria  Vergine  (2). 

Le  (Ingo)ari  doti»  che  venivano  gìudamente  dccan* 
tate  nel  Barocci  rirvegliarono  V  invidia  di  alcuni  Pittori 
emuli  della  fua  gloria,  i  quali  fotto  1'  iniquo  pretcfto  di 
averlo  in  loro  compagni;!  in  uni  loro  ricreazione,  av- 
velenarono .  E  quantunque  non  poteflc  riufcir  loro  di 
torgli  la  vita  ,  cadde  però  in  una  malattia  sì  fiera  c  oAi« 
nata,  che  oltre  i'  cil'cre  ftato  maltrarraro  in  tutte  le  fac 
membra  giunfe  a  fcgno  di  non  poter  più  operare,  onde  re- 
flò  impcrfccra  la  bella  pittura  a  frefco  di  Mo':c  parlan- 
te coir  Eterno  Padre  da  effe  cominciata  in  una  itanza 
di  Belvedere  .  In  tali  calamirofc  circoftanze  non  Tralafcia% 
rono  i  Medici  tencativo  alcuno  per  rcftituirlo  alla  primie- 
ra falute  I  ma  rii;fcendo  inutili  tutti  i  loro  rimedi  >  lo  con- 
Jigliarono  finalmente  a  tornare  alla  Patria»  per  vedere  fé 
col  mezzo  d^l  ^lima  natio  d  fodero  almeno  mitigati  quei 
fieri  dolori  »  che  di  continuo  lo  tormentavano  .  Ma  va* 
no  fu  ancora  queAo  loro  con(i^lio>  poiché  per  quattro 

anni 


(0  Una  tal  dìligen7a  parve  all' 
ottimo  jMacftro  che  man-riifL-  al\a  per- 
f.'fi(.ne  dell'  opera;  onde  fciicrigo  n<  n 
lo  ebbe  a  male,  come  le  bene  fpcr- 
to  accadere,  énzi  n?  feppe  grado  al 
Precettare  che  lo  «vea  liacecamefice 


corretto  ,  e  Iftruito  . 

())  E  concorde  fentimento  dei 
Pr(f  iftii,  che  in  tdt  Opere  reftaflb 
Federigo  fupcriore  »  tutti  gì' altri  Con» 
Ci^trenti  »che  lavoravMio  In  )Uei  liwgOt 
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nuA  intvi  dovette  penate  avanti  che  potede  rircntire  un 
qualche  follievo  ^  Vn  tal  migUoramenco  però  1'  attributi 
va  a;  ijina  grazia  Angolare  di  Maria  Vergine  t  alla  quale 
il  era  ^gU'  raccomandato.  EHenilo.ftace  percanro  efaudi* 
ce  le  fervorole  preghiere  di  Federigo  t  il  pnifio  ^i  lai 
penliero  (a  quello  di  moilrarli  grato  alla  Gelefte  .Benefiit^ 
trice  tea  tale  oggetto  léce  un  quadretto  di  Maria  Ver-» 
gtnet  e  del  bambino  Gesù  in  atto  dt  benedir^  t|  fiin^ 
ciullo  Giovanni ,  il  quale  ofièri  in  voto  ai  Padri  Cappuq^ 
Cini  della  Crociccbìa  dimoranti  due  miglia  fuori  di  Ufi*, 
bino  »  dove  era  (olito  trattenerli ,  In  un  fuo  podere , 

E  quantunque  in  avvenire  a  cagione  della  ùi^urabk 
le  Tua  infermità  9  che  Io  faceva  penare  la  maggior  par** 
te  der giorno  con  indicibili  dolori,  e  convuliioni  di  iìo^ 
maco  *  e  la  notte  con  fcarfo  ripofo»  fpavenrolì  Sogni  , 
oppreifione  di  fpiriro ,  non  abbia  potuto  impiegarti  nel 
dìp%nere  ,  che  un'  on|  (ola  della  mattina  «  9  un'  altra  la 
ferai  tuttavia  però  in  quello  brevi/fimo  tempo»  nel  quale, 
poteva  operare»  non  poche  furono  ìc  opere  condotte  da 
ciTo  a  compimento  . 

E  detrno  pertanto  di  lode  un  quadro  nella  Chiefa  di 
San  irancefco  di  Urbino  efprimentc  la  Vergine  col  bam-^. 
bino  in  braccio  coronata  dall'  Angiolo  avente  ad  un  la-, 
to  San  Taddeo,  dair  a!rro  San  Simone»  9  ai  di  lei  pie- 
di i  Padroni  della  Cappella.  E'  degna  di  edere  eziandio 
rammentata  una  Natività  mandata  in  dono  al  Sig.  Simo- 
netti  AnafVagi,  col  quale  ave^^a  fedecigo  contratta  una 
ilrerta  amicizia  . 

Ne  qucfte  furono  folamente  le  pregiate  fatiche^  , 
delle  quali  iupcrbamcnte  arricchì  la  fua  Patria ,  mentre  nel- 
la mentovata  Chiefa  colorì  altresì  il  quadro  dell'  Aitar 
maggiore,  nel  quale  efpofe  il  perdono  concelTo  al  Santo 
per  quei  che  viiitano  la  Chiefa  degl'Angioli  ui  Airifi(i)  ♦ 
Titmo  VII  H  Incon^ 

(1)  Chi  braouffe  ytéert  nné  plà  quc(Vo  Quadro  II  Barocei  eonAimd  li 

tutta  •  «  ninttra  d«fcrixinne  di  qu«fta  r^mpo  di  anni  fcrr?  ,  non  tanto  p«r  lo 

rimira  Itgga  il  cirato  BcH<.ri ,  il  quale  ftudìo  che  vi  Ui  i  ,    ij  unto  aj)(0n  pct 

tn  le  altre  cofc  ci  aflicura  ,  che  ia  V  impedimento  del  male  • 
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fncontrarono  quede  Opere  talmente  il  geniol'itlèi  iìioi 
Concittadini  «  cbe  il  Oaca  Guidobaliio  gli  ordinò  •  lin  aua* 
d retro  da  camera  rapprefentante  la  Vergine .  in  atto'  di 
prènder  ripofo  dal  Viaggio  di  Egitto»  il  quale  piacqtié 
tanro  »  che  fa  obbligato  a  dipingerne  qaafcbe  altro  di  fo^' 
migliant€  maniera»  uno  dei  quali  fu  farro  a  guazza  grati* 
de  al  naturale  per  il  Gonrc  Antonio  Brancaleoni  da  ef- 
fo  mandato  alla  Pieve  di  Piobbio  Tuo  Caftello  .  Figurò 
parimente  per  qaefto  Signore  un  bizzarro  fcherzo  dimo« 
llrante  la  Vergine  a  fedbre  in  una  camera  col  bainèi- 
r»o  in  collo,  al  quale  accenna  un  gatto  ,  che  ri  lahcia 
fupra  una  rondinella  tenuta   di  San   Giovannino  legata 
in  alto  con  un  lilo  »  e   dietro  San  Ciufeppe  è  appog- 
giato ad  un    tavolino  ,  che   fi  fa  avanti  per  vedere.,  . 
Molte  in  oltre  furono  le  pitture  fatte  per  il  Duca  Fran- 
cefco  di  Urbino,  tra  le  quali  c  belliirima  la  Vilira  di  San- 
ta Elifabetta ,  la  quale  fi  vede  in  Roma   nel  Noviziaro 
dei  Padri  Gefuiti ,  t  la  Natività  del  Signore  deHinara  ia 
dono  coli'  ahiM  opera  del  Redentore  Spirante  fopra  la^ 
Croce  alla  Regina  di  Spagna  per  la  fua  Cappella  . 

^Sono  parimente  di  fua  nufio  due  Crocifì(Tì,  uno  dei^ 
quali  colla  Vergine,  e  altre  figure  ai  piedi  efegairo^per 
il  Cardinale  della  Rovere  r  e  mandato  a  Rdeca  Oiritraéa» 
e  r  altro  per  Ut  Cappella  del  Come  Piero  Bofiarelli  ne^ 
la  CKiefa  del  miracolofo  CrocMIlb  di  Urbino  per  non 
parlare  di  quello  delk  Compagnia  della  Morte*  Efiftpno 
in -det«a  Città  due^  mezze  ^gare  di^  Santa 'Caterina ,  e  San' 
Sebaftianq  colorite  per  il  Conte  Maria.  Màmiant -,      la  ' 
bcllUHma  tavola  ,  nelk  qtiale  mfeàn  il  Redentore  ,  il-^uji' 
le  apparfo  in  forma  di  ortolano  "fi  titità  dalla  Maddale-  , 
na  ,  la  quale  jernifielTa  (tende      filèno  per  toccarlo  (i). 
E*  opera  dei  fuoi  penneHi  la  tavola  delle  Srimare  di  San 
Frajicelco,  e  irh  altra  Chicfa  del  medefimo  titolo  fopra  ' 
r  altare  della  Compagnia  delFa  Concezione  Y  immagine 
della  Vergine  in  piedi,  fopra  U  LiUia  con  le  braccia  aper- 
te , 

(i)  Quefta  dofeva  cilec  coUocau  nella  Cbìcfi)  di  Lucca* 
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^^£Jr^iq)eot^  ii«Uli  Cappella  dall' Afcivefcova^  il  pre- 
ipacilliipa  ^sidco.  { 4cUe  ^n»:  Sacramentale .  . 

/  Rlporiiò  il  BaciMcMa  MO^Ùe.  f«e  lunmele  .fatiche 
non  o^^iwia  lodft»  e  igaad^iio.f«ond' è-  cM  akant  -  Pe- 
rttgini  »  i  4|ttati  citr^varaad  in  Urbino  impegnarsno  il 
Pinoce  ad  andare  nella  loro  Città  p^r  4tpignere  una.ia« 
iroU  poi;  h'QAXXedr^  di  :3an  Lorenzo.  Qued'  è  la  mih^ 
ra viglio^,  .opera: f^rifxi^nce  U  depqlixìone  dei  Redentore 
daiU  Ccf^y  pelIa.-^aJe  fece  fpiccare  si  grand'  eccellen* 
m e  paeftriji  »  die  rendette  foperbre  a  fé  ilèfTo .  £ 
chi  mai  potrà  meritamente  i  a  parte  a  parte  defcrive^ 
re  iJ  mimerò  delle  ;%are  che  h  compongono  ,  i  ra- 
ri(Tiini  pregi,  che  in  ella  con  itupore  fi  ammirano  ?  Solo 
adun«4,ue  diremo,  cbe  in  un  tal  con\ponimento  rifaltano 
in  modo  particolare  bcDilIìine  invenzioni  ,  un  vivace  , 
e  armonico  colorito  accoinpagnaco  da  bene  inteii  mo- 
vimenti di  tede  ,  ed  eleganti  contorni  ,  e  vaghe  pie- 
gature di  panni  perfettamenie  adattati  ai  moti,  c  na- 
turali atteggiamenti  delle  figure  ,  e  lìnalmente  da  una., 
vaga  dirpofizionc  di  tutte  ie  parti  cfprimcnti  vivamen- 
te i*  anione,  che  rapprefentano ,  cofc  tutte,  le  quali  per 
eilèr  difficili  ad  efeguirlì  nell'  arte  della  Pittura  «  e  per 
averla  condotte  Federigo  con  tutta  la  perfezione  rende» 
tanno  feinpre  celebre  una  tal'  opera  »  ed  inunoftàle  il  fno 
nome  n^ìu  memorìar  dei  Pofleri  (2)  .  Termlinta  iq[aeÌlo 
ecceMeate^  lavoro  fi  pofe  a  fate  un  qnadro  che  iiga- 
fava  la  Mifericordia  per  la  Pieve  di  Arezao;  nel  jqua- 
le  Tedefi  Crifto  fedente  fopra  ima  nube  «  il  quale  alle 
preghiere  di  fua  Madre  dà  h  benedizione  a  quei  «  che 

H  a  tttt' 

(0  Era  (hta  queft'  Opera  dalBa-  fante  Tittore  nel  lacidtrit  penetrd  4 
reeei  figurata  •  guaz^u  ,  ma  perchè  fartamente  il  colore ,  ri  i  cunrorni  ebe 
ari  !jvi  m^lc  tornò  *  dipingi-rla  m  otìo  la  ridaffe  in  pcfTimr  f}<ro  .  Il  B-n-cci 
Rtgi'  uhi  ni  auni  di  fua  vita.  per  tauro  p.rcbè  non  pcrifTc  una  me- 
li) Riufc)  que((a  pittura  così  bel»  morta  imniottale  di  fe  #eflì>  !•  frc» 
It(  •  aitravtg!ior>  ,  che-  mnltilTirnL-  fu»  portar?  sil  i  Tua  Psn-a  ,  e  con  gran 
fono  te  copie  fatte  dai  Profrflcri  mede*  diligenza  ia  ncccmou^  pcrfccumcoie. 
fini  •  VoleAdola  però  riowtrc  va*  jfiw- 
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•fercttano  le  opef«  delk  Mifericordii  .  Dopo  tverlo  UfU 
Hiiiisro  rìfoi vette  portarlo  da  le.  in  Arezzo  rfon  tanto 
per  prendere  qoalchè  follievo-«=  i|aanto  per  periarfi  netta 
Qttà  di  Firenze  a  riconofcere  le  infigni  Opere  di  tan- 
ti eccellenti  Maeftri  i  che  tn  gran  copia  ivi  ^'  ammir»- 
no  /  Appena  feppefi  dal  Gran-Duca  Franwibo't  che  In 
^aei  tempi  regnava  t  la  nuova  del  faò  ÉStwo  fb  dal  me- 
detimo  accolta  con  particoUr  ditlinzione  ,  ed  iriviretò  a 
nftare  in  quefta  Città  con  vantaggiofe  condizioni  9^ le  quali 
per  le  fue  indifpolizioni  non  lu  in  ^rado  di  Accertare  il 
Barocci  9  onde  dopo  avere  correfemenre  chigràziato  quel 
Principe  fece  ritorno  alla  fua  Patria,  dopo  aver  lafciato 
nella  noflra  Ctrrà  divcrfe  memoria  dei  Tuoi  pennelli  (i). 

Appena  rf)rnaro  in  Urbino  moiri  furono  i  lavori  , 
che  da  divcrie  Città  gli  furono  commcfn .  In  quella  per 
tanto  di  Sinigaglii  mirali  San  Giacinto  ginocchioni , quan- 
do riceve  lo  Scapulare  dalla  Vergine  tenente  il  bambino 
nel  grembo  ,  e  nella  Confrarernira  di  Santa  Croce  di 
detra  Città  la  tavola  della  depodzionc  di  Crifto ,  la  <]ualc 
riufcj  di  così  rara  bellezza  ,  che  molrifTìme  furono  le  co- 
pie tdtCQ  dai  più   valenti  Piofclìori  dell'  Arte  . 

Vaga  eziandio  ,  ed  oltre  modo  pregievole  fu  la 
Pittata  da.  elio  fatta  per  la  Chiefa  di  San  Vitale  dei  Mo« 
Itaci  Olivetani  di  Ravenna  9  nella  qaale  effigiò  il  Martip 
rio  del  Santo  >  dove  tra  le  varie  figure  affai  commende- 
voli-  In  tutte  le  loro  parti  una  ve  n'è  tirata  a  fine  con 
molta  grazia  %  e  naturalezza  di  una  fancialla  che  imboc* 
ca^  una  gazzera  con  una  ciliegia  pendente  dalla  mano»  • 
in  quefto  tempo  la  madre  la  rivolge  dair  altra  parte  a 

rimi* 

(1)   iti  <(rii'n*f>0ei  di  tc^euim  feC»    «itti  •  •  n«n*  tltfo  l*  Anflolo  •  Vn  ri* 

fteàe  ii  mano  del  Baroccio  ,  oltre  all'  tratto  d'  an  Dnc»  d'  Urhino  con  ar* 
OFÌgiiislc  iuo  rìcmco,  elle  cfifte  tragli  matara  .  Ua  fimilc  di  un  Principino 
«Uri  più  volte  nominati  nella  Real  di  quella  Cafa  in  fafcc  »  altro  ritratto 
Gtilecu  I  9.  altri  pezzi  di  quadri  /  di  un  Padre  Inqtiifitore  CoawnctiBlc  • 
Cioè  una  S.  Fami|(lia  comprcfovi  Santa  una  copia  fatta  da  eflò  4el  celetinciiB* 
Elifabtftt»  ,  e  S.  Anna  grandi  al  na:ura»  n  <  Lj  jkdro  di  Parma  rapprefcntAnte  la 
le.  Un  Salvatore  mezza  figura  col  mon»  Verdine  «il  S.  Bambino  *  S.  Maria  Mad« 
ao  In  Diano  .  tJn  S.  Girolamo  figura  in*     dilem,  •  S.  QMtm»  gami»  fVMnl* 
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rimirare  il  Santo  ,  per  lo  che  rella  qucU'  animale  col 
becco  aperto  dibattendo  le  ali ,  eh'  c  una  cofa  gr  aziolif- 
fìma  a  vederli.  PoHeggono  eziandio  i  Padri  dell*  Orato 4 
rio  di  Santa  Maria  in  Vallicella  la  Vilttazione  di  Santa 
Elffabetta*  la  quale  rifcoiTe  V  oniverfale  applaafo  ;  onéà 
Ibgaitafidofi  gì'  altri  Altari  con  i  Mifteri  della  Vergine  » 
Mondgnore  Angiolo  Celi  Vefcoro  dì  Todi  »  che  ave* 
va  con  la  facciata  darò  cómpimento  alla  Chiefa  edtfi« 
cara  al  tempo  di  Clemente  VIIL  dal  fratello  Pier  Do- 
nato Cefi  Cardinale  f  dette  commllfione  al  Barocci  di  ht^ 
gli  un  quadro  da  collocar^  in  un'  Altare  della  medefima. 
Sì  pofe  adunque  Federigo  a  lavorare  la  Prefentaztone  del* 
k  Vergine  al  Tempio  con  molte  figure  condotta  da  elfo 
con  indicibile  Audio  t  e  anlverfale  approvazione  . 

In  qaelio  tempo  effendo  andato  in  pedona  il  men« 
fovato  Ponte/ice  alla  ricuperazione  del  Ducato  di  Ferra* 
ra9  ed  elTendo  (lato  alloggiato  dal  Duca  di  Urbino  avan* 
ti  la  Tua  partenza  gli  prefentò  un  nobiliiiìmo  dono  con* 
fidente  in  un  vafo  d'  oro  per  V  acqua  Santa  eccellente- 
mente lavorato,  nel  mezzo  del  quale  fece  dipìgnere  al 
Barocci  Gesù  Bambino  fedente  fopra  le  nuvole,  che  con 
una  mano  tiene  il  mondo ,  e  con  V  altra  lo  benedice  » 
la  qaal  pittura  incontrò  talmente  il  genio  del  Pontefice 9 
che  farrala  levare  dal  vafo,  collocare  la  fece  nei  brevia* 
rio  per  poterla  ogni  giorno  rimirare  . 

Sua  Santità  volendo  edificare  nella  Minerva  una  nobile 
Cappella  pregò  il  Duca ,  acciò  facefl'e  dipigncrc  a  Federi- 
go il  quadro  deli*  Altare  ,  nel  quale  eipoila  tolTe  V  inci- 
tazione del  Santiflimo  Sacramento.  Nella  quale  opera  di- 
jnoftrò  quello  vaiente  Artedce  grand*  arte  ,  ed  intelligen- 
za, ed  il  Pontefice  ne  fece  sì  gran  (lima,  che  gli  man- 
dò in  dono  una  collana  d*  oro  in  attellato  del  fuo  gra- 
dimento (1}  ,  Si  vede  ancora  di  fua  mano  nella  detta 

Città 

IO   Qfcft*  Open  fitvii'b*  mf«    «ttbintf^lttme» U  fi  ««i  imucMi* 

grarmente  conofccrc  la  rara  abilità  dell*      M  li  fil  gttitn  mòt»  4Ì  fHV'** 
Artefice  «  fe  ioife        ia  «a  4u«ifOf  cbe 
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Città  aJr  Aitar  Maggiore  4eUa  Cooiypagnia  del  noiDe-di 
Dio  la  tavula  della  Qrconciìione ,  ove  nello  fgabelletco  t 
in  cui  s' inginocchia  U  Vergine»,  lì  legge  il  nome  di 
Federigo,  e  1'  anno  in  cui  fu  dipinta  colle  feguentt  paro* 
le  Fed.  Bar.  Urb.  Pinx.  molxxxx.  Viene  parimente  dal- 
le Tue  inani  il  Sant'  Andrea  chiamato  f  i  )  a'I'  Apo^lola- 
to  elillenrc:  nella  Città  di  Pcfaro  ,  come  ancora  il  qua- 
dro nella  Chieia  di  San  Francefco  ,  dove  colori  la  i^a- 
ta  Michelina  Terziaria  dei  Cufwenruali  . 

Compire  quefle  lue  gloriofe  fatiche  Francefco  Ala- 
ria  Duca  di  Urbino  ordinogli  una  tavola  da  collocarii 
nella  CappcILi^  di  Loreto  lorro  il  titolo  della  Santiffima 
AnnunziiiCione  ,  della  quale  era  egli  molto  divoto .  Rap- 
prefentò  con  sì  gran  valore  un  tal  Millero  ,  che  dal 
Duca  medciimo  fu  generuiaaic/Kc  ricompenfato  »  e  diftin- 
fo  con  particolarì  favori  . 

La  profonda  cognizione»  ed  imdlkenza»  coJla  qaaf- 
le  condafle  qnelVe  nobili  Tue  Opere  fecero  s)  »  che  i 
Cappuccini  di  Mondavia  gh'  ordinaifero  per  la  loro  Chie- 
là  un'  AnnunzUzione  della  Vergine  «  nella  quale  fcorgefi 
San  Francefco  «  clie  Oa  leggendo  un  libro  »  e  quei  di 
jFonòrobrone  la  Madonna  fppra  una  nugola  avente  fot* 
fo  di  fe  San  Gio?an  Batifta  »  e  San  Francefco  ginoc* 
chioni  .  In  Cortona  parimente  è  da  tutti  ammirata  nel* 
la  Chiefa  dei  Padri  Zoccolanti  Santa  Caterina  intenta  a 
guardare  vii  gran  iluolo  di  Cherubini  ,  e  un'  Angiolo  » 
che  le  prefenta  la  Corona  del  Martirio. £f  degno  di  com- 
mendazione il  quadro  dell*  Aitar  Maggiore  polTeduto  dai 
Cappuccini  di  Macerata  rapprcfcnrantc  la  Vergine  Af- 
funta  in  Cielo  »  (otto  la  qnalc  fi  vede  San  G io.  Batifta, 
San  Ftancefco ,  San  Bonaventura  ,  e  Sant'  Antonio  da^ 
Padova  figure  rurrc  di  rifoluta  maniera  ,  Ma  chi  mai 
potrà  baftevoimencc  commendare  la  beliiilima  tavola  del 

Cro- 

<i)  Qacfto  quadro,  che  prefentir-  tutte  le  parti»  fu  regtiaro  dal  Dur«  4i 
mente  fi  vede  In  Pcfaru ,  è  una  replica     Urbino  ■  Filippo  ti.  Re  di  Spagna  ,  • 

farra  ilil  mcekfimo  Barccci  ,  puichc   il      fu  da  quel  Alonarca  con   lirrc  )>itrur9 
prioio  efl«ado  uuTcito  nuraviglìoli»  ìa     di  Federigo  coUscato  ncU'  ii'curiaic* 
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CrodMo  ordinatagli  dal  Si^.  Matteo  Sanarega  flato  Do- 
ge di  Genova»  la  quale  vien  confervata  ,  come  tin  pre* 
ztofo  teforo  rtel  -Duomo  di  quella  Città  ì  Polliamo  fol* 
tanto  dire  ,  che  gr  angioli  in  atto  di  piangere  ,  e  la 
vergine  proftrata  ai  piedi  della  Croce  ,  e  foftcnuta  da 
San  Giov4innì  ,  e  finalmente  la  figura  di  San  SebaRia- 
no,  a  cui  è  la  Cappella  dedicata  »  fono  pitture  con  ta- 
le artifizio  »  c  vaghezza  condotte  ,  e  con  aflctii  così 
vivamente  rapprefentati ,  c  con  altri  bcUiffimi  pregi,  che v 
la  rendono  in  ogni  Tua  parte  conipita  . 

Eflendolì  Federigo  con  quelle  gloriofc  opere  acqiii- 
flata  una  grandillìma  reputazione  non.  meno  ncll'  Italia  ,  che 
fuori  di  ella  qual  maraviglia  fìa ,  fe  Ridolfo  fecondo  Im- 
peradore  fece  illartza  al  Duca  di  Urbino  di  polkdcrc 
un  quadro  di  quefto  divino  Artefice  crprinicritc  V  in- 
cendio (i)  di  Troja  ,  e  fe  T  invitò  a  portarli  ncHa  Sua 
Corre  ;  e  fc  Filippo  1!.  Re  delle  Spfagne  dopo  averlo 'coli 
liberali ,  e  vantaggiole  condizioni  chiamato  al  ftto  fcrvi- 
zio  per  mezzo  del  Cavaliere  Leonardo  Aretino»  e  non 
avendolo  potuto  ottenere  a  cagìort  del  fuo  male  »  volle  » 
che  gli  colorìlTe  il  quadro  rapprefentante  Sant*  Andrea» 
é  '1  Midero  dell'  Annuiizlazione  .  Dòpo  le  doriofe  fati- 
che di  tante  opere  pubbliche.»  e  private  fatte  da  elfo 
in  grandif&mo  numero  (a)  »  con  1'  ultima  diligenza ,  quan- 
do ^impedito  non  era  dalla  fua  iiictirabilc  malattia  »  la 
quale  non  odante  che  lo  ficelìe  penare  per  lo  fpazìo  di 
anni  52.,  tuttavia  arrivò  all'età  di  anni_  84.  nel  quale 
tempo  ioiprovvifamcnte  alTalito  da  un*  accidente  di  opo- 
pleflìa  ,  nello  fpazio  di  ore  24.  fcnza  porer  più  parlare 
ccfsò  di  vivere  nel  1612.  dell*  era  Criftiana,  avendo  la- 
fciato  molte  opere  imperfette  (3)>  1  ^^^^ 

(1)  Ì7o'  altra  di  qucfte  invenz'o-  che  riporta  varie  pitture  &lt»  »  f^t* 
tX  ne  féec  Wtt  MoofiaaoT*  delb  Ro  .  faae  particolari  .  .  *  • 

vew.  che  «1  pr^ftntc  vedcfi  in  Roitìi  (j)   alette  furono  un  Annunzia- 

nèl  giardino  Borgh.fc  .  tiene    p  r  h  Confiaccrnita  di  ijub- 

(5)    Ved.  il  Ba'idìniicd   Dee.   i.  biu.e  la  tavola  tiwl  Duomo   di  J«U«. 

|»rt.  5.  S?c   8.  c  il  Valiri   nella  Vi-  no.  che  al  pccfcQM  fi  «BOWm  itóU» 

ta  di  Taddeo  »'  c  f  cdcùgo  ^uccheti  >  Sagccftia  • 


dJ)  Elogio 


f  fuoi  Concitradini  compianfero  amaramente  ia  ài 
lui  perdita  ,  c  gli  liciiero  onorevole  Sepoltura  nella  Chie- 
fa  di  San  Francefco,  dove  la  iua  famiglia  aveva  genti- 
lizia fepòlrura  ,  nella  quale  con  maeilofa  pompa  fa  ef« 
podo  il  fao-  cadavere ,  e  9Ì  fuoi  piedi  fa  collocato  di 
foa  mano  tin  Crifto  fpìrante  i  e  di  poi  i  faoi  eredi  gli 
fecero  pompofe  efequie  $  nelle  quali  coli'  affìdenza  di 
Monlìgnore  Arcivefcovo  «  e  del  Supremo  Magiilrato  di  in 
iì)a  lode  recitata  ona  elegante  Orazione  . 

Lafciò  dopo  la  fua  morte  diveril  ,  che  imitarono 
il  di  lui  modo  di  operare  «  e  vari  diCccpoli,  fra  i  qua- 
li meritano  onorata  menzione  t  ti  Cavalìer  Francefco 
Vanni  Sauefe  Pittore  di  gran  rinomanza  ,  e  gran  fe* 
guace  delia  di  lui  maniera  ,  e  del  quale  ci  occorrerà 
parlare  a  fuo  luogo  9  e  dell'  egregie  opere  Tue,  e  Fran- 
cefco fuo  nipote  che  fioriva  nel  1580.,  al  quale  il  Ba- 
rocci in  legnò  i  arre  ,  e  Anton  iano  Urbinate  (i),  di  cui 
il  ammirano  in  Cjcnova  alcune  pitture  degne  di  com- 
mendazione . 

Quefto  eccellente  ProfelTore  fu  molto  amante  dei 
poveri  ,  e  aflai  rcligiofo  di  maniera  che  altro  non  vol- 
le dipignere ,  le  non  immagini  Sacre  ,  le  quali  furon  da 
lui  efeguite  con  tali  devoti  arreggiamcnri ,  eh*  eran  ca- 
paci di  eccitare  i  più  vivi  mjvmienn  di  allerto  ,  c  i 
piii  pietofi  fentimenti  di  devozione .  Nelle  fue  opere  fece 
parimente  fpiccare  grande  invenzione  »  e  una  naturale 
•  grazìofa  proprietà  nei  moti ,  e  nelle  azioni  acquiilata 
con  una  continua  applicazioae  •  Dimoftrò  altresì  la  fiia 
rara  maellria  nel  delineare  1  contorni  »  e  raflomigliò  mol- 
to il  Coreggi o  nelle  dolci  arie  delle  icmmine  »  e  dei 


(1)   Qaerri  ti  tempo  di  Matteo 

Senarcga  Dy  ge  di  Genova  sccuiipaguò 
la  bellitfima  tavola  fatta  da  Federigo, 
di  CrilVu  Crocifìnb  ,  e  V  accomodò  nd* 
In  Cattedrale  di  quella  Città  .  nella 
qa«k  fi  vedono  di  mano  di  detto  Au- 
mimo  ànt  wnk  d»  lui  condotte  eoa 


buon  difcgno  ,  in  una  delle  quali  eff* 
ftente  all'  Aitar  maggiore  dcfla  Chiofa 
di  S.  Francefco  «  effigiò  il  Saat'  Apo» 
ftolo  in  atto  di  porre  il  dito  nel  Co« 
ftato  del  Signore,  e  ncll*  altra  npprt* 
tentò  Maria  Vergine  «  San    Giù.  fiata» 

fti  »  c  San  Niccoiò  dt  Tolentino , 


Di  Federigo  Barocci,  6y 

fiinciulli  9  e  nella  naturale  aggiuftatezza  delle  pieghe  9 
nella  facilità  degli  atteggiamenti  ,  e  finalmente  nella^ 
armonia  >  e  delicatezza  del  colorito  ,  e  fé  nel  ma- 
neggiare le  tinte  non  gì*  aveflfe  troppo  sfumati,  fareb- 
be in  ciò  riufci^o  con  maggior  naturalezza  ,  ed  ancora 
in  quefto  1*  avrebbe  perfettamente  imirato  .  Ciò  non 
oftante  Io  fjperò  nel!'  efprimere  azioni  devote,  ond'  è, 
che  le  fuc  opere  in  refnpo  del  viver  fuo  gli  procaccia- 
rono non  folo  confìderabili  guadagni,  le  lodi  dei  Gran- 
di ,  e  le  univerfali  acclamazioni ,  ma  ancora  un*  eterna 
rimembranza  nella  memoria  dei  poilert  • 


I 


£LO 
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TADDEO  ZVCCHERI  PITTORE 
DA  S. ANGELO  IN  VADO 
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ELOGIO 

DI 

TADDEO  ZUCCHERI. 


SE  talvolta  addiviene ,  che  la  fortuna  fi  moftri  avver- 
fa,  e  contraria  ai  nobili  ,  ed  elevati  ingegni,  e  gli 
riduca  eziandio  in  uno  flato  di  deplorabile  povertà* 
accade  ancora  ,  che  cangiando  eHa  di  afpetto  gli  folle  va 
da  <)aeir  elite  me  miferie ,  nelle  quali  languivano ,  e  con* 
cede  loro  tali  comodità  »  quali  non  fi  làrebbero  giam- 
mai immaginaci  di  pottf  confeguirci. .  Vna  cal  cofa  ef- 
fere  occorfa  a  Taddeo  ,  figlio  di  Ottaviano  Zuccheri  li 
potrà  facilmente  riconofcere  dal  racconto  9  che  Ijamo  pec 
fare  brevemente  delle  di  lui  azioni  ,  poiché  dopo  a- 
vergli  fatto  la  forte  foffrire  diverfe  difavvenrurc,  e  di- 
fagi  f  gli  accordò  dipoi  un  vivere  aiUi  comodo ,  e  tran- 
quillo . 

Venne  quefli  alla  luce  nel  nella  Terra  di  Sant' 

Agnolo  in  Vado  polla  nello  Srato  di  Urbino,  il  pndr^ 
del  qaale  ,  che  debolmente  efercitava  la  Pittura  ,  do;)0 
akr'ergli  fatto  imparare  a  leg^rere ,  c  feri v ere ,  lo  pofe  lv)r- 
to  la  fua  difciplina,  acciò  apprender  porcile  Ì  prioìi  prc- 
cerri  del  diCcgnarc.  In  tale  occalioi-e  per  tanro  avendo 
il  Gcnìrorc  riconofciiiro  ,  di'  c[ili  con  gran  pMccre  ,  e 
diiecco  alle  cole  appariejicrui  alla  Pitcura  inclinava  ,  lo 

1  z  affidò 


\  - 

kj  i.u^  i.y  Google 


7^  •  £    L    O    6    I  o 

affidò  alla  eufa  di  Pompeo  da  Fano  »  acciò  defle  a  ki 
gli  ammaeftramemi  opporr  ani  p^r  il  confegaimento  di  una 
tale  Arre .  Ma  lo  Zuccheri  »  come  quelli  che  di  perfpi- 
cacC)  e  penetrante  intendimento  era  ftato  dalla  narura 
dotato  t  ben  prefto  ravvisò  ,  che  un  tal  Mae{lro«  olcre  il 
non  edere  corredato  di  quel  fapere  che  crede/a  ,  non 
era  neppure  di  ottimi  coftumi  fornito*  fe  ne  ritorno  alla 
Patria  »  aiutando  il  padre  ,  per  q-ianro  poreva  nella  fua^ 
profeliìonc  .  Ma  vedendo  alla  Hne  Taddeo  non  eifer  nep« 
pure  quello  capace  di  fommtniilrartrli  quei  lumi  necefsa* 
ri  per  giungere  al  perfetto  poirelio  di  quell'  Arte  ,  alla 
quale  anlloramente  afpirava  nel  decimo  quarto  anno  dell' 
era  Tua  prcfc  la  rìfoluzione  di  andarléne  a  Roma ,  dove 
fotìVì  non  piccoli  flenti,  e  difagi .  Imperciocché  in  vece 
di  ellerc  cortefementc  accolto  »  come  con  turra  ragione 
s'  immaginava  da  un  cerro  Francefco  fuo  parente  co- 
gnominato il  Sant'  Angelo ,  che  in  quel  tempo  lavorava 
a  grottcfco  con  Ferino  del  Vaga,  fu  da  elfo  villanamen- 
te rigettato  .  In  tali  fcabrofe  circoflanze  non  lì  perdette 
di  animo  Taddeo ,  ma  fofVcnendo  con  forte  coraggio  i 
colpi  dell'  avverfa  fortuna  (ì  tratrcnnc  per  alcuni  mc(i 
in  Roma  vivendo  ncntaramenre  ,  e  col  miferabìl  guada* 
gno ,  che  ricavava  clil  macinare  i  colori  ora  in  quefta» 
ed  ora  in  quella  bottega  fenza  perder  giammai  di  vifta 
nelle  fue  niiferie  il  difegno  ,  al  quale  li  applicava  nei 
piccoli  avanzi  del  tcfìipo  .  Non  lì  contentò  nulladime- 
no  la  forte  di  averlo  ridotto  in  tali  calamità,  poiché  per 
guadagnarli  da  vivere  fu  necelTitaro  a  far  da  garzone  a 
on  certo  Gio.  Pietro  Calabrefe ,  il  quale  oltre  le  conti- 
nue 9  ed  infopportabilt  fatiche  »  che  gli  faceva  foflrire  di 
giorno  9  e  di  notte  nel  macinare  i  colorì  t  non  gli  fom- 
miniftrava  dipoi  tanto  pane  da  poterli  fomentare  Avreb- 
be^ più  lungamente  foflerto  tali  ftranezze  lo  Zuccheri*  fe 
r  indifcreto  Padrone  gì'  arefle  almeno  conceduto  qual- 
cbè  -piccolo  Ipazio  di  tempo  per  poter  difegnare  alcu- 
ne carte  di  Rafiàdlo  da  Urbino  i  fopra  le  quali  f^udia^ 
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)  iiàa«  Tedendb  éì  efTer  coù  malamente  ftrapasmo»  e 
di  non  potere,  in  verona  maniera  attendere  al  dife^no, 
rifolvetff e  partirti  da  lui»  e  andarfene  in  Tarie  botteghe 
di  Roma  iinpìegancid  in  eife  la  metà  della  fettimana  »  per 
guadagnarti  da  'Virere  s  e  d  rettante  per  djfegna«v  in  Ca- 
fa  dei  Signo)rt  (ibigt)  é  ih' 'altri  luoghi  le  opere  dei  più 
celebri  Afaeftri,  e  particolarmente  quelle  del  divin  Rafi 
faello  f  Q^ielVo  tenore  di  vita  cod  miferamente  da  eflb 
condotta  fu  'fpedillime  voice  c^agione»  che  non  avelie  luoi* 
gOt  dove  poteré  alloggiare  la  notte  »  ondo  non  di  rado 
era  codretro  a  dormire,  o  Tutto  la  loggia  dei  mentova^ 
ti  Ghigi,  o  in  altri  fomiglianti  luoghi,  dov' ^  folita  ri- 
fugiarli ia  povera  gente.  Per  i  quali  ftentif  e  incorno-» 
di  non  folo  debilitò  la  Tua  complefìione ,  la  quale  avreb^ 
be  totalmente  guadata  ,  fe  non  forte  ftato  ajutato  dall* 
cr?i  fua  giovenile  ,  ma  cadde  finalmente  malato  .  Nella 
quale  occnfronc  vedendo  y  che  il  Sanragnolo  fuo  parcnre 
non  gli  porgeva  foccorfo  veruno  ,  come  lo  dimandava 
la  pietà  Crilhana  ,  determinò  di  tornare  a  cafa  del  pa* 
drc  per  non  t^^minare  i  Tuoi  giorni  in  quelle  gran  mii^'* 
rie 9  nelle  quali  lì  ritrovava  . 

Dopo  elTerfi  follevato  dilla  fua  malattia ,  fe  ne  tor- 
nò a  Roma  ,  dove  ripigliando  i  fuoi  foliri  efercizi ,  e 
conlueti  ftudj  fi  pofe  fotto  la  cura  di  lacopone  (t)  da 
Faenza  fcolarc  di  Ratì'aelio  ,  dal  quale  imparò  tanto  ,  che 
cominciò  ad  acquifìare  molto  credito  ,  e  riputazione .  Per 
,Ja  qual  cofa  Francctco  luo  parente  ben  conoicendo  che 
la  fortuna  cominciava  a  modrarlegii  favorevole,  cercò  la 
maniera  di  rappacificarli  fcco,  e  farlelo  amico  ,  e  Tad» 
deo  9  come  quegli  eh'  era  dì  un'  ottimo  naturale  dotatOf 
li  dimentico  di  tutte  le  ingiurie  «  e  Oranez/c  da  eDo  ri^ 
cevutCf  di  modo  che  cominciarono  ad  aiucarfi  fcambievol* 

men- 


ci)  Quefli  fu  fcolarc  di  Raifacl' 
1»  f  e  copiava   le  fuc  op'.r  -  por  ct  n- 
tentare  quelli  che   i»rn  post-v^no  fare 
■c  jHifto  degli  origi.  ali.  Pvr  io  «.fa'*  nel 
.  copi«re  coati Aiiaiii;;at«  oufe  naco  ce* 


crM^tl  divenne  f'ion  M^c!^'f>  .  Oi» 
y>'ì<  f   v^rje  c»  fc  d'  7iin<     la  de» 

frritjo'i-  àcWv  4|tiali  Ci  può  ut;  ri.  -ti 
Balt'in  cci  biCCM.  bcCcU*  t,  R 

«il*: 
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mente  lavorando  affieoM  molti  ftcgt  di  .ctmeni  f  0  di-- 

verfe  logge  a  &efco  • 

Non  Ci  trattenne  perb  lan^p  tempo  il  Tioilro  Zuc« 
cheti  in  iomiglianti  lavori  ,  nei  .^oaii  non  poteva  fare 
ipiccare  la.  nobiltà  ilei  (uo  ingegno  >  e  la  grandezza  del 
.  ftio  fapere  .  Imperciocché  a  Daniello  (i)  da  ,  Parma  ^  il 
quale  era  Aato  molti  anni  col  Coreggio»  e  con  Franco* 
fco  Mazzuoli  emendo  fiata  data  1'  incombenza  di  dipi- 
gnerc  a  frefco  una  Chicfa  in  Vitto  Ducato  del  Principe 
Grillo  di  là  da  Sora  nel  Principio  dell'  Abruzzo  ,  prcfe 
in  aiuto  Taddeo,  il  quale  inìparò  inoltillìmo  ,  non  perche 
fodc  buon  pittore ,  ma  perche  era  molto  pratico  delia  ma» 
niera  del  nominato  Cisrct^^^io  ,  c  del  Parmigiano  ,  e  della 
delicatezza  «  con  cui  cond Licevano  a  compimento  le  lo- 
ro opere ,  nei  racconto   delle  quali  cofe  apprefe  moka 
più  Jo  Zuccheri ,  che  nel  vederlo  operare  .  In  tal*  ope- 
ra per  tanto  fece  conofccre  quanti  progreifi  fatto  avelfc 
neir  arte  del  dipingere  >  potendoli  ciò  ricavare  dai  quat- 
tro Evangelilìi,  dalle  due  Sibille,  e  Profeti,  e  da  quat- 
tro Storte  dì  mediocre  grandezza  appartenenti  alla  vita 
di  Gesù  Crilìo,  e  di  Maria  Vergine  .  E  le  le  ingiurie 
dei  tempi  non  avellerò  G^uafhra  la  tacciata  di   Mcllcr  Ia- 
copo Mattei  Gentiluomo  Roìnino  ad  elio  commeffa  pet 
mez£0  del  Santangelo  nel  ritorno  dello  Zuccheri  a  Roma» 
dove,  aveva  erprclTi  diverfi  fatti  di  Fario  (2)  Gatiunillo  >  e 
qaelta  di  Sant'Ambrogio  dei  Milaneli  (3),  e  di  S.  Liicia^ 
desila  7ina  WcÌDò  all'Corfe^i  c  molte  altre  pitture»  delle 
quali  no^ù  lur^  »  e  'nojiofìi  cofa  farebbe  farne  parcicolar 
menzione  «  A  porrebbe  cli^aramenre  conpfcere  aver^  egli 
in  tal  genere  di  lavori  fuperaro  di  gran  lunga  Polidoro  » 
Maturino»  Vincenzio  da  San  Gimignano»  Baldallarre  da 

Sie- 

(1)   Qacfto  pittore  chiamato  Da-  (i)   In  cìafcnna  di  qo*»***  lùtaìt 

niello  de  l'i)r  fi  trova  fcritto  al  libro  vi  era  un'  ifcrizin  ic  ,  come  fi  pu6  ve- 
àd'  Morti  aUa  Rotonda  un  vctìo  ùttta  dere  nel  Vafari  nciia  vita  àk  qacùo 
a  Daniello  da  Volterra  »  il  che  ti  fk     Artefice  • 

coig  trurare,  che  morifT?  nel  mcd.n*  (?)  Nella  rcftaurazicne  della  Chic» 

tno  anno  ia  cui  muri  Daniello»  vale     fa  di  Sant'  Ambrt.^io  al  Curfo  andaroa 
4  dire  ad  iftf^b  nate  ^QcJle  ^itcurt* 
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ciccelfen^f  .  '  :  '  * 

-'In  queflo  tempo'  'it  ' portarono  a  Roma  i  genitori  di 
Taddeo  con  Federigò*  di  lui  fìraeello  non  meno  per  po« 
tere  acquiftare  il  Giubbileo  promulgato  nel  isso,  da  Gio-* 
lio  Terzò  Sommo  Foncefice  9  che  per  yed^  il  loro  fi* 
glio^  a  cui  nella  loro  partenza  confegnaronp  il  nomina*» 
fo  Federigo»  afiincbè .  ammaeftrar  lo  ^ceflè  nelle  leriere 
umane.  Ma  Taddeo  conofcendo  in  quefVo  una  naturalo 
dìfpolìzione  alla  Pittiir»i  ftìn\h  nieglio  farlo  applicare  a4 
un  t^le  (ludiof  nel -quale  riufd  molto  valente. 

Edendo  adunque  Taddeo  crefciuro  in  Alma ,  e  re* 
pnrazioney  ed  edèndo  pervenuta  la  Fama  del  fuo  yalo<* 
rotb  operare  a  GuidobaldO'Duca  di  Urbino,  quale  aveiv» 
do  gran  defìderìo  di  '  condurre  a  fine  le  Ceciate  della 
Cappella  del  Duomo  ,  dove  Batifla  Franco  aveva  dipin** 
to  a  fref^o  la  Vdlla^  lo  richiamò  alla  foa  Patria,  nella 
quale  fu  dal  Duca  (ìortefemenre  accolto  >  e  ricevette  or> 
dine  dal  mcddìmo  di  9iò  f  che  dpypva  fare  nella  4ett<^ 
Cappella  . 

Giitdobaldo  però  in  quefto  tèmpo  per  ciTcr  Gene-» 
rale  dei  Veneziani  frj  obbligato  ad  nndarc  a  V^cri3na  a 
vedere  le  forrihca/ioni  di  quel  Dominio,  nella  quale  oc- 
cafiont  condulTe  ieco  Taddeo ,  a  cui  gli  fece  ritrarre  il 
quadrò  di  mano  di  Raffaello  elìftentc  in  cafa  dei  Signo- 
ri Conti  di  CanofTa  .  Cominciò  ancora  per  il  detto  Du- 
ca una  gran  tela  rappreientante  la  convcrfione  di  3an 
Paolo  ,  la  quale  è  reftata  imperfetta  nella  fua  Patria  . 

Ritornato  dipoi  in  Urbino  continuò  per  molto  tem» 
po  i  difegni  dell'  accennata  Cappella  eiprinicnci  le  azio- 
ni della  Madonna,  i  quali  avrebbe  certamente  termina- 
ti ,  fe  divcriì  (1)  tiììqìTì  non  avellerò  diflolto  il  Duca  a 
litfgli  fofpendefQ  il  principiato  lavoro .  GÌ'  ordini  tutta- 
via, 

(i)   Il  Vafari  nella  vi»  di  quffta    Dìlc  ctì  di  qticfto  Attefi(e»  e  fih  jt* 
Atteiice  attribuì fce  1'  inrerrompìmento     scfolMieof  4el  Dulìa  p 
^  Qaa  (ll'o^ura.  e  alla  troppo  giove* 
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^hf  che  fteefTe  in  Pefaro  ateane  pfmirt  l|i  imo  Ifaidio^ 
io»  e  nna  grand*  arme  a  frefco  nella  fàccia»  44t  pales- 
iZoV  e  colorifle  Q  di  lui  Ritratto  in  nn,  quadro  grande 
•guanto  il  naturale  t  nel  che  riufcl  con  molta  fodisfa^ioiie 

il  quel  Principe .  ,  . 

Qjiefti  adunque  dovendo  porcarfi  a  Roma  per  ri* 
cedere  da  Giulio  Terzo  Sommo  Pontefice  il  baffone  di 
coniando»  come  Generale  di  Santa  Chiefa  lafciò  a  Tad- 
deo r  incombenza  di  feguitare  le  pitture  de;lla.  detta  Cap- 
pella» e  gli  órdini,  che  foife  a  lui  fomminiflraro  tutto 
cib,  che  per  tal'  cofa  era  necefTario  .  Ma  i  Mmillri 
cendogli  itentarc  quelchè  bifognava  per  una  tale  Opera  i 
ed  avendo  egli  inutilmente  perduto  due  anni  di  tempo, 
fc  ne  andò  di  nuovo  a  Roma-,  dove  avendo  trovato  il 
Duca  h  fcusò  ccn  dire  ,  che  1'  avrebbe  continuata  in 
fllrro  tempo  più  adattato,  ed  opportuno  .  Mentre  li  trat- 
tenne in  quella  jiiuftre  Citn\  non  mancarono  a  Taddeo 
occalioni  di  far  conofcere  la  fua  profonda  intelligenza 
nel!'  Arte  del  dipignerc  ,  poiché  Stefano  V  eltroni  ( i) 
dal  Monte  a  Sanfavino  avendo  ricevuto  ordine  dal  Papa  , 
e  dal  V  afari  di  adornai^e  di  grottciche  le  ilanze  della  Vi- 
gna detta  comunemente  di  Papa  Giulio  (2)  ,  fi  fervi  di 
'l'addej  ,  e  nel  quadro  di  mezzo  gli  fece  dipignere  l'Oc- 
calionc ,  la  quale  avendo  prcfa  la  tortuni  nujlira  di,  vo- 
lerle ragliare  il  crine  colle  turbici  lignificante  1'  imprefa 
di  quel  Pontefice,  dalia  qual  pittura  lo  Zuccheri  riportò 
non  piccola  lode,  e  commendazione.  E  fe  le  pitture .  fai:* 
tegli  colorire  da  Pro fpero  (^)  Fontana  fotjta  il' palfizzq  ,nao«* 
Yo^ed  alcune  piccole  figure  dipinte  in.  alcune,  Hanze  fopra 
il  Cortile  di  BdTcderet  ed  altre  opere  di  quello  Arte^-» 

ce  ■ 

0)  Vedi  il  Vaftil  nel  tomo  J,  «  fin  JbU'  rduTone  di  Firenze  Tom.  «f. 
Ctf.  I3a.         I4J.  0)   Quefti  fu  Mtcftro  d»  Lodvvi* 

f»>  Qacfh  Vigna  «m  del  Ctrih     to .  e     Agoftino  Cmcci ,  r  fu  figlio 

ntl  Poggio,  nella  Pianrs  di  Roma  del  Silvio  Fontini  Bolognefe  ,  di  cui  pir- 
AufaUni  è  nominar»  Viura  Epi/co^i  lano  ii  Borghini  nel  Ripofo  a  car  6f, 
Ùon6HÌt»1h  WWi  pcrcliè  ft  frcVelcofO  dell»  v<>cchia  ,  4<1.  ^«H*  n*»*"^  Ed'T.o- 
di  Bologna,  ma  P:irr:rio  Bolognefc  ,  e  ne  il  Malvafia  ,  il  Bklditiocci  i  e<iiiB«« 
V«lcovo  di  Aacoaa  Veci.  1«  Aotc  «1  Va<    saldi Miaec  £oMa«  «.CWt. 
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ce  ^nón  ibflero  perite»  e  andate  male  a  cagione  delle 
ingiurie  '  dei  tempi  avremmo  molto  meglio  potato  cono« 
fcere  quanto  grande  fofle  il  valore  dei  Tuoi  pennelli .  Qjie* 
ila  fua  rara  abilità  li  poò  ciò  non  ottante  ravvlfare  nelU 
facciata  condotta  da  eflb  a  chiaroicuro  per  un  certo  Mae- 
tiolo  Maeftro  delle  polle»  nella  quale  rapprefemò  tre  Sto» 
rie  riguardanti  Mercurio  Meffaggiero  degli  Dei ,  le  quali 
furono  aliai  applaudite  (i)  « 

Qi\ella  fua  grande  intelligenza  liell*  Arte  del  dipi* 
gnere  dimoftrolla  non  foto  nelle  facciate  ,  é  lavori  di 
cKiarofcuro,  ma  ancora  nel  colorire.  Imperciocché  nella 
Cappella  di  Mefler  Iacopo  Mattei  nella  Chicia  della  Con- 
folazìone  fotto  il  Campidoglio  lì  vedono  nella  Voi* 
ta  quattro  Storie  a  frcfco  della  -paflìone  di  Crifto,  va* 
le  a  dire  la  Cena  da  cffò  (atta  con  gì'  Apoftoii  »  la  la-- 
Vanda  dei  Piedi,  l'orazione  nell*  Orto,  e  finalmente  quan- 
do fu  prefo  ,  e  tradirò  da  Giuda  .  In  una  delle  fac* 
ciate  parimente  dalle  parti  laterali  efpofe  in  figure  gran« 
di  quanto  il  naturale  Crifto  battuto  alla  colonna  ,  e- 
neir  altra  quando  Pilato  lo  moftra  ai  Giudei,  dove  in  un' 
arco  fi  vede  il  medcdmo  che  Ci  lava  le  roani,  e  in  un* 
aicro  Crifto  condotto  avanti  ad  Anna  Sommo  Pontefice. 

Neil*  altare  poi  eiprelTe  la  di  lui  Cracifìf!;onc  colle 
Marie  ai  piedi  della  Croce  ,  e  la  Vergine  tramortita  ,  pofta 
m  mezzo  da  due  Profeti,  e  ncIT  arco  fopra  I'  ornamen- 
to tatto  di  ftucchi  figurò  due  Sibille  ,  e  finalmente  nel» 
la  volta  colorì  quattro  mezze  ligure  intorno  a  certi  abbel- 
limenti parimcnre  di  ftucco  (ignifìcanti  i  quattro  Evan- 
gcli(H^-Una  tale  opera,  alla  quale  lo  Zuccheri  attefe^ 
con  gran^  Audio,  ed  impegno  per  fupcrare  la  taccia (2), 
e  r  invidia  di  alcuni  fuoi  emuli  ,  riufci  aftai  cle^anle^ 
Timo  VII  K  neii 

(0    II  rcftaocp  dei  lavori,  che  fi  ^nro  ,mt  non  li  «dori  ;  onde  pt-r  ftr 

vcctono   »n  qacft»  Facciata  feno   ftati  loro' cr.iiofccre   quanto  s*  ingannavano 

t'S  difegni  fatti  da  prcfe  qucft'  opera  volentieri ,  c  a  pcco 

*  ,  °  .  .  .  prcno*  alla  jquaJjt  non   attendeva  f« 

(ij    A.cuni  irvidiofi  cacciavano  lo  nun  quando  crcJcva  di  poter  far  ben» 

^.uccoeri  dicendo ,  ahe  non  fapeva'  Are  c  Ja  terminò  nello  fpazio  di  anni  uuattro, , 
altro  etto  fasciate*  e  lavori  di  chiaro-  \  ^  ,  .  . 


^8  £  f»  o   »  i  0 

neir  invtmnone,  nel  difegne,  •  ncUt  ^hwm  <U  eo- 
lorito  9  ond9  il  può  afTolutanmie  direi  ch«  in  qiMifta  V 
Artefice  vinceiTe  fe  fteil'o  . 

Terminita,  come  abbiamo  detto»  con  fommo  Aio 
decoro  una  tal  pittura,  Ai  Mtfio  Frangipani  gli  dette 
la  commillìone  dì  dìpignm  uo»  fua  Cappella  ,  neiU 
quale  è  di  fua  mano  una  tavola  (i)  rapprcienrante  la^ 
Ck)nvcdìone  di  San  Paolo,  e  altre  cofe  a  frefco  repu- 
tate molto  fmgolari,  Belliflime  fono  parimente  altre  lue 
pitture  a  frefco  ,  che  vedono  in  alcune  ftanze  del 
Torrione  fopra  la  guardia  de' Lanzi,  e  lavorate  da  cffo 
al  tempo  dei  Pontefice  Paolo  IV.  dove  fimilmente  a  olio 
effigiò  in  alcuni  quadretti  h  Natività  di  Crifto,  U  Ver- 
gine ,  e  San  Giufeppe,  quando  fuggono  dall'  Egitto,  i 
quali  furono  ftimati  di  tal  pregio  ,  che  dall'  Ambafcia» 
tore  del  Re  di  Portogallo  furono  mandari  a  quel  Moni- 
ca .  Ne  inferiori  a  quelle  riuscirono  quelle»  le  quali  CQft 
r  aiuto  di  Federigo  fuo  fratello  fece  con  fomma  prette:»* 
za  nel  Palazzo  del  Cardinal  di  Mantova  (a)  per  non 
parlare  di  divcrfe  Storie  fatte  in  alcuni  sfondi  npllc^ 
llanzc  del  Palazzo  di  Aleflandro  Mattei,  eh*  è  dail^  l>oc* 
teghe  fcure  ,  nè  deU*  Na<ività  di  Crifto  fetta  in 
io  Sente  Maria  dell*  Orto  a  Ripa ,  dove  vi  la wo  an- 
core  il  nominato  fuo  fratello  • 

Per  k  qual  cola  il  Duca  di  Guift,  che  allora  fi  tro- 
ma  in  Roma  mpflo  dalla  Cima  dli  quqfto  raro  Arcefiqe  t 
non  altri,  che  liti  ftimò  capace  di  dipignere  un  fuo  Pa- 
lacso  in  Francia,  e  a  relè  oi^tto  dopo  aver  veduto  di- 
vcrfe  fue  opeie ,  e  piaciatagli  la  dolce ,  e  delicata  di  lui 
maniera,  ilabifì  dargli  feicento  feudi  annui  di  penfione, 
fc  le  guerre ^  accadute  in  qud  vafto  Reame,  e  la  mone 
del  memovaro  Duca  non  ne  avcffero  impedita  1*  cfccu- 
aone  .  In  tali  circoftanze  adunque  av4febbe  Taddeo  con- 

dot- 

U)   L>  t>ToU  dell'  alture  ai  (»)    Q"^**'^  ."f^n^'.r'/ai* 

ft»  CappelU  è  inwgliara  ia  iftamp»,  o    dove  ii.pc«l«ate  è  «iUtUo  dei  U\iu 
le  pittare  «  feefco  iuno  parimcnto  4i    fkno  « 

«  Ttd«e»  •  .  « 
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toité  S  iitie  il  laìvoro  dei  Fmngipatil  eominciato  in  San 
Marcello,  (è  le  molte  Scorie  appartenenci  alle  azioni  di 
Carlo  V.  Imperatore I  i  rrofìei»  ed  altri  ornamenti  di  Car- 
ta pefta  ad  elio  commelfi  neir  occailone  delle  ma^iiiche 
Efequìe  celebrate  in  Renna  per  la  di  lui  morte  non  ne  a* 
teflero  afHirco  t  rad  ornata  i'  efécuzione  . 

Dopo  aver  darò  compimento  a  tali  fue  glóriofe  fa* 
tiche  non  mancarono  a  Taddeo  occafioni  di  far  cono- 
•  fccre  la  fua  gran  Maertria  poiché  il  Signor  Paolo  Gior- 
dano Orfini  gli  derre  a  colorire  due  grandi ,  e  bcUilTì- 
me  camere  ornare  riccamente  di  ftucchi  e  oro, in  una  delle 
quali  rapprcfcntò  le  Storie  d'  Amore  ,  e  Pliche,  c  ncll* 
altra  alcuni  fatti  di  Aleffandro  Magno  ,  e  diverfe  altre 
azioni  riguardanti  queflo  Monarca  terminar  le  fece  al 
fuo  fratello  Federigo  >  il  ^uale  le  lavorò  eoa  molta  gra- 
zia ,  e  diligenza  , 

Belle  ed  oltremodo  vaghe  di  difegno,  e  di  colorito 
riufcirono  le  pitture  a  frefco  fatte  per  Meffer  Stefano  del 
Bufalo  al  luo  Giardino  alla  fontana  di  Ire  vi  efprimenti 
le  Mufc  intorno  al  Fonte  Callalio,  c  il  Mc^ntc  Parnafo  • 
Lavorò  parimente  in  una  facciata  della  Madonna  d'  Or- 
vlero  in  una  di  quelle  Cappelle  due  gran  figure  rappre- 
fentanti  h  Vita  Attiva ,  e  la  Contemplativa  da  elio  com- 
pi  te  con  molta  franchezza!  e  perfezione,  dote  tnconL»^ 
dipinfii  Federigo  (i)  fno  fbirello,  affi^me  col  qoale  nella 
Compagnia  di  Sam*  Orfola  dei  Fiorentini ,  eh'  •  è  dietro 
ai  Banchi  lavorò  nello  fpazio  di  qtiamo  gfiomi  per  mi 
ficco  apparato  farro  per  il  Giovedì ,  e  Venerdì  Santo  dl^ 
verfe  Storia  di  chlarofctiro  nella  volta  »  e  nicchia  dì  quelT 
Oratorio  rapprefeAtanci  twtÉ  la  paiHone  di  Crifto  con 
«leoni  Profeti  «  e  ikre  ptmtre  t  'che  nel  vederle  reftaro* 
no  rutti  forprefì  ,  e  maravigliati  .  Tra  le  quali  era  ma-» 
ravigiiora  la  flagellazione   di  Gesù  Crin<»   flgurara  nel 
Mezzo  della  voha  i  la  quale  per  elTere  fiata  aliientc  colle 

K  1  altre 

(0  Wfiitft  fc4rffge'  nell»  Nicchia  ^rìU  meil' finta  Opp.1I»  tre  itcnef- 
tt  4i  Sin  FmIo»  ma  elTendo  anabeduc  malati  le  m  parcirDnv* 


8o  Elogio-  ^ 

dtre  ritoccata,  hanno  tutte  perdoni  come  faole  tfpeflb 

addivenire ,  la  loro  primiera  bellezza  (i)  . 

In  que/lo  tempo  però  fa  ordinato  allo  Zuccheri  di  . 
rifare  nella  Sale  dei  Palafrenieri  qucgl*  Apofloli  fatti  da 
Ratfaello  di  terretta  ,  i  quali  per  ordine  del  Pontefice  Pao- 
lo IV.  erano  ilari  rovinati  ,  per  il  che  Taddeo  fattone 
uno  fece  terminare  gli  alrri  da  Federigo  fuo  fratello  ,  col 
quale  dipinie  parimente  a  treico  nel  palazzo  di  Araceli  un 
beilinìmo  fregio  in  una  di  quelle  fale  . 

Mentre  quefti  due  Fratelli  lavoravano  in  Araceli  > 
Taddeo  fu  chiamato  nella  Città  di  Urbino  per  fafc  il 
ritratto  della  Signora  Virginia  figlia  del  Duca  Guido- 
baldo  Spofa  di  Federigo  Borromei  ,  che  fu  molto  lo- 
dato f  c  avanti  di  partirli  da  quelli  Curi  ebbe  la  com- 
rnilììoae  di  iorn^iare  tutti  i  difegni  di  una  Crcdca/A  ,  tatti 
dipoi  lavorare  di  terra  da  quel  Daca  ia  Cailel  Duran- 
te t  che  furono  dal  medeiimo  delUnati  ia  dono  al  Re 
Filippo  di  Spagna  .  - 

.  Ritornato -  Taddeo  a  Roma  prefentb  al  Pontefice^ 
Pio  IV.  di  nazion  Milaniefe  il  Tao  Ritratto  »  che  molto 
gli  piacque  ,  ma  non  fa  ricompenfato  come  meritaTa. 
Dovendoli'  in  quefto  tempo  terminare  per  ordine. dei  men- 
(ovato  Papa  la  Sala  detta  dei  Re  fa  dal  medisfimo:  ad- 
doflata  una .  tale  incambenza  :  al  Vefcpvo  di  r  Forlì  il; 
quale  dopo  avere  '  invitato  il  celebre  Giorgio.  Vafari  » 
affinchè  r  abbeliifTe  coi  lavori  del  fuo  eccellente  pen- 
nello e  non  avendo  egli  ppcuto  accattare  una  tal  cor* 
tcfe  efibizione  per  elTere.  al  fer vizio  di  Coltmo  Primo 
Duca  di  Firenze  ;  fii  dipoi -dal  Cardinale  £mnlio  «  a 
cui  iii  commelTa  dal  nominato  Papa  ima  tal  cura»  di- 
firibuita  una  tale  Opera  ,fra  moiri  giovani  t  che  erano 
nella  Città  di  Roma  »  e  fra  alcqni  altri  >  i  quali  fiiroa 
fatti  venire  da  vari  luoghi  .  Nella  quale  fcelra  veden- 
doli efclufo  Taddeo  fi  adoprò  canto che  gli  f^  dato 

nello 

CO  Le  pitture  a«tta  Volto-  •  éti  Miin  btKiU  «Ocad»       tiBMCaCt  AM 

fitti  M&tl0giuft»t«  • 
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finalmente  'i  hte  une  delle  Storie  minori  fopra  una  por- 
.  (a  t  la  quale  ireduta  dal  Poncefiee  »  dai  Cardinali  «  e  da- 
gli altri  Artefici  fu  reputata  la  migliore  di  tutte  le  al- 
tre pitture;  onde  fa  ordinato  da  Pio  IV.  al  Cardinale 
Emuiio  di  dargli  una  delle  idorie  maggiori ,  e  queHa  fu 
la  teda  dov'  è  la  Cappella  Paolina  9  la  quale  fa  da  eflb  • 
cominciata ,  ma  non  terminata  per  elTere  accaduta  la^ 
morte  del  mentovato  Pontefice. 

Nè  qui  terminarono  le  gloriofe  fatiche  dello  Zuc- 
cheri y  poiché  dopo  alcuni  piccoli  lavori  da  elio  con^ 
fomma  maedria  a  compimento  condotti  9  colorì  un  bel- 
lilTìmo  Grillo  in  un  quadro  ,  che  doveva  cHer  miiida- 
to  a  Caprarola  al  Cardinal  Farnefe  ,  polleduro  al  prc- 
fente  clil  Sij.  Marcbefe  Vitellerchi  ,  la  qual  pittura  ha 
il  lume  da  alcuni  Àngioli  >  che  in  ateo  di  piangere  ten- 
gono^ alcune  torce  . 

Compita  da  Taddeo  queft'  opera  feguitò  a  lavorare 
a  frefco  per  la  Cappella  di  San  Marcello ,  nella  quale  fi- 
nalmente effigiò  la  tavola  a  olio  efprunente  la  Conver- 
lìone  di  San  Paolo,  la  quale  riufcì  bcllifTìma  non  meno 
per  r  invenzione  »  e  deiicatcz/ia  del  colorirò  ,  che  per 
i  naturali  atteggiamenti  ,  i  quali  in  efìa  ii  ammirano  . 
In  quelli  adunque  vedeiì  il  Sanro  caduro  da  Cavallo  * 
e  accecato  di  fplendorc  celcilc  ,  c  atterrito  dalla-» 
voce  di  Gesù  Crifto  in  una  gloria  di  Angioli  in  atto  ta^ 
le  a  che  pare  gli  domandi  la  cagione  della  di  lui  per- 
lecusione  .  Ad  un  tal  prodigiofo  avvenimento  fi  mìra« 
no  parimente  d^ùpidl)  ed  jnfcnfati  tutti  coloro*  che  gli 
danno  d'  Intorno  >  e  che  vanno  dietro'  a  quefto  fiero 
ped*ectttore  della  nafcente  Cbiefa .  Nella  Volta  poi  fono 
di  foa  mano  dipinte  a  frefco  dentro  a  certi  ornamen* 
ti  di  ftucco  tre  Storie  appartenenrì  alle  azioni  del  mede* 
fimo  Santo  .  In  una  di  qjuefte  vedefi  quando  fu  condotto 
prigióne;  a  Roma*  e  quando  sbarca  neir  Ifob  di  Aialta» 
dove  nei  far  fuoco  le  gì'  avventa  una  vipera  alla  mano 
per  morderlo  »  mentre  in  modi  bizzarri  >  e  ia  diverfe  ca« 
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pricciofe  manieri  ftanno  akuni  àitrinari  nodi  intorno  alla 
barca.  In  un'altra  mirad  un  giovane»  il  quale  eflendo  ca- 
duto dalla  fine(b:a  è  prefentato  a  San  Paolo  »  che  per 
opera  della  divina  pofTanza  Io  reftituiTcc  a!Ja  vira,  e  nella 
rerza  in  Hne  fcorgeii  la  decoUazione  »  e  la  morte  dei 
Sant*  A  portolo  . 

Ornò  altresì  le  facci^rc  da  baflo  di  due  bcllilTimc-. 
Storie,  una  delle  quali  rapprefenra  San  Paolo,  che  guari- 
fce  uno  ftroppiaro  ,  1*  altra  efprime  una  difputa  ,  nella 
quale  fa  perder  la  virta  ad  un  Mago ,  la  quale  clTeiido 
rciìara  imperfetta  a  cagione  della  di  lui  morte,  fu  termi- 
nata da  Federigo  fuo  fratello,  il  quale  rifcoflc»  1*  univcrfa* 

le  commendazione  . 

Ne  minore  fu  il  credito  che  egli  li  procacciò  con  alcuni 
quadri  dipinti  a  olio,  i  quali  furono  da  elio  lavorati  con 
tanta  perfezione,  che  furono  llimaci  degni  di  eflcr  $  man- 
dati ki  Francia  dair  Ambafciarore  di  quel  Monarca-  Ac*- 
cadata  in  qnefto  tempo  la  morte  di  Cecchin  Salviati  ri« 
nomatilltmo  pittore ,  e  rcilato  edendo  imperferro  il  falot* 
to  del  Palazzo  dei  Farnefì  per  k  mancanza  di  due  Sto* 
rie  air  ingrefTo  dirimpetto  al  fineftrone,  Ibrono  date 
finire  dal  Cardinale  Sanr*  Angiolo  Famefe  allo  Zoccberi  t 
dal  quaifc  furono  con  fomma  roaeftria  condotte  a  com- 
pira ento  ,  Onde  qael  Signore  rcùb  talmente  fodìsfatto  » 
che  gli  fece  dipingere  la  iàla  maggiore  di  quel  palazzo t 
il  che  riufd  cofà  molto  grata  a  Taddeo,  perchè  fperft*' 
va  ,  come  in  fatti  accadde ,  di  poter  moilrare  quanto 
grande  foife  ià  foa  rara  abiliti  t  e  il  fuo  profondo  lapece 
nei  mancare  i  pennelli  « 

Per  tali  opere  quello  valente  Artefice  era  cfefchi- 
to  in  sì  grande  firma  ,  e  reputazione  f  che  Lorenzo  Puc- 
ci chiamato  il  Cardinal  Santiquattro  avendo  fatta  erìge- 
re  nella  Chicfa  della  Santidima  Trinità,  e  colorire  da 
Pierino  del  Vag^a  tutta  la  volta  di  una  Cappella,  e  fuo- 
ri certi  Profeti  con  due  putti  tenenti  V  arme  di  quel 
Cacdioiale  f.  ed  dlendo  celiata  Miper&tta  pei  ia  mancanza 

delie 
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ddk  pitture  in  tre  facciate  fu  data  finalmente  a  termi- 
nare a  Taddeo  dall'  Arcivefcovo  di  Corfùf  al  quale  do- 
pò la  morte  di  quel  Porporato  fa  ycndata  .  Efpofe  in_. 
quefta  il  rranfiio  di  Maria  Vergine,  «  gli  Apoftoli  podi 
attorno  il  Cataletto  1  e  terminò  dipoi  il  Cartone  per  la 
facciata  maggiore  t  nel  quale  delinco  la  di  lei  gloriofa^ 
Alfunzione  ,  per  non  far  menzione  di  una  Cappella  da 
elTo  dipinta  nella  Chiefa  degli  Orefici  nella  ftrada  Giulia 
per  eflcrc  Ihra  in  gran  parte  danneggiata  dal  tempo,  ed 
in  parre  dall'  cfìcrc  Hata  ritoccata ,  e  per  non  far  pa- 
rola della  Cappella  dell'  Aitar  Maggiore  in  Santa  Sabina , 
e  per  tacer  finalmente  la  facciata  di  chiarofcaro  nei  iem- 
pio  di  San  Girolamo  . 

L'  amore  portato  da  Taddeo  alle  cofc  riguardanti 
li  pittura   era  talmente  grande ,  che  bramava  fempre 
vedere  le  opere  dei  pii^i  valenti  Maeftrì;  onde  fapendo 
benidimo  «  che  nella  noilra  Città  (i)  fioriva  una  rinomatif* 
fima  Scuola  ,  e  per  ogni  dove  erano  in  elTa  fparfe  Seul* 
ture  dii  più  rinomati  fcalpelli ,  e  pttrace  dei  maggiori  lu- 
minari dell'  Arte ,  determinò  di  venire  a  Firenze  ad  oh 
fervere  opere  tanto  eccellenti,  e  vedere  altresì  la  fa-i 
la  grande  ,  alla  quale  dava  cominciamento  Giorgio  Va- 
fari  pinore  il  più  accreditato  «  che  fioriiTe  in  quei  tem- 
pi .  Qual  il  piacere  dello  Zuccheri  nel  rimirare 
le  pregevoli  ètiche  dei  pià  fàmofi  profeflbri ,  e  f  ap- 
parecchio t  che  andava  facendo  il  Vafari  dei  gran  qua- 
dri,  i  quali  fervir  doveano  per  1'  abbellimento  del  gran 
Salone,  ognuno  può  da  fe  medefimo  facilmente  penfarlo. 

Appena  Taddeo  ritornato  a  Róma,  il  Cardinal  Far- 
nefCf  il  quale  aveva  fatto  dipignere  col  difegno  del  ce- 
lebre Iacopo  Barocci  da  Vignola  il  magni&co  Palazzo 

di  Ca- 

l%\  Cnòtd,  che  quindo  Taddeo  ila,  e  dìligeni»  che  ri  il  vede.  Trt 
fb  in  Fir*fixe  dipigneflV  a  frefc©  <riicl«  g'»  altri  ritratti  or'minal»  dj  ceUbnl'K- 
I;  .9j  iifìi  ni  Nuiiziara  eh.  fi  ved?  in  ror}  efif>-nti  in  queft*  R  Gallefi*  vi  « 
fondu  ali*  io§gia  delio  Spedale  di  Santa  aaco  quello  di  TaJdco  dipiato  di  gt^ 
Mirta  Nuova,  opera  invera  molto  ei>  fffÌA  StUW  • 
mu  dUgi*  iatcadeati  ^  I*  bcU»  fPf 
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di  Caprarola ,  e  defìdcrando  di  abbellirlo  con  pitrafe  propON' 
zionate  alia  magnificenza  di  così  ricco  edifìcio,  volle, che 
Taddeo  come  il  più  abile  ,  e  '1  più  \  alcnre  pittore  di 
quel  tempo  lo  arricchiilc  in  gran  parte  del  lavoro  delle 

lue  mani  . 

E  qui  è  dove  lo  Zuccheri  fece,  al  parer  noflro  , 
maggiormente  con  )rcere  quanto  valente  folle  nei  Tuo  o- 
perarc,  e  la  gran  maceria,  che  poHedeva  nel  coIonrc(!). 
E  adeflb  ci  fi  prcfcnterebbe  hrgo  ,  c  fpaziofo  campo 
OJ  poter  ^difcorrcre  delle  nobili,  e  grandiofe  pitture  , 
delle  quali  riccamenre  adontò  quello  Iplendido  ,  e  fu- 
perbo^  edilizio  ,  Rammentare  porremum  L  favulufe  lìo- 
rie  di  Giove  ,  le  quali  abbellifcono  divcrfc  ihnze  di 
un  magnifico  apparramento  ,  e  ftr  rimembranza  dcllc_ 
luminoie  fatiche  delle  ftagioni ,  che  in  altre  camere  con 
ftupor  a  rimirano  ,  e  di  quelle  che  rapprefcntano  la  Ft- 
ma ,  la  Pace,  Ja  Guerra  ,  e  la  Religione. 

Ricordare  porremmo  altresì  varie  Storie ,  che  (i  ve- 
dono 111  4iver(ì  rondi  di  quello  Reale .  Villamio  apparto* 
ncnti  ai  molrimmi  Perfonaggl  della  Ofa  Farnéfe  ,  e- 
fpccialmente  al  Sommo  Pontefice  Paolo  Tera>,  e  aven- 
u  un  jfcrizione,  che  fotro  quefte  fi  legge  dichiarante  le 
luniinofc  gefta  ,  e  le  gloriofe  azioni  dt  quefta  lllunre  Fa- 
miglia .  Nò  farebbe  fuor  di  propofiro  il  fare  in- 
quefto  luogo  parola  dei  pregevoli  lavori  della  Camera^ 
dedicata  al  Venire  ,  nel  mezzo  della  quale  è  un  bellif. 
limo  Sagrifizio  con  tre  figure  nude ,  fra  -le  quali  fcor- 
gCli  un'  Aleirandro  Magno  Armato  ,  che  getta  fopra  il 
fuoco  alcune  vedi  di  pelle  ,  e  coloriti  miranfi  molti  al- 
tn  fatti  efprimenti  gi'  abiti  d'  erbe  ,  e  di  altre  cofe 
lalvatiche,  coi  quali  qran  foliri  coprir/]  i  primi  noftri 
maggiorasi  potrebbero  eziandìo  mentovare  le  beile  ifiven- 
ZJoni  ,  delle  quali  Taddeo  arriccbi  h  Camera  dedicata 
«•Sonno,  ove  per  quanto  gli  fu  poilibiie,  mefle  in  cfc-. 

cuzio-  , 

CO  Ved.  il  Vafiri  ntUi  Vita  4i  Taddeo  nel  Tom,  VI.  dell!  Edizione  di  Firenze  . 
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cazlone  le  belle,  ed  ìngegnofe  invenzioni  fomminiilnite* 
gli  dall'  erudito  Annìbai  Caro(i)  . 

Potrebbelì  finalmente  far  da  noi  menzione  dì  alrre 
pittore  da  eflb  vagamente  condotte  nella  Camera  dedi- 
cata alla  Solitudine  fìgoranti  Grido  in  atto  di  predi* 
care  agi*  Apoftoli  nel  deferto  *  con  San  Giovanni  con 
molta  graziai  e  leggiadria  lavorato  9  e  parlare  dei  mol* 
ti  ,  e  vari  ritratti  ,  che  ivi  fi  ammirano  con  diverfe 
infcriztoni  fotto  alludenti  ai  fatti,  i  quali  in  e(Tì  Ci  con- 
tengono  .  Ma  conofcendo  noi  elTer  cofa  diffìcile ,  e  ma» 
Lu;2vule  il  fare  di  quedi  pregevoli,  e  rari/Timi  ornamen- 
ti una  giiilla  ,  ed  cfatta  dcfcri/ione,  e  fodisFar  pienamen- 
te 1  leggitori,  come  altri  lì  funo  (2)  ingegnaci  di  tare 
quindi  è,  che  abbiamo  fliinaro  bene  di  accennarle  fol- 
tanto  .  Tuttavi!  pero  diremo  ,  che  queAe  figure  ,  le 
quali  fon  moire  di  numero,  e  di  rara  bellezza  furono 
da  quello  «ralente  Artefice  con  fomma  avvedutezza  ,  e 
con  gran  vaghezza  di  colorito  lavorare  ,  e  con  naturali 
moti ,  e  atteggiamenti  con  fomma  perfezione ,  a  compi- 
mento condotte  ,  e  di  palìaggio  accenneremo,  che  in  elle 
fece  in  parricolar  maniera  fpiccare  1'  invenzione  ,  Li  dif- 
polizione  ,  1'  arrirudine,  i  colorii  eci  gltf?  beiiiilìaie  >  e 
giudiziofe  avveitcnze  . 

Giunto  finalmente  all'  età  di  anni  37.  cadde  in  una 
malattia  cagionata  dagl'  ecccJTivi  caldi  ,  che  furono  in 
quel!'  anno,  la  qual  parendo  al  bel  principio  leggiera  1  di* 
venne  dipoi  graviffima ,  onde  termino  di  vivere  nel  1  s66» 
lafciando  nella  Aia  morte  varie  opere  imperfette  (3)» 
Tmo  VII  L  Dopo 

(1)    Chi  braoiafT?  vedere  la  leN  fa  che  non  è  fi«ci1c  potervi  riufcir»  . 

tera  Tcritt»  a  qucfto  Artcfìc*  <UU*  CiN  Non  fi  può  f  th  uegare  che  no»  fia* 

fo  fupra  quello  foggetto  potri  leggo*  no  motco  obbligati  uk  S'ig.  Gio<<gioPf«« 

re  il  Vilume  fcftt»  del  Vafarì  dell'Edi-  rinnc  r  ,   il   quale    in  un   libro  ftam* 

ktone  d  Fir«rn2c  che   ct^rrifpoode  eoa  pato  in  Roma  1'  anno  1748.  ci  ha  la* 

richè  varietà   sUa  XCOL  di  fitel-  UMtco  di  queSu  palazso  I»  pianiBt  «  I' 

.  che  fi  leggono  nel  cem  tomo  alzata  ,  c  tutte  Ir  pitture  ,  che  vi  fon 

delle   pittoriche  .  dentro  intagliate  dal  mcdcfimo  in  rame 

(3)    Quantunque  il  Vafarì  minn-  ad  acqija  forte, 
tanente  deferiva  'e  opere  fatte  dallo  ())    Quefte  furono  le  opere  della 

Zueclied  in  €^pri.rofa,ttittftvi»  confef-  Trinici  ,b  f*U  graqdo  del  Ptlwso 


8tf  £   L  o  a  1 .  o 

Dopo  h  foft  morte  da  Federigo  fuo  fratello'  gli 
fu  data  onorevole  t  fepoltora  nella  Rotonda  di  Roma^ 
vicino  al  Tabernacolo  dor'  è  fepolto  Raffaello  da  Urbi- 
no del  medefimo  paefe  t  c  fotto  al  fuo  bado  di  iiiai>« 
mo  collocata  fa  la  fegaente  ifcrizione  • 

O.  M. 

tadd/^:o  zuccaro 
in  *  oppido-  divi  -  angeli  *  ad  •  ripas 

METAURi  •  NATO 
PICTORI.EXIMIO 
UT  .  PATRIA  «  MORIR  US  .  PICTURA 
tlAPHAELI  .  URBINATI  .SIMILLIMO 

ÈT  4  UT  ,  ILLÉ  .  Ì^KTkLX  .  DIE 
ET . POT .  ANNUM  .  SEP TIMU M  .  ET .  TRlGESiAILM 

VITA . FUNGTO 
i  T  A  .  T  U  M  U  L  U  AI 
ÈIDEM  .  PROXiMUM 
FFDERICUS  *  FRATRl  *  SUAVIS  .  MOERENS 
POS«  ANNO«CHRlSTIANA£.SAL 

M  4  D  .  L  .  XVI . 

Magna .  quod  h  *  ihàgnò .  timuìt .  Èaphaele  ,peraegHt 
Tadeo  «  in  «  magné  *  pertimuit  *getti$rìx  • 

Di   qnal  nàtlifale  ♦  e  carattere   fofre  Taddeo  ,  e  quale 
la  fua  maniera  nel  dipignere  non   lì  può   meglio  fpicga- 
re»  che  colie  parole  ileìle  di  Giorgio  Vafiiri(i;  nella  vi- 
ta di 

nefe  *  e  le  tpett  At\  (uperbo  ViUaggu)  '  Federigo  fuo  fratello  * 

di  Capraroli  .   le  quJi  dopo  !•  fliorCC  (• }    Vtii  il  Volttflie  Aib  Mk* 

ai  Taddeo  ftttoiu»  dict  ft  CftmiiuM  i    aditiont  di  Fircaxi* 
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ta  di  qnefto  rìnomariflimo  Profisffore  .  Fm  Tnàieù  >  fono 
lue  parole  t  utoHo  fier9  nelle  fue  cofe  ^  fd  ebbe  una  ma^ 
mera  eesì  deke  9  e  faftofa  >  e  tutu  lontana  da  eerte  eru* 
dezze  f  fu  abbondante  ne  fuei  cmfanimenti%  e  fece  molto 
belle  tefie%  k  mani  f  e  gr  ignudi  ^  allontanatidoji  m  e  fi 

da   molte  crudezze   Colorì  parimente  Taddeo  con 

mólta  vaghezza  ,  ed  ebbe  maniera  facile  %  perebè  fu  mol-;' 
to  aiutato  dalla  natura  %  ma  alcuna  volta  fe  ne  volle 
troppo  fervire  t  Fu  tanto  volonterofo  d*  avere  da  fe^  ohe 
durò  un  pezzo  a  pigliare  ogni  laverò  per  guadagnare  9 
ed  in  fomma  fece  molte  ,  anzi  infinite  cofe  degne  di  mol^ 
ta  lode  .  Tenne  lavoranti  affai  per  condurre  le  opere  9 
peri  toccbè  non  fi  può  fare  altrimenti  .  Fu  fangu  'igno  , 
bito  ,  e  molto  fdegnofo  .  Fu  amorevole  degli  amici  ^  f.^P» 
"ve  potette  giovare  hrotje  pe  ingegno  fempre* 
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BEnchè  il  Mo  fismniinilè  fia  còmonemente  repotato 
dtMct  «  dì  eotto  inceodimento  foroirorfi  pn^ 
fii^c^ia  :coo  ogni  ftancbièaza  aflcrìre  éff&R  egli  ren* 
dnto  in  '  ogni  rempo  ragguar^rrol^  '»  ed  aver  prodotto 
nelle  Arci,  e  nelle  Scienze  nobili-»  tfd  elèmi  talenti.  So« 
foniaiia  Aiigofcìola  »  della  quale  '  intfaprcndiamo  a  favel- 
lare ce  ne  Ibmniiniftrft  una  ficura  riprova ,  là  quale  na- 
ta in  Cremona  n^I  1530.  da  MefTer  Amilcare  ,  e  da  Bian- 
ca Poozona  Famiglie  diAinre  di  quel  Paefa,  fì  rendette 
celebre  fra  tutte  .le  altto.tfo^i&inis  dai  tempii,  faoi  nelle 
cofe  alla  Pitttira  apparrenenri  .  0 

Ed'endo  qucAa  ftata  dalla  Natura  dotata  di  leggia^ 
<3ro ,  ed  avvenente  afpetto  »  ed  in  particolare  di  perfpi- 
cace  ,  e  fvegliato  ingegno  arricchita ,  ed  alle  facoltà  li- 
berali grandemente  inclinata  «  i  di  lei  Genitori,  i  qua- 
li ne  ravvifarono  T  elevatezza  bene,  e  fa^'2;ianìentc  pcn- 
farono  di  farla  iilraire  nelle  Lettere ,  nella  Alulica ,  e  iri 
tattg  ciò  cbe  dal  Difegno  iingoiacmentc  dipeade .  ^cc 
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Ja  qual  cofa  le  fecero  infegnare  i  primi  precetti  dell* 
Arte  da  Bernardino  Campi  Creniancfc ,  il  quale  per 
tre  anni  continovò  ad  «inmael^rarU  .  Ala  pofcia  trasfc- 
ritofi  qucfti  a  Alibno ,  intraprefc  a  perfezionarla  nel  . Co- 
lorito,  e  nella  Profpettiva  Bernardo  Gatti  detto  il  Soia- 
ro  uno  dei  più  rinoniaii  pittori,  che  in  quei  tempi  fio- 
rilTcro  .  Sotto  la  direzione  di  tal  Macllro  lece  Sotonisba 
così  rapidi  avanzanicnri  nel  dipignere,  che  nella  fua  te- 
nera età  fa  in  iftaro  di  erudire  non  fola  tre  altre  fue 
forelle  Europa»  Anna,  e  JLucìa  addimandate  ,  e  rendu* 
tefi  celebri  nella  (leda  profelTione,  ma  di  operare  anco* 
ra  firancai^ente  da  fé  fleffa.  Ridotta  adunque  In  breye^ 
^  tal  grado  fomìi  in^cma  alèonl  hUzatni  capricci  gran- 
demente commendati  dagl'  intendenti  dell'  Arte  ,  fra  i 
quali  merita  di  eder  fomniamente  commendato  quello  man« 
dato  in  dono  dal-vSig.  Tomintfo  Cavalieri  Gentiluomo 
SLomano  al  Gran  Duca  Cofimo  de'  Medici ,  dal  quale  1' 
ottenne  Giorgio  Vafari ,  che  lo  inferi  nel  libro  dei  Di- 
fegni  dei  piò  ralenti  Pittori  •  Rarppteiemavt  queftl  lum 
liunjpittllina  in  atto  di  riderfi  di  iiin  putto  »  che  pian* 
ge  per  elFergli  ftato  da  e^d- poHo  davanti  •  un  caneftri- 
no  pieno  di  gamberi,  jqno  de'  quali  le  morde  un  diro/ 
od  efprimeva:  nn^  altro  un  piccolo  lavoro  piìì  ideale 'an*' 
còra  del  mentovato  t  poiché  figurava  una  rugofa  Vecchie* 
rella  ,  che  follecita  y  ed  ,anfìofa  attendeva  allo  Studio 
dell'  A-fii-.Cif  fopra  una  tavoletta  dell'  Alfabeto  ,  dove' 
altresì  nafcofta  vedevall  una  ^riciullina  in  atto  di  bef- 
feggiarla ,  lè  quali  caprlcciolè  Invenzioni  furono  da  e(T*a 
con  tanta  grazia  ,  e  vivezza  condotte,  che  non  iì  pu6 
vedere  cofa  piij  bella  ,  nè  più  naturale  . 

Quantunque  quefti  lavori  fatti  da  eHa  per  piacere ,  e 
divertiAientoTueriMiipro  a  ^o^snisba  jgU  applanfì  dei  Pro* 

•  * 

(i)    Quanrunqn?  il  Vafari ,  e  il  quv!             fonoo  fegnitati  *  cerna 

Soprani  /iblMiino  fcriK*  -tfièfe  ftato  il  chiaramente  (l  necoglie  <U1  lUfcorfo 

Mwftro  di'  jtsladlil»  Sernirdtno  ,  o  ft^pra  la  Pfrtura  ,  e  Scyltm  ^dì .  Al«l« 

Giulio  Calti  pi ,  banno  fopra  ciò  prcfo  fandro  Lamo  ,  c  dal  Baldiiracci«tlOce. 

•bbagUo»  Hcceme  haaao  creato  cucci  1.  pact.  a*  Sto,  IV. 
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Moti  $  nUlladiiMno  i  Rkrttd  i  nei  quali  (i  rendette  Iìq- 
golare  »  ed  eeceltente  le  prociccimno  m  nome  gloria- 
»  ed  un»  liimt  immornle .  Tra  quefti  belUffimi  cepit* 
tari  fono  ì  •  dti«  ^  efifteilf i  in  Piacenza  ì  in.  uno  «dei  qaa. 
il  è  fimtto ,  r  Ardiìdìaeono  ddh  Chiefa  JUaggiorè  deltt 
nominata .  Città  ;  e  fieli'  akrb  Sofonisba ,  amendae  cosi'vì» 
Tamenre  t  e  con  tanta  naturalezza  efeguiti  9  che  maravi- 
gliati ceftarano  ratti  quelli  9  i  quali  li  riguardavano .  Ne 
ditikiinigllante ,  da  qucfli  è  F  altro  colorito  dalla  mcdeiì- 
Ina^  ed  efideme  nella  Tua  Patria  t  dove  ritrafTe  Amil* 
tare  fuo  Padre»  effigiato  parimente  da  efTa  in  un'  altro 
quadro  avente  da  un  Iato  uqa  di  lui  figlia  chiamam 
Minerva  9  e  dall'  altro  Afdnibale  figlio  dei  medefimo . 

La  m:^e/lria  ,  colla  quale  conduceva  fomigliantt  la* 
vor!  ,  che  dal  naturale  ef[rrimeya9  la  fecero  crefcere  in 
grande  ftima ,  e  reputazione  ,  e  moiri  nobili  Cremoncli 
nonmeno  ,  che  vari  altri  ragguardevo!?  perfonaggi  di  di- 
veric  Città  bramarono  di  eiTece  dal  di  lei  ecceUente 
pennello  ciSgiari  . 

Dai  feiiiplici  ritratti  rivolte  quella  egregia  pittrice 
il  fuo  pernierò  al  comporre  cofc  iloriate  ,  e  d*  idea  « 
nelle  quali  riufcì  molto  bene  .  Ma  ficcome  moliiillnie^ 
erano  le  commiiiioni  di  coloro  ,  che  deddcravano  edere 
da  ella  efìì^iati  »  poco  potette  attendere  allo  fludio  del- 
le invenzioni  .  Per  la  qua!  cofa  non  avendo  il  tempo 
di  fodisiarc  q  ierta  fua  brama  cercava  eoa  fomma  gra- 
zia ,  e  vivez/i  di  abbellire  i  ritr.uti  ,  che  dal  natura- 
le cfprimcva  co  1  eleganti  bi/,zarr'c  ,  c  difponcvagli  con 
più  %ure  ,  e  con  movimenti  y  e  geflì  aflai  propri,  e 
galanti  •  Tale  fa  quello ,  che  vedeii  in  Cremona  di  tre 
file  forelle  9  due  delle  quali  ftavano  atrentamente  giocan- 
do agli  feaccht  »  e  T  altra  in  leggiadro  atteggiamento 
fcherzando  con  una  donna  vecchia  t  che  da  gran  tempo 
ferviva  la  cafa  • 

Dìvulgarad  in  tanto  la  (ama  di  queda  rara  fua  raae- 
ftria  nelF  adoprare  i  pennelli  f  e  pervenuta  eHendo  alle 
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-orecchie  del  Duca  d*  Alba  rrocurò  qucfti  i  che  Filippo 
fecondo  Re  delle  Spagne  la  chìamalFe  alla  Rea!  Sua  Cor. 
•ce  •  Non  tardò  il  potente  Regnante  dì  procurarne  1'  a* 
xqiii(H>»  ed  a  tale  oggetto  ne  dette  avvifo  al  Duca  di 
&fla  in  ^  quel  tempo  Governatore  di  MOano  *  il  quale  per 
^tere  più  agevolmente  riufcìre  in  un  tale  affare  accori 
in  favore  del  di  lei  padre  alcune  vanta ggiofe  condicio* 
ni  »  onde  dal  genitore  fu  prontamente  confegnara  al  Mi* 
nidro ,  e  dipoi  accompagnata  da  eflb  fino  a  quella  Città* 
Nei  breve  tempo  di  Tua  -dimora  in  Milano  molti 
furono  i  connralTegni  di  ftima  da  e0a  ricevuti  da  quel 
Regio  Miniftro  »  onde  per  corrifpondere  a  tali  favori  f 
e  moftrarH  grata  in  qualche  maniera  a  quert^e  dipinte 
finezze >  risolvette  di  ritrarlo  al  naturale,  ed  in  ciò  fa* 
re  riufcì  con  gran  fodislazione  di  elfo  >  dal  quale  in 
atteflato  dei  fuo  gradimento  fà  generofamente  ricomi- 
penfata  (i)  . 

Incammìnatad  dipoi  co!  feguito  di  molte  nobili  per- 

fonc  vcrfo  Madrid ,  e  quivi  giunta  fa  accolta  tanto  da,, 
quel  Monarca,  quanto  dalla  Regina  fiia  mogl'e  con  tali  di- 
nìoftrazioni,  che  inferiori  non  furono  al  deliderio,  con  cui 
r avevano  afpettara  .  Ricevette  tofto  da  quefti  la  celebre 

femmina  la  commini  onc  di  ri  trarli  al  r  a  tura  le  .  Accettò 
ella  con  gran  piacere  una  ralc  incombcn/a  ,  c  V  opera  fu 
da  eilà  rerminara  con  sì  gim  perfezione,  che  non  li  di- 
lliDgueva  dair  originale  ,  e  Filippo  fecondo  nel  vedere 
il  fuo  Ritratto  ,  e  quello  della  Regina  (2)  fua  Con- 
forte rciìò  talmente  contento  ,  che  in  contrallègno  del 
fuo  gradinienro  ,  oltre  averle  fatto  prefcnrarc  un  genero- 
fo  dono,  le  aiìcgnò  aiiresl  un'  annua  peniione  di  feu- 
di dugcnio  . 

Sodis- 

(1)   Il  dono  ricevvio  dal  Daca  di     Ire  Ptscore  di  qaella  Cittì  . 
Sefla  Gonfiftette    in  «juatcro  pcizi  di  (a)    La  Regina  lirrarta  fu  la  Prii- 

brCCCaro  di  oro  ,  e  in  altre  cofe  dì  gran  cipefia  Elifabeira  ,  o  cerne  prett-fidono 
ra  r  V  J.  il  Soprani  dell'  FdiziM*  altri  IfabelU  figlia  di  Enrico  fecondo 
di  Genova  del  if69,  ,  con  !•  nore  e  Re  di  Francia  »  terza  mcglie  dai  Rt 
Wa««.del  $*§,  GinCeppc  Ratti  cele*     Filippo  l'econdo  » 
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Sodisiim  per  tanto  i  Reali  Sovrani  della  bella  ma* 
niera  dell'  operare  di  quefta  eccellente  Pittrice  vollero 
avere  ancora  dalle  Aie  mani  il  Ritratto  dell*  In&nte  Don 
Carlo  loro  iiglio»  quale  fu  da  eila  bizzarramente  effigia- 
'to>  avendolo  rapprefemato  veftito  di  una  pelle  di  lupo 
cerviero 9  ed  ornato  con  abbigliamenti  di  leggiadra  inven* 
zione»  e  fu  al  pari  dei  precedenti  fommamente  commen* 
dato  f  e  gradilo,  e  Sofonìsba  fa  dall'  In&nte  con  Re- 
gia munificenza  ricompenfata  (i)  . 

Per  quelle ,  e  per  altre  belliffime  Opere  fparfafi  pet 
ogni  dove  la  fama  della  Tua  rara  abilità  nel  dipignerei 
gli  Amatori  delle  Belle  Arti  nommeno  bramavano  di  pof« 
federe  quadri  da  eHa  dipinti ,  che  i  Profe/Tori  delle  mede- 
fi  me  le  facevano  con  Lettere  (2)  premurofe  idanze  per 
confeguirc  o  nn  qualche  difcgno  ,  o  un  qualche  ritrarrò . 

Modo  pertanto  dalla  foma  di  tali  Opere  il  Som- 
mo Pontclicc  Pio  IV.  volle  avere  il  Ritrarrò  della- 
Regina  di  Spagna  colorito  dal  pennello  di  qucfta  don- 
na .eccellente  .  Ella  adunque  per  fodisfare  alle  brame^ 
del  Santo  Padre  vi  fi  pofe  con  tutta  la  diligenza  poflibiici 
e  vi  riufcì  con  fommo  di  lui  gradimento  diraDlìrato  coi 
preziofi  donativi  (^)  trafmclTile  ,  e  con  una  Icrrera  (4) 
fcrittu  a  Sofonisba  ,  che  lervc  di  riTpofta  a  quella ,  colla 
quale  per  mezzo  del  Nunzio  Pontiiicio  aveva  inviato 
a  Roma  il  commende  lavoro  . 

Gli  applaufì ,  e  gl'  onori,  che  continuamantc  Sofo- 
nisba riceve  v  i  dai  Principi  Italiani  impcgnironu  Tempre  • 
più  il  Re  a  ricoiiiurU  di  grazie»  e  lavori  .  Lapndc  dopp 
avella' desinata  per  una  delle  Dame  che  na,vano  alla^ 
Cttftodisr  deU'  Infanu  fua  iìglia  pensò  in  oltre  ad  ajc^'aT 
Tam§  VII  M  Tarlà 

(i)    El  b-  i  :  drno  S&foiiisba  dall'  mo  Pontefice  alcune  Corone  tli  p-ciio. 

InfantL-^  un'   dum;in:e    del   valore  di  fc  pietre,  ed  iiifigni  RcIìiiutc  racciiiti- 

sulle  <inquec<jnto  feudi  .  fe  in  reliquiari ,  con  gnu  iinexxa^  »  e 

Si  woflQfto  Vedere  nel  Baldi-  jìcchezza  laverà* i  .  '      j  . 
micci  Dee.  II.  part.  a.  Scc.  IV.  le  let«       (♦)  Chi  bramaflc  vedere  qucft<?  Let- 
tere ,    che   furono  ad   c/T;*  ieritte  d«  terc  porrà  I  45  re  il  Vif;iì  nel  Tomo 
moici  ngguardevoJi  ingegni  .              •  V,  <l^'  ultima  Edizione  di  Firenze  al 
(j)  JÈbbe  ^eJli  iaregslo  ddSom*  *  Fine  4clU  Vit»  di  Gitelàoii»  di  Ckrpù 
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farla  con  qualche  Nobile  Spagnolo  .  U  che  eflèndofi 
<laUa  medefima  penetrato  moftrò  defiderìo  di  maritarfi  più 
toHo  con  qualchè  Italiano  »  nel  che  fa  fabito  dal  Rcl^ 
contentata  .  Stabilito  pertanto  il  di  lei  matrimonio  con 
Don  Fabrizio  Moncada  Feadatario  Siciliano»  dopo  aver 
ricevuti  da  quel  Monarca  altri  fegni  (i)  di  generofid» 
£a  condotta  in  Sicilia  (2)  al  novello  Spofo  »  dove  fec^ 
conofcere  ì*  impareggiabile  Tua  maeflvìa  nel  fare  pittare 
d'  invenzione  9  e  ritratti  fpecialmente ,  un  gran  numero 
dei  qaali  le  furono  ordinati  in  qael  Paefe»  i  qnali  rivi* 
fcirono  bcUiflìmi  ;  onde  f\i  tenuta  in  grandillìma  (lima 
da  tutta  quella  Nobilrà ,  e  dal  Viceré  medefimoi  che 
la  riguardava  con  parzial  ditUnzione* 

Dopo  alquanti  anni  con  gran  fuo  dilpiacere  perdet- 
te  il  Conforte  Moncada  ;  onde  fu  novamente  invirata  a 
pafTarc  in  Spagna,  ma  cfTa  coli*  cfporre  alla  Real  Corte 
il  dcliderio  di  rivedere  la  Patria,  e  i  fuoi  congiunti,  fen- 
za  difgiillarc  quel  Sovrano  ottenne  il  bramirò  inrenro. 
Per  la  qual  cofa  indirizzò  il  fao  viaggio  verib  Geno- 
va fopra  una  nave  comandata  dal  Sig.  Orazio  Lomeiii- 
no,  dal  quale  nel  cammino  ricevette  sì  corteli  trattamen- 
ti ,  che  volendo  in  qualchè  guifa  a  quefti  corrifponde- 
re  >  le  pronnTe  di  paHarc  con  elfo  aUe  feconde  nozze  1 
come  in  fatti  accadde  (3)  . 

Molti  furono  i  ritratti ,  c  le  eccellenti  pittore  da^ 
effa  fatte  in  quella  Città  ,  le  quali  tutte  fe  annoverare 
volellìmo  troppo  in  lungo  anelerebbe  il  nniiro  ragiona- 
mento. Non  fi  dee  però  tralafciarc  di  far  menzione  di  un 
bellidìmo  quadro  donato  da  lei  all'  Imperatrice  ,  e  il  ri- 
tratto (4)  deir  Infanta  IfabcUa  Chiara  d'  Auftrìa  neU'  oc- 
caso- 

(1)  ConCftettcro  qurfri  nell'  «(^e-  della  fua  partcnii  le  fece  prefentir» 
gntmento  di  dodici  mìU  T^udi  prr  do>  ia  Uono  una  vtSt9  fempeftiti  di  gioie, 
ce,  e  ia  uq  mous  pcnGone  di  «Ieri  (])   Dopo  otccnocQ per ^ae- 

n91e  Teii^t  dt  ritirare  dalla  Dogana  ót    fte  nùm  il  Re|io  «flcalb  le  fn  a»* 

Palermo  con  facolrl  di  prr  r  .  iflìtui-  mcntata  la  penuÌDitt  di  fcudK  fBaCttO* 
M  erede  qiujcbè  figlio  ,  (e  ae  avelie     cento  i'  anno. 

•voci  .  (4)    Era  ftara  Sofbnisba  culM*  A 

(>>  1*  Regiiu  Ancora  nell*  att»  •  ^cfta  Frincipctià  »  onda  fa  Amprr  Sz 

eik 
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cafìone  del  fuo  pafTaggio  per  Genova  per  andar  Spofa 
deir  Arciduca  Alberto ,  per  non  parlare  del  ritratto  t  che 
vcdefi  in  Roma  (i)  di  Amilcare  dì  lei  Padre  t  C  di  quel* 
lo  di  Afdrubale  di  lei  fratello  effigiati  in  un  medeumo 
quadro  «  e  di  quei  finalmente  dipinti  di  propria  mano 
rapprefentanti  fe  (VefTa ,  uno  dei  quali  conferyafì  al  pre- 
fente  appredo  la  famiglia  Lomellini»  e  l'altro  nella  Real 
Galleria  della  noftra  Città  di  Firenze  >  dal  quale  è  trat« 
to  quello  che  abbia m  poH^o  al  prefente  Elogio . 

Le  continue  applicazioni,  e  V  inftancabile   /ludio  ^ 
col  quale  qucfta  celebre  donna  C\  applicò  fempre  a  rut- 
ro  ciò,  che  col  difegno  ha  qualche  rapporto >  le  fecero 
lìnalmenrc  perdere  il  lume  degl'  occhi.  In  tal  calamito- 
fa  fìtuazionc    però   alquanto  (ì  follevava   nel  difcorrerc 
coi  Profclìoii  ibpra  le  difficoltà  che  nella  Pittura  incon« 
tranfì ,  additandone  ai  mcdelimi  i  mezzi  per  poterle  fu- 
perare.  Molti  erano  i  Dilettanti,  e  gl'Intendenti  dell*  Arte, 
i  quali  afcrivevano  a  loro  gran  forte  di  cllerc  animefll 
alla  di  lei  convei fazione  ,  trai  quali  il  celebre  Riirattida 
Antonio  Vandik  >  il  quale  era  folito  francamente  alTcrire , 
che  moko  maggior  lume  avea  acquiiUto  da  una  donna 
cieca ,  che  dallo  Audio  delle  Opere  dei  iMaeAri  i  più 
eccellenti  . 

Giunta  finalmente  ad  una  età  molto  avanzata  in- 
torno air  anno  i5ao.  dell'  Era  volgare  terminò  nelh^ 
Città  di  Genova  il  corfo  dei  giorni  faoi 

Fa  Sofonìsba  celebre  nel  diiegnare«  efperta»  e  viva- 
ce nel  colorire  «  eccellente  nel  ritrarre  al  natnrale  »  ^ 
valente  nel  copiare  con  efattezza  le  cofe  d^H  altri  «  Qoe- 
fti  rari  fooi  pregi  le  meritarono  le  lodi  di  molti  cde» 
bri  Soggetti  9  e  particolarmente  del  Padre  Don  Angiolo 
Grillo  celebre  Poeta  di  quei  tempi  • 

M  2  ELO- 

eflà  ricevat»  con  parricolar  difrtnzio-'  la  fu  rimoaenta*  Vcd*  il  SvpnJii  po» 

ne  .  Il  ritratto  per  cfTerfi  poco  rracre«  co  h  citato . 

nuta  in  quella  Cittì  ,  non  potette  ef»  (i)   Efifte  q^efri  nel  ptUizo  della 

f«r  fuhico  terminato,  per  lo  che  fa  Villa  Borgliafo  «teatro  b  i'tanza  detta 

da  Sofoniifca  mandato  a  Vienna  ora  fìi  di  SoBCca . 
ficerot»  con  ffinda  applavib  •  ed  ci* 


1_  ,    ^  J  *. 


1 


1_  ,    ^  J  *. 


TOMMASO  MANZUOLI  PITTORE 
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TOMMASO  MANZUOLL 


TRA  quei  rinomati  foggetti  ,  i  quali  nella  cckbrt- 
Accademia  del  Difegno  eretta  in  Firenze  con  fom- 
ma  lor  lode,  e  vantaggio  delle  Belle  Arti  abbon*- 
fievolmente  fiorirono  annoverare  fi  dee  Tommafo  da  San 
Friano ,  del  quale  intraprendiamo  a  favellare .  Trafle  que» 
di  i  fuoi  Natali  nella  nollra  Città-  intorno- agU  antri  di 
Grillo  1536.  (i)  da  Antonio  Manzuoli  ,  e  non  Mazzao* 
li  come  dice  il  Vafari  (2) ,  e  per  cfler  nato  in  Borgo  San 
Friano  >  fu  per  foprannome  Mafo  o  Tommafo-  da  San 
Friano.  comuncmeme  (denominato.  Imparò  coilni»  ckeche 
ne  dicano  altri  (3}  i  primi  precetti  del  di^ignere  da  un 
certo  .Carlo  Portelli  da  Loro  pittore  di  ftima  1  e  nella 
foa  maniera  di  operare  fuperò  di.gran  lunga  il  Precettore . 

,  Varie*  ed.  oltre  modo  belle  fono  le  pitture  nfcite 
dal  foo  eccellente  pennello»  le  quali  con  ftupoce  fi  am- 
mirano nella  Città  di  Firenze  .  la  prima^  opeta^  per  tan^ 

■  to 


(1)  Così  fi  legge  neir.  Abecedario 
pittorico  del  Padre  Orlandiai .  Aliti  però 
Alfano  la  fu»  nafcira  intorno  al 

(a)  Vedi  il  Borghini  nel  fuo  Hi- 
pcfo  a  carr.  440. 

(1)  Il  Vafari  fcrive  ,  che  guelfo 
Pittore  impKliTei  principi  del  Difegno 


da  Pier  Francelco  di  Iacopo  dì  Sandro, 
ma  il  citato  BcrgtnTi  atrcrifct  cflcre 
ftato  l  fuo  Maeftco  Carlo  ^  Loco  ,  di 
cui  R  vede  una  belliflimi  tavola  n«llm 
prima  Cappella  a  mano  Jcftra  in  Santa 
Maria  Maddalena  de*  Pazzi  rapprcfcA- 
tutt*  fl  Abtttcw  di  Sui  Romolo  • 
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to  >  eh'  egli,  cfpondre  ti  pubMico  fb  una  Vergine  cóOo* 
caca  in  mezzo  da  Santa  Brigida  »  e  da  Sant*  Antonio  t 
la  quale  vedefl  nella  Chiefa  del  Paradifo  polla  fuori  della 
porta  a  S.  Niccolò  di  qadhir  nòttraCicd^  £'  altresì  Urorò 

delle  fue  mani  una  tavola  »  fatta  per  un  altare  della  Chiefa 
di  Sant'ApoAolo  cfprimente  la  Natività  del  Signore ,  e  di* 
pinta  dal  noflro  Artefice  a  fpefe  di  Andrea  di  Domenico 
Fiochi  preffo  la  cui  j&migJìa  era  T  lurpadronato,  che  al 
preftnte  è  Commendi  de'  Bartolini*  Preflò  alla  Chiffa 
parimente  du  S^ori  della  Mìllione  fopra  il  FiùnMU 
Arno  è  affai  comthendata  una  tavola  del  Manzuoli  collo* 
cata  air  altare  della  Compagnia  edificata  fin  dall'  an- 
no 1300.  forto  il  tirolo  del  glon'ofo  Apoftolo  S.  Ia- 
copo il  maggiore  detta  ancora  la  Confrarernita  della^. 
Notte,  e  anneda  alla  Chiefa  dei  mentovati  Reiigiolì  .  In 
ella  fu  dal  valente  Tommafo  ciHgiata  Maria  Santifììma 
in  piedi  ,  con  Gesù  Bambino  nelle  braccia  adorata  da 
due  fanciulli  in  cappa  bianca ,  e  S.  Iacopo  ,  e  San  Ba- 
fliano  in  piedi.  Nella  Compagnia  eziandio  di  San  G io. 
Batifta  detta  volgarmente  dello  Scalzo,  fi  fcorge  unJU 
Pietà  .dal  medellmo  con  moka  maceria  lavorata .  E*  ar- 
ricchito in  oltre  il  Tempio  dì  OgnilTanti  dei  lavori  di 
quefto  Macdro  ,  poiché  alla  Cappella  de'  Caflelii  vedeft 
una  tavola  di  due  pezzi  per  la  ncccilità  di  renderla  uni- 
forme alle  altre ,  in  una  parte  della  quale  figurò  Tommafo 
r  Affunzione  della  Madonna  coi  Santi  Giovan  Batifla,  e 
Francefco,  c  nell*  altra  colori  Santi  di  Tito  xui  Coro 
di  Angioli .  Fu  abbellita  ancora  dalla  maeftra  fna  mano 
la  Chiefa  dei  Monaci  jdi  .Santa  Triiiita  »  nella  quale  al- 
la Calcila  tra  le  4°e  Porte  fece  un  quadro  (i)  »  In 
cni  iignrò  la  Refunezione  di  Grillo  .con  S.  Dionilio  Arco* 
jpegita  9  e  San  Baftianp  • 

Le 

fi)   Benché  Gio.  Cinclli  oelh  de-     fta  favola  oj»er«  del   Toligo,  tuttiT?» 
fcthione  àAìe  bellezze  delia  Città  di     nelle  aiemori»  de'  Momcì  trovafi  effe* 
ircnie  abbift  Itfeiat»  fcritlo  tOOT  re  ftata  fitto  <h  Tomioala  dt  S*  Fdam. 
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Le  opere  perb  ,  nelle  quali  fece  maggiormente^ 
fpiccare  la  profonda  fua  intelligenza  in  tale  Arre  fu- 
rono la  vilìtazione  di  Maria  Vergine  dipinta  da  Toiii- 
nvàio  nella  Cappella  de'  Pelei  óclh  Chicfa  di  San  Pier 
Maggiore  con  lodatillima  profpcttiva,  a  bado  della  quale 
mirali  una  figura  rutta  ignuda  apprezzata  molto  dagl' In^ 
tendenti.  Que^a  pittura  fu  condotta  dal  noi^ro  Manzuo- 
li  con  gran  conllderazione ,  e  giudizio ,  mentre  h  teitc  *  i 
panneggiamenrit  le  attitadinì»  i  cafamenti  »  cognTlùtra 
cola  è  pieoa  di  molta  grazia  (i) .  Fece  altresì  conofcere 
la  ftta  rara  abilità  nel  ritratto  che  fcorgefi  di  foa  mano 
nella  Real  Galleria  di  Firenze  »  e  nel  belliffimo.  quadro 
polleduto  dalla  Famiglia  Gucci,  in  cui  i^orò  Adamo  y 
tà  Era  con  dae  fiineialli  t  ed  un  paefe  con  mólta  va* 
^ezza  condotto  • 

Qséfte  fae  litiche  neir  età  (uà  giorenile  con  gran 
fapere  campite  moflèro  l*  animo  non  fola  del  noftn  CScta* 
din!  ad  impiegarlo  neIPE(èqute(a)  del  Buonarroti  »  e  nelle 
nozze  della  Regina  Giovanna;  ma  ancora  quei  della  Cit- 
tà .di  Ancona  a  dargli  la  corominìone  di  un  quadra  t  dò* 
ve  larorb  la  Vergine  in -arto  di  Mifericordia  »  e  di  rice* 
Terc  fotto  la  fba^^rotezione  tutti  quei»  che  al  di  lei  pot 
tante  patrocinio  ricórrono  , 

E  fe  diverfi  quadri,  e  ritratti,  fatti  a  perfone  par- 
ticolari, c  varie  pitture  di  quefto  valente  Artefice  non., 
bflcro  ftate  vendute  ,  o  fmarrite  lì  farebbe  affai  meglio 
potuto  conofccre  dì  quali  raridime  doti  fornita  fofTcToni- 
mafo  nel  colorire  .  Per  In  qnal  cofi  nell*  Aflunzione  del- 
ia. Madonna ,  QÌL  era  in  San  Donato  in  Poiverofa  (3)  *  e 

(1)   Il  Bocchi  nelle  aggiunte  far»  jione  di  Firenz« . 
te  >  Gio.  CinelU  lo  riprende  per  aver  (i)   In  tati  Efequie  con  molto  va< 

Mmt»  qo«fta  ppen  di  Tommiibt  n«IU  lore  «Uoiofc  Tomiiulb  AlU€hfÌ«l»gj<^o  , 

mal*  WC9  di  non  novarri  aleaiM  col*  come  AmbtftlttOffe  dell*  fw  PitrU  al 

di  fingc  lsr:-.  Crediamo  però  più  al  Va-  Pontefice  Gialìo  II.  Ved.  jl  Valili,  n«ÌF* 

fari  |rand'  incendente  di  quc^e  mate-  la  Vira  dì  Michelaagiolo^ 
ti»,  il  ad»l«  ne  ha  formato  un  giudi*  (j)   Quella  pittim  Wn  fon  molti 

Tto  torafmentf  divergo.  Ved.  il  Vafari  inai  »  cllf^n  VMdttUt  mt  OMl  * 
VoL  Vii.  part.  vii.  4eU'  «Itiiuii  £di- 
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nel  Criflo  morto  in  braccio  alla  madre  ,  con  Je  Marie  in 
dolenti  attitudini,  che  clìiLsva  nella  Ghiera  di  Candeli(i), 
e  nei  due  quadri  pullcduti  dal  Gran-Duca  Francefco  de* 
iMedici  lavorati  con  gran  diligenza  ,  in  uno  dei  quali  fi 
Tedeyano  figurati  alcuni»  che  per  certe  montagne  anda- 
vano nudi, e  calati  con  funi  in  vari  modi  a  cavare  i  dia- 
manti 9  e  neU*  altro  Dedalo  »  ed  Icaro  »  che  volando  fug- 
gono dal  laberinto»  avremmo  potuto  ravvifare  con  mag- 
gioce  &cilità  a  qual  fegno  di  perfezione»  folTe  per  giun- 
gere il  Manzttoli  9  fe  foiTe  piò  lungamente  viiTuto  .  Ma 
eflendo' egli  (lato  dalla 'morte  rapito  nel  più  bel  fiore  del 
viver  Aio»  vaie  a  dire  neir  anno  39.  dell  età  fua  intomo 
al  157  5-  (z)  dell'  Era  Cri lana  »  non  ha  perdo  potato  la- 
fciare  altre  memorie  del  Tuo  eccellente  pennello  ,  nè  di- 
moftrare  davvantaggio  il  fapere  che  poffedeva  nella  pittu- 
ra •  I  fooi  Concitudtni  veri  conofcitori  -del  di  lui  meri» 
to  gli  dettero  onorevole.fepolnira  nel  mezao  deli-  antica 
Chiefa  del  Carmine  . 

rKmoArò  il  Manzuoli'  nel  dq>^ere  invenzione,  di« 
fegno,  maniera,  grazia,  e  proporzione  nel  colorire^» 
Conduffé  le  tede  con  molta  vaghezza  ,  e  leggiadria..  » 
fu  aflài  cfperro  nei  panneggiamenti  ,  c  nelle  attitudini  ,  e 
le  Tue  opere  furono  da  elfo  tìcatc  a  iioe  con  moka  eoa- 
/Idefazione ,  c  giudizio. 

jFu  finalmente  difccpolo  di  Tommsfo  Iacopo  Chi- 
menti  da  Empoli  ,  1*  egragie  opere  del  quale  ci  daran- 
no ampia  materia  di  paclarne  a  fuo  iuGfò  . 


.;it' 


1 
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ELO- 


(1)   Q.cel^«  ttvola  molto  enmmen«k  po^Juta  . 

devolc  fu    levata   rulla    rcftaurazione  (s)    Quel  cht  fi/Tano  la  Ji  Ivi  n»- 

drlia  Chicf^,  e  venduta  ad  un  Cavalicr  fetta  ìntcirn9  al  1331..  pongono  la  di  lui 

Fiorentino  morto  fenza  fucceflione,  on-  inra|e  jBli^  il  f^/Oé ,  ■ ; 
4e  non  fifa  di  chi  j>cefviucmciu«»  fia 
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PAOLO  CAGLIARI 


DOirendo  noi  difcorrere  dette  nobili  azioni  >  e  dell* 
egregie  opere  del  rinomatifnmo  Paolo  Cagliari  ere* 
diamo  9  che  non  (arà.per  rìttfciie-cofìidiraggradevo* 
le  ai  leg^orl»  fe  in  tale  '  occauone  accenneremo  (bkan* 
to  i  più  ragguardevoli  foggettìt  i  quali  colle  ioro  coni* 
mendevoli  ètiche  lì  diftinlero  nelle  Belle  Arti  in  Verona. 
Eflì  furono  principalmente  Liberale  Veronefc  pittore  di  gran 
rinomanza,  i  San  Micheli,  Domen'co  del  Rìccio  detto 
comuncmenre  il  Bruciaforci ,  e  Felice  fuo  figlio,  Bernar- 
dino India  >  Baiifta  da  Verona  ,  Paolino  ,  Paolo  Farinato« 
Batifta  dei  Moro  ,  Eliodoro  Forbicini  y  e  diverli  altri  § 
che  con  fomma  lor  gloria  in  qucfta  lliuike  Città  abbon- 
dcvolmente  fiorirono  (i)  .  Merita  però  fovra  tutti  gì'  altri 
la  maggioranza  il  faraoliiTimo  Artefice  di  cui  fiamo  pef 
■  tcfTer  gli  Elogi ,  il  quale  coli'  airiduità  delle  fue  applica- 
cazioni  feppc  perfezionare  quei  nobiliflìmi  doni  9  ond' cri 
ilato  dalla  natura  fupefbameme  araccàico. 

Tomo  yil.  N  Trafle 


^  (1)  Di  rtuti  qaedi  eccellenti  Pie*  PireaM*  •  U  TeflMi  tMO  •  e  ^into 
terì  Veronefi  fi  può  leggere  il  Vulu«  della  prefeote  Open»  nell'  Elogio  di 
oe  IV.  part.  iv.  e  il  qointouarc.  v.  <U     Liberile  Veronde  •  •  in  QueiW  A 


Trafle  Btob  i  fuoi  natali  anni  ét  Getto  i 
in  Verona  una  delle  più  cofpicae  Città  della  Lombardia*» 
da  GabbrkUo  Cagliari  Scultore ^  e  Cittadino  Veronefe  • 
Avando  pertanto  il  Ganicore  conofciuto  nei  fìg/io  uii 
pronto 9  e  vivace  ingégno  dalla  fanciullezza  lo  po* 
ie  Torto  la  faa  dirazione»  affinchè  imparale  V  arte,  eh* 
egli  (lelTo  profeflTavat  ed  a  tale  oggetto  1'  accoflumò  nei 
Tuoi  più  teneri  anni  a  formare  modelli  di  terra»  ed  altre 
firn  ili  cofe  al  confeguimento  della  profeilìone  ,  a  cui  Io 
desinava  ,  conducenti  .  M'ì  vedendo  ,  che  il  genio  na-. 
turale  del  ligào  era  maggiormente  alla  Pittura  inclinato  » 
{ììmh  meglio  affidarlo  ad  Antonio  Badile  (i)  fuo  Zio  »  O 
come  altri  più  verilimiimentc  fcrivono  a  Giovanni  (2)  Ca- 
roto )  acciò  forro  gli  a mnacftra nienti  di  qucfto  valen- 
te Artefice  divcnran  potcfle  un'  eccellente  Prof'efibrc  • 
La  naturale  difpDlizfonc,  dalla  quale  era  Paolo  grande- 
mente porrata  a  tutto  ci5  ,  che  dal  dilegno  ii  igoiir- 
ciente  dipende,  1*  elevatezza  del  nobile  intendimento  » 
di  cui  era  fhro  dalla  natura  riccameruc  dorato  >  le  no- 
bili prerogative,  che  ritrovavanfì  in  lui  capaci  a  fo'-marc 
un  raro  pittore,  le  continue  applicazioni  da  elio  impiegate 
a  ritrarre  le  opere  dei  più  celebri  ProfeiFori,  c  in  mo- 
do particolare  quelle  del  famofo  Alberto  DarerOf.  e  ì  di> 
ftgni  del  Parmigiano  ;  i  continat  ftudj  da  elio  latti  fo- 
pra  i'  buoni  baiScilian  furono  quelle,  forbenti  >  onde  dopo 

breve 


(1)  n  Ridolfi  nelle  maravigì  o  I  H* 
Arte  |>arr.  t.  pac  ci  ■(ficura»che 
Antonio  Badile  So  del  Citliari  en  btwit 
PiCTore ,  ed  in  quei  tempi  lavorava  con 
fomnu  riparazione  in  Verona,  c  ciò  lo 
ricava  da  una  taTola  pofta  a  mano  fini* 
Ara  delia  Cbiefa  di  San  Nazaro  di  det. 
tft  Ginl  efprimente  la  Vergine  fopra 
le  nubi  col  Bambino  in  grembo  avente 
focto  di  fe  alenai  Santi  Vefcovii  e  un 
^Minilo,  che  gli  tiene  il  ìihrù  eon  al- 
tre  figure,  e  da  (|aella  di  S.  Remardi. 
ao  rapprcfestance.  Lasero  refufcitatu  da 
Crii»  .  Soìf*.  ìa  «te»  «m  «gtt  iiUSs 


fn»to  I  primi  'precetti  dc!Ta  Pirtura  a 
aoUno,  che  in  tal  guifa  in  que'Ia  te- 
atn  •ti  era  per  ve2X<>  addimanilar«. 

(1)  Tal*  è  il  fcntimrnro  del  Vafa- 
ri,  it  quale  nel  Voi.  V.  pare.  v.  pag, 
*6o,  della  citata  edilìone  ,  sfF.rma  a- 
ver*  egli  imparato  i  primi  pn  icipi  dell* 
Arte  da  Gio.  Caroto  pittore»  ftatclte  di 
Gio.  F otic  fco  Caroto,  di  coi  nel  citata 
luogo  parla  il  mcdelìmo  Vafarì  a  cart, 
t6j.  e  più  diffufamunte  il  Commenda» 
Tore 

vita  ,  • 
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l>rcve  rpazio  di  tempo  fece  tali»  e  così  maraviglìofi  avai- 
tamcnri  nel  difcgnare,  e  colorire)  che  fi  renduuc  capa- 
ce di  lavorar  da  le  fole  con  fingolar  macfl:  ia  . 

Niella  tavola  adunque  rapprclentante  iviaria  Vergine 
a  federe  nel  ììiqòlo  a  due  Santi  »  che  lì  vede  nella  Chic- 
fa  di  San  Fermo  in  Verona,  ed  in  4uella  efpriraentc^Crifto 
nfanante  la  Siiocera  di  San  Pietro  ,  che  miraii  in  San 
.Bernardino  ,  e  nelle  due  Hgare  di  bel  colorito  >  che^ 
fcorgonti  in  via  Strava  ravytsò  h  foa  nobflhliina  Patri* 
Dianiteftt  fegni  dì  quelf  eccellenza  »  e  perfezione  9  al* 
la  quale  giunfe  Paolo  In  avrenire  .  Nè  ponto  s'  ingan« 
nò  ella  nel  lao  gtadicare  i  e  nel  fuòi  pénfieri .  Imper- 
ciocché fece  qttclP  Artefice  conofcere  quanto  efperco  dn 
venuto  foHe  nel  maneggiare  ì  pennelli  nella  tavola  da  eflb 
terminata  per  la  Chiela  di  S.  Scbaftiaho  dopo  che  foron 
rHìtti  gli  ornamenti  della  medetima»  nella  quale  all'  altaf 
Maggiore  rapprefentò  Maria  Vergine  col  Bambino  in  f»- 
no  con  alcuni  Angioli  t  ài  |Medt  della  quale  è  San  Seba^ 
Anno  legato  alla  colonna  »  San  Pietro  t  e  San  Francefco 
con  un  certo  Padre  chiamato  Bernardo  .  Fece  eziandio 
fpìccare  la  maeflria  dei  faoi  pennelli  nella  pittura  efprt- 
xnenre  la  Purificazione  di  Maria  Vergine  dipinta  da  tSà 
Y  anno  15^0.  nell'  organo  di  detta  Chiefa  ^ 

Scorged  in  effa  con  vago  colorito  effigiata  la  Ver* 
gìne  col  Bambino  nelle  braccia  In  atto  di  prefenrarlo 
al  Vecchio  Simeone  avanti  al  quale  con  gran  devozione 
piegandoli  il  venerabii  Pontefice,  attonito  mira,  c  adora, 
quello  che  da  gran  tempo  afpetrava ,  e  deliderava  vede- 
re .  I  Sacerdoti  i  e  i  Leviti  9  che  flanno  intorno  all'altare 
con  libri  in  mano,  i  fervi  con  torcie  accefe  ed  inccn- 
fìcri  affiftenti  a  quefla  Sacra  funzione,  e  finalmente  una 
donna  vedita  con  abiti  di  lieto  colore,  la  quale  fcor- 
ge(i  in  un  canto  con  due  colombe  per  1*  otFerta ,  ed  altre 
iigure  in  gran  numero  condotte  con  gran  difc^no  ,  in- 
venzione, e  vaghezza  di -colorito  dimollrano  di  qual  ra- 
ra jnaeftria  folle  jPaulg  nel  maneggiare  i  pennelli.  Nella 

N  2  parte 
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parte  intcrióre  poi  di  qaed'  opera  fìi  da  oflb  effigiata  U 
Probatica  Pifcina  con  molti  infeiriai  in  at|o:dl  afpectaire 
il  moTimento  delle  acqoe  ùtto  dall'  Angfoio  •  V  invai» 
sione  però  la  più  anifiziorai  e  lingolàre  che  tiumnalt  in 
una  tal  pittata  fono  i  Ciolonnati  di  un  Ponioo  » .  i  quali 
girando  intorno  intorno  Ibrmano  ampio  »  e  rpastofoCorrib 
terminato  con  belliffima  pcofpettivaf  di  modo  che  le^  prì* 
miete  ligore  collocate  -  nella  linea  principale  del  pi^no 
diminitifcono  a  poco  a  poco  la  vedata  delle  pìà  lofi^a» 
ne  con  grande  avvedutezza  del  panco  oflervato  nel  pa« 
▼imento  della  Chiefa;  nel  che  fare  fece  conofcerc  il  ùt^h 
gliari  quanto  valente  folTe  nelle  cofe  alla  Profpetciva  apr 
partenenti  .  Alla  line  dipoi  del  Portjco  mirali  il  Redcn» 
torc  comandante  al  languido  >  che  prenda  il  fuo  letto  , 
e  fc  ne  parta  ,  e  nelle  parti  laterali  dell*  organo  fono  -fi- 
gure a  chiarofcuro,  nel  pulpito  la  nafcira  del  Signore^ 
con  altre  Stonctte  ,  e  dalle  parti  del  Sepolcro  di  Loren- 
zo Donato  il  vedono  due  graziofi  fanciulli  con  facellc 
fpente  in  mano,  e  tefchi  di  morti  i  e  iìnalmcnte  ncll* 
andito  per  pallore  nella  Sagreftia  è  ua  piccolo  qaadrptr 
CO  tapprerentante  San  Girolamo  f 

Da  tali  maravigiiofe  opere  ufcire  dalla  macilra  m4^ 
no  di  quert:*  eccellente  pittore  molfi  ferono  i  Padri  della 
Compagnia  del  Gesìi  a  fargli  colorite  la  Soffitta  della.* 
loro  Chicca  eiìilcnte  in  Verona  .  Egli  per  tanto  in  di- 
vedi quadri  Hgurb  diverfc  Storie  della  Maddalena»  q  del 
Redentore  del  genere  Umano,  ed  altre  ne  terminò  ri£* 
guardanti  le  azioni  di  Mosèf  e  di  Giona  t  con  dimfì 
ti  de!  vecchio  f  e  nuovo  TeilanientOy  a  finalmente  nd 
tabernacolo  fece  la  £gura  dèi  noifaro  Signore  . 

Nè  qui  ebbero  termine  le  commendevoli  fatiche  efe- 
guite  dal  Cagliari  nella  (iia  Patria  9  mentre  nella  Ghie- 
&  di  San  Giorgio  all'  Aitar  maggiore  è  lavoro  del  fuo 
pennello  il  Santo  Cavaliere  fpogliato  dai  Miniftri»  dove  fi 
vedono  ancora  ì  Sacerdoti  del  Gentilcfimo  in  atto  di  perfua- 
dcdo  ad  ofoire  incenfi  aU'  Idolo  di  Apollo.  Qganto  in 
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tal  luminqfi.;  fttica.  «  diftingocfie  r  Acicfice;  ncUa 
eforpffionc  Agli  afferei»  e . del  moti;  .dcU'  animo  fi  raVT 
tifo  in^  1^0^*9  pa?ticqlarp  nd  yqlito  ^el  Saptp n^.  ^ua^ 
k  cMaramm  fi  fcbrge  la  coiUpza  di  ón  ,animo  nie^ 
te  iinWorito' dalle  minaccie  dei, Tiranno,  anzi  mcorag- 
Rito  grandemente  d^a  ^  prefeaaa  dcUa  Regmaj,  dei  Cieji 
Soda  nel  n^ewp  deUe  yirr(^i,t«9)ogali  /  V 

maggior  cpmmepdaiione  .1^.  Vi^ttm^AÌ  San^  l^rngba  Apo- 
MO  A^^  W»'^  fonò  irorgaDP,  in  una  T„b^na  ove 
teirato  fi.  vede  »1  Santo  rifs|ni«ite  xuf  infermo  col  icg- 
«  /Pi^'.'fiwft^  r  Evangelio  .  Sono  .parimente  m  tal 
TtTorp  con   fomma  raacftrìa  tirate  M...  ijnc  molte  figure 

Wl.»i  WP]iJ#..i^re',o«rae?lOinc  ,  ed;  altre  .  diverfc  peìrlo- 
ne    le.  qqa^J,  con4u^no:?!la  ;  fua,.  m  '  ^nrl 

ci^  reftiniifc?  loro  la  pe^dl^a  falwc  .  X^Yorò  Jlmilriiente 
HdU  Sagreftia  dei  Pa^^i  .4ella  Vittoria^ un  piccol  quadrato, 
i|i..C|li  efpofe  il  Salvator9  -4epofto  dalla  Croce  ,  e  Itelo 
mi <  grel^bo  deUa  Madre  con  Jc  Avarie  .piangenti,  e  cor 
J0*iii|,8%n<  unr  ^icra  tavola  con  la  Madonna 

pra.  ii|>:>  BÌedcfta/lo  ,  c  il  Precarfoi:e  Ban(la  ,  col  Paroco 
di  quel  luogo  efp>*eiro  vivamente  al  naturale  . 

-  Troppo  proli/Fo  ,  e  rincrefcevolc  farebbe  il  noltro 
fliionare,  le  volemmo  far  menzione  dei  molti  quadn, 
e  ritratti  che  fi  confervano  ncUa  Città  di  y.erpna  ap- 
prelTo  particoJari  perfone  e. dell'  altre  vaghe  inycnzftmi, 
pellegrini  penfìeri  ,  e.  bellimmi  dif^ni  fatti  fow  cane 
iintè  lumeggiati  di  biacca  ;  onde  di  buon,  grado  tace- 
remo il  quadro  di  Mose  (i)  ritrovato  nella  cella,  fatta  « 
giunchi  dalla  figlia  di  Faraone,  una  Vejicre  (a). ignuda t 
che  fi  mira  nello  fpecchio,  e  il  ritratto  di  una  Matro- 
na 0)  con  una  fenciuUa  a  canto,  il  Prefepio  (4)  di^Uri. 

C.)  Ci  .fficun  U'  Ridolfi  nelU  vi-        '  (O  .  Q««ft«  * 
tx  di  qucftol  Artclfcc  .    che  qucfto  fi     Coati  Giuftì  .      "  -ofitotOdU 
ccnl-.rva  nelle  «fc  dei  Signori  March.  ())    Que^O  fiU»*»  •  poBWOTO» 


io5  '■  E*  t  o"  è-  t  é  ' 

fto  t  A  Salvatore  (i)  foftcnuto  da  d\ic  Angioli ,  la  hvai 
^1*  Attconc  con  moIre.Niniè  ignude,  e  un* Europa  ,  ed 
In  fine  un"  difegho  a'  chtató  fcuro  rapprcfcnranté  la  Virrà 
che  fugge  da  ttn  brorto  ferpenre  lignificante  ti  vizio  ì 

Pafiiimo  ancora  ben  volenrierì  ibrro  filenzio  uha  Ma* 
donna  col'  Bambino  nel  grembo  in  dolce  fonno  '  fopirò^ 
fj^ònfeli  dì  Santa  Ctrerina  coi  faniitilb  Gesù  ,  a 
Sairatore  al  Giordano  «òn'  Angioli   yagfiifftmi  tenenti 
le  vedinlentat  Crìib  pofto  alla  Menfa  con  due*  Difbe* 
pofi  Luca;  e  Qeofe  in  atto  di  ^nedire  il  Panet  'nn' -al* 
Irò  tirrarco  di  Maria  Ver^^inè  v  con  San  -Gìehranhi  v  Ohe 
fi  ;tra(Vulla  col  bambino  Gesù  »  e  finalmente  San  Glulep^ 
pe  j  che  ripqfa  all'  ombra  di  verdi  pianre  .  Non  rani* 
menterehio  le  pellegrine  in venfziont  dì  Giacobbe  al  fonte 
aHleine  con  Rachele»  e  dell'  Additerà  accufata  dagli  Seri* 
hi  al  Redentòré' (^»)  .*  Non,  parleremo  neppure  dei  dìver" 
lì  difegni  ,  nei  quali  fn  moltifllme  maniere ,  ed  abitudini 
fi  vede  cffere  fiata  dipinta  la  Vcrgfne,  ed  efprcffi  li  mi- 
rano i  penlìert ,  coi  quali  farebbe  ftÀ'a  'dal  medeXiiho  èf» 
Agiata  (3)  ,  e  palleremo  piJrròTlo  a  parlare  di'  altri  lawol 
ri  f  nei  quali  dimoftTÒ  la  perfetta  ' cognttioné>I  che  pofe 
Cedeva  nell*  Arre  del  dipignere^    ^  ' 

Dopo  tante  ,  e  fi  gloriofe  fatiche  ,  onde  arricchì 
la  fua  Patria ,  fperava  il  Veronefe  pittore  di  rilcuotcre 
dai  faoi  Concittadini  benevolenza  ,  e  gratitudine  ,  ma 
tutto  il  contrario  accadde  da  '  qacl'V'ch'  egli-  iì  era  con 
tutta  ragione  jmmdgin.uo Onde  dopo  a^'ef  fttto  una 
copia  del  quadro  di  Ratficllo  ,  che  .fi^^conferva  appreffo 
i  Signori  Conti  di  Canoila  bene  ,  e  fastamente  pen- 
rt>  di  andarfene  in  altro  pacfe  per  iiu^iiorare  le  fut- 


ornerà  deir  Abate  di  Stn  Nmro,  ma  m?nrovatt  fono  nelle  nunl  4ci  Si^iHici 

ftB  ^ttei  •  Padri  ;  fu  iftuMcbco  in  doho  a  Mufetli  .  : 

Xoma  ti  Cardinal^  Lndorilio  ,  onde  (i  (?)  Chi  brairiafle  vedere  tutte  qae- 

teova  fa  quella  Città  .  ftc   vagkc   invcationi  può  leggere  il 

^     <»)    Q.uelra  pittura  fi  conferva  KiJolfi.  oeiU  .  ftartt  i .  delìn  auiiravìglie 

m  famigli»  Citrtoni  .  .  dell*  Arte  ocllb  m  di  Paolo  Casuari* 
Tutti  i|oe£U4|iuidri  qui  fepco* 
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4i9idìtf8i}L-f    j  «tirfc^  a  bo/cò  4  Tieoe  nel  Vi* 

jCenHiK» M  .^PPVMi  giunro  fìi  w  Cond  Porci  impie- 
<fM  fMl'.  4i(>iirner«  a"fìpfGQ.u|^a  loro V Sala »^  ove  in  div^^rfi 
^mimenti  ci j vili  da  figliare  a  xhjarofcuro  rapprefentò  ;«0r. 
WMf^'àonn^  chfi  ftanno  a  .gipocare  ad  ana  tavola  t  im 
4t>nvito  di  Cèvalicri,  e  di^ d^nno t )uia  caccUtcd  un  ballot 
e  finalmente  nella  cornice  cartelline,  putti,  e  fedoni. 
ReAafono  quei  Sign^^i'  tjdioente  rodisfarrì  dei  lavori  dei 
fuoi  pennelli  f  .^bcr:  ypllpro  altresì  abbellire  colle  fue  pi|s« 
tnre  un  Camelline  ^  t-ontf e-  il  Cagliari  per  fodisf^M^  ai  lo- 
fio ^eHderi ,  (opra'  jb  p^rra  di  gran  camera,  figarb 
appoggiare  ad  un  gran  frontefptzio  Pallade  9  e  Mercurio» 
c  nelle  pireti  quattro  Storici  avvenimenti  .  Nel  primo 
dei  quali  (i  vede  Muzio  Scevola  in  arto  di  bruciarfi  la 
mano  ;  nel  fecondo  il  fatto  di  Sofonisba  Spofara  di  MafTinifTa 
per  fottrarla  al  trionfo  ;  nel  terzo  /Marcantonio  alfifo  alla 
mcnfa»  e  Cleopatra  col  reale  apparato,  e  gran  corteg- 
gio di  fervi  ;  e  nel  quarto  in  fine  Serfe  ledente,  a  cui 
prefentano  i  tributi  i  popoli  della  Grecia  con  un  fregia 
intorno  di  fanciulli  ,  e  felloni  .  E  per  rendere  una  tal 
pittura  più  v^ga  ,  e  dilettevole  fìnfe  fopra  le  portt* 
molti  cacciatori,  c  nelle  parti  di  un  cammino  Venere  « 
e  V^ulcano  (i)  . 

Terminati  con  gran  fua  lode,  e  commendazione  quc« 
fli  lavori  lì  porrò  a  Fanzoio  Villaggio  del  Trivigiano  , 
ove  fopra  la  porta  della  Cafi  dei  Signori  Emi  colori  a 
frefco  Cerere  polla  nel  mezzo  dei  rurali  frumenti  (2)  t 
e  nelle  parti  della  mede  lì  ma  GiOve  fotro  forma  di  Dia- 
na, un  'Callido,  e  la  medelìma  punica  da  Giunone^  # 
In  una  poi  delle  Camere  dìvife  in  tre  pauimenti  efpofe 

(i)  TI  RidoIR  aelli  part.  i.  4f\l9  |mrm  •  che  veniflcro  dalU  medefima 

aunv^ie  dtii*  Arre  eflèrifcr  >  che  in  mano  .  Afferma  in  oltre  »  che  co**  efli 

ttli  pitture  vi  ■vcfl'r  par  re  BariOa  Zc-  vi  abbia  lavorato  Antonio  Falblo  Vice** 

1(  rti   «Ji   cui  parleremo  a   fuo  lucigo  ,  tino,  il  quale  cflenlo  «llora  giorìnetCB 

difccpolo  di  Paolo  il  Oliale  aveva  uaa  ftudiava  fopra  le  opere  del  CagUari* 
inani;.-ra  ,  che  poco  u  diftinffueva  ék  (%}   in  ftteAa  Vi  ìfevoeb  aOCOnlM 

ddCaglÌMi,       I0  fccDvpcct  tUb  Zdqtci  poi  te  fteobrt * 


k  fkirolà  AdoneV  ^rkhèii^  iif  iiit*  ^ifitnlceult 
tDera  quella  d'  lo  dìÓribuita  in  quatmi  f^al  t  #  in  ak 
tra  iimilmefiie' la  Pittixrai  h  Scultura  »  e 'fe' Arci  lifa^ 
rati  per  non  parlare  della  foffiM  dÌBllà  fala  i  doVr  elj^ 
fe  (i  mirano  le  Mafe  cóh  fóhiavi  fegati'  ai  pieddUàllf 
delle  colonne  V  che  fervono  alla 'niftdeifiaiii  di'  un  cbeUiffi. 
ino  ornamentò  .  '  " 

Ma  fe  iri'lu  alcun  luogo/ lid  quale  dimoftrafle  il 
Veronefe  pittóre  ,  il  fuo  Valóre  ncir  adoperare  i  pen- 
neili,  fii  certaméintc  ai  parer  noftrò  la  Città  di  -  Ve- 
nezia ,  ove  pótette  ravvifare  fparft  per  ^ ogni  dov«  le 
opere  più  Angolari  dei  più  celebri  Profelfori .  Si  può  ciò 
offervare  nella  foffitta  della  Chicfa  di  San  Scbaftiano , 
nella  quale  effigiò  la  Coronazione  della  Vergine  avente 
intorno  gli  £vangeiifti(i)  »  eh' è- pictm»  itiveco  dire,  ra* 
ri/ììma  . 

Furono  di  una  sì  celebre  fatica  talmente  contenti 

quei  Religioii  che  gli  dettero  a  coloHfe  una  parte  del 
Cielo  della  Chicfa  di  frcfco  rinnovata  ,  e  divifa  con  beli' 
ordine  da  due  ovati  ,  e  da  un  quadro  nel  mezzo  con 
altri  pairimenti  minori  ,  nei  quali  figurò  con  rara  maC" 
flria  moiri  fatti  alla  Regina  iirter  (2)  appartenenti  . 

Riuicirono  tali  pitture  di  tal  leggiadria,  e  vaghezza 
c  di  una  novità  cosi  forprendente,  che  furono  univcr- 
Talmente  lodate,  ed  ammirate;  onde  quei  Padri  rollerò 
fargli  proleguire  la  volca  della  Cappella  maggiore,  nella 
quale^  dipinfe  a  frefco  Maria  Vergine  in  atro  di  falirc 
al  Cielo  circondata  da  moiri  Angioli,  i  Dottori  ddia.- 
Chiefa  ,  e  in  due  mezze  lunerre  gli  Evangelifti  . 

Colorì  eziandio  nel  Coro    due  Storie,  in  una  delle 

S^i  è  di  fua  mano  San  Sebadiano ,  il  quale  con  gran 
;inczza  di  «nimo  avanti  air  Imperatore  Diocleziano^con* 

ftlfa 

(1)  Quei  fimcqillt  •  i  quii  Toso  ,  «4ftre«tt>  fon  di  mano  di  un  fuo  rciioltfc. 
coloriti  in  quei  tondi  tenenti  libri .  e  (s)   Chi  bnmafle  vedeitt  non  pia 

due  c«rrcHc  ,  in  «n»  dcllL  ciuali  ò  ferie-  dìftìnra  d  fcriiinue  dì  qaefte  pitture 
to  eoromtm  im  e»fiu  400  «ui^t ,  e ucU     ÌMgga.  U  JUdolft  nei  ittono.Otti  fopiftò- 
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h  fede  di  Grido  »  e  ncll*  altra  quando  il  ipenrova^ 
to  Santo  dai  fieri  Miniflri  è  barbaramente  petcòfib.  Gon- 
duil'e  a  chiarofcuro  fopra  i  Tedili  in  due  nicchie  1  Sali'* 
ti  ApoAolt  Pietro  I  e  Paolo  ,  ed  altri  Profeti- *  e  figaro 
intorno  »  con  Sibille,  e  Angioli  che  fuonano ,  e  canta- 
no ,  e  con  due  Miniftri  »  che  fcagliano  freccie  ,  e  San 
Sebaftiano  in  altra  parte  t  fpartendo  tutto  quello  lavo- 
ro con  colonne  ritorte  arricchite  di  gentili  ornamenti  . 
Sopra  le  Cappelle  poi  diftribuì  gli  Apoftoli  ,  e  ai  Iati 
dell'  Organo  due  Profeti,  e  finalmente  nell'  arco  della 
Cappella  rpaggiorc  fece  V  Annunziazione  di  Marii^  Vec-» 
gìne  ,  e  fopra  due  altri  minori  divcrle  Sibille  . 

Le  quali  gloriofe  fatiche  incontrarono  talraenre  il 
genio  del  pubblico  ,  che  rcftb  grandemente  maraviglia- 
to nel  vedere  lavorate  con  nuova,  c  graziofa  maniera 
tali  opere  da  un  giovane  di  frcfca  età;  per  lo  the  fu 
dai  Veneziani  impietrato  in  altre  cofe,  nelle  quali  mol- 
to Jiiaggioi mente  fece  conofccrc  quanto  valente  foife  ncllV 
arte  della  Pittura  .  Furono  quelle  quattro  Storie  colorite  - 

frefco  nella  caia  del  Bellavitc  porta  fopra  il  campo 
di  San  Maurizio ,  e  due  altre  a  chiarofcuro  riguardanti 
azioni  dei  Romani .  In  effe  pertanto  fcorgefi  Mario  Co- 
riolano  ,  che  alle  preghiere  di  Vetturìa  faa  Madre  cal- 
ma lo.fdegno  concepito  contro  la  Patria  9  e  quando  dai 
Volfct  :  fii  primo  di  vita  .  Fanno  nella  cima  vaga  com« 
parfa  divetfi  iànciuUi  pofti  a  federe  fopra  ftftoni  »  ^ 
lotto  le*  £neftre  varie  cartelle  »  ed  altre  cofe  9  e  intomo 
intorno  a  cbiacofcaro  Satiri»  Coraese,  e  guerrieri  flru- 
menti  ^  AH'  eftremità  poi  delle  medelime-  fononi  due  bel- 
lilTime  figure  lignificanti  la  Prudenza  •  e  Minerva  eoa- 
fafcctti  d'  ulivo,  avendo  voluto  con  ciò  denotare  I  Ar- 
tefice, che  dal  Padrone  quella  cafa  era  ftatl.  edificata-» 
CO^i  avanzi  dell'  olio»  e  delle  biade. 

Dalle ^ali  foe  egregie  fatiche  avendo  riconofciuro 
ì  Veneziani  rìtrovarii  in  Paolo  tutte  le  patti  coAiruenti 
Tomo  FU  O  w»* 
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bn  raro  t  ed  eccellente  Artefice  nell'  occaflonc ,  in  cui  ro* 
ftauravand  alcone  delle  vecchie  pitture  nel  Palaszo  Dq«. 
cale  parte  allogate  a  Orazio  figlio  di  Tiziano  »  e  parte 
al  Tintorecco)  penfarono  di  Fargli  colorire  una  delle  Sto* 
rie  pili  grandi  per  la  Sala  del  maggior  ConligUo.  Veden- 
do  il  Cagliari  di  quanta  importanza  foife  un  tale  a&re 
non  tralafciò  diligenza  alcuna»  e  vi  riufcl  felicemente* 
Imperciocché  nella  Sala  del  gran  Coniiglio  in  un  quadro 
grande  clipinfe  Federigo  BarbarofTa  »  che  fi  preicnta  al 
Papa  con  numero  di  fi j  ire  varie  di  abiti  ,  e  vediti 
denotanti  con  indicibil  bL-lIczza  li  Corre  di  un  Papa  f 
e  di  Un  tniperarore,  e  figurò  il  Senato  Veneziano  con 
molti  Geniiluomini >  e  Senatori  di  qjclla  Repubblica  ri- 
tratti al  naturale  (i).  Oltre  a  quefla  Storia  adorni  i  pal- 
chi di  alcune  Cartière  >  che  fervono  ai  Coniiglio  dei 
Dieci  di  belliirime  figure  a  olio»  con  altre  cofe  di  ùa* 
goiar  bellezza  , 

Dei  quali  lavori  fertb  tal.Hente  contenta  la  Repub- 
blica ,  che  neir  occafionè  di  doverli  rifare,  ed  abb.lltre 
di  nuove  pitture  le  d'je  fale  dello  Scrutinio,  e  del  Con- 
figlio  del  iiìcnrovatu  I^alazzo  Ducale  ,  diflrurre  dall'  in- 
cendio accaduto  nel  1575.  trai  principali,  e  più  rino- 
mati pittori  desinati  aJ  un  opera  tanto  iatereiFante ,  fo 
lecito  ti  Cagliari  ^  a  cui  fj  dato  a  dipignere  V  Ovato 
tóaggiore  fopra  il  Tribjnalc  nella  gran  Sala  con  dae  al- 
tri  Quadri  dalle  parti  »  In  elio  pertanto  figurò  con  grand* 
iMcelleniKa  Veneasìa  tra  dje  torri  fopra  le  natole  coro* 
Ma  dt  Reale  diadema^  eome  Regina  dell*  Adriatico  ma* 
1^»  ed  efprclfe  in  oltre  la  Fama  ^  cbe  ftiona  la  tromba» 
■  Onore»  ta  Libertà >  la  Pace»  Gionofte»  Cerere»  e  la^ 

Fai. 


(0  Qoefti  fono  Liugl  Kioeehlao*  Àfexauàrum  ìli.  1^9$it.  Max.  riti 

Agitino  BarbaHgo  .  M  rcintenio  Cri-  frèatnm  .  ^  O^éméMm  ^th  ftBnm 

«•ni  -,    Antonio  Cappello  »  Girolamd  Jmf^er.  Ff  ier   Trrtnum  t9»ta»it  »  Alf», 

^^^tìnif  e  Lorenzo  Giuftiniani .  Fran*  Ji^t  rms  atidimi  non  fttit  ,  tt^f* 

tefco  Lcredano  .  «  Niceolò  Zeno,  tà  FtJtrietit  iJtegre  ftrtiit  ,Off»vi("'>"'h 

utn  b  «otto  ttocfti  tìtntti  $9i  li  Itlt^  9"'*      A  V>  ^«M*  éifìéMfriit  é$  ««• 
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Felicità  .  Parimcnrc  dietro  a  fuperba  FrQfpcttiva  fofte- 
jiura  da  cukmne  ritorte  dipinfe  Mercurio  ed  Ercole  i  e 
nel  piano  Cavalieri,  loldari  ,  prigioni,  e  milirari  arnefl 
con  altre  bclìiifime  immaginazioni  alludenti  al  vallo  Do- 
minio ,  e  alia  giurìa  di  quella  Repubblica  .  Nel  primo 
dei  quadri  cffiLjur.i  ii  vede  1'  efpugnazionc  di  Smirne 
fèg'jifa   fortu  ia  cundocra  di  Pierro  Aloc;:nico  (i)  ;  e  ncll* 

al  ro  L  J  tela  Ui  bcutarì  fnlv^c^  44  Y4pf^  di  Am^iua 
Loredauu  (2)  . 

Nella  Sala  (ìiiiilniente  del  maggior  Configlio  colori 
Andrea  Contarino  Doge  di  Venezia  ,  e  rapprefencò  I4 
lègnalara  Victoria  da  elfo  riportata  in  Chio^jia  fopra  i 
Cenoveli  ^  e  con  nuove  invenzioni  •  c  vaghi(fi.mi  intrec* 
ci  rf(iof«  il  trionfo  ac^QrdatogH  dalla  Repubblica  fopr^ 
la  pia/za  di  S<m  Marco .  ^  fe  rare  1  e  gi^i)4iorc  furono 
le  alrre.  ppcr«  ufctt^  dalle  Tue  mani  «  quefta  neU«  qiulo 
fcrifle  il  fuo  nome  fa  4*  lai  fnedciiino  ppuri^ta  lina  dello 
pia  eccellenti  (3)  .  ' 

Dopo  qucdi  per&rTiffiiQl  corpponimenti  lermtiMti  coti 
gran  fodisfai^ione  di  tatti ,  avendo  h  Repubblice  rKalato 
di  por  &ie  alle  pittare  della  Sala  d«l  Colletto  ^  voUOf  che 

(1)  Sotto  ^efto  quadro  fL  h§tm9  I»  fr|a«nd  parole, 

C»)  Ufi  |k(0i4o  quàto  ^1  (U  fedstOf 

II)  Nelb  Iwmiil  ^  fepUIrtfa  |n  furiBo  b  f^gaenM  lafottiP"** 
Sigi  CMtimM  gtag$$  /m^#r#/ir 

MCCCLJCf^iìfk 
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il  Tintoretto  ,  e  il  Cagliari  le  deffcro  T  «Irimo  compi» 
mento  .  Nel  quadro  adunque  a  lui  toccato  fopra  il  tri- 
bunale fece  con  graziofìflìma  maniera  il  Doge  SebaOia- 
no  Veniero  valorofo  Generale  dei  Veneziani  ,  la  Fede^ 
col  Calice  in  mano,  la  Città  di  Venezia,  e  Santa  Giu- 
ntina colla  palma  ,  perche  in  tal  giorno  le  armi  Vene- 
ziane trionliiiono  dell'  Imperatore  Ociomanno.  Vi  ritraf- 
fe  eziandio  Agoflin  Bi  barigo  ,  che  gloriofamente  coin« 
battendo  morì  in  quella  battaglia. 

Nel  primo  vano  poi  fopra  il  tribunale  figurò  Ve* 
fiezia  fopra  il  Trono»  la  Giu(lizia«  che  le  porge  la  fpa-» 
da»  e  la  Pace  col  ramo  (i)  di  olivo  .  Nel  mezzo  la  fe* 
de  (2)  ,  e  nel  terzo  Nettuno  col  Tridente  »  e  Marte 
Ibpra  guerrieri  ftmmentt  con  puttini  volanti  per  1*  aria 
portanti  elmi  9  e  conchiglie  marine  ())  .  Colori  in.  ol- 
tre  dalle  parti  otto  virtù  morali  »  vale  a  dire  la  Fedel* 
tà  »  r  Eloquenza  »  la  Concordia  «  la  Vigilanza  »  la  Se- 
gretezza con  altre  molte  necelTarie  al  buon  governo  di 
uno  ^taro  .  Tra  quelle  poi  in  alcuni  ovati  di  color,  ver- 
de dimoftrò  diverfe  azioni  di  Siila  9  di  Decìo»  di  Alef« 
fandro  ,  e  Seleuco  »  e  intorno  ai  muri  per  fregio  ne  fin* 
fc  altre  di  rolFo  appartenenti  a  David  »  a  SoJone  »  ad 
Archimede ,  a  Claudio  *  ed  a  Leonida  con  varj  putti* 
ni .  Nel  Cielo  finalmente  dell'  Anticamera  di  nuovo  co- 
lori a  fìrefco  Venezia  con  molti  pcrfonaggi  tenenti  va- 
rie infegne  Ecclcliaftiche  ,  e  dai   Iati  due  Cornucopie 
denotanti  l'abbondanza  di  quel  Paefe  .Si  diftinfe  ancora 
in  modo  particolare  nella  facciata  fatta  a  frcfco  a  Ha  Ca- 
la di  un  ricco  (4)  Mercante.  Nei  quali  lavori  fece  co- 
r.ofccre   h  fua    profonda   inrclligenza  ncll'    operare  non 
meno    nel  nninc-o    dcilc  ù'^uvc  condotte   con  gran  per- 
fezione di  dileguo  ,  che  nelle  belle»  e  varie  attitudini y 

e  final- 

(■)  SotM  fi  leggono  qnefte  Pttob  (l)   Somvi  le  apprrfTb  pMola  • 

Cmfiodet   Lìtertatif  .  Robur  ìtiiptrij , 

C»)   Vi  i  fcfitto  fotto  (4Ì    Qucfta  pittura  *  ftatt  ^«oIm 
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e  fintlmente  nella  ragliezzft,  ed  ottima  diftribozion  dei 
colori , 

Ma  le  nelle  opere  noi  finora  rammentate  dirao- 
Ibò  fino  a  qual  fegno  giunger  pòtefiè  V  eccellenza  de! 
Tuo  pennello»  molto  maggiormente  lo  dette  a  conofce- 
re  neir  occafione»  in  cui  fu  data  a  Tiziano  l' incomben-' 
za  dai  Procaratori  di  San  Marco  di  eleggere  i  più  va- 
lenti giovani  per  dip'gnere  in  certi  tondi  angolari  che 
fono  nel  palco  della  libreria  Nicena  9  che  dal  Cardi- 
nale BefTarione  fil  delb'nata  in  dono  alla  Signoria  con 
un  grandiffimo  numero  di  libri  Orientali  .  Trai  primi 
pertanto  i  quali  eietti  fbflero  per  un'  ral  lavoro  fu  il 
Cagliari,  a  cui  furono  aflégnati  tre  tondi  per  la  volta 
delia  nominata  libreria  verfo  il  Campanile  . 

Ed  acciocché  1'  opera  riufcilTe  più  bella ,  che  fofTe 
polfibile,  e  nel  colorirla  operaflTcro  gì'  Artefici  con  mag- 
giore emulazione  ,  oltre  il  fìiTaro  prezzo  dererminarono 
un  premio  di  onore  a  chi  tra  loro  aveiTe  meglio  opera- 
to .  Non  fi  può  penanto  efprimere  con  quale  attenzio- 
ne, e  ftadio  fi   applicafTe  il  valente  PjoIo  ad   una  tale 
rilevanre  imprcfa  per  porcr  confegiiiie  quello  pregevolilTI- 
mo  guiderdone,  che  poteva  perpetuare  i!   Tuo 'nome  nella, 
memoria  dei  poderi    Nel  primo  q  ladro  adunque  dipin- 
fe  alcune  vaghiflime  Matrone  lìgnihcanti  la  Mufica,  una' 
delle  quali  ,  eh'  è  la  piij  bella  fta  in  arto  di  fuonàr  la 
-v'ìoU  ,  guardando  a  bafio  il  manico  della  fVrumento,.© 
Hando  con  V  orecchio  «  ed  attitudine  della  perfona  ,  e 
con  la  voce  attenrifiìma  al  fuono  ,  1'  altra  è  col  Liutuj 
c  r  ulrinia  canta  al  libro  .  AppreTo  a   quefta   li  vede 
un  Cupido  fcnz*  ale,  e  Iddio  Pane  con  certi  flauti  di 
fcorzc  di  alberi  confecratigli  dai  pallori  Ilari  virtoriofi-nel 
fuono .  Neil'  altro  dei  quadri  ad  efTo  aflcgnari  rapprcfcn-  ' 
tò  V  Aritmetica   con  certi  Fìlofofi  vdliti  ;  aU''  . antica  » 
€  nell*  ultimo  Y  Onore  collocato  a  -fcdére^i -ài  •  qéalè- 
fono  oficrti  Sagri&zi  i  e  prefentate  corone  Reali .  Ter- 


minato  dai  valenti  Pittori  queflo  grandiofo  lavoro  « 
pollo  fotte  r  occhio  dei  più  valenti  Profeilori,  e  U  mi-* 
gUore  di  tutte  le  pircure  fu  reputata  quella  di  Paolo 
denotante  la  Malica t  onde  dai  Procurarori  dì  San  Mar- 
co nella  fua  pii^  giovenilc  età  meritò  di  etfer  diftinto 
coi  dono  di  una  beUiflima^  catena  di  oro  «  ch«  {acà 
(mpre  un'  eterna  teftimonianza  'della  fua  rara  virtù* 

quelle  fiironp  le  fole  opere  da  elio  condotte  a  fi" 
ne  in  Venezia  ,  poiché  nella  Chiela  dei  Padri  Crocife- 
ri ,  vede  fi  di  (\ì2  mano  il  Bambino  Gesù  adorato  dai 
Paflorl ,  c  la  Vcrgii^c,  che  l'involge  tra  pavere  fafcc, 
ed  in  quella  di  San  Siivellro  in  una  gran  tela  i'  ado- 
razione dei  Magi  ,  e  nella  foffitta  del  Magillrato  dell' 
Annona  è  lavoro  dei  funi  pennelli  la  figura  di  Cerere 
con  Ercole  accanto  appoggiato  alla  Clava ,  e  nel  palco 
del  Magifiraro  delle  legnc  figurò  Venezia  ,  con  Nctruno 
avanti  con  tritoni ,  e  finalmente  ncll'  Vn/.io  dei  Sopra- 
dazi fece  la  medefiisa  davanci  alla  Vergine  .  Belliirmie 
fono  eziandio  alcune  fig^jre  di  Cerere ,  di  Pomona  ,  di 
Pallade,  e  dì  altre  Divinità  lavorate  dal  medelìmo  ibpra 
gran  canale  nelle  cafe  de'  Cappelli  (i)  . 

Troppo  tediofo  riufcirchbe  li  noiiro  parlare,  fc  vo- 
lefiìmu  fare  onorata  menzione  delle  altre  mokiirime  pit- 
ture eHilenti  nella  Cirrà  di  Venezia  ufcitc  dalla  maeftim 
mano  del  Veronefe  pittore,  onde  per  non  oltrepalfaro 
quella  brevità  »  che  ci  fi  amo  prefìm  accenneremo  foU 
tanto  di  padaggio  un  quadro  di  bracpia  quattro  In  cir- 
ca fiipimo  a  contempljizipne  del  Signor  Iacopo  Contari* 
ni  t  p  ^.contenente  |e  fàvolpfe  Storie  ideila  Dea  £uropa  # 
e^Ja.p)0anza  di  Aleflandro  vfat^  verfo  le  donne  del 
vinto  parlo  4«  eflb  rapprefentata  in  orandiffinia  tela  in 
cafa  PUana  ^  piremo  breyfnpentf»  9  che  belli^ma  à  ift 
pic(;olai  tavfiletfa  pplTedata  daU*  Famiglia  da  Pefaro,  ov* 
è ,  con  ìiofenti  iittitudini  «fmA  to  depofiitlpne  dei  Re^ 

den- 

co  UueUe,  tbc  Ano  dipiate  di  fopn  faran  ftttt  dal  fuo  anitoZclotti. 
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dentore  dalla  Croce  .  Non  vogliamo  néppore  trattener- 
ci nel  riportar»  te  Storie  di  S&nna  (1)  ,  nollro  Signo- 
re mollrato  da  Pilato^ al  Popolo»  21  fatto  di  Mosè  tro- 
vato nel  flame  dalla  figlia  diFataone  (2)»  il  quadro  delT 
Adultera  (3) ,  1'  Adoraaioné  dei  Magi  *  quello  del  Cen- 
tauro (4)«  altfa  Adorazione  (5)  dei  Magi»  due  favole  di 
Venerei  ed  akre  di  Megera»  un  penliero  della  Virtà  in 
forma  di  vecchia  coronata  di  alloro  »  e  parimente  una 
particolare  ìnvenaione  della  Lafcivia  (d)  . 

Ci  piace  ancora  paflar  fotto  ÌÌlen2Ìo  la  Purifica- 
Eione  della  Vergine  (7)  »  il  quadro  del  Matrimonio  (8) 
della  Madonna  con  San  Giufeppe  ,  e  quattro  Storie  (9) 
di  Giuditte»  di  Sufanna,  di  Rachele  ,  e  di  Efter»  e  la 
rapprefenrazione  di  un  Miracolo  di  Maria  accaduto  nel* 
b  figliuola  di  un  Re  di  Francia  Imperatore  dei  Ro- 
meni (10)  .  Non  faremo  parola  della  Parabola  del  Sa- 
maritano, della  Refurrezione  del  Signore  (11),  delle  tr&^ 
^  Storie  del  Paralitico»  del  Riforginiento  di  LazatOy  della 
Converiìone  di  San  Paolo  (la),  di  Santo  Stefano  in  atto 
di  faro  orazione  ,  del  Marrìrio  di  Santa  Caterina  (13)  » 
e  di  un  grazìofo  componimento  di  Maria  (14)  Vergi* 
ne  ,  nè  lìnalmente  delle  vaghi/line  pitture  le  azioni  di 
EÀUit  riguardanti  (15;  »  ne  di  quattro  curioiì  peniieri  fàt* 


(i)  Si  cooTeeva  queSi  dUila  fiunì* 
glia  Guaonl. 

(»ì  ,lS<mo  qaefc«  pittare  poffednt* 

moHìfEmi  Signori  Razini ,  e  G  veg- 
gono ne"lc  caftr  dei  Signori  Corntri  aa 
San  Cadìano  due  divosumì»  «  diM  OO* 
oli  coOkpunimenri. 

(})    h'  fa  cafa  Soranza . 

(4)  Quefrc  fono  nelle  cafe  della 
limtgUa  Grìnuni  atSuit' £nnacora . 

O)  Si  coofinvi  «pprtab  I  bìgaaA 
Mtccaigo  » 

(tf)    Appreflb  la  famiElìa  Sanuto  . 

|y)  Era  quefio  qnade»  poliinlaco 
ed  VpMt  Snacefi»  «MmI»^  SumT 

(*)  Si  conrcf  tra  iblk  fiifli^a  no* 


ti 

(9)  ^ono  nella  Famiglia  Bonildi  . 

(10)  Chi  bramaffc  leggere  il  fac- 
to del  miracolofu  prodigio  legga  al 

citato  Ridolii  p.  I.  pag.  )af. 

(11)  Queui  quadri  coa  doe  ritrat- 
ti di  fpofi  della  cala  Sorausa  »  C  veg* 
■oim  nelU  GsUtrit  M  Stf.  Muti  m 
Vcncria , 

(la)   Sono  quelle  in  mano  dei 
gnori  Conti  Vidmani . 

(13)  Quefte  due  piene»  C» 
fcrvate  nella  cafa  del  Sera  in  VMcidttli 
quale  altresì  poflìcde  un'  inV«IICÌQM  di 
MArte  i  che  fi  lòiUzaa^  con  Yfmre  e  tom 
Atto»»»  eh*  tteM  U  briglia  del  cavali* 

(14)  E'  apprelTo  i  nominaci  Vidmani 
(i))  Quefte  keUiffime  pinurc  fo« 

«olmi»  «ppcdi^  I  S«MCt  Nani  dall^ 


.ti  (i)  óz  eHb  a  concorrenza  di  altri  pfftori  nei  tinello 
.del  fondaco  dei  Tederchi .  Taceremo  parimente  le  tavole 
ove  effigiati  fono  San  Bernardino  (t)  9  i  Santi  Apofloli  Pie- 
tro il)  )  Paolo,  Giovanni I  V  Annunziazione  fa) ,  e  T  Af* 
funzione  (3)  della  Vergine  ,  il  quadro  (4.}  ov'  è  efpoilo 
nel  fcno  dell'  Eterno  Padre  il  morto  Redentore,  e  le  due 
tele,  nelle  quali  11  vede  i!  midero  dell' Incarnasione»  e 
Jio  Spofalizio  de!  Alarririo  di  Santa  Caterina  . 

Non  iltarcmo  a  rammentare  il  giudizio  di  Salerno- 
jie ,  1*  Apparizione  dei  Magi  di  curiofa  invenzione-  » 
la  figura  di  Santa  Maria  Maddalena  mediranrc  la  paf» 
ilone  di  Criilo,  la  Giuditta  di  mezza  figura  ,  che  re* 
cifo  il  capo  ad  Oloferne  lo  ripone  nella  .  facca  della^ 
vecchia  ferva  ,  Sufanna  nel  bagno  ,  le  nozze  di  San- 
ta Caterina  Martire  ,  e  Sanr'  Anna  ,  che  IVolge  una_/ 
fafcia  ,  il  Prefepio  del  Salvatore  ,  c  U  iua  Orazione 
peir  orlo  ,  h  flagcH^i^iionc  alla  Colonna  ,  e  un  grazio- 
fo  pepllero  di  un  Gentiluomo  \  cncz,iano  t  che  ricorna- 
to dalla  Caccia  fi  pone  a  fuonare  il  Violoncello  nei 
inezzo  di  alcune  Deità ,  ed  Amori  .  >^on  vogliamo  hx 
rimeijibran^  dj  (lue  gran  t^Ie  dipinte  da  Paolo  pter  or** 
dine  del  Senato,  in  fina  delle  qu^li  è\  %urata  M  fpt* 
dizione,  l^tfa  d^||a  Jt.eppbb}ica  in/occorfp-delk:  lecupe* 
razftont  di  Terra  Santa  t  e  nell  altra  1*  atto  di  'giaftizia 
eferciitto  dal  Principe  Antonio>  Venieio  nella  perfona  del 
proprio  - fij^o  condannandolo .  ^  perpetua  carcere  .  Non 

•  n^^oc^ 


•  ,4 1. 


Giudccca  .e  Totio  qti«fte  sicune  fpall!«« 
te  dipinrc  da  Paolo  ad  iflanza  .del  Sig. 
Mar«antonMn|liHi«ro  ^procuratore  di  §. 
Marco. e  le  pictur*  rignudanti  le  azio* 
m/i*!  £acv-4oR',  divtfe  io  lètte  parri» 
meati  .  Vedi  u  «inuca  dcfcduoiie 
|li4oi{i  nel  luogo  citato  , 
f;  :>0)  jKtl  iMÌ«o  di.iqDtfll  ptvfrarf 
è  crprcfTt)  il  Mondo  in  una  tjran  ps'U, 
tloU'  «Irra  In  Germania,  nel  tetro  l'A- 
jidet  .e  Mactc  ,  e  nell'  ultimo  il  Sole* 


M  QRefta ,  Eticcn»  è  .nell»  Ghìe- 
li  S.  FuttilfoiM  dei  L«oiioiÌ  • 


(3^  Qaefta  nnSm  è  Belle  Chiciè  U 

Ceftello.  .      —   '  . 

(4)  Su  farta  da  Paolo  pr»  I»  Goiw 
fraternità  «te'  Mcteuantì  .  ► 

(0  Ciuefra  fii-véile  ntìh  wlSCt» 
del  Rcfctturio  de'  Padri  dì  S, 
delia  Giadccce  • 
r  ^  1  Tute»  lo  eppreflb  noninart 
tsìttùre  fono  ini  potere. delle,  fiimiglk 
CngUari ,  le  quali  aflicme  con  1»  CeC<« 
M  d'  oro'iòno  gtlolamcntc  cùrtodit*  9 

c  coofetrete  daiU  medclima. 
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licovdifClllO  nfliDineAO  i  favoloH  foggerei  di  una  Venere 
nelle  braccia  di  un  Satiro ,  e  dì  Europa ,  che  iì  pone 
Ibpra  ti  dorfo  dell'  ìntidiofo  Toro  con  molte  donzella 
anorno»  nè  la  battaglia  Navale  contro  Selim  Re  dei  Tur- 
chi»  e  le  due  invenzioni  erprìmenti  la  gloria  dei  beati 
Concittadini  del  Cielo  .  Troppo  pri^ìfli  faremmo  ,  fé 
mentovar  voleffimo  il  ritratto  del  Sommo  Pontefice  Pio 
V.  9^  quello  di  Paolo  latro  con  le  fne  proprie  mani ,  di- 
verti altri,  i  molti  dìlégnt  a  cbiarofcoro  In  earre  ttn« 
te,  alcuni  cagnaoli  ritratti  dal  naturale,  ed  altre  bellìri 
Urne  cofe  • 

Non  poffitiBo  per6  allenerei  dal  fiir  menziotie  ddfo 
pirture  tirate  a  fine  da  eiTo  nella  Camera  dei  Signori 
Capi  del  Coniiglio  dei  Dieci,  ove  nel  mezzo  dell'  IntaF 
Tolaro  formò  un*  Angiolo  ,  che  discaccia  il  vizio  con 
donne  ai  piedi  pofte  In  ibga  •  Si  vede  1'  Innocenza  e 
limili  virtà  In  atto  di  porger  preghiere  accomp^are 
dal  tempo  9  e  protetre  da  qael  gran  Magiftrato  ,  e  in^ 
tomo  VI  fono  (imboli  dimoftranti  la  fua  grande  aoto- 
rirà  Nel  Cielo  deU'  Anticamera  mi  rad  San  Marco  con 
corona  d*  oro  fo/}en)ita  da  on'  Angiolo  ,  mentre  un' 
altro  (iene  con  bello  atteggiamento  il  libro  degli  £• 
vangeli  appoggiaro  al  Leone  ,  e  nella  parte  inferiore- 
fcorgonii  le  virtù  Teologali  9  e  nel  recinro  in  lunghi 
ft>azi  fono  trionfi  dei  Romani  di  terrcrta  verde  con 
figure  a  chiarofcuro  .  In  un  grande  ovato  poi  è  lavoro 
delle  fue  mani  il  Giove  fulminante  ,  la  Ribellione,  il 
Falfario»  il  Vizio  inhme,  e  il  tradimento  »  tutti  delitti  fc* 
veramente  ^adigati  da  quel  Magi^lraro ,  tra  i  quali  è  un' 
Angiolo  con  Decreti  dì  quel  Con(ìgiio,  che  batte  1'  «ria 
Con  crefpa  capelliera  ,  ed  ali,  le  quali  fcmbrano  naturali 
cmi  quattro  figure  a  chiarofcuro,  ed  altri  belli  Ignudi. 
Sopra  il  tribunale  finfe  nobile  Matrona  con  ceppi  ,  e 
catene  rotte  in  roano  »  che  mira  un  Cielo  di  De  irà ,  co- 
fe cotte  denotanti  V  Autoriià  dì  quello  Maaiilfaio  , 
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la  protezione  cbe  prende  dei  Princìpi  giufti.ln-  nn*  al- 
tro vano  efprcllc  Venezia  ,  che  riceve  daMe  mani  di 
Giunone  corone  f  e  il  diadema  Ducale  in  fegno  del  fu- 
premo  onore  ,  In  altro  minore  ovato-  fece  ima  ^belltfli- 
raa  Giunone  ,  ed  un  vecchio  con  bende  capo  ,  ^ 
barbarcfche  fpoglìe  ,  coUq  quali  figar»  vblb  (Ignificare  i 
dì6fèrcnrì  popoli  ^  <;he^iid  eflii  ricorrono  nelle  loro  xì^^ 
prelCont  .  s  '  •  .  ■ 

Dopo  qoedi  bellìdìmi  hyorl  dette  coinpiinefirq  agIF 
a&betlì  menti  dell»  CappelU  ^maggiore  dt  San  Sé&àfftiflnò^ 
della  qaale  abbiamo  qol  fopra  parlato    Fece  Hh]  cdaJ- 
daé  !gQm  quadri  hreralf  t  in  'tino  dei quali  rapp^efemò 
i'Sanrt  Marciliano^  e  Marco  condannati  alla  mòrte,  (b. 
non  abbandonavano  la  fede:  di  Orifto^*- ove  -  mirali 'Siiiiir' 
Sebaftia'nó.,  -  U  quale  gli  anima  a  IbiVènere  il'  martirio 
accennando  loro  lin  Angiolo  nel  'Giela  tenente  il  librd* 
della  trita  in  mano  ,  e  vedeji  an^ra<  un  mendko  (bp#a 
fcalinl  fliftafìoV  bèniflim^}  «t  naturale  con'  altri ^  atraécJri- 
alle  colonne  t  ed  in  lofivananza  Matrone  Tpettatrìci  dén»- 
coibnza  dei  Santi  »  cort  grazio^  '  vedute  di  Arehiieftii» 
re  .  Neir  ahro  poi  il  Martirio  di' San  Sebadiano  con  Sa*' 
octdoti,  che  lo  perfuadono  il  idolatrare r 6on  Miniftri  a- 
'venii'  baftoni  in:  manOf*^  e.*  fervi  che   tengono  Cam  Cdn 
altri  ornamenti)  opér*  a>  dire  il  vetof  itt-6gni 
te  Compita.  •  •  -  -  '    *  ] ' 

•Pipinfe   in  oltre  due  tavole -per  le  Cappella  mino* 
ri,  ma  delle» quali :erprime  il  Salvatore'  al  iìume  Gtor»^ 
dano",  e  1*  aitila-  un  Crocififlb  con  la  Vergine  tramorfi- 
ta  in.  grembo  ^le- Sorelle»  e  fe  Maddalena  con  ìe  brac- 
cia nperte,  la  qualè  mentre  guarda  il  fuo  Signore  pen- 
dente dalla   Croce  tramanda  dalle-  fue   pupille  cop  ofo 
pianto  ,  E'  poi  fituato  fopra  la  trave       una  Cappella 
un  piccol  quadretto,  dov*  è  efprefTa  la  Madonna,  ed  una 
Sanca  Vcrginclli  ,  che  pòrge  una  colomba  al  baiAbino»* 
a  Aiiraii  ^in  iine  il  riiraito  ^el  Padre  Michele  Sp  u  enti^ 
».  Ven^ 
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Veoeziano  .  Colori  ancoi^  per  i  mede^ìfiii  Reli^oli  ntto 
ftehdardo  da  prooeinòne  beniìTìmo  iavoraro  . 

Ma  che  diremo  adeffo  delle-  prcgevoliflfìme  tavc^e'i» 
che  fptrfe  in  moire  Chiefe  di  quefta-  jUuftfe  Città  co«  ' 
Ihipore  (i  amntirano  ?  Rammenteremo  tre  quadri  )  che 
ù  vedono  in  San  France(co  della  Vigna  ,  in  uno 
dei  quali  nella  Cappella  Giufliniani  è  t(pTc(h  la  Vergt^ 
ne  9  San  Giufcppe  ,  e  il  Precurfore  tenente  un*  agncllinop 
ed  avcnre  a?  piedi  di  ral  pittura  Sant*  Antonio  Abate, 
e  Santa  Caterina  ,  ne!  fecondo  nella  Cappelli  de'  Badoa- 
ri  rapprefentò  il  rilori^  a.ento  di  Criih>  (2)  .  Nel  rcrzo 
pofìo  n^Ha  Sagrel^ia  elììgiò  la  Vergine  nei  me^^zo  di 
due  Angioli  fonanti  liuti  ,  lotto  la  q  lale  ftanno  ginoc- 
chioni ì  Santi  Gio.  Batif^a  9  e  Girolam □  velìiro  da  Car- 
dinale» e  leggen'e  un  libro  tenuto  da  un  fanciulla  ri- 
tratto al  nK  iralc  della  famiglia  Cocina  fondatrice  di  det- 
ta Cappella  (3)  .  E*  opera  in  oltre  delle  Tue  mani  un 
Crocifilfo  ,  eh'  è  nella  Cliiefa  degl*  Incurabili  ,  e  in  San 
Giuliano  un  Criilo  morrò  foftenuto  dagli  Angioli  fupra 
una  nuvaia  ,  c  fono  di  dio  fi  mirano  ì  Santi  lacopOf 
Marco  »  e  Girolamo  9  e  nella  Cappella  del  SagranicntO 
rapprefentò  1'  infVirazione  della  Eucari^ica  Cena  .:.NeK 
la  Chiefa  fimiltnente  dì.  S  Iacopo  dall'  Orto  colot)  San 
Lorenzo  con  ire  Santi ,  e  nel  liaikmento  il  Martirio  del 
Sanco  Oiaconò.»  e  fopra  la  panca  del  Sagramento  ritrai* 
fe  le  vtrtà  Teologali  in  un  tondo  ^  t  negl'  angoli  i  Do^* 
tori  della  Cbiefa  «  In  quella  di  San  Polo  è  lo  Spofà* 
lieio  di  Marta  con  San  Giafeppet'e  in  San  Paiitaleònt 
ili'  Aitar  maggioro  il  Santo  veftito  con  manto  Dncalei» 
'  che  goarifce  un  fanciullo  tenuto  dal  Pievano  ^  e  all'  al- 
tare dei  Lanajoli  fi  vede  un  San  ficrnardino  »  a  cui  per  * 

Pi.  mtn» 

(1)  Qacftt  tBVoU  fu  bCiglÌMft  4*1  fatti  dal  CagUari  per  effcre  andare  ma- 
Carocci .           ,  le  nell' incendio  dell'Arrenale  neliSTf. 

li)   Quelli  Open  Ih  kid&  in  ra-  an  incor  i^uefta  è  ftara  molto  4aaMf- 

me  dai  Chilianu.  gi«n  dalT  mumIo  delta  caicioa* 

0)  Quefta  pittata  iti  di  fluoro  fi* 
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nano  degl*  AngioH  è  prefentaro  il  tiòme  di  GeM  » 

Nella  Chiefa  eziandio  delle  Monache  dt  SaniT  Ali* 
drea  figurò  San  Girolamo  in  atto  di  leggere  «  e  dì  per* 
CQOterfi  il  petto»  ed  in  quella  di  Santa  Sofia  la  Cent 
idei  GioTedi  Santo  «  ore  li  fcorge  il  noflro  Signore^ 
die  comunica  gli  Apoftoli  »  e  in  San  Geminiana  nei 
porcelli  deir  organo  doe  Santi  Vefcovi  «  e  San  Mennau 
Cavaliere  . 

Belli/lime  ancora  fono  altre'  tt/ole  fiitte  da  elfo  in 
altre  Ghiere  »  tra  le  quali  quella  dell'  Aitar  maggiore^ 
delle  Monache  di  Santa  Caterina  t  in  cut  efpreire  con  mi* 
rabile  invenzione  lo  SpoftUzio  dì  quella  Santa.  In  quel- 
la di  Ogntiranri  parimente  all'  Aitar  maggiore  efpofe  la 
gloria  dei  Bsaci  »  e  a)  di  fuori  degli  fponelli  deft'  or» 
gano  r  Adorazione  dei  Magi  »  con  altre  figure ,  e  nella 
parte  inrérna  t  Dorrorì  della  Chiefa  con  Angioli  >  che 
cantano  le  loro  glorie,  e  fotto  la  calla  Dìo  Padre  cir- 
condato da  moiri  Cherubini .  Lavori  per  la  Cappella^ 
tnaggiore  di  San  Giufeppe  ad  tdaoza  del  Signor  Giro^ 
lamo  Grimani  Procuratore  di  San  Marco  la  Natività  del 
Signore  I  con  altra  tavola  rapprefentante  la  Trasfigura- 
zione fui  Tabor  (i).  Tn  quella  poi  di  San  Luca  tece  il 
Santo  fedente  fopra  un  bue  in  arra  di  fcrivere  i' Evan- 
gelo ,  e  riguardante  la  Vergine  >  che  gli  apparifce  dall' 
Empireo  ,  la  quale  è  ancora  ritratta  in  piccola  tavolet- 
ta con  gli  ftrijmenri  della  Pirtara .  Mella  fagredia  di  San 
Zaccaria  è  U  Madonna  con  Santa  Caterina ,  e  San  Fran» 
cefca  ai  piedi ,  e  San  Gio.  che  porge  al  Serafico  Padre 
la  Croce  t  e  in  altra  parte  San  Girolamo  veftito  da  Car- 
dinale .  Merita  di  e/Ter  ranimcnrara  I*  AlTunzione  della 
Vergine  (j)  da  efTo  lavorata  con  pellegrine  immagini  in 
Sanca  Macia  Maggiore  f  nella  quale  appeil  fono  al  mu« 

0)  Queftt  cavoft  I  inttRliVi  in  mente  ineifi  ia  nnte  •  ìminkione  del 
twne.  iViTe^  10  a  penna  ,  e  acquetetlo  dal 91* 

(>)  Quella  pure  è  ftata  auhlerna-     gour  Santi  ?MÌax  ia  FircoM  • 


Di  Paolo  Caoiiaki.  tir 

♦  to  i  quadri  efprimcnti  I*  Adultera,  e  in  un*  altro  il  Re- 
dentore agonizzante  nel!'  orto  Ìoù^xliq  )iq'  Angiolo 
appOjggiaco  ad  una  colonna  , 

Sono  alrrcs;  degne  di  commendazione  quattro  Srorie 
nella  Chiefa  del  frati  4»  San  Niccolò  appartenenti  al 
Batteiimo  del  Salvatore,  alla  Cena  da  cHo  latra  ^gliApo* 
ftoli  9  alla  fua  CrociiìiHoPc  «  al  iuo  niorgimento  ,  e  al 
pentimento  di  Longino  ^  Nei  meiszo  poi  della  Ajf!ìrta  li* 
gorò  ]*  Adorazione  dei  Magi ^  e  nei  vani  5an  Nfccolb 
che  aflunto  al  Vefcovado  p  rireriro  dal  Clero  ,  e  nell" 
altro  San  Francefco  iul  Monte  dell'  Aiv^rnia  ,  e  /legl' 
•agoli  gH  STangdifti^. 

Ma  Je  4lpeie  linom  4a  noi  mantOFatr*  scoile  qua* 
fi  fuperbamenèa  jMialli  la  Città  di  Veneti»  meritano  par« 
cicolm  attenAm^di  molto  mag^ra  degni  l^np  |  ^utr» 
no  belliflttni  quadri  efpriiQenti  quattro  conriti  4a  eflo 
a  compimento  condotti  peU-  anzidetta  Città  ^  |irv» 
mo  ^  quaH  dlHlentaD^l  iRcfettorlo  iti  KadrI  ili  Sao 
6cb«lnano*  jpoIok}  iih  taaintp  vaga  Ao^hitpttQn  con 
dae  colonna  >pcr  ogni  parta  Intralciata  4a  Vitalbe  fo(lo« 
sicnti  maefVofo  Àronti/pizio  i:on  alcuni  |^ppì  4i  i^ftoitf 
appaH  A  .tefelii  4i  animali 9  elio  gli  4annp  gran  vaghez- 
za ,  e  (ingoiare  .ornamento  .  Sojno  jCsiaodio  nelle  loro 
dafermicà  .molto  1eggiadr>:  ,  due  fKÌnt  $  ìp  quali  J(ì  cu- 
rano negF  angoli  di  quefta  jpitfora  «  nel  4i  cui  mezzo 
-  fu  dal  medesimo  Apollo  ti  ^n«o  4i  ISimon  iebbrofo 
colla  Maddalena  in  atto  4i  ungeip  I  piedi  al  Salya« 
tote,  avanti  al  quale  yedefi  il  tnedefìmo  Simone,  che  rcf- 
ta  forprefo  jiel  .rìminir^  .la  i^nacpfa  jiziona  jdipUa.  fea« 
mina  peccatrice  . 

Mirafì  parimente  !a  menfa  ,  c  Giuda  con  volto  fie- 
ro ,  e  pieno  di  licore  /lel  vedere  la  perdita  4el  prezio- 
fo  unguento  ,  che  ja  dolente  fcT^mina  fparge  ai  piedi 
del  Redentore  .  La  maeftà  colla  quale  è  effigiata  quefla 
matrona  in  una  tale  umile  aziona»  i  ieivi  portanti  ai 
Tomo  yjl  P  3  Con- 
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Convirati  in  aurei  vafì  le  vivande,  i  miniftri  veftiti  t 
livrea  aventi  bcttuccic  in  mano  per  rallegrare  quei ,  ch9 
ftanno  alla  menfa  ,  la  pampa  >  e  V  apparecchio  grandio- 
fo  t  che  per  ogni  dove  rifalrt  i  il  difegno,  e  la  vivezza 
del  colorito y  i  ritratti  al  naturale,  le  rariffime  Profpctti- 
ye,  e  due  cani  che  O.mno  fótto  la  menfa  così  belli  che 
fcmbrano  vivi,  e  finalmente  certi  Oroppiati»  i  quali  pià 
lontano  lì  vedono  ottimamente  lavoraci»  c  altri  raridìmi 
prc^i  fon  cufc  tutte  ,  che  la  rendono  in  ogni  fua  parrc 
«d'ai  commendevole,  e  (ingoiare. 

Ne  inferiore  al  gìk  mentovato  convito  furono  tre 
altri  da  eflb  coloriti  nella  inedefinM  Otti  >  nel  primo 

quali  dktente  nel  Refettorio  di  San  Giorgio  Maggio* 
re  In  un  i^ndiflinio  quadro  contenente  intorno  a  cen* 
foventi  ngure  cfpofe  le  nozze  di  Gina  di  Galilea  (t)>  eneUT 
tliro  ,  che  vedefi  in  San  Già*  e  San  Paolo  rapprefeot^ 
ciò  «he  «acconta  elTere  accaduto  F  Evangelica  Xncau 
nella  Cafa  dell'  Vforarìo  Levi  y  e  nel  terzo  figurato  per 
il  Convento  dei  Padri  Serviti  efpreiTe  di  nuovo  il  Con* 
Vito  di  Simon  iebbrofo  «  e  la  Maddalena  col  Signore  • 
Neil'  efecuziùne  dei  quali'  componimenti  dimoflrò^  il  Ca^ 
gliari  quanto  abbondevole  folTe  di  ricche  immagini»  o 
di  belle  invenzioni,  e  come  valente  rtufeiiTe  nella  diCpo- 
iìzione  delle  figurai  e  facile  nel  colorire  avendole  in  ciò 
formate  del  tutto  diflerenti  da.  quel  medelìmo  lavoro  9 
rhc  poco  avanti  aveva  &tio  per  la  Cbicia  di  San  Sebft« 
iliano  . 

Procaccfafofr  il  Cagliari  per  mezzo   di  quefìc  cele- 
bri pirrurc  il  nome  del  pili  raro  Maeftro  ,  che  iìonlle  ai 
fuoi  tempi  non  dee  recar  maraviglia  »  fe  ^uali  tutti  i  tuo- 
.  •    .  ghi 

fi)   Jctivono  aicmt  ,  cte  (jueft»  Hflitóe  ctfe  dì  efTò  fi  trovano  in  Fk 

Ifran   qua  iro  cfpriinente   le  N>  zi?  .di  ttms ,  'Jr»  nell*  crediti  rerfctani  di 

,Cuia  fu  la  |riù  b?lU  pfrnrra  d:(  Moti-  ntano  di  Lirk»  Mcbut,  e  T  altra  nel* 

:4o.  E  ftatD  t|a«fl.>  èir^^-iùo  ,  c  {n'n-  U' me«ofrm'Bagf«>rd  ,  firn»  di  Git».Ba« 

gitaco  trt  ram.*   c!.(  Cr  <    Binib   V'  ini  |ffti  finid  CcUbve  -SÌCID(  VfllfSiUO* 

f  iabe  fioteatino  alidi  valcace  *  Due  bei*  .  ^ 
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Dt  ?Aoio  Gaolia»i« 


|hi  del  Dominio  Veneziano»  c  molti  Principi  ^  e  Cit- 
tà dell*  Europa  procurarono  polTedcre  lavori  prove- 
nienti dai  valoroli  luci  pennelli  .  Quindi  è  »  che  iti_. 
Murano  (  1  )  ,  Bergamo  (  2)  ,  Torccllo  (  J  )  >  Mazor- 
bo  (4)  I  Maàera  (5)  ,  Soranza  (6) }  Montagnana  (7)  1  Trc- 

vigì 


(i)  In  Marano  ne!  Palarzo  del 
Signor  Cammillo  TnviUno  fece  neila 
Volta  di  vna  ftanza  rerrena  il  Cielo  de- 
Dei .  con  faacìullini  volanti  ,  che 
belliflìdri  modi .  e  atteggiamenti  pre- 
fentano  a  vario  Divinità  diverfc  ctTe 
manifi.  ftsnti  ìi  loro  dignità  ,  c  pollàa* 
Za  .  In  quattro  vini  nel  fregio  colori 

]•  Mufica  ,  lo  *?ruJio  ,  1'  Aftrologia  ,  e 
la  Fuminai  con  due  figure  a  ctiiaro- 
fcam  nelle  parti  di  un  Cammino ,  eh» 
frno  belliOIme  •  Nella  volta  poi  di  un 
faloeto  dell'  appartamento  faperiore  di* 
vcrf:  Deitì  con  altre  bizzarrie  iìipra 
le  altre  porte  t  e  Copra  quella  della  log- 
gia vicina  altre  figaro  a  ehiarofctiro 
con  elmi ,  e  corazze  »  ed  aìcìini  farri 
di  Aleflandro  Magno,  Nella  Chicfa  poi 
di  S.  Iacopo  all'  Aitar  magsjicpe  .  effi- 
giò il  Salvsrcre.  la  moglie  di  Zebe* 
dco  ,  ctin  i  due  fratelli  Iacopo  ,  c  Gio- 
vanni .  In  un  altro  la  Vifirazicne  di 
Sane'  Elifabetta  i  e  parimente  in  an' 
altro  Altare  iPriforgimemo  di  Crìfto  , 
e  neir  organo  lo  Spofalìzio  di  Santa 
Caterina  ,  coi  Santi  Iacopo,  ed  Ago- 
IKno  In  San  Pietro  Martire  per  la 
Compap'  is  ti.)  Rofario  dipinfe  i!  qua- 
dro tlpnmenrc  r  Afluaiionf  della  Vcr- 
gioe ,  con  San  Domenico .  ed  altre  fi- 
gure .  ed  in  una  Chiefetta  San  Girola- 
mo ,  e  fopra  la  porta  Sant*  Agata  wì6* 
tata  da  San  Pietro  nella  prigione. 

(«^  Nella  facciata  del  palazzo  dei 
SSgRon  Grimani  in  Oriago  dipinfe  a 
Jtefc«  alcune  favole  con  alcune  figure 
nel  froncefpiziu  ,  e  in  villa  di  Magna» 
dole  dei  Signori  Fofcarini  fece  nella 
fida  tre  panhnenei  dì  Arcbitettare  rap* 
prefentanti  Storie  Romane  . 

(3)  In  Torcrllo  nella  Chicfa  (11  S. 
Antonio  alla  Cappella  Maggiore  è  la 
tavola  di  Saiit*  Antonio  Abate  nel  nie«» 
%o  a  due  Vcfcovi ,  e  noli' organo  !'  At- 
•ousiazione  f  e  i'  Adorazioae  dei  Ma- 


gì  con  altre  Storictte  della  Vergine  a 
chiarofcuro  »  e  dalle  parti  ia  ao\re  tjaa- 
dri  fon  rapprbfèntate  asiani  di  Saot» 
Caterina  . 

(f  )  Neir  ifoletta  di  Mazorbo  nella 
Chicfa  di  oanra  Caterina  fi  vede  la 
tavola  di  San  Niccolò  con  altri  Santi  « 
e  ritratti  di  Monache»  »  fn  San  Domt* 

nico  di  Zara  è  li  Tela  dei  Rofarfu  . 

(j)  In  Maliera  Villaggio  vicino  ad 
Afolo  nel  Trivigiano  nel  palazzo  della 
famiglia  Bai  baro  nella  fala  figurò  le 
Mafr  con  altre  bizzarrie  ,  e  in  altro 
camere  la  Nobiltà,  il  Dominio  ,  1' Oao. 
re  *  ia  Magnificenza  con  altre  cofe  al* 
Indenti  alla  Dignitl  d-  qoeila  Amiclia*' 
e  nelle  foffìtte  diverfe  Diirinità  Nella 
parte  della  pcfchicra  fituata  vicino  al 
monte  colorì  alcune  Sioriccc»»0  b 
ce  con  altre  figure  di  ftncco . 

(()  In  Soranza  luogo  vicino  a  Ca- 
ftel  Franco  nella  facciata  della  loggia 
di  quel  palaxfo  dipinfe  colonne  «  Pac'i» 
e  ftagloni ,  e  l^ndalli  con  frutti  diirer- 
ft  in  mano .  In  mezze  lunette  diverfe 
Deità  con  due  naturaliflìmi  cani  ,  ed 
altre  piacevoli  invenzioni  .  Nel  mezz0 
della  foffitta  un  Cielo  di  Dei  con  altre 
figure  »  e  nelle  muraglie  Storie  »  e 
Sagrifizi  .  In  una  delle  Camere  poi 
nelle  pareti  elpreffe  Aleflandro  ,  che 
taglia  il  nodo  Giordiano  »  e  le  donn«' 
di  Dario  avanti  alla  di  lui  prcfcnza 
con  altri  vaghiffimi  abbellimenti  .  in 
un  altra  finalmente  nella  quale  preteit* 
dono  vi  lavorsfTe  BarifVa  Zclotci  ,  colo- 
rì fopra  le  porce  le  Virtù  con  figure 
a  chiarofcuro  in  diverti  partimenti  . 

(7)  Nel  Duomo  di  Montagnam* 
fi  vede  in  una  gran  tavola  alt'  Aitar 
maggiore  la  tra$figHrs2Ìone  di  Cri  Ito  . 
e  per  la  Chicfa  dedicata  alla  Vergine 
di  Lendinara  la  di  1|^  glocioft  Al^a* 
fimt  al  Gi«li»  • 


1^  E   L  o  •  t  o 

vjgi  (i),  Pudm  (2)  t  Vloen»  (3)  t  Brefck  (4)  9  Bdiw 
gamo  (5)  ii  fcorgono  con  tmonira^lone  di  ratti  gran 
numero  di  opere  del  Talorofo  fno  Uvonre.  In  Modena  (6)9 
Mentova  (7), Roma  (8)  y  Fircmse  (p)  1  Lecce(io}  >  Torino(  1 1}, 


(1)  Nella  Villa  di  Gravlgna  pofl* 
nel  Trivigiano  è  Tao  bvoro  una  ravo. 
la  col  ritrarrò  del  Pievino  .  li  un*  al- 
tra di  Cefola  in  Cafa  Cappello  Sarira 
Caterina  delle  Ruote ,  e  nella  foffitrt 
di  una  llanza  la  favola  di  Danae  ,  nel 
Villaggio  di  Sant*  Andrea  ,  dipinfe  a 
frcfco  la  Vergine  h\  un  Capitello  ,  ed 
a  Rovere  fivMe  la  tavola  di  Sant'Ani 
tonio  in  atto  di  lire  orazione  »  #  San 
Francefco  che  riceve  le  Stimate  col 
ricrattu  del  padrone  di  Cafa  Ongarinaf 

9  per  la  Compagnia  della  Croce  dj  Ci- 
Viaale  rapprefentò  Santa  Lncia. 

(i)  BellifBaia  è  '  la  eavola  .  eh'  è 
nella  Chiefa  dei  Benedettini  di  Ptdovt 
cif  Qoente  il  Martirio  di  Santa  Giafti- 
m«  la  qnale  è  fiata  futagtiata  In  «n 
rame  afTat  grande  da  Agoftino  Carac» 
ci»  ove  fi  vede  il  Salvatore  nel  mesr 

10  lU'  angeliche  Gerarchie  colla  Ver- 
aine»  e  San  Giovanni  ,  che  fanno  ora. 
itone  t  la  qual  pittura  perde  molto  di 
fua  vaghezza  particolarmente  per  man* 
caoza  di  luce  •  Sopra  la  Sagreftia  poi 
è  V  Affimtioae  di  Mar&  Verf  ine  .  e 
in  San  Gio.  di  Malta,  detto  dalle  Bar- 
che la  tavola  del  battemmo  di  Crifto  » 
e  nella  Maddalena  un'  altra  tavola  col* 
la  Vergine  col  Bambino ,  e  un*  Agnel- 
lino ,  San  Ginfeppe .  e  San  Giovannino, 
con  altri  quadri  in  cafe  di  perfone  par- 

'Cìcolari.Vcdi  ilRidoifi  nel  looco citato 
0)  In  Vìceoia  nella  Chiefa  di  S. 
Corona  all'  Altare  dei  Cigoli  è  una  va- 

fbillìma  Adorazione  dei  Magi ,  e  nei 
ladri  della  Madonna  del  Afente  dipinfe 
per  il  Inro  Refettorio  il  pranzo  ùnttn 
ai  poveri  da  San  Gregorio  Magno. 

(4)  In  Brefcia  è  Ja  WnU  tffiMit* 
Afra  nella  Chiefa  di  detto  nome  .  E* 
quella  rapprefentata^fopra  nn  Carafiileo 
ricevente  il  Martirio,  e  ai  di  lei  piedi 
fi  veggono  corpi  dì  Santi  ourtirizzati 
eoa  ABg^  ymtud  dal  Ciclo  eco  pai* 


mt  »  e  ghirlande  • 

(9)^elle  ceTe  de'  Lanzi  in  BcCt 
gamo  fi  conferva  una  bellilGott  icUMH 
gine  di  un'  Eec*  Htm»  . 

(6)  Il  Duca  di  Modena  polfied* 
opactro  gran  ouadci  •  nei  q«iali  è  colo* 
rita  1'  AdoraSHwe  dei  Magi .  le  Notso 
di  Cana  Galilea .  Criflo  (he  fale  il  Monco 
Calvario ,  e  la  Vfraine  poi)a  a  federe» 
e  accanto  a  eil^  la  Tede  col  Ca'ice ,  « 
la  Croce  in  mano  con  alcuni  ritratti  . 

{7)  Fece  per  il  Duca  Guglielmo 
dì  Mantova  in  un  quadro  mezzano  Afeiè 
bambino  fàlvfto  dall' ac^ae^ci»*  H  CoiH 
ferva  nella  Galleria . 

(9)  Munfignore  Gedi  ftaco  Nuo- 
sio  a  Venezia  avendo  ^tco  acquiilo 
di  «n  fbettifliiBo  quadro  dello  Spvfali« 
7.ÌO  di  Santa  Caterina  lo  mandò  al 
Sommo  Pontefice  Paolo  V.  altri  qua* 
dri  A  veggono  fa  ^lefta  Cittì  pofle- 
duti  da  petlooo  partifolvi  •  Vcd»  il 
Ridolfi . 

(9)  Nella  Real  Villa  di  Artiminp 
del  Gran  -  Paca  di  T"f<:ana  erano  traf* 
portate  di  «ano  di  Pfeolo  quat^  Sto» 
rie  della  divina  Scrittura,  nel  Palazzo 
Fitti  ove  (ì  contano  t6.  pez/.i  di  fuf 
mano  tra  quali  alpuni  affai  grandi  ifio* 
rìati  nella  Galleria  del  March.  Cerini  è 
dipinta  una  Vergine  molto  bella  ,  eoa 
Gesù  Balbino  in  cullo ,  e  Santa  Ca- 
terina ginocchioni  ayaoci  a  Ccifto  ia 
atto  di  adoFazioAf ,  e  dietro  jdh  Ma» 
donna  il  Patriarca  San  Giufeppc  .  Vi 
è  .ancora  un'  Annynziaziooe  d^  Mari» 

(10)  In  ^Mcce  Città  delta  Puglia» 
fono  di  mano  di  f  aolo  /lue  figW  di 
San  Filippo ,  e  San  Iacopo . 

(Ili }  F^ce  il  Cagliari  per  Carlo  Da* 
ca  di  Sarota  fina  gran  tela»  ia  coi  è 
rapprefcntata  la  Regina  Saba  aeaod  « 
Salomone  i  e  David  che  tronca  la  te* 
fia  a  Golìa  i  la  qua!  li  cooftcvo  Balio 
BMlGoUMMdiTtm, 
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.Vienna  fi),  Londra  (a) ,  Parigi  fs)  «  Afmrfa  (4)  »  e  in 
Amfbrdam  (<)  «accolte  9  e  (pacfé  fono  gtan  nomerò 

f  egregie  ikrìche  di  quello  gran  Maèftro* 

La  :fama  pertanto  «  o  la.  reputazione  »  che  in  ogni 
parte  dell'  Europa  acquilVato  fi  era  il  Cagliari  mofle  1* 
animo  di  Filippo  II.  Re  delle  Spagne  ad  invitarlo  alla 
Reale  foa  Corte,  affinchè  diptgnefie  alcune  camere  deli' 
Efeuriale  t  il  qual  cortefe ,  ed  onorevole  invito  non  fìi 
in  grado  di  accetcare  per  elTere  occnpa«o  nelle  opere 
del  palazzo  Dìicale ,  e  da  diverfi  importanti  affittì  im<* 
■pedito  • 

Colmo  finalmente  di  gloria  ,  c  carico  di  ricchezze 
acquin^are  coi  fooi  fadori  in  crà  di  anni  58.  aflalito  da 
una  febbre  acura  cagionata  dail'  cHerfi  troppo  rifcaldaro 
neir  andare  ad  una  folcnne  procedìone  ad  acquiflare  1' 
Indulgenza  conceduta  da  Siflo  V.  Sommo  Pontefice t ter- 
minò  di  vivere  nel  i>88.  della  noOra  Salute  .  Dopo 
k  morte  gli  fa  data  dai  figliooli  9  e  dai  firatelio  ono* 

(1)   Per  lU4offii  n,  taoeritot»  |nurte  dette  odili  fi  Tcggoao  nelii  rac* 

«Bptnre  t»  iielliflliiie  invensioai  dì  Ve*  cotte  delle  pttrare  di  brioloiwneo  dal» 

sere,  di  Marre  .  e  di  Cefiiio.  la  Nne  . 

(t)    Eflendo  il  SIg.  Conte  Bafìlio  ())    Nel  tempo  in  cui  Monllgaor 

Freibdibig  Inglefe  Ambafciatore  a  Ve-  d'  HoufTer  Francele  rlèfeinva  la  ca- 

OFZia  fece  raccolra  di  moiri   quadri  di  rica  di  Amhsfciatnrc   s   Vcncria  fece 

nano  di    qacfC  Artefice  >  tra  i  «|uali  tcquifVn  dt  liiverfi    quadri  rapprefen* 

Uno  efpriniente  la  Vergine  con  Sante  tanti  il  Martirio  di  Sanra  Giuitina .  U 

CM*riiie  Msrciffr  In  alui  oUMlri  mes>  Converfione  dcl>  Maddelcna .  il  Rifw 

Seni  Abete  >  e  Ctino  nodrtio  nelle  «Inlenro  di  tSAtto  ,  un  penficro  di  A* 

dia!  ,  il  Spcrifi^io  di  Abramo,  1*  done  con  Ve.ì  re  ,  e  di  'Anoee  che 

Adorazione  dei  Magi,  9an  Gio.  predi-  tiene  un  can  levriero  . 
cante  alle  Tarfce,  il  Battefimo  di  Cri-         (4)  f  Signori  V«n  Veerie  |^(Ié«r 

fio»  Il  Flagellaxiore  alla  Colortna  .  il  deeano  un  ritratto  di  un   M  rcnti:  , 

Riforgimentn  del  Redentore  .  un  qua.  che  pofa  fopra  un  tavolir.o  un  paio  di 

dro  con  le  Madonne,  e  due  M-macSe,  ocekfeli*  e  di  un  gladiatore  veftito  di 

■e'  slm»  col  Signore  vtficato  da  Mar*  bianco  con  gran  fp^da  in  mano ,  e  di 

te  t  e  da  Maddalena  in  fua  ca(à  ci'l  fe-  una  donna  con  libretto,  funiimentè  in 
gnfro    degli   Apcf^ciì   .    Eflcr   Regina  '  fflano,  ccn  m  alcto  raTiffiilK»  ritratto 

avanti  ad  AHiiero  c<»l  curteggio  di  okol-  di  uno  Schiaro.:        .   .   t     .  . 
te  Dame  .  Acquiftò  parimente  molte  (j)   11  Sig.  Oto.  Reinll  nund*  in 

tofe  favotofe,  vale  a  dire  «na  Venere  Amftordatn  un  bellifllmo  qviaJ.ctro  di» 

con  AdcHic  al  naturale  r  Neffù  Cen.au*  moftrante  k>  l^p-^iaUiio,  di  b'anta  Gate* 

co  faetraro  da  Ercole ,  nn*  aliti  Vene-  fina  ,  dove  fì  anninuia  ancem  gtmo* 

n  UmUmmt  «w  Adone  ,  k  maggìgc  mm  oaMneaci. 


wéyh  lisHtanrT'^e{I«!Cfcf^f«:di  Sin  Sebdlia^o»  nefi^ 
«pude  f'fif  roof]^o'*  «ok  V  granite  ainanrazkMie  4i  idrUf 
ed  immorrak  storia  del  nom^  fiio  raone  lomifiofe  faci* 
che  condótte  ^d  on  perletto  compHneofo  nelJt  rart^ 
abiJità  4eUe  maeilra  foa  mano  i  e  dorè  accanto  alf  otw 
gtno  i  mentoirati  pareiìri  faoi  fecero  Icolpire  a  Cam- 
snillo  Bozzetti  h  iva  effigie  tatra  dipoi  rinnovare  digli 
fcaipelU  di  Matteo  Carneri  da  Gabbr ietto  fuo  nltimo  À* 
Sgiio  f  ove  fa  polla  la  feguente  infccizione  « 

PAULO  CAUARIO  VERONESI  PICTORI 
Ì^ATVRM  «MULO  ARTIS  MIRACULO 
5i;Pjb.RbTiT£  JFATIS  FAMA  VICTURO . 

Sopra  il  Aio  Sepolcro  poi  fe  ne  legge  un'altra  di  ialtenoMi 

PAULO  CALI  ARIO  PICTORI  CELEBERRIMO 
FILIJ  ,  £T  B£N£DIC  FRATER  PIENTISS. 

ET  SIBI  POSTERISajUE 
DECESSITXII  KALEND.  MAIJ 
MOLXXXVIU. 

Lafciò  dopo  la  fua  motte  moltiflìmi  dìfccpoli  ,  i 
quali  cercarono  di  giungere  al  fuo  modo  di  operare  « 
iiìa  Tra  qjefli  u  rendettero  celebri  più  di  tutti  gl'  al- 
tri Benedetto  Cagliari  fuo  frarcllo  ,  Carlo  ,  e  Gabbricl- 
Io  Tuoi  Bgli  f  i  quali  perfettamente  imitarono  la  fua 
maniera  . 

(licf^o  famofiirimo  pittore  fu  afTai  morigerato  nel» 
la  condotta  deità  fia  vira  ,  e  la  Pietà  i  e  la  Religio- 
ne furon  femprc  quelle  vìrtij  da  erto  eferciiatc  nel  cor- 
fo  del  viver  fuo  .  Quindi  c  9  che  fra  le  moltilTime  9 
anzi  iniinite  laciche  ».  che  fece  non  ve  n'  è  alcuna^ 

al 
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la  quale  effigiata  non  iia  con  la  doFota  medeftla  »  e 
gravità  .  Fa  folito  di  fkte  nelle  fae  pittore  un  {campo 
molto  fpaziofo  t  ed  ornato  di  maravigliore  profpettive  • 
Adoperava  neUe  fue  opere  con  gran  giudizio  9  e  nobil- 
tà abiti  foreftieri  9  e  particolarmente  Orientali  con  abbi* 
guarnenti  di»  uomini  «  e  di  femmine  • 

Fu  nel  Tuo  bozzare  palitiffimo  «  e  lavorava  le  fae  fi- 
gure con  rilievo  fpiritofo ,  e  vivace  .  Fu  finalmente  ma- 
ravigliofo  nei  componimenri  ,  copiofo  nelle  invenzioni 
ài  cole  nuove,  ed  immagini  pellegrine»  valente  nel!'  ef* 
preffione  degl'  abietti ,  dei  naturali  atteggiamenti ,  c  delle  ' 
azioni ,  vago  9  e  delicato  nel  colorire  •  Si  {paò  adunque 
con  tutra  ragione  affermare  9  che  fi  ritrovavano  in  lui 
tutte  le  fine/ze  dell'  Arte,  e  tutte  quelle  dotif  le  quali 
fi  rìchieggono  pcc  formare  un  perfettiifimo  pittore  # 
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E  L  O  G  I  O 

DI 

MARTINO  DE  VOS 


N Acque  Martino  de  Vos  intorno  al  i?'i4.  ..HIa  Città 
d*  Anverfi  da  un   certo  Picrro  ,  che  nel   issy  fi 
trova  afcriito  nella  Compagnia  de'  Pitr.,ri  della  no- 
minata Città.  Avendo  Egli  fortita  la  ftelFa  inclinazione  del 
Padre,  il  pofe  da  fanciullo  fotto  la  di  lui  dircziofie  ad 
apprendere  il  Dìfegno ,  e  la  Pittura .  Fatto  in  tal  profeilìo- 
ne  profitto  grande  ,  ed  acquiftaro  un  gulio  delicato ,  e 
perfetto  »  mollo  dal  defidcrio  di  operare  con  maggior  per- 
fezione ,  volle  portarli  in  tutte  qacllc  Città  della  Fian- 
dra >  e  della  Germania  >   nelle    quali  aveva  notizia^  § 
che  fi  trovaflcro  le  produzioni  de'  più  eccellenti  pennel- 
li .  Finalnicncc  venuto  in  Italia  ^  pcrtolli  a   Ruma  ,  tJo- 
ve  non  rilparmiò  fatica   nel  dìfegnarc  le  opere  iingulari 
de*  Greci,  e  quelle  dei  prodigiofì  pittori  Italiani»  che 
fiorirono  in  qijel  fecolo  con  tanta  fama  . 

Trasferitòfi  quindi  a  Venezia  »  vi  fìfsò  per  lungo 
tempo  la  faa  dimora  per  approfìttarfi  degl'  infegnamen* 
ti  del  rinomatiffimo  Tinrorerto»  da  cui  acquidò  la  buo» 
na  maniera  di  fare  i  ritratti»  e  di  comporre  le  Storie» 
e  prtncìpalmenre  la  forza  ,  ed  armonìa  del  colorire  * 
Tm0  Vn.  a. 
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Fece  nel  tempo  fteffo  Ùadìo  grande  ndf  contraffare  1 
PacH  f  e  TI  rìttld  con  tale  eccellenza  9  che  lo  ftefllb  Tao 
Maedfo  volle  che  ne  ^Kelfe  alconi  ne*  fooi  quadri  di 
maggiore  importanza  . 

Appena  credette  Martino  di  eflèrfi  perfezionato  in 
Italia  neir  Arte  del  dipìgheie  1^  fece  ritorno  in  Anver- 
fa;  il  che  feguì  nel  1559^»  ed  in  quello  medcflmc  an- 
no fu  ammcffo  nella  nominata  Compagnia  de'  Pittori . 
Varie  Opere  eccellcntifìinie  condufTe  in  quefta  Città ,  ma 
fìccome  gli  Scrirrori  Fiamminghi,  e  Tedefchi  ,  trai  qua- 
li il  Vanmandcr,  ed  il  Sandrart  non  ce  ne  hanno  la- 
fciara  notizia  alcuna  nelle  opere  loro  ,  non  poiriarao 
farne  ,  come  avremnio  defìderaro  ,  la  óeXcrWÀonf.  Rica- 
viamo fciranro  da  efTì  ,  che  fu  <ìn_^!)Iarc  n^l  rkrarre  le 
altrui  fembianze  ,  e  '■'-^  uueornò,  c  colorì  con  pratica, 
c  franchexaa  ìu/Inita  .  Qjcllo  pai  che  poiFumo  alTeri- 
re  ancur  noi  è  ,  che  fu  vario  ,  fecondo ,  e  copiofo  ncU' 
inventare,  avendo  offervato  le  moire  (lampe  ,  che  fono 
intagliate  col  difegno  di  lui  dal  valente  bulino  di  Gio- 
vanni Sadaler,  gran  parte  delle  quali  riguardano  Storie 
déir  antico  Teftamento  /  come  pure  quelle  de*  ere  libri 
de*  Romiti ,  e  del  libro  delle  Romite  efegaiti  dal  rinome- 
fp  intagliatore  Rateilo  Sadaler,  per  nulla  dire  delle  al- 
tre  della  Vita  di  Gesik  Grido ,  del  Credo  ,  e  delle  belle 
invenzioni  che  fi  vedono  in  gran  copia  fparfe  in  ogni 
parte  d'  Europa  •  Ci  danno  pure  nn  faggio  della  buona 
maniera  ,  che  aveva  nel.  difegnare ,  e  nelP  inventare  gii 
fquifìti  difegni  di  fua  mano ,  che  fi  confervano  nella^ 
celebre  raccolta  di  difegni  fatta  per  ordine  del  Cardi- 
nale Leopoldo  de'  Medici  ,  che  fi  conferva  nella  Real 
Galleria ,  della  quale  altre  volte  abbiamo  iàrta  menzio- 
ne .  In  quefVo  particolare  fu  talmente  perfetto  Martino 
de  Vos,  che  fe  non  fuperò  ,  non  fa  certamente  infe« 
rlore  all'  altro  Martino  Henskefck  corretto  1  e  firanco 
difegnatore  • 

Giunto 
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GJanto  finalmente  quarto  grand'  uomo  ad  una  mol- 
to grave  età  nel  i6o^.  pafsò  aU' altra  vira,  e  fu  com- 
poilo  in  onore  di  lui  il  feguente  fipigcamiiu  ripocuto 
nella  foa  Opera  dal  Sandrarc  « 

J2ui  fi  fi  offerì  ecnlìs  Marùnus  Vojftus  ille^ 
Cu'tus  erat  frater  Piétor  ,  &  ipfi  Pater. 

Arte  bic  Martinus  Sane  eft  Hemskeskius  after  i 
ìiam  JimUi  du&u  finxis  utergue  modo  . 

Furono  difcepoli  di  Martino  9  Pietro  de  Vos  fuo  fra- 
tello, come  fi  raccoglie  dal  riportato  Epigramma,  ed  il 
figlio  dì  quefìo  Guglielmo  ,  da  cui  Giulio  Suttermans  9 
del  ^uaie  altrove  parleremo  9  tu  anmaeitraco  nella  pittura* 
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ALESSANDRO  ALLORI* 


DMla  celebre  Scuote  di  Angiolo  Bronzino  ufcì  il  vir 
Jente  Pittore  Altflàndio  dì  Crifto&no  di  Lorenzo 
Morii  nato  a'  dì  5- di  Maggio  del  1535.  detto 
altrimenti  Aleffandro  del  Bronzino,  per  elTerc  (laro  difce** 
poiot  e  Nipote  del  rammentato  eccellentiffimo  Profeflb* 
Wfdi  cui  ra  accolto  amorevolmente  dopo  la  morte  del 
PadrCf  fegoita  méntre  egli  era  in  teneriilìma  età.  Fu  egli 
con  tal  diligenza  iftniico  nell'Arte  del  dipingere  dal  Zio, 
che  non  eflendo  ancor  giamo  agli  anni  diciaflfette  fu  ca- 
|>ace  di  lavorare  alcune  carole  d'invenzione.  AlofTo  quin- 
di dal  defiderio  di  ftudiare  folle  opere  ftupcnde  di  Mi- 
chelangiolo,  che  fi  ammirano  in  Ronw ,  puuolfi  in  que- 
fta  Città f  in  coi  non  folo  difcgnò  più  e  più  volte  le  mc- 
defime,  ma  ancora  le  più  bcHc  degli  Autori  Antichi, 
come  pure  le  pcrfettilTime  Statue  Greche.  Siccome  poi 
nella  fcuola  del  Zio  aveva  acquiftata  pratica  grande  nel 
condurre  i  Ritratti,  ebbe  conimilTionc  di  farne  alcuni  di 

Pcrfonaggi  Rofnfmif  i  quali  furono  molta  iodati  dai  Pro^ 
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Mentre  Alellandro  arricchiva  ogni*  giorno  più  la  fin 
mente  di  nuove  cognizioni,  fladiandu  in  Roma,  Baftiano 
JViontauti  determinò  di  fcrvirlì  di  lui  per  hr  dipin^rc  la 
fua  Cappella  nella  Chiefa  dell' Annanziara.  Fattolo  pertan- 
to ritornare  a  Firenze,  po'c  n-ano  all'Operai  e  dipinfe  in 
primo  luo^o  per  la  detta  Cappella  la  Tavola  a  olio ,  rap» 
prcfenrandovi  il  Giudizio  Univerfalc;  e  qui  volle  che  fo(* 
iero  cutte  figure  copiate  per  l'appunto  da  (juelle  del  fa- 
mofo  Giudizio  del  Buonarroti  della  Cappella  Siftina*  fa* 
cendovi  il  ritratto  di  quello  impareggiabii  Mae^^ro  c/Sgi«* 
9Q  ficcamo  94  «n  cadavero  riforgentp  coQ  «co6i /bendaci  | 
e  con  lutto  il  reftp  del  corpo  coperto  d'on  bianco  panno* 
Sono  altresì  di  fua  mano  le  pittare  delta  rolta*  fs  delle 
muraglie ,  in  una  delle  quali  rapprefcntò  la  difputa  del  Ke« 
4en?ore  nel  Tempio ,  neir  altrn  quando  egli  caccia  dal  me* 
defimo  {Venditori}  e  dalla  banda  dell' Altare  deir  An* 
fuineiata  ritraffe  molti  Letterati*  ed  Artefici  fioriti  intor« 
no  aTooi  tempi.  Fece  pure  Ja  tarbla  deUa  NaTclca  ni  •Mi»» 
m  Saotiilima  alla  Cappella  dell' Afudla  la  prima  ^  ùnuìtm 
intoeno  al  coro;  ma  negro)<^''ni  tempi  di  fua  rita .  Nel 
Convento  poi  anneflb  a  quella  Chiefe*,  ali*  Altare  della  Cap- 
pella de' Pittori  dipinfe  a  frefco  una  Trinità»  titolo  prifipl- 
pale  4eU'  Accademia ,  e  la  iìmboleggib  nelle  tre  corone  t 

per  le  tre  belle  Arii>  <die  porta  Ja  ftefla  Accademia  cel 
motto 

levs  di  Terra  m  Ciel  mfir$  in$tìkf$$  * 

Órnandofi  in  quello  tempo  con  le  fatiche  de'  più  in- 
{igni  pennelli  U  Chioltro  nuovo  di  S.  Maria  Novella,  ebbe 
commiflìone  il  noftro  Alellandro  di  dipingere  nella  canto- 
nata verfo  la  Chiefa  dalla  patte  del  Chioftro  Vecchio  4 
corpo  morto  del  Redentore  con  Maria  Vergine  e  S.  Giot 
vanni;  Opera,  che  nulla  cede  in  perfezione  alle  altre  Sin- 
golari, che  vi  fi  ammirano.  Nella  Tribuna  poi  àd  Cap-» 
peUone  colori  varie  coSe  «-^ièo^icA  ilj^niì»  m  olio  coq 


S  Jacopo  neiratto  tlel  fuo  Martino»  che  rifana  il  Paralì- 
tico, ed  a*  lati  in  finie  nicchie  i  Santi  V  incenzio  Martire, 
Lorenzo»  llidoro,  Ermenegildo,  Domenico,  e  Vincenzio^ 
Ferrcrì;  e  finalmente  nella  Chicfa  efprcffc  la  S9maritana 
neUa  Tavola  polla  alla  Cappella  de' Bracci,  e  dalla  parte  . 
mededma  andando  verfo  la  Sagreftia  quella  di  S.  Diacinco» 
Se  quede  opere  degne  fono  di  commendazione»  non  haiw 
no  certamente  merìfo  inferiore  le  due  Tavole  efiilenti  nel 
Tempio  di  S.SpìrttOt  Qne  delle  quali  con  pià  Santi  Marti» 
ri  è  alla  Cappella  della  Famiglia  Pitti;  l'altra  con T Adul- 
tera air  Altare  della  Famiglia  da  Bagnano  ora  .efiinta .  E' 
degno  zìaeù  di  effere  ol&rvato  nella  Sagraftia  della  (leUft 
Chiefa  il  &  Frtacrio  in  atto  di  fanare  infermi»  cbc  fecevl 
dipingere  dal  noftro  AUort  la  GrandocheiTa  Criftina  di  Lo- 
rena, PrinctpeiTa  molto  Religiofa»  e  devota.  Ne  dee  pal^ 
farfi  fotto  filenzio  il  S.  Girala  aio  appiè  della  Croce  >  cho 
per  ordine  de'Malatefti  lavorò  nella  Chiefa  delle  Monache 
d'  Annalena  -,  nel  Coro  delle  quali  nominato  dell' Eilate  ve- 
de(i  fopra  V  Altare  la  maravigliofa  tavola  con  l' incorona- 
zione della  Vergine,  penderò  del  Bronzino  efeguito  da  Lo- 
dovico Buti,  che  fece  neir  Arcangelo  Gabbriello  il  Ritrat- 
to del  Gran-Duca  Francefco  >  e  quello  di  Coiìmo  nel  S.MÌ* 
chele. 

Che  diremo  poi  delle  due  Tavole  di  fua  mano  e(i- 

(lenti  in  S.  Niccolò  Oltrarno,  cioè  dell*  Abramo,  che  fa- 
crifica  Ifacco  delh  Cappella  Falconi,  e  del  Martirio  di  S, 
Lorenzo  della  Cappella  Parenti?  Della  Belliffìnia  Cananea, 
che  adorna  in  S.  Giovannino  de*  Padri  GeTuiii  la  Cappella 
dell* Ammannaro?  Delia  Santa  Barbera  pofla  ad  un'Altare 
della  Chiefa  di  S.  Antonio  alla  fortezza  da  baffo?  Del  Cri- 
fio  morto  folienuto  dagli  Angioli  cllftcnte  in  S. Egidio  Chic- 
fa  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  ;  e  finalmente  della 
fuperba  Tavola  della  Vergine  col  Bambino,  e  S  Elifaber- 
ta  con  più  Sante  Vergini  a' piedi,  che  fu  ccllocara  nella 
Chieia  delle  Monache  deiiu  ilciiu  Spedale  dall' Accademia 

de' 
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de'  Pittori  quivi  incomindat»  fino  dt'  tempi  di  Giotto > 
Chianque  dilectafi  di  Pttnini  refterà  maravigliato  nell' 
efaminare  la  favola  col  Redentore  i  die  dopo  la  Refurre- 
zione  apparifce  alla  Madre ,  la  quale  vedefi  in  SL  Marco 
In  teda  alla  Cappella  di  S.  Antonino,  la  di  ci^i  volta  è  pa* 
rjmence  dipinta  a  frefca  da'fuoi  petinelU  (i).  La  Vergine 
Aflìinta  Incoronata  dal  Divin  Padre 9  e  dal  Figlio,  che 
rende  adorno  T  Aitar  maggiore  della  Ghiaia  degli  Angioli  9 
e-  le  due  tavole  non  finite  che  vedere  fi  poflbno  in  Santa 
Croce  nella  Gappella  de'  Niccolini  »  una  rapprefenrante  la 
Ver^'ne  AiTuntif  l' altra  la  di  Lei  Incoronazione  ;  e  frnaU 
mente  la  bcllifnma  Tavola  con  le  Nozze  di  Cana  Galilea  fatta 
ad  idanza  di  Afcanio  Pucci  ali'  Aitar  Maggiore  delle  Monache 
di  &  Agata  in  Via  S.  Gallo,  dove  fono  dello  ftelTo  Bttìn* 
Zino  le  Pittore  a  frefco  della  TritMina  (a). 

Lungo  farebbe  il  defcritrere  tutti  1  lavori,,  che  ft* 
ce  per  i  privati;  onde  noi  ci  contenteremo  di  nomi* 
nare  foltanto  queUi  di  maggiore  importanza.  Sono  tra 
qucfli  i  tre  gran  quadri,  che  fi  offervano  nella  Sala  del 
Palazzo,  o  Villa  Salviati  prelTo  il  Ponte  alla  Badia,  in 
uno  de' quali  rigurò  Fnea,  che  porta  falle  fpalle  il  Vecchio 
Padre  Anchifc,  ncil' altro  Narcifo  al  Fonre  ,  c  nel  terzo  il 
Ratto  delle  Sabine.  Anche  nel  Palazzo  che  ha  in  Firenze 
la  ftcfTa  Famiglia  Salviati  colorì  varie  cofc  a  frefco» 
cioè  due  logge  con  farti  d'Ulilfe,  una  bella  Grotta,  ed 
in  altre  (ìanzc  la  Batracomiomachia  d'Omero,  cioè  la 
guerra  de' Gatti,  e  de' Topi  ;  ed  una  Cappella  a  olio  per 
non  defcrivere  altri  quadri,  tra  i  quali  è  flimaco  bel- 
lifiìmo  dal  Bald inucci  quello»  che  rapprefentava  U  glo- 

riofa 

ft)  In  uno  de*  Vani  deth  mAt*  o    perto  per  Are  gli  crcrcizi  in  remp« 

Cupola   figurò   il   Dr&nz  rn         Anton!-  di    pioggU  fcì  CAVaUi  «l   MCanle  hsU 

no,  che  muore^iftcfo  iopra  un  Tap-  liflimi. 

{>cto ,  e  Gesù  Crifto ,  cbt  làle  mi  Cic*  (t)  E'  ancora  del  itoftro  Pitrore  !• 

o ,  per  indicare  ctie  la  morte  di  quel  Tavola  con  1'  Annaasiata  nella  Cbìefk 

Santo  fegvi  nel  giorno  4eir  Arcenfio-  delle  Mfnacbe  ^di  Monte  Domini  di 

ne.  t'  da  n»rarfi  ,  che  qucfto  ProTcfri)-  cui  cfifte  l'origihale  ('ligio  nella  col* 

re  dipinfe  dove  Tono  le  flalle  di  S.  Iczioae  del  Signore  Igoatio  Hugftffd • 
Marco  in  faccia  d'  im  Cénidoct  co- 
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riofa  diTcefa  del  Redentore  al  Limbo  per  liberarne  gli 
amichi  Padri  .  Non  è  da  tacerai  che  Aledandro  con* 
dulie  a  termine  nella  Sala  della  Villa  del  Poggio  a 
Caiano>  la  bellilllma  Storia  di  CcCara  in  Egitto,  che  vicn 
regalato  da  varie  popolazioni,  la  quale  Andrea  del  Sar* 
to  avea  lafciata  imperfetta,  e  che  poi  fece  quivi  tutta 
di  Tua  invenzione  >  la  Pittura  rapprefentante  i  pomi 
Efperidi  guardati  dalle  Ninfe  »  da  Ercole^  e  dalla  Buo« 
na  Fortana  «  e  fotto  la  Cornice  ,  e  fopra  le  dae  fi« 
neftre  la  Fama>  la  Gloria»  e  T  Onore»  come  pure 
la  Scoria  ,  che  figura  la  Cena  di  Siface  Re  dei  No* 
jnidi  latta  a  Scipione  »  dopo  eh»  ebbe  rotto  Afdraba* 
le  in  Spagna  .  SonoC  altresì  di  fua  mano  la  Fortezza  t 
la  Prudenza  »  e  la  Vigilanza  che  vedonfi  fopra  una  por- 
ta ;  e  le  tre  virtù  che  fono  fopra  altra  porta  »  cioè 
k  Magnanimitif  la  Magnificenza»  •  la  Lìbmtirà. 

Mendo  venuta  in  penfiero  al  Gran-Duca  France* 
Ice  di  &re  un  gradito  dono  mi  ^^mu  Cardinale  Carlo 
Borromeo  »  ordinò  all'  Allori ,  che  faceiTe  un  ritratto 
tutto  intero  della  Santinim  Annunziata ,  della  ùeSà 
grandezza  deli'  Originale  *  e  lo  fpedl  a  Milano  al  detto 
Porporato  I  da  cui  fu  Tempre  cuftodito,  come  una  gioia 
pteziofa»  e  di  qaeda  copia  da  elfo  e  da  altri  ne  furono 
fatte  molte  repliche  ^  che  fi  vedono  per  le  cafe  de'oo^ 
ihri  Cittadini,  e  altrove  * 

Nè  la  fola  Città  di  Firenze  pub  gloriar/I  di  pof- 
federe  le  Opere  fingolari  del  noftro  AlefTandro  ,  elTen- 
dovene  diverfe  in  Fifa  9  tra  le  quali  è  degnilllma  di 
eder  qui  rammentata  la  Tavola  dell'  Afcenlìone  della 
Chiefa  del  Carmmc  ;  come  pure  nella  Badia  di  Palli* 
gnano  9  dove  per  conimtlHone  di  Don  Aurelio  da  For* 
il  9  che  n*  era  in  quel  tempo  Abate  ,  fece  il  difegno 
della  Cappella  9  in  cui  è  ripoflo  il  facto  corpo  di  S. 
Giovan  Gualberto  Fondatore  della  Religione  Vallombro- 
fana;  e  vi  dipìnfc  poi  la  Tavola  dei  Orlilo  Morto,  i 
Tmo  VIL  &  tre 
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tre  Angioli  *  e  Maria  Verdine  (i)  f  fi  parimente,  i 
racolf  cijperati  d^^  d^rto  Santo  •  ì^on  ilaremo  qal  a  ram* 
i^ientarc  i  molti  quadri  di  Lui  trafportati  in  Lombar* 
dia*  ia  altre  pani  dcir Italia  »  c  per  lino  in  Francia* 
poiché  Jion  è  a  noflra  notizia  dove  al  prefcnte  fi  tro- 
vino ;  come  puce  non  ci  fermeremo  a  dar  notizia  dei 
rirrarri  ^(  j  )  cfeguiti  per  divcrfl  Principi  y  e  pe  foniL^gi 
diilinri,  e  dei  Cartoni,  che  ebbe  a  dipingere  per  l' A- 
razzcria  del  Gran  Duca ,  a  cui  prcfc  Jeva ,  i  quali  c;ìea- 
do  in  j3umero  grande*  poj:cere|»b^cp  S^9ff^  lungo  il 
noidro  ragionanienro . 

Giunto  finalmente  Alcfl'mJro  ad  una  età  .molto  gra- 
ve, a'  dì  2?.  di  Settembre  dei  1^7.  pagò  alla  Natu- 
ra il  comun  tributo  ;  e  fu  fcpolto  nella  Chiefa  di  S. 
Criftofano  in  via  de' Calzaiuoli ,  dove  jsra  iVato  già  col- 
locato il  oodavere  à*  Agnolo  Bronzino  fuo  Zio ,  e  Prc- 
cetrore  ..  Fu  que(lo  Atitcfic*^  ""«^  pin  cTpcrti  cola- 
f  itori  ,  che  mai  ,al>I>ia  'arjuto  la  .  Scuola  Fiorentina  .  Si 
ravvifa  poi  nelle  opere  Ae  un^.ottimo  difegno  »  ed  una 
facilità  grandidima  nell^iavent^re  i  ma  fopra  tutto  vi  H 
fcorge  h  .fommj^  intelligenza  *  che  egli  avera  nel  mufco^ 
leggiate  ,  jefiètto  degli  (ludj  infiniti^  .che  avea  £itti  Xopra 
jl  Nodo»  fi  iopra  i  .Cadaveri*  chp  a  bella  polla  fcorti^ 
cava  lo  ideane  ilanze  *  che  .teneva  per  tal  ufo  nei  Gbio* 
Ari  di  S.  Lotenzo..  £d  in  ^vero  tcov^iniì  .difegni  jdi  fua 
mano  incominciati  dall' oHatura.*  poi  yedati  dall' Anato* 
juia,  e  Analmente  yciUti  4i  carne  e  pejle^  Alodellò  an» 
Cora  dal  veto  più  Anatomie*  e  .dicdefi  ja,  comporre  un 
Libro  in  /prma  .dì  Dialogo^  adornandolo  con  difegni  di 
fua  mano  >  che  incominciando  dalla  dimofl razione  dell* 
occhio^  dUcendevano  ^  mana  jn  inaao  aUj:  «Itire  parti  del 

'  coc« 

(0  Quefta  Tavola  fu  rimofla  mo-  fua  gioventù  .  Quello  ,  che  abbiam  pom 
ternamente  d;il  Tuu  iuogo*  jt  coUucau  ilo  in  fronte  al  prcfcnrc  Elogio  è  trat* 
nel  M^n»(\ern  .  to  da   ano  di  mano    di  CriKofano  fuo 

(a)  Il  ritratto  cbe  fi  ve4e  d'Alef*     figlio  poflèdoco  da  Ignazio  Hugford* 
làiidro  tra  gli  tUrì  d'eeeellmti  Pifrori    eSgwli  acU*  4i  In  viVcliictM. 
-nelb  Rcftl  GftUffrU  fk  ftCM^dftluiiii 
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corpo  ,  moilrando  le  medenme  prima  in  fcheletro  ,  poi 
in  Notoniìa,  e  Unalmenre  ili  carne,  e  pelle;  opera,  che 
fenza  dubbJo  farebbe  fiata  udlifEnu  ìt  chi  Ci  applica  alla 
Vittm  r  eflenda  cerro  ^  che  la  trafcnrateza:»  ài  qneftì  (kt* 
é)  è  uns  delle  principali  cagioni  dell»  decadenza  di  una 
tal  Arte. 

Lafcìò'  AleArandra  dnrerli  allievi  r  ma  1  pid  eocellenrì 
furono  CrìitofiinO'  di  Lui  figlio  r  àtì  di  cui  gran  merito 
parleremo  9  faa  luogo  ^  che  giunfe  ad  nnr  maggior  gra« 
do  di  perfezione  ftudiando  folle  Opere  del  faoiofb  Co- 
raggio r  e  di  altri  rariflimt  Artefici  9^  e  Lodovico»  Gi^t 
uno  de' più  perfetti  ProfelTarìr  che  vantar  poflTs  f  Italia 
del  quala  pure  avremc^  ampia,  materia;  di  ragionarev 
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E  LOG  I  O 

DI 

BATISTA  ZELOTTI* 


AFfinciiè  P  uomo  formar  poiTt  né  Mondo  la  Tua  fer- 
tona  f  non  baila  che  (Sa  .fernito  di  raro  ingegno  « 
e  di  vafto  fapere;  ma  conviene  akresi»  che  efpon- 
ga  alla  viita  dei  pubblico  nelle  Opere  felicemente  efeguH 
te ,  le  dot?  9  che  fo  rendono  adorno  ,  affinchè  gli  applaufi* 
che  rìfcnotono  efse  dai  periti  ,  e  dai  faggi  gli  facciano 
acquiftar  foma ,  dal  che  principalmente  dipende  la  buona 
forte  d'  un  ProfeiTore  .  Siccome  adunque  vi  fono  alcuni 
devati  ingegni»  ai  quali  manca  lo  fpirito  di  produrfì  »  e 
di  fàrft  diftinguere  dalla  fchiera  del  volgo.»  cosi  fpefTe 
volte  addiviene  che  rimangano  effi  in  tutto  il  corfo  del- 
la  lor  vita  non  conofciuti,  ed  ofcuri;  e  che  folo  dopo  la 
morte  manifel^andofì  la  lor  virtii,  fieno  celebrati,  e  li- 
mati ;  infelicifllma  ricompenfa  alle  loro  fatiche  ;  cilcndo  pur 
troppo  vero  quanto .  ei^reilc  naì  ièguemi  vtid  il  noÒro 
iniìgne  Petrarca 

n  Ma  fe  V  Latìm  ,  e  V  Gresù 
vt»  PmrU»  di  me  dope  la  m^rta^  è  un  ventù 

Così  accadde  appunto,  a  fiatiiU  Zeiottt  nato  in  Verena 

inior-r  *'  - 
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Elogio 

incorno  al  15)5.»  poiché  avendo  condottele  opere  fqe 
più  mirabili  ne'  Villaggi»  e  ne'  Borghi  »  ove  fe  non  di 
raro  comparìfcono  grintendend,  reflò  per  lunghiinnio 
tempo  quad  ignota  la  rara  Tua  abilità  nelJ'  Arte  del  di- 
pignere  ,  dclhi  quale  dopo  avere  apprefì  ì  principi  óz^ 
un  certe  Badile  «  acquìftò  il  perferro  polTeflo  »  ftudiando 
fulle  ftupende  opere  del  valorofo  Tiziano  . 

A  Serago  luogo  del  Vicentino  fece  Batida  le  prime 
pruove  del  Tuo  fapere,  dipingendo  alcune  invenzioni  nelle 
Cafe .  dei  Borfelli ,  ed  una  grande.  liìorig  nella  facciatgu 
del  Palazzo  de'  Conti  Porti ,  opere  che  -al  prefente^ 
più  non  fi  vedono  per  edere  Ilare  confante  dalle  in- 
giurie delle  flagìoni  .  Lavorate  dipoi  ìnfieme  con  Pao- 
lo Vcronefe  varie  altre  cofe  a  Fanzuolo ,  ed  altrove, 
gli  fu  commcfTo  dai  Vicentini  il  lavoro  delle  due  fac- 
ciate del  Monte  di  Pietà  fopra  la  Piazza  di  Vicenza  ; 
nelle  q  iali  efprefle  tra  h  altre  cofe ,  più  Storie  di  Mo- 
se con  bel  li  Ili  ma  grazia,  e  con  ottimo  colorito  a  frcfco. 
Datoli  a  dipignere  a  olio  condnlle  nel  Duomo  della  (lena 
Città  ad  un  Airarc  de'  Conti  Porti,  Criflo  nella  Navicel- 
la con  gli  Apolloli ,  in  Rocco  Sant'  Elena,  che  ritrova 
la  Croce,  la  quale  toccando  un  morto,  la  fa  riforgere; 
nel  Corpus  Domini  la  Cena  del  Signore  ,  ed  una  Pietà  ;  e 
fopra  il  Cimitero  di  Santa  Corona  la  Venuta  dello  Spinto 
Santo  fopra  gii  Apofloli  ;  opere  tutte  colorite  con  fonami 
intelligenza,  e  con  gul>o  particolare  fi) .  Finite  tali  opcre^ 
proieguì  a  dipignere  in  diverfì  Villaggi .  Nella  Piazza  dell* 
Ifola  colorì  a  frcfco  una  foiritta  nella  Chicfa  d.-'  Chieri- 
cati; fuor  della  Porta  del  Caflello  alcuni  ignudi  i  ed  1  Leo- 
nedo  nel  Piilazzo  dei  Godi  rapprefentò  nella  Sala  due  fatti  d* 
Armi  tra  Dario  ,  ed  AlclTandro  ;  Frcole  in  mezzo  alIaVittùf^ 
c  alla  Fatica,  c  la  Fama  ciicuau^ta  da  luiiitari  fpoglie,  e'da 

,  piùPri- 

« 

(1)  In  Firente  nel' Uni  l'almo  pwn..  vie.  ,ro ,  .1  Fr^nccfco  nirrza 
de'  Titti  r;T>,  nn  trcpìrrnre  .MZ.Ior-  fìgara  «1  Mturde  che  riceve  Ic.ònma- 
ti ,  che  una  r.pprctVntonte  AÙ»>vo  ,  ed     te,  >«         del  comptgno  ,  •  UO  rtlC* 

ira  ia  att»  4i  fiaccar  datt'  AlbesQ  U    to  di  fcnMMO»  « 


Di  Batista  Zelòtti.  14I 

piòPrigton'en  .  In  altra  ftanza  figurò  le  Alufc  co'  Poeti,  e 
nelle  fcfìirtc  la  V  r  ù,  che  caccia  il  Vizio,  ed  altre  limili 
intenzioni,  ornando/e  Con  fregi  ripieni  di  bellillìmi  nudi. 

"  Ellendofi  portato  il  Zelotti  a  Venezia  ,  fu  creduto 
degno  da  Tiziano  di  dipÌL,ncre  nella  voira  óclh  Ubrc- 
ria  di  San  Marco  tre  tondi  a  olio  .  H  primo  ellendo- 
fi guailo  ,  fu  ridipinto  da  Alcfìàndro  Vcrorari  ;  il  fecon- 
do contiene  due  figure,  una  rapprefcntante  1*  Abito  Buo- 
no,  e  1'  altra  lì  Virtii,  e  nel  terzo  è  figurato  lo  Sta* 
dio  con  iftrumenti  martematici  accanto.  Nella  ftefla  Cit- 
tà nel  Corrile  di  Cafa  Cocina  a  S  Euftachio  colori  due 
grandi  Iftorie  e  un  fregio  nella  fommità  moli»  bene 
intcfo  ;  e  per  !'  intavoiaro  della  Sala  del  Configlio  de* 
Dicci  due  ovati ,  ed  un  bislungo  .  Nel  primo  è  Venezia 
fcpra  il  Leone  con  Jo  Scorro  in  mano/  Nel  fecondo 
Giano,  e  Giunone  ,  e  nel  terzo  k  ftcfla  Venezia  con- 
Marte  •  e  Nettuno ,  nelle  quali  pitture  fi  uniformò  tal* 
mente  alla  maniera  di  Paolo  ^  che  da  molti  credute  fo* 
rono  di  fua  mano  « 

Ma  le  prove  più  luminofe  del  fuo  nobile  inge* 
gno  ,  le  diede  il  Zelotti  in  un  loc^o  detto  il  Cataio, 
htto  fabbricare  da  Pio  Enea  degli  Obizi  ,  dove  lavorò 
a  frefco  con  quella  perfezione  «  cbe  fi  pub  fperare  da 
qualunque  pià  eccellente  pennello  .  Egli  adonqtie  dìpin- 
ìe  nella  Sala  del  Superbo  ,  e  ben*  ornato  Palazzo  della 
Famiglia  Obizi  difcendeme  dalU  Città  di  Lucca  ,  fìtua- 
ro  fopra  una  piacevole  eminenza  dei  Monti  Euganei  m 
piccola  diftanza  dal  Fiume  Bacchiglione ,  diverfe  Storie, 
nelle  quali  fece  pompa  dcJia  copiofa  fecondità,  che  a- 
Veva  neir  inventare  .  Nella  foffitta  di  qucfla  fala  elpref- 
fe  primieramente  in  tré  partimenti  le  fcguenti  invenzio- 
ni »  cioè  la  Democrazia  mcfla  in  n^e7zo  a  due  ovati, 
uno  con  Minerva  armata  ,  e  V  altro  con  V  Eloquenza  ;  l 
Ariftocrazia,  facendo  negli  ovari  ad  efla  vicini  la  con- 
cordia  col  Cornucopia  ,  c  la  Pace  con  V  Olivo  ,  e  la 
Monascbia  ,  efprimendo  ne'  due  ovati  la  Uemenza  ,  e  i 

Ardi* 
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Ardire  .  Non  ci  fermeremo  a  defcrivere  le  figure  coIo« 
fite  fopre  le  porte  >  e  gli  altri  ornamenti  di  vario  ge- 
nere t  elle  fi  ammirano  in  ogni  parte  di  queda  ftanza  / 
ma  paflàndo  alle  pitture  del»  Muraglie  »  diremo  9  che  net 
primo  quadro  rapprefentb  Arr%o  IL  Imperatore  »  che  paf* 
landò  d*  Italia  lafciò  Ibo  Luogotenente  Generale  nelle  Ri- 
viere di  Genova  contro  i  Gorfari  »  e  Saraceni  Obizo  I. 
valoiolb  Guerriero.  Nel  feguente  Tedefi  Obizo  IL  Luogo- 
tenente del  Marchefe  di  Monferrato  »  che  uccide  nello 
ileccato  Cifimo  Vallacco  Luogotenente  dei  Saladino .  Nel 
terzo  è  difpofta  P armata  navale»  mofla  con  titolo  di  ero* 
data  contro  i  Saraceni  fotto  la  condotta  del  Generale  Boe- 
inondo  Buglione  regnando  fl  Pontefice  demente  IlL«doire 
intervenne  Nino  degli  Oibizi,  come  Capitano  dì  quattro 
Galere  Locchefi  .  Nel  quarto  è  Niccol<j  della  ftefla  fimi- 
glia  fatto  Tuo  Generale  da  Gregorio  IX  per  andare  al  foc- 
corfo  di  Terra  Santa .  Nel  quinto  è  Luigi  figlio  del  der* 
to  Niccolò»  che  accompagna  Innocenzio  IV.  fuori  di  Su- 
tri .  Tralafceremo  di  defcrivere  le  altre  Storie  »  che  fece 
ne*  Torricim  dello  ftefTo  Palazzo  ,  ed  in  varie  camere  » 
ognuna  delle  quali  ha  il  fuo  nome  particolare,  come  del 
Papa,  di  Ferrara  ,  e  di  8.  Marco  ,  poiché  forfè  apportereb- 
belì  tedio  a  chi  Icg^gc  (i)  .  Solo  dircriìo,  che  mollrò  qui- 
vi il  Zelorti  di  efiere  univerlalc;  ellcndolì  portato  ecccl- 
Icntemcnre  nel  far  Pac'l ,  Città,  battaglie  terreflri  ,  e  Na- 
vali, ed  avendo  il  tutto  adornato  con  bizzarre  vcfti  ,  C 
con  varietà  incredibile  di  ornamenti  ,  talmcnrechè  chi- 
unque è  introdotto  in  quefio  Palazzo ,  refla  maravigliato 
dalia  bellezza ,  e  varietà  delle  invenzioni  . 

Anche  in  Aiurano  nella  volta  d*  un  Terreno  nella 
Cafa  TrcviTani  fece  Apollo  tra  le  Mafe,  egli  Amori  ,  e 
finalmente  arricchì  con  le  preziofe  fatiche  de'  fuoi  pen- 
nelli il  Palazzo  dei  Signori  Fofcari  fabbricato  co'  modelli 
d*  Andrea  Palladio  fui  margine  della  Brenta  a  Moranzano. 
Trovai!  primieramente  la  grandiofa  Sala  9  che  tutta  è  ab* 

belilta 

f r)  Chi  Bramt  leggere  urta  copI«&  àMÙim  4i  fUft»  CifflCCf  Ifgft  11 
Indolii  acila  riu  lU  fttcft'  Ac(tfic«  • 
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bellita  dalle  pitture  di  foa  mano  rapprefcntanti  varie  Dei- 
tà ,  così  bene  ordinate ,  che  nulla  può  vcdcrfi  di  più  ci©, 
gante ,  e  grazioro ,  Nella  Toffitta  delfe  fcnz»  a  dritta 
vedefi  r  Aurora»  che  fpargc  fiori cosi.  brUfentc  ,  e  vez- 
zofa^clie  della  allegrezza  ne*  riguardanti,,  e  nelle  mura- 
glie fono  belliflìme  architetiurer  tramezzate^  da.  Storie  colo- 
rite per  eccellenza  •  NeUa.  fta^iza.  proffima  a  qucfta  fon  fi. 
gurate  leggiadramente,  le.  Ipipr^fe  di  Bacco.  Nella  volta  di 
altra  danza  é  Gìof^  che^  fiiljatina^  i  Giganti  circondatOr  4*! 
molti  Deii^  ed  in  altra,  danza  per  fine.  è.  Fetonte,  rowna- 
to  dallo  ftefioGjove,  Cacca  che  ruba  gli  armenti.  a.d  gir- 
cele; e  Giunone^  con  Amore.  Son  dipinti  parimente,  da-, 
Lui  alcuni  ftanzini de*  quali ,  jer  feryirc.  alla,  brevità,  noi^ 
ftremo  la  defcrizion^  ^  .  ^  /r  > 

Giunto  finalmente  Batilla.  all'  età  di;  anni  fcflanta  m- 
corno  al  1595.  pafsò.  allf  altra,  vita  in  povcriffimo  flato  / 
poiché  ,  quantunque  fiofiet  vago,  coloritore  franco  e  rifolu- 
to  nei  difegno,  copiofo.  di  peregrini,  penfi^ri,,  e  finalmen- 
ce  cosi,  perfetto,  che  le  fue  opere,  non.  erana  inferiori  a 
quelle:  di  Paolo  Veronefe»  perdè.  gran^  parte,  del  tempo  di- 
pingenda  nelle  Campagne,' e  non  fu  in  tal  maniera  conofc  lu- 
to appieno  il  fila  valore  nelle  Città ,  dove  fenza  dubbio 
fe  fi  forte,  fiittaconofccré»  farebbe  ftato  impiegato  nei  Ja- 
Tori  di  maggiore  importanza... Di  ciò  fii  cagione^  pnncipal- 
mente  il  timido  fua  naturale,  e  non  meno  la  baiFa  ftima 
che  ave*  di  fc  5  per-  coi  crcdevalì  indegno  di  cfporrc  1 
fuoi  lavori  al  paragone  con  qucUi  degli  altri  inligni  ^iO-> 
fiefiori  y  che  fiof ivanp,  in.  queU!  età. 


Tm§  VH 
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BFfntrdo  BiinnfaUnti  naCqUC  in  TktnU  nel  153^.  I* 
Divina  Providenza  y  che  moft*ò  «fempft  pArtIcolatiPi 
(ima  cura  per  quei  foggerti  >  che  a4  alciino  officio  fa* 
blime  dellina ,  lo  Jiberò  da  fanciullo  dalle  rovine  della  pro- 
pria Cafa»  nelle  quali  reftò  fepolto  11  di  lai  Genitore  Frto* 
cefco  di  LIonardo  Bnontalenti»  avendogli  fttcp  riparo»  o 
qualche  trave,  o  qualche  volta,  ed  elTeiido  nel»  rotta  mu- 
rasela reftata  tale  apertura,  che  htftò  *  tramandare  al  di 
fuori  le  di  lui  ftrìda .  Gran  fortuna  fa  di  Bernardo  reflerli 
abbattuto  a  quello  fpettacolo  uno  St^BM  del  Duca  Cod- 
no;  poiché  moffo  egli  a  compaffione  del  mirerò  Gnaulio, 
tofto  ne  portb  l'avvifo  al  R^-^^o,  il  quale  non  folo  or- 
dinò, che  fofle  levata  per  liberarlo  quella  gran  maUa  di 
AMterialii  ma  tòllochè  fu  cavato  dalla  medefima  fecelo 
condurre  al  Palaaso  Vecchio,  dove  abitava,  e  Tempre  lo 
cuftod),  e  lo  protefle.  Non  pafsò  gran  tempo,  che  Ber- 
nardo éitic  al  fno  Mecenate  indizj  certi  del  fuo  raro  in- 
gegno nelle  Belle  Arti  ;  per  lo  che  fii  rodo  fatto  iftruiro 
nel  Difegnó,  nrinm  Atta  ti  kotu  di  Fc^ncefco  Salvtati , 

9h  w 
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|>oi  di  Angiolo  Bronzino»     Hnalmente  dt  Giorgio  Va  fa* 
ri.  Acqailfìiito  nel  difegno  poflTeflb  grande,  vennegii-il  4le- 
iiderio  di  arrendere  alla  Scultura,  t4  all'Archirertura;  mi* 
le  quali  Arri  dicefl  cho  lbire  amtnaeftraro  da  Mieli elangio- 
lo.  Si  perfezionò  talmenre  in  efle  Bernardo,  che  nella  fo- 
la età  di  anni  quìndici  fa  cfedaro' capace  dal  Duca  Coii<* 
mo  d*iflruire  il  Principe  Francefco  fuo  Aglio.  In  quello 
tempo  condufTe  ìin  Crocififlb  grande  di  legno,  che  fu  col* 
locato  ìbpra  la  Porrà  "delle  Religiofc  di  Sanra  Monaca  (i), 
e  ordinai  per  trartenimenro  del  giovinetto  Principe  una 
Capannuccia,  jn  cui  vedevanfi  aprire  i  Cieli,  calar  le  nu- 
vole, volar  gli  Angioli  qaà  •  là,  e  caminare  più  figure  vcr- 
fo  il  Prefepio .  Inventò  altresì  in  tal  congiuntura  un  tra- 
iVuIIo  di  certe  figure  dintornate,  e  rapportate  ad  alcuni 
cerchi  chiufi  in  un  lanternone  di  carta,  che  farro  girare 
•dal  fumo  di  certo  lume,  tramanda  1'  ombra  delle  mcdefi- 
Yne  nel  foglio  di  detto  Lanti?rnonc,  che  lì  frappone  fra  le 
%ure>  e  la  noUra  vifta,  alla  qnal  macchinetta  emendo  fla- 
to dato  il  nome  di  GirandoIa<,  fa  fopranno  minato  il  Buon* 
talenti  Bernardo  4dle  <xir«ndolé9  'che*-;gli  fu  poi  confer- 
-maro  con  più  "di  Tagione  aTlor^è  inTentò  le  girandole  dì 
fuochi  unifiziati,  che  tono  in  oggi  tanto  prarìcate  nelle 
^MSiìdà»  itttts,  .FMta  intanto  icon<^nza  col  celebre  Mi- 
«fiarm     tìliiUo  Oo^io,  che  lavmv»  in  ^qucl  tempo  Jiel- 
la  %eal  Calleria^  fi  poTe  lotto  il  medefiino  v  flndiare  U 
Miniatimi >      ^  htw  'àWetim  in  «flk  «codiente. 
«offteiito  ai  «16  4it4e(i  allo  itudio  ^elle  Mmematiche  ,  e 
mie  aviniftiwnto>  Vi  lèce^  «he  Tiufcì  mirabile  tittrinren- 
w  p«t  alsaì»  |ka  .  fortificazioni,  «d  «Itre  funilK 

cofe>  ^e'ridhiedoiiio  ^grande  fi^^o:.  ' 

f&mm  fer  mezzo  4t  tah  SMj  al  ^pmfetio  pofleS- 
mento  41  mtte  «  tre  le  3élle  iUrd,  conlnciò  a  iarfi  ^iiVin- 
Ipim  t<ùign  4ifjjj&  9ktì9  «Iponttodo  %\  pubbiktf  di 

Tom* 

:     tO  Altra  CtQdfilTo  di  Icfno  ai  m»    lUrdi  «a  Sut*  Mafldalcn» 
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wtamo  pregiò.  Noi  parleremo  in  primo  loogo  delle  foe 
Pitrate  I  e  dépot  «Ielle  varie  ibe  OpeJe  4'  Ardiimittni ,  e 
Sculrnm  *  ■  . 

La'prihia  Opera  Tenàtt.^a'  Tuoi  pennelli  fi  «Sice  cho 
fofTe  Tina  Pietà  colorita  per  il  Vefcovo  Mar^  ,  <ia  cui  fìi 
'mandata  in  dono  airfmpèratòié«  Dal  Marchfcre  di  Marn 
dragone  Maeftro  <lt  Camera,  e  faimiro  del  Prìncipe  Fran» 
cefco  fu  condotto  in  Spagna  a*  tempi  <ii  Fili ppo  II  ,  e 
quivi  dipinfe  una  Madonna  grande  quanto  il  naturale i 
che  fu  molto  applaudita  <  Ritornato  in  Firenze  volle  il 
rammentato  Principe  Francefco>  che  gli  djpingede  un  A- 
bratno  in  atto  di  facrificare  Ifacco,  <:he  fa  polto  nel  Pa- 
lazzo de'Pitti^  ^Qy^  tuttora  fi  ammira.  Nella  Cala  di 
Marcantonio  da  Tol«ntino  in  via  de'Ginori  colori  una 
volta  a  olioi  c  per  non  Tammen:are  i  varj  ritratti  »  tra  i 
^uali  -i-*"*^  detto  Principe  Franccfco  ,  dfpinfò  per  que- 
llo in  un  gaoinetro  ni.  ;j„  ^.„ì  Tawreientò  l'acqua 
si  fiatiiii3e9.«]ie  ^domat»  con  arda«io<9  &càxàovì  ^vpmt% 
moiini-y  fiumi  «^d  altro  limili  cole» 

Pindmence  per  Madama  O^Rina  di  LoraBàcKpnft 
una  Vergine  col  Fi^io  in  braccio*»  t  più  Angioli  s  ed  un 
Oiflo  aUa  Colonna,  che  pafsò  ndle  nmri  ddi  S%noii 
Taddei.  Che  diremo  poi  dei  belli/nmi  lavori  di  Mimo* 
<^  il  vedono  di  foa  mano!?  Eccellenti  lÌRoiio  divetfe  vu- 
nlarare,  che  fece  per  il  medotimo  Prìncipe;  cioè  una  Ve- 
nere !n  un  ovato^  uh*  immagine  del  Redentore  >  che  porla 
la  Croce  «  «d  tma  Verg|ine  col  Bamhino<»  «  S.  «Giovanni, 
che  foona  il  flauto  ;  il  quale  nkimo  HavoR»  fu  poAo  nelle 
Trìbona  della  Real  Galleria  (i).  Portatod  ccdlo  ile(fo  Prìn- 
cipe Francefco  in  Spagna^  miniò  diverfi  quadretti  per 
Re  Filippo,  iOrdofil»  alla  Reflua  di  Itoi  ipo^lie  nn'.ocolo- 
gio  fìtto  di  propria  manò  ffllmeate  pKcob»  ^cka  ipoiee 
factduedetfi  in  iin^«àd]a« 

Paf. 

■^^<«)  li  Ritrafto       Lui  «he  »i  ia    to  nella  «cletK'e  fttnia  deli»  medcU^ 
mmm  ti  ptefcnxe  Elcgìu  ,  è  rtcavMO    'Gallerìa ,  ove  gli  altri  4c*  più  MCtflWf* 
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Paflando  ai  lavori  di  Archirertarat  t  di  Scaltarit  no^ 
mineremo  in  primo  luogo  il  bellidimo  (ludiolo  della  Real 
Galleria ,  in  cui  vedonii  difpofti  con  rara  armonia  tutti  gli 
ordini  d'Architettura  con  colonne  di  Lapislazzuli 9  £litro« 
pj ,  ed  altre  pietre  preziofe  >  la  di  cai  facciata  adornò  con 
alcuni  termini  d'oro  iàtti  a  concorrenza  dei  più  grand' uo* 
mini)  che  fioriflero  allora  in  Firenze  «  e  accomodò  ne'dip 
Torii  partimenti.  di  eflb  varie  (lupende  miniature  di  fua  mi- 
no» alcone  deUe  qu.;iì2  rapprefentano  imprefe  di  Palladei 
éltre  i  RìCfitd  d'elle  piii  belle  Dame  »  che  avelTe  allo^  1* 
Città  ;  per  Aon  parlare  delle  ingegnofe  ferrature  t  degli  ar«- 
tificiofi  fegreti,  e  di  altre  fimili  rarità.  Ma  quanto  folle 
manvigliofo,  e  Tario  nell'Architettura  lo  j-^ofcttc 
molco  pià  In  im  luogo  detto  PratoKflO,  che  il  P«ncipo 
Fiancefco  avea  comprato  da  Buonaccorfo  Ugucciom.  Qyi- 
Ti  Bernardo  edt^ò  con  foo  difegno  la  M\?ìoC'»^  amena 
Villa,  che  vi  li  »mm«M  -.1  r-^rJ^*  cui  pianta  cofti- 
cuì  con  cale  artifizio»  che  nun  contenendo  ne  Corrile  »  nè 
Loggia,  o  altro  vuoto,  per  cui  provvedute  fono  le  fab- 
briche del  ncceflario  Lume,  conruttociò  ogni  fìanza  delia 
snedelima  è  abbondante  di  viva  luce  .  Non  ci  fermeremo 

a  defcrivere  rartificiofo  mcccanifmo  delle  acque,  che 
^iver(i  belliffimi  fcherzi  producono,  delle  Statue,  che  dalla 
forza  dalle  acque  ftefTc  fon  fatte  muovere ,  e  di  altre  firaili 
bizzarrìe ,  effendo  oramai  note  tali  cofe  a  chiunque  fi  di- 
letta d'Architettura,  ed  eflendo  llate  dcfcritte  con  efattez» 
2a  ed  eleganza  dalla  penna  dell'erudito  Verini.  Solo  di- 
cerno  ,  che  il  noflro  Buontalenti  fu  uno  dei  primi  a  prati- 
care tali  invenzioni,  e  che  moiri  Artefici  prefero  da  effe 
infiniti  lumi,  con  la  fcorta  de' quali  giunfcro  dipoi  ad  opc- 
fare  in  queflo  genere  cofe  maravigliofe. 

Un  altro  faggio  del  buon  gufto ,  che  aveva  il  Buonta- 
lenti ncU*  architettare ,  io  abbiamo  nella  nobile  e  maefloia 
fabbrica  del  Cailno  di  S.  Marco  molto  apprezzata  per  la 
femplicità ,  c  vaghezza  degli  ornamenti ,  particolarmente 
deii4  V9m%  che  in  verirà  c  fingolac^.  Nè  ineno  ftimabite 


DI  Bernardo  BuowTAtiNTir  iji 

g  l'altro  difegno  delle  fàcciatfe  del  Palazzo  dcrro  Vccch?o 
dalla  parte  vcrfo  Levante ,  e  verfo  S.  Pietro  Scheraggto  ; 
le  qnali  arricchì  con  bella  Architettura  di  ordine  Tofca- 
110/  c  parimente  quello  di  tutte  le  llanze  della  Real  Gal- 
leria fopra  gli  Ufizi,  nei  corridori  della  quale  difpofc  con 
elega  ntiffimo  ordine  catte  le  Statue  i  ed  i  bulli  t  gh9  tutto- 
fa vi  li  confervano; 

Eflcndo  ftate  donate  a!  Granduca  Coiimo,  tra  le  altre 
rarità,  da  Lionardo  Buonarroti  Nipote  del  gran  Michelan- 
gioio  quarrro  Statue  grandi  abbozzare  da  quefto  valent*  uo- 
mo rapprefenwnti  Prigioni,  che  dovevano  eflfer  colioc^re 
al  fepolcro  di  Giulio  11.  f  incaricato  il  Buomalenti ,  a 
porre  le  medeflme  in  un  luogo  proprio ,  e  dccorofo .  Rifol- 
▼ette  egli  perciò  di  fare  nel  Giardino  di  BoboK,  di  cui 
•▼ca  già  ordinati  gli  fpartimenti  una  Tpaziofa  Grotta ,  chtf 
è  quella  dirimpetto  all' ir>grcfTo  accanto  aJ  Palazzo  de'Pir- 
ti .  e  le  lituo  ne'  quattro  angoli  della  medelima  in  atto  di 
reggere  gran  quanrità  ài  /jpugnc;  ed  om^  tocco  il  rtma^ 
nente  della  Grotta  con  Statue»  ed  animali  pane  Icofpitff 
€  parte  lormati  da  elfo  delle  medefime  fpu^ne  con  tanta 
v4^ezza»  che  nulla  pub  vederi!  di  pià  variOt  ed  ameno. 
Fece  poi  dipingere  la  volta  dal  fiio  grande  amico  Bemar» 
dino  Poccerti  «*  e  ficcome  nel  bel  mezzo  di  quefta  arri  una 
grande  apertura ,  pensò  U  noftro  Artefice  ad.  una  nUovA 
tisBzanria ,  accomodando  in  cale  aperenra  groifi  crlilalli* 
che  Ibnnarano  ana  (becie  di  vafca^  la  quale  avendo  ripie* 
uà  ac^a»  e  di  pms»  prefencava  «  chiunque  era  di  fot* 
tD  un  giocondo  ^tucolo.  Ma  quello  vafo  per  la  poca" 
iffiflcnza  di  chi  dovea  confenrate  Umili  tmà^  teùò  col 
*mpo  guaftacot  e  ròcco. 

Terminato  qnefla  hirorò  vrìle  il  Gran-paca  che  fof^ 
ftro  ordinati  co*  difegni  di  Lui  gli  aj^nccamenti  nobili  del 
Palazzo  de*  Pitti»  e  che  f\  ftceiTero  gli  ornamenti  fopra  la 
log^  de* Lanzi 9  [e  le  ftanze  fopr^i  la  Zecca,  Kel  tempo 
mk>  architettò  la  bellica  Porta  delle  Suppliche  fotto  1^ 
solfi  dal  nomiiMili  Ufi»»  doro  fon  da  notarfii  lìronterpizì 

f -ro»  ■ 
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a  ro^efciot  che  furono  tifaci  da  Bernardo  per  h  ^rima:^I. 
Ut  col  porre  in  mezzo  ad  ediy  che  formio  ^ome  due 
ali  ^  ttna  malcherst  per  termine  d'una  menfola,  fupra  Ja 
quale  collocò  il  ha&o  di  marmo  di  Francefco  l.  fcolpif^  lia 
Giovanni  Bandim,,  derco  ancora  Giovanni  deU'  Opera  r  nel 
che  fit  imitato  da  mdtl  ProfelTori,  benché  talvolta  male 
a  propoiiroi  poichc  una  tal  pratica  non  è  dà  u.rapprgvatil, 
allcMrclii  fi  TOtra  dj  fare  ornam^ei  a  Porte,  che  fieno  co- 
perte qon^Q  la  nommata ,  ma  non  Ci  pah  ammftrcre  m  al* 
cune»  a\^iera, quando  fono  tlld.fcoperto,  non  prod 
in  tal       i  frontef^izj  a  rovefcio  altro  elFccto  ,  che  quello 
di  a4^n^re  nel  mezzo  le  acque ,  e  filile  cadere  nel  W  nie^so 
4eUa^  Porta  medelima. 

Ma  lafciandoa  chi  megh'o  di  noi  è  informato  deil!  Ar-  " 
«jhitettura  di  giodicare  fopra  un  tal  ufo,  pairerenio  a  pscla-' 
re  del  yaghiarmq  Presbiterio ,  che  fece  avanti  all'  Alt^r 
Magpore  di  Santa  Trinità ,  fkcendow  le  fcale  a  niochìi, 
ijoyità  da  altri  non  jpraticata;  u  quale  quantunque- ita  de- 
gna dt  commendazuMie»'  non  è  però  da  approvarli»  perchè 
poco  a  propoHto  per  le  fcàlèi  ehé  devono  cflèr  comode» 
e  tali  che  il  piede  vi  pofi  fenza  pericolo. 

E'  pure  eretta  col^foQ  difegno  la  fiicciata  della  Ghie* 
^»  e  il  bel  cbiodro  con  le  nuove  aggiunte  del  MonaHeiti 
▼crfa  Arno,  e  yerfo  Parione»  Non  li  condurrebbe  mai  ft 


"uuuiicrcrao  le  oue  tuappeue  di  &  Sipinto»  una  aei 
Uocififlb,  l'altra  della  Famiglia  VeUutii  la ^ Ceciata  al  di 
dentro  di  Santa  Maria  Maggiore  con  le  Cappelle,  e  r Or- 
gano/ il  Tabernacolo  di  marmo'anneflo  a  una  delle  «aloff 
di  S.  Maria  Novella,  dov'è  la  pitrnrs  della  morte  di 
S.i'icr  Martire  vèi^ttr  da* pennelli  del  Cigoli,  ed  a 

S*^  1  o^,v^'^  ^"^^  cfiftcnte ,  benché  iraperfett*»  >  ntlH 
Kea!  Galleria;  il  quaìe  dovesa  eiferpofto  all' altare  delia  rie* 
chiflìma  Cappella  grande  di  S.  Lorenzo,  cùe  fu  condotrà 
fptto  Ja  Aia  direzione  iino  a  ruttp  Timbaftoemo^  Mohi^ 
;  lime 
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fime  fono  le  facciate  di  cafc  abbellite  con  Archit^ture  di 
fua  invenzione,  come  quella  della  Famiglia  Riccardi  in 
via  Alaggio,  l'altra  de'Serguidi  in  via  del  Cocomero,  di- 
poi pallata  nei  Signori  Martelli,  la  quale  ere/Te  di  pianta, 
c  quella  de'Corfiniful  Prato.  Più  che  in  ogn'altra  però 
fece  fpiccarc  la  nobiltà  del  Tuo  ingegno  in  quella  del  Pa- 
lazzo di  Ruberto  Strozzi  dal  Canto  de' Pazzi,  ed  in  Jjorgo 
degli  Albiziy  di  cui  per  altro  archicectò  folranto  il  primo 
ordine  ^  eflèndo  (beo  il  rimanenre  teriiiinato«  come  vjedre-* 
mot  da  altri  Atchitetci* 

Non  è  da  tacerli  che  per  il  Granduca  FranceTco  or* 
dinò-k  Villa  di  Marignolle  ora  della  Famiglia  Capponi*  e 
quella  della  Magia  pa&ta  negli  Attavantit  e  polfedota  in 
appreOb  dal  Car.  Amati  p  e  che  riduOe  in  miglior  forma  le 
Ville  di  Gaftcllo,  e  della  Petmia. 

La  Villa  di  Artimino  altresì  fa  innalsata  di  pianta  co* 
Tuoi  modelli  ;  e  fa  lavorata  fopra  i  faoi  difegni  dallo  Seul* 
Tore  Silvani  il  celebro  Pulpito  deUa  Chiefa  di  Sett^anot 
al  cni  lavoro  per  ordine  di  Gio.  Cerretani  predò  affiSenza* . 

Avendo  pubblicata  Pio  IV.  una  Bolla  ih  cui  ordina- 
va» che  gli  Ebrei  doyeflero  avere  abitazione  feparata  dai 
Cattolici»  Coiìmo  1.9  e  Francefco  di  Joi  figlio  fecero  in- 
tendere ai  medefimi»  cbe  tutti  dovefTero  ritirarli  nel 
luogo,  dove  al  prefcnte  Ci  trova  il  Ghetto (i),  che  prima 
era  abitato  dalle  pubbliche  Meretrici,  e  fa  incaricato  il 
Buontalenti  a  fare  il  recinto  con  le  due  Porte;  ond'egli 
fcompart!  tntta  qnQÌh  fabbrica  con  quell'ordine»  che  ha 
COnfcrvato  iìno  al  prefcnte. 

Non  contento  Bernardo  di  ellerli  acquiflato  nome 
immortale  con  le  opere  di  Architettura  civile,  fi  diede 
ancora  all'Architettura  Militare  .  Edificò  pertanto  al  Du- 
ca d*  Alba  a  Oftia  un  Ponte  fopra  il  Tevere  fulie 
barche ,  e  un  force  fuUa  Fiumara  »  e  fortiÀcò  Civitel* 
Tomo  VU.  T  U 

'     (i)  GBem  étdn  4kVà  nitolii  ctoiict  Gtit$  <to,  figotlia  fivifione»  # 
fìrpttuioiif. 
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la  del  Tronto  .  Si  può  dire  che  fondaiTe  di  pianta  la  Cit- 
tà di  Porrofcrraio  con  le  dae  Fortezze ,  ed  il  Porro  ,  cf- 
lendu  ftato  quafì  il  rurro  efeguito  co'  faoi  difegni  .  Suoi 
furono  i  moiiclli  delia  fortezza  nuova  di  Livorno ,  c  di 
altre  torriiicazioni  della  llcfTj  Cirrà  ,  per  nulla  dire  di 
quelle  di  GrolTeto ,  e  della  Terra  d  iì  Sole  ,  e  de'  varj 
baftioni  fortificati  inrorno  alJc  mure  della  noilra  Firenze, 
e  intorno  a  quelle  di  Prato  ,  e  di  Piiioia  .  Ma  più  che 
altrove  noilrò  la  fua  abilità  nell'  erezione  della  fortezza 
di  Belvedete  «  di  cui  fa  gettata  la  prinia  pietra  dal  Ve- 
fcovo  d'  Arezza  a' dì  2S.  di  Ottobre  del  1590.  Quivi 
inventò  ia  terribile  fen-ratura  ddTa  Porta  del  Teforo  »  che 
uccideva  chiunque  fenza  faperne  il  legreto*  &  accodava 
ad  aprida  .  Si  tcMÒ  altresì  con  la  fna  afltfeflK»  il  Foflb 
di  Livorno,  e  fi  accrebbero  in  Fifa  gK  Ariénati  per  le 
Galare .  Oltre  air  elTcre  dato  perìrìffimo  nelf  Arte  di 
fortificare»  fa  ancbe  ritrovaiore  41  ftromemi»  e  macchine 
militari  ;  perocché  fa  fua  invenzione  H  caricane  t  mofchet- 
tont  per  la  parte  d»  fendo»,  e  &bbricò  m  una  notte  qaelle 
Anàgtierie  di  legno  ,  che  Ibrono  adoperate  ntìrmente 
fieiU  gocrra  di  Siena  .  Fece  poi  gettare  di  bronzo  groiE 
cannoni ,  e  tra  gli  afrii  qaeUo  detto^  Scacciadbvjli ,  le 
gran  palla  del  quale  elTendo  vuota  portava  con'  fe  il  foo* 
co,  e  fcoppiando  faceva  grandidìma  ilrage  ;  dalla  quale 
invenzione  alTerifcono  akani,  che  derivò  quella  degli  ÙM» 
menti  detti  Granate . 

Se  fa  rarìilìmo  il  Baontalentl  nelle  oofe  finora  de^ 
Icritre,  non  lo  fa  meno  certamente  nelle  invenzioni  degli 
apparati  per  pubbliche  fe0e,  c  nel  far  macchine  per  coni* 
inedie,  e  per  qualunque  altro  fpctracolo  .  Noi  parlereni» 
folranro  per  darne  un  (aggb  a  chi  legge  ,  delle  due  ma- 
gnifiche feAe,ana  fatta  per  Io  Spofali/Ji>  della  PrintJìpefTa 
Donna  Virginia  figlia  di  Coilnao  I.  con  D.  Gcfare  d'Erte^ 
r  altra  per  quello  del  G'*a^d'3ca  Ferdinando  1.  con  Mada- 
ma Cciiiina  di  Lorena  •  Nella  póma  occaiione  adornò  il 
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Boontalcnti  ,  con  rurra  la  poiTìbile  magnificenza  il  Tem- 
pio ùi  b.  Spinto I  ed  inventò  tra  le  altre  cole  una  imifU'r 
rara  macchina  rapprefentanrc  un  Cielo»  h  quale  edendoiì 
fiperra  fece  comparire  una  gran  moltitadine  di  Mufìci  ve- 
Ùtti  da  Angioli,  che  coi  dolciumi  loro  canti  refero  più 
brillante  la  fefta  .  Ordinò  quindi  il  gra'it  Teatro  fopra^ 
gli  IJilzi  nuovi  largo  braccia  35  lungo  95»  ed  alto  24» 
in  coi  fece  pompa  del  fuo  grande  ingegno  nelle  vaghit 
iime  profpeccive  ».  e  nelle  vatietà  delle  inaccliine  pi&  forw 
prendenti  • 

'  Aefmùih  egli  primieramente  U  gran  Situiti  fervire* 
»o  delle  parole  fteilé  del  Baldiniicci  i  i»  firma  di  Teatri 
eirewiMtiieh  atfermà  e§m  fei  gradi  fine  aUa  prefpettiva  « 
U  quale  venti  kraceia  di  fua  lunghezza  decapava.  Sopra 
$  gradi  comtfjciava  un  ardine  di  halauflri  finti  di  finisfimi 
marmi  ^  che  formavano  a  tutto  il  Teatro  mt  vaghiamo 
ballatoio  .  Dal  piano  di  §uefto  forgeva  una  [palliera  éU 
martella  fiorita  ,  che  pure  anch'  efifa  tutt*  il  Teatro  dié' 
tro  a\  balauftri  circondava  .  Dopo  quefta  in  cima  di  varia 
piatite  d*  ogni  forta  di  frutti  vedeanfi  pendere  gran  quan» 
tità  di  pomi y  altri  acerbi-,  altri  maturi y  e  tali  ancora  ap* 
pena  nfciti  da!  fiore .  Fra  dette  piante  vedeanfi  cammina^ 
re  diverfi  animali  ^  come  Lepri  ,  Cafrìoìt,  ed  altri  sì  fattif 
'  che  pareano  veri-,  particolarmente ,  nel  moto  ^  che  faceva' 
no  intorno  alle  piante.  Eranvi  più  forte  d'  uccelli t  alcuni 
de*  quali  con  alte  [piegate  >  vedeanfi  neW  aria  quafi  volan- 
do .  Conduceafi  quefta  verdura  divifata  a  quadro  per  qua* 
dro  fino  ali'  altezza  delle  fìnefire  ^  ed  in  ogni  quadro  vi 
aveva  parte  di  nobile  Arcbttett tira  yC  ne  vani  tra  finefira 
e  fintftra  craìio  vajì  di  uellijfime  piante  odorifere-,  ed  altre 
di  fiori  di  tutta  bellezza che  fpargeano  Joauijjìjìw  odore; 
od  in  fomma  con  tutto  qucfto  ornamento  faccvaji  compari* 
Te  mw  vero  %  ed  amenufimo  giardino  ec. 

Tirata  la  gran  tela  comparve  la  Aiperbiflima  pro« 
fpettiva  »  che  mollrara  le  più  belle  fàbbriche  %  e  piazze 
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della  noftra  Cittì  (i)  .  Nel  primo  intermezza  apparvvt^ 
una  nuvola  ,  che  apiendofì  manifellò  tutti  i  Beni  man* 
dati  da  Giove  ad  arricchire  quel  giorno  ;  e  dipoi  fenza 
che  alcuno  iì  accorgeile  dove  andaflero  le  parti  di  eila, 
fvanì  . 

Nel  fcjcondo  intermezzo  comparvero  rutti  i  mali 
caccktt  dai  nominati  beni  nel  più  profondo  dell'  Infer- 
no %  elle  fi  aperfe  in  una  tenribit  caverna  ripiena  di  fofche  » 
tà  ofcure  fiamme  >  mófirando  la  Cittè  di  Dite  circondata 
da  fetida  palude  »  e  adoma  di  torri  ardenti  t  nnl« 
la  dirò  dei  denaont ,  delle  orrìbili  fòrie  »  e  dei  moftri  or- 
rendi» che  muorendofi  fuUa  leena  t  e  gettando  fpaventevo* 
li  itrìda  rendeano  lo  fpettaooio  ptii  fiero*  e  più  naturale  « 

Nel  terzo  intermezzo  rapprefentavaii  a  prima  villa^ 
lina  campagna  dominata  dal  crudo  inverno  ^  ma  in  un 
fuhito  aH'  apparire  di  Zefiro  »  che  tenea  per  mano  la^ 
bella  Flora,  vrdcft  murare  fcensTi  e  cangiarfi  qoegH  òrrori 
in  un  lietìlfimo  afpetto  di  primavera  r  rcfa  più  amena  dai 
dolci  canti ,  dai  ièfievoU  fuoni»  e  dalle  danze  delle  lie- 
te Deità  >  e  de*  vezzofi  Amoretti;  mentre  di  foglie  e  di 
fiori  riempìvanfì  gli  alberi  ,  le  fufurranti  acque  cadeva- 
no in  copia  dai  fonti»  e  T  erbette  verdeggianti  fpuntava- 

no  dai   prati  . 

Nel  quarto  intermezzo  prcfenravalì  allo  fpctrarorc  una 
ferie  di  fcogH',  e  di  rupi  abbclliri  da  produzioni  marine, 
e  da  cfR  fcaruriva  fa  Dea  Teti  accompag-nata  da  numcro- 
fo  duolo  di  Tritoni,  e  moftri  ufciti  dal  mare  ,  che  po- 
nendoli alla  bocca  chiocciole,  o  buccine  fpruzzavano  odo» 
ToiTime  acque  .  Cantato  che  ebbe  dolcemente  la  Dca-^  » 
fecefi  il  mare  agitato  dalla  tempclla,  ed  clTa  redò  inghiot- 
tita con  tutta  la  fua  comitiva.  In  qiiefto  tempo  forfè  Net- 
tuno fopra  il  fuo  carro  che  mofìrava  di  effer  turbato,  per- 
chè il  mare  non  ritornava  alia  Calma  primiera  «  ed  aven- 
do 

(0  S;  noprp^cnr^  quivi  tTna  Commejtt  lAticolata  V  Jmig»  BiÌ9  compoftada- 
Cievaniri  de'  Bardi  d«*  Coati  di  Vemio . 
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do  con  annonica  voce  comandato  alle  Deità  marine  »  che 
GcATar  faceflero  la  tempcila ,  fparirono  in  un  batter  d'  oc- 
chio gli  fcogli,  e  fi  cangiarono  in  un  ridente  prato,  in 
cui  fcefero  w,  ìaeo  carro  diverfe  Ninfe  »  altre  (t  diedero  a 
pefcaref  altre  a  coglier  iìort  t  ed  altre  a  prenderli  Tari 
dilecn  .  Ritornate  poi  fopra  il  carro  »  forfero«  di'  nuovo  '  t 
nafeofti  fecali-  e-  molti  mollrl  marini,  affili  diverfi  d»* 
primi  t  n.fofèeo  a  fchemre  nell' acqua  ,. la  quale  paté* 
va  9  eh». aveste  il  natuaale  Tao  :moto»^e  finalmente.  iL.tac« 
to  df^nm^  • 

Nel  ■  quinto^  intermezzo  vidiii'  ^  poco -a  poco^  oibu^ 
card  il  Cielo»,  di'  poi  fard  noiroloro  9  ed  in  fine  oo« 
perro  di  tenebre  accompagnate  da-  tuoni,'  e:  lampi .  Fra 
lo-  fplendòre  di  quefti  fece  moftra^di-fc  fleffa  in  una  va- 
gaj  nuvola  di  eolor  lèreno  Giunone- con  le  fue  Ninfe  ,  il 
di  oai  oarro*  era  tirato  da  doer  Pavoni .  Fermatoti  il  Car- 
fo>  in  mezzo  al*  Cielo  ceffiifono'  le-^  piogge  e  comparve 
1'  Arco  Baleno  y- 6  l^ea  cantando  impofe  alle  Ninfe  che 
facefTcro  ritornare  H  fcreno  ^  ofide  appoco  appoco,  men- 
tre effe  cantavano  r  difparvero  le  nubi  ,  e  facendofì  1'  a- 
ria  gradarameote  più.  chiara r  teftò  abbdika  daila  primie^ 
ra  fua  luce  . 

Nel  fello  ed  ultimo  inrcrmez7o  vi dcfì  innalzato  fra 
dirupate  caverne  ,  ed-  akifllmi  monn  un  maeftofo  Paiaz- 
zo  con  un  bofco  in  vicinanz,»  popolato  da  cervi  ,  ca- 
prioli ,  ed  altri  ilmili  animali  e  dal  mcdcìimo  ufcì  la 
Maga  Fiefolana,  che  con  aiiegro  canto  portofil  ad  incon- 
trare uno  ftuolo  di  leggiadre  fanciulle,  c  di  lieti  Pafio- 
ri,  che  parimente  fuonavano  ,  e  cantavano  in  un  fio- 
rito, e  ridente  prato ,  moflrando  tuttf  fcgiii  di  grande  al- 
legrezza ^  per  sì  bciUi  cinnovazione  del  Mondo  . 

Njn  meno  belle  deUe  defcritte  furono  Jc  due  (in- 
goiar» opere  fatto  per  le  nozze  di  Ferdinando  I.  La  prima 
coniiflè  negli  fcenari  ed  altri  ornamenti  di  una  Comme* 
dia  fitta  recitare  nel  rammentato  falone  rapprefentata  da' 
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giovani  nobili  SewCi  ótW  Aecademk  •  degf  fnmnaii  (i)  ; 
e  r  altra  ncNa  finta  battaglia  Navale ,  «he  fii  Seguita  nèl 
BiCgio  Cortile  de*  Pitti  »  in  cui  erafi  fatta  Innalzare  V  ad- 
equa ad  un  fegno  taiOf  che  potefle  reggere  i  piccoli  ba* 
Aìmenti.»  che  doveano  elTer  pofli  tn  aei^nè  (a).  : 

Dopo  aver  tanto  f  e  con  canta  eCcetlensa  operato 
chiufe  finalmente  Bernardo  gli  occhi  a  quefta  luce  il  dt 
6  di  Giugno  del  i6o8.  c  collocato  fu  il  Tuo  «cada vero 
nella  tomba -de*  faoi  maggiori  nella  Chiefa  di  San  Nicco- 
lò Oltrarno  ,  fra  le  lacrime  di  tatti  i  fooi  .concittadtnif 
e  fi  può  dire  della  Xofcana  tutta' «  a  cui  aveva  apporta* 
to  conliderabili  vantaggi  col  tenere  in  fileno  le  acqdft^ 
dei  fiumi,  che  in  diverfe^parti  la  bagnano  . 

Reda  chiunque  forprefo  da  maraviglia  nel  confido- 
rare  la  prodigiofa  fecondità  dcil'  ingegno  di  queflo  grand' 
iTonio ,  non  eflencJovi  flara  cofa  di/ncile  che  egli  non_* 
trovailc  il  modo  di  cicjz;uire  con  perfezione .  Le  fue  inven- 
zioni fono  in  numero  infinito  ;  c  rra  quelle  merita  di 
clìere  afcritta  quella  della  nuova  maniera  di  confervarc 
il  ghiaccio ,  e  la  neve ,  per  la  quale  fu  dai  Gran-Duca 
ricomperi  (aro  con  Jafciargli  gli  utili  che  ne  derivarono  , 
finche  egli  vilTc  .  Fece  .alrrcsì  i  pofTibili  tenrarivi  per  tro» 
vare  il  moto  perpetuo  y  e  conduflc  quei  belliiritiio  iftru- 
jiicnto  ,  in  cui  erano  i  quattro  elemer^ti,  il  quale  fcn- 
za  mai  fermarli  .muovevaii  da  Te  flclTo  .  Egli  era  tan»- 
to  delìdcrofo  di  .communijcare  altrui  Je  proprie  cognìzio* 
ni  )  che  aperta  una  /cuoia  nella  Cafa  di  propria  abitaato^ 
ne  9  che  fu  quella  che  in  via  Maggio  lorma  JU  can« 
tonata  .dello  idrjaoeiolo  .dalla  parte  dett'^Affiio  «  non  re» 
cu  fava  alcuno  cjié  jucif^caife  Kenio  «  ^  ttalemo  per, 
Belle  Arti  »  je  .fe  mai  y'  :eta  .chi  /olii»  impedito  4al  6rvi 
profitto  dalla  ji^cfti^tht  à  jtcciogeva  «tfn  animo  genero* 

.  :  fo  ». 

(l)  La  Commedia  inrìrolata  l-«  Pel»  nifnte  tnfbmiatn  di  qneftr  M*  ^<^gga 

legrìnt  fa  compaia  dil  OMfOr  Gipolfr  il  BaldiqilCCi ^«11^  VÌ0i4H  OMM» jiUOA* 

'  niQ  Bargigli  Sancf*  .  dienti, 
(«)  Chi  ham»  tlUn  pift  dìiiimm* 
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fo.  a  foccorrerlo ,  per  quanto  il  permetrevano  le  fue  for* 
ze  .  Qjjcfla  Tua  dolce  inameni  f  e  queflo  nobile  Tuo  co* 
ftamc ,  fece  sì  che  da  ogni  parte  dell*  Europa  concor- 
fero  Aricfici  a  perfe^ionarl]  fotro  la  di  lui  direzione;  ed 
invero  ufwì  dalla  Tua  fcuola  un  grandiflìmo  numero  di 
v-ilcntifTimi  Profcllbri ,  fraì  quali  furono  Giulio  Parigi 
Agoflino  Migliorini,  che  dopo  la  morte  del  Alaeftro  non 
ebbe  pari  nel  far  macchine  per  commedie ,  Gherardo  Sil- 
vani ,  Lodovico  Cigoli  ,  e  Bernardino  Poccerti ,  che  fot- 
ro di  lui  acquiilaruno  la  buona  pratica  di  lavorare  di 
Architettura,  e  di  Profpetiiva  , 
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BAtiAa  di  Matteo  Naidim  nato  intomn  àt  i$}7.  fb 
ano  de'  più  abili  difcepoli   d'  Iacopo  da  Pontor^ 
mo  fotto  di  cui  apprcfe  i  fondamenti  del  Difegno» 
e  della  Pittura .  Allorché  fu  pafTato  all'  altra  vita  il  Mae- 
ùro  ,  porrofFi  a  Roma  per  fare  ftudio  folle  opere  de* 
primi  ProfcfTori,  ed  impoffcflTarfi  delle  prime  eccellenze  f 
t  perfezioni.  Dopo  cIFerfì  trattenuto  per  qaalchè  tempo 
In  quefta  Città  ,  ii  trasferì  a  MafTa  di  Carrara  t  e  ^  «ce 
onore  grandi/limo  neir  ordinare  i  ricchi  apparati  t  che 
iorono  fatti  per  le  nozze  di  quel  Principe  •  Fatto  poi 
ritorno  a  Firenze,  diede  nobilimme  praove  dd  fuo  < 
pere»  dipingendo  molto  ndla  gran  Sala  di  Palazzo  Vcc* 
chiOf  dove  fervi  d*  idato  a  Giorgio  Vafari,  che  lo  impk- 
,      ancora  In  altre  grandiofe  operazioni  (i). 

^  GrandUnina  fé  la  pratica ,  che  acqniftb  in  tale  oc* 
catione  ;  onde  gli  rìttfc)  di  prodarre  in  fegoito  opere  di 
particolare  eccdlenza  •  Tra  quelle  merita  uno  dei  primi 
TwmVIl  V  loo- 

Neil»  ultinu  ìftofia  che  '^ece  N^ldmì,  perchè  vi  reCilTe  meiMn»  il 

il  Vtfart  fieita  Soffitta  di  detta  Sai»  chi  vi  tvevt  operato  .  D«  ^uefto  fi  è 

▼i  di^fe  oltre  «1  Ritratto  di  O.  Viti-  ricavato  quello ,  cIm  d  poft©  Ift*  fiOOft 

CMStO  Boqibint ,  e  quello  di  fc  nied««  «i  pcclìeatt  filfliP^  • 
ÌBI0«  MCOn  Iacopo  Zucchi  ,  c  fiatifta 
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luoghi  la  bella  pittura  a  frefco,  che  vcdcfì  fopra  !a  por- 
ta principale  nel!'  interior  parte  della  Chiefa  di  S.  Simo- 
ne ,  dove  è  Maria  Vergine  col  Signore  deporto  di  Cro- 
ce eoa  altre  figure  ,  poiché  quivi  tcorgelì  una  rjianiera 
grande,  e  nobile,  un  ricco  abbig^h'ar  di  figure  con  pan- 
ni i  ed  una  morbidezza  particolare  di  colorito  •  In  San 
Pier  Maggiore  avvi  in  un  pilaftro  un  S.  Antonio  pure 
a  frefco,  con  due  Angioli  fopra  d*  affai  buona  maniera. 
Per  la  famiglia  Pucci  fece  pia  quadri  di  Sacre  Stone , 
e  fpccialaienre  per  la  Chiefa  ad  tda  appatten^ntt  di  S. 
Maria  a  Granaiolo  in  Valdelfa  una  bella  tavola  con  Ma- 
ria i  Gesù,  ed  alcuni  Angioli  molto  graziofi  .  In  San- 
ta Maria  Novella   vi  fono    di  fua  mano    tre  tavole^  » 
una  air  Altare  de'  Mincrbstti   con  un  Grillo  morto  in 
braccio  alla  Madre  ,  i'  altra  a  quella  de'  Mazzinghi  con 
la  Natività  di  Grido  ;  e  la  terza  con  la  Purificazione^ 
della  Vergine 9  che  dipinfe  per  Giovanni  ési>  Sommila» 
Due  altre  tavole  mandò  ali'  Eremo  di  Camaldolii  e  per 
la  Chiefa  4el  Carmine  rapprefentò  1'  Afliinzione  del  SI* 
gnore  ,  che  £u  collocata  alla  Cappella  della  Compagnia 
deir  Agnefa  «  dore  nel  volto  del  San  Pietro  ritrafle  Mat* 
tee  foo  Padre;  e  in  una  femmina  che  fi  yolta  Caterina^ 
della  Nave  Tua  Madrigna ,  ma  quefia  bella  tavola  reftb  in* 
cenerita  neil'  incendio  della  nominata  Chiefa  y  di  coi  pià 
▼olre  abbiamo  parlato  •  Dipinfc  poi  per  il  Carmine  altra 
bcUiinma  tavola  con  Crifto  nell*  Orto  per  la  Cappella  de* 
Martellini ,  ed  an  altra  alla  Cappella  Canicci  rapprefenran* 
te  la  Refiirrezione  del  figlio  della  vedova  diNaim  ,  le  qua- 
li due  tavole  reftarono  pare  incenerite. 

Avendo  determinato  AlefTandro  de'  Medici  Arciv€« 
fcovo  di  Firenze,  che  fu  poi  eletto  Pontefice  col  no* 
me  di  Leone  XI.  di  abbellire  la  Chiela  deli'  Arcivefco- 
vado  detta  S.  Salvatore  «  fece  dipignere  a  frefco  dal 
Naidini  la  Cappella  di  elTa ,  dove  figurò  con  bella  inven* 
2Ìone  il  Redentore,  e  Mirta  con  Angioli  ,  Profeti  ,  ed 
altre  figure  .  la  Sanu  Croce  vedonfi  più  opere  di  fua 

mano 
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insfio  f  cioè  una  piccola  Tavola  con  S.  Franccfco  9  la 
Pierà  a  frcfco  fopra  al  Sepolcro  del  Buonarroti ,  e  la^ 

bella  tavola  del  Crifto  morto  in  braccio  alLi  M.idre,  che 
è  collocata  al  primo  Altare  a  mano    manca  entrando 
nella  Chicfa  .  E'  degna  pure  di  elierc  ammirata  nella-» 
Cappella  di  S.  Antonino  in  San  Marco  ^  la  tavola,  in», 
cui  da  Gesia  Crifto  c  San  Matteo  chiamato  all'  Apofto- 
lato  ,  la  qua!  dipinfc  a  concorrenza  del  Poppi ,  Artefice  an- 
ch' e(To   dì  grandiflìma  abilità  .  Siccome  regnava  in  quel 
tempo  una  gran  geloiìa  tra  ProfefTori ,  per  la  qnale  elfi  non 
permettevano  che  1'  uno  vcdelle  le  opere  deli  altro ,  a- 
vanti  che  follerò  terminate  ,  dicclì  che  il  Naldini  per 
veder  i*  opera  del  Poppi ,  fi  radelTc  la  barba ,  e  vcftito- 
fi  da  Frate  iìngefle  di  portargli  una  qualchè  imbafciatat 
ed  in  tale  occaiìone  vide  1'  opera  dei  fuo  emulo  >  c« 
concorrente  . 

Non  c  da  tralafciarfi  V  altra  fuperba  tavola  della 
Puriiicazionc  di  Maria  ,  che  fi  conferva  in  S.  Niccolò 
oltr*Arno  alla  Cappella  de'  Verrazzani  ,  come  pure  una 
Vergine  cori  Sant*  Agoftino ,  e  Santa  Monaca ,  che  di- 
ftrilMiircono  le  cinture  al  Popolo  ,  la  quale  li  trova  in 
Jfnto  9  dove  nella  teda  d'  un  vecchio  con  berretta  y  o 
tiivliant*  in  capo  fece  ritrarre  fe  (lefib  per  mano  del 
*Qirradi  .fno  diicepolo,  di  cui  fi  ferviva  fpeflTo  il  Naldi- 
ni f  come  fece  nella  Tavola  della  Trasfigurazione  de*  Fa* 
dd^  Servi  »  h  quale  quafi  tutta  dìpinfe  di  fua  ma- 
fio  il  rammentato  Corradi . 

Per  lo  Spofaiizio  di  Criftina  di  Lorena  colori  un  tin 
-Arco  preflò  al  ponte  alla  Carraia  in  teda  al  Palazzo  Rica* 
^olif  lo  fpofalizio  del  paca  Lorenzo  »  a  cui  non  dette  line 
per  edere  aggravato  dalla  gotta» onde  fii  terminato  daGio. 
Baldncci  detto  CoTct  fao  primario  allievo  »  e  tutto  il  rimi* 
Dente  fecelo  dipignere  ad  altri  fuoi  fcolari  »  cioè  a  Codmo 
Qenbèrècci»a  Domenico  Paflignanb»  e  al  Curradì;  e  iic- 
conte  il  Cavalier  Gaddi  volle  che  il  dipignefTe  il  tutto  a 
«lidi  fono  reftatt       pitture  m  eflère»  e  tuttora  nel  R. 

V  a  Palaz- 
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Palazzo  fi  ammirano  .  Bellini mo  è  ancora  il  Crifto  ch« 
porrà  h  Croce  farto  per  la  Chicfa  della  Badia  di  Fkoih 
za  entro  Ja  Cappella  delira  dell'  Aitar  irtaggioce  . 

Molte  fono  le  pitture,  che  di  fua  mano  fi  trova^ 
fio  per  le  caìc  de'  noftri  Cittadini  ;  ma  foio  mi  riflrin- 
gtiò  a  1  «^r  parola  del  maravigliofo  quadro  di  iiàQ^z»Lnz 
grandezza  poilcduro  dalla  nobil  famiglia  Neroni  ,  in  cui 
con  h  piiì  dolce,  ed  elegante  maniera  effigiò  Maria  Santif- 
iima^che  prefenta  il  S.  Bambino  nel  Tempio.  Eflen  do  li  por- 
tata alla  fcuola  delNaldini  una  devota  femmina  ,  lo  prego  a 
volergli  dipignere  S.Orfola  con  le  undicimila  Vergini ,  onde 
egli  che  m  di  cervello  molro  bizzarro, prefo il  quadro, di- 
jpinfevi  una  Cbiefa  in  tal  veduta,  che  apparifse  la  portai 
mincipaie  i  ed  una  porta  di  fianco  ;  e  fece  appiè  dcl- 
Ii  prima  vedere  una  Vergine  in  atto  di  ufcir  dalla  .  Ghie- 
la  >  ed  altra  Vergine  preflb  alla  feconda  in  atto  di  en- 
trare .  Venata  poi  la  Donna  t  e  lamcntatafi ,  perchè  tut- 
te le  ^undicimila  Vergini  non  le  avcflc  dipinte,  Tappiate 
egli  rifpofe,  che  vi  fon  tutte  j  ^e  voi  fteOii.  le  vedrete 
.con  un  poco  di  pazienza,  poidiè  que(hi  ciie  vcm  vede- 
te alla  porca  di  fianco  è  1*  ultima  delle  undicimila,  olle 
1^  per  entrare  in.  qoefla  Qiiefa ,  e  quella  |;he  apparìfoe 
fuor  della  ,  porta  maggiore  è  la  pliant,  ci»  a*  ffce  i. 
.       Non  ci  fermeremo  a  defcrivere  le  varie  pitture  t 
che  egli  mandò  a  Piftoia,  a  Colle  i  a  Rpma  ,  a  iPaleiv 
Ano»  ed  in  altri  luoghi,  per  fervire  alla  brevità,  e  Wo 
accenneremo  ,  che  per  Volterra  color)  una  Vergine,  che 
fale  i  gradi  del  Tempio  con  Sant*  Anna  ,  e.  &,Giovac* 
.chmo,  e  che  per  la  Sercnifs.  Giovanna  dV  Aufhia  Gran- 
DuchefTa  di  Tofcana  fece  varie  ftoriette  riguardanti  Ul 
Pamone  del  Salvatore;  delle  quali  cofe  il  Naidini,  come 
.uomo  pio,  e  religiofo,  moltiffiroo  fi  dilettava  . 

Giunfe  finalmente  Batifta  al  termine  deVgiprnì  fuof» 
.mentre  non  era  ancor  vecchio,  e  fu  fepolto  il-  fiio- 'Ca« 
davere  nella  Chiefa  di  San  Michelino  Vifdomir(i,. aven- 
dolo quattro  Cavalieri  d'  abito  cavato  ,di,Ca(a„,  fraj.^a-  . 

li  due 
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li  due  Sirigattì.  Egli  è  da  afcrivcrll  fenza  fallo  trai  più 
abili  Arcejfici  delia  fcuola  Fiorentina  i  poiché  difer^nò  bra- 
vamente ,  e  ad  imitazione  del  gufto  del  Macftro  Iacopo 
da  Poncormo ,  ma  con  cocco  più  replicato,  con  matita 
fpuntata  ,  e  fuile  appiccature  forteniente  aggravata,  co- 
me il  vede  dai  fuoì  difegni  eiiilenti  nella  celebre  Raccolta 
confcrvata  nella  Real  Galleria .  Fn  altresì  copiofo  ,  e  va- 
rio neir  inventare  >  e  nel  piegare  le  vefli  molto  perito  . 
Egli  è  per  altro  biaiimato  dai  ProfefTori  ,  perchè  nelle 
figure  genuflefle  ,  veggonfi  le  ginocchia  troppo  coperte^ 
di  panni,  che  le  fanno  comparire  grofle  eccelTi  va  mente, 
ed  in  particolare  nella  Tavola  di  Santa  Maria  Novella. 
Si  dilettò  il  Naldini  talmente  dell'Arte,  che  rare  volte 
ufcira  di  Cafa  ,  eccettuati  i  giorni  fedivi  ,  gran  parte 
dei  quali  confumava  pure  nel  dipignere  .  Era  poi  aman- 
tillìmo  delle  Commedie  ,  ed  alcune  del  Cccchi  allora  mol- 
to {limate  ne  faceva  rappccfentare  nella  propria  Cafa  in 
tempo  di  Carnevale  , 

Eùrono  difcepoli  di  quefto  grand*  uomo  Giovanni 
Balducci  detto  Cofci,  il  Cavalier  Carradi,  Giovanni  di 
Dionigi  Nigetti  fratello  di  Matteo ,  che  fu  Scultore  »  ed 
JVrchitetto ,  e  Cofimo  Gambenicci  ;  ed  apprefe  da  Ini  i 
primi  principj  del  difegno  il  celebre  Domenico  Paf&gna«* 
no  f  che  fece  tanto  onore  aUa  fcaola  Fiorentina  t  e  ali* 
Italia  catta  colla  fua  feUce  maniera  di  difegnare  t  e  di 
coloiiio  • 
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SAmi  di,  Tito  di  Santi  del  Borgo  San  Sepolcro  ftf 
uno  dei  più  rinomati  Profcffori  della  flontilTima  Scao- 
U  della  noftra  Firenze.  Nacque  egli  nel  1538.»  « 
venuto  di  fanciullo  ad  abitare  in  quefta  Città  >  ebbe  i 
primi  principi  del  diTef^no  dal  famofo  Pittore  Baftiano  da 
Monte  Carlo  ;  e  continuati  pofcìa  i  fuoi  ftudj  fotto  An- 
giolo Bronzino  ,  e  fotto  il  maravigliofo  difegnatore  Bac* 
ciò  Bandinella  «  giunfe  a  quella  fontana  perfezione,  che 
che  a  tutti  è  nota  .  11  credito  che  fi  era  acq^»"*!f* 
no  dalla  prima  fua  età  ,  fece  sì  ,  che  SinibaldoGaciai 
lo  del^maire  a  terminare  la  tavola  de' Magi  cfilwnte  IH 
San  Domenico  di  Fiefoie  lalciau  imperfetta  da  AnOrw 
So-liani  ;  nella  quale  efprelle  vivamente  il  ritratto  <li 
quello  ProfelTore  .  Giunto  all'  età  di  anni  ▼entido©. 
portò  a  Roma,  dove  colorì  tina  Cappella  per  il  Car- 
dinal Bernardo  Sai viati,  ed  operò,  in  Belvedere  a  tempi 
di  Pio  IV.  Ritornato  pofcia  in  Firenze  ,  condulTe,  imi- 
tando  la  maniera  di  Agnolo  Bronzino,  la  be  a  favola 
della  Natività  d^l  Signore  ,  che  fa  pofta  nella  Chieu 
de*  Padri  GeToiri ,  e  che  fo  poi  cdlocai»  dietro  ali  ai- 
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^factanco  edeodofi  detenntnato  di  &ie  un  lófenne 
appairatò  nella  CliieA  di  San  Loienzo  per  V  efle^iie  del 
BaÓAaxvòti  i  ri  ebbe  gran  pan»  anche  i  Santi  t  ed  «c^i- 
ùb  fommo  credito  nel  dipignervi  lodatiifime  cofe  •  Per 
io  che  io  creduto  degno  .di-  lavorare  negli  Ardii  trì« 
onlali  t  ed  in  altre  fimìli  macchine  »  che  furono  eret- 
te per  lo  Spofalizio  del  Prìncipe  Francefco  colla  Regi- 
na GioTanna  d'  Auftria  .  Mofiiato  i|aivi  quanto  valeSe 
nellMnvenzbnc  t  e  nel  coniponimenio  delie  figure;  la 
toilo  impiegato  in  altre  opere  di  gran  rilievo  tra  le 
<|uali  furono  ,  la  Vergine  t  con  altre  figure  per  la  Ghie* 
fa  di  OgniiTanti  t  dove  aggiunfe  una  Gloria  »  con  più 
Angioli  ad  una  tavola  creduta  di  mano  di  Tomnuifo 
da  S.  Pria  no  ,  che  vedefi  alla  Cappella  de*  Rolli  i  le  ta- 
vòle  di  San  Clemente  ;  la  Natività  del  Signore  de*  Pa- 
dri Minimi  di  San  Francefco  di  Paola  ;  la  Pietà  conL. 
la  Refurrezione  neUa  parte  di  foprat  per  Santa  Maria  fui 
iPrato  ;  r  Adorazione  de'  Magi  per  San  ì)onato  de' Vec- 
chietti ,  ed  il  San  Giovan  Batifta  predicante  per  h  Chic- 
fa  di  S.  Pancrazio .  Ma  fe  in  qucflc  pitture  inoflrò  di  ef- 
fere  valcntifTimo  ,  niolro  più  Io  diede  a  conofcere  nelle 
opere  a  frcfco  cfeguite  nei  Ciiioiiro  joiaggiore  di  Santa 
Maria  Novella  . 

Q^ivi  dipinfc  cinque  lunette  ,  la  prima  delle  quali 
fatta  a  fpefe  della  Famiglia  Berti  figura  S.  Domenico  » 
che  fedendo  a  Menfa  co'  fuoi  Frati  ,  c  ferviro  dagli 
'Angioli  ,  dove  ritrafle  al  vivo  molti  Religiofi  g/ovani, 
e  vecchi  i  h  feconda  colorirà  per  Lefme  ab  AAudiilo 
Spagnuolo  cfprime  Io  ficITo  Santo  9  che  libera  un  gran 
numero  di  pellegrini  nauiraganti  ;  lavoro  eccelJentc  per 
la  copia  deli'  invenzione  y  e  per  le  vaghifllmc  arie  delie 
tede  ;  la  terza  efcguica  per  Guglielmo  Cambini  rappre- 
fenta  la  morte  di  San  Domenico ,  con  Maria  Vergine 
in  Paradifo  :  La  quatta  4QÌla  Famiglia  Makgonnelli  con- 
tiene 
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tiene  il  Santo  «  e  i  due  Apoftoli  ,  che  gli  apparifcono; 
e  la  quinta  finalmente  delia  Famiglia  Smvez  moftra  i 
dot  Santi  Domenico  t  e  Fnncefco  »  che  volgono  infie* 
me  ad  abboccamento}  le  midi  jdue  oltino  ùm  tirate  ^al» 

Santo  di  pratica  t  ma  (api  wcontuttociò.  di  (ingoiare 
Uezza.  Sarebbe  Ùm  per  .altro  defiderabile»  cbe  ranto 
òiiefte  »  cbe  le  ahtet  AontlfoOm  fiate  ritQCf»tt  da  mo- 
derno pennefio»(Cflendd  colà  m%Iiore  il  reder  le  fie* 
ture  eoceUenti'  nello  fiato  ior  naturale»  bancbò  in  par« 
te  gnafte»  e  confante  «  cbe  feftaiuate»  e  ritocche,  par* 
tkolarmente  da  chi  è  incapace  av?icinarii  alla  per* 
ftziohe  dell'  originale  £  perocché  in  tali'  occaiioni  per- 
dono r  antica  loro  grazia  »  e  beUeaa  «  come  in  £m 
•  ^sefle  è  accaduto  . 

£^do  ftato  eletto  a'  di  14.  Agofto  del  1568.  il 
nodro  Santi  fratello  della  Compagnia  di  San  Tommafo 
d'  Aquino  in  via  delia  Pergola  »  per  dare  aUa  inedeiìma 
un'  atteftato  della  Aia  riconofcenza  ,  vi  dipinfe  la  ta- 
vola con  r  Angelico  Dottore  y  in  atto  -di  ricevere  dal 
Crociliflb  r  approvazione  de*  fuoi  Scritti  »  che  gli  offè- 
rifce  .  Avea  pure  dipinto  in  belliirimi  fpartimentì  le 
Storie  dello  ftefTo  Santo  nella  foflitta;  ma  ciFendo  fia- 
ta i^uefia  levata  per  farvi  la  volta»  fi  perderono  quefiie 
fnperbe  pitture  . 

Ma  ^affiamo  a  conflderare  le  opere  di  fua  mano* 
die  adornano  il  Tempio  di  Santa  Croce  .  Maraviglio* 
fii  è.  tea  miefie  .la  tavola  della  Refurrezione  collocata^* 
•Ila  Cappella  dcT  Medici ,  vedendofi  quivi  nel  dificilt 
fcorti  per  «ecellenia  efegoiti  ^  e-  nella  làrifltma  compo- 
sizione quanto  fi)fie  graiMe  nel  difegno»  e  nett*  inven* 
adone  .  Nè  meno  degne  di  eflère  ammoate  fono  le  al« 
tre  due»  una  pòfia  alla  Gappeffa  de^  Berti  coti  Làca.» 
e  Clcofàa  alla  Cena.d'  Emaus,  e  f  altra  alP  Altare  de- 
gli Alamannefchi  con  Gesù  Crifio  Grocififlb  fui  Calva- 
rio in  mezzo  a'  due  Ladconi  ;  *  Due  commendabili  tà« 
Tm$  VU.  .  X  Tolf 


Digitized  by  Google 


Tole  Toso  titreti  jidle.  Cfiiefa'  di  Maria  Novdia  ^ 
poè  h  g^idoiiflinia  Vergine  Àimanziaca  dalF  Aagìdio  -, 
e  ia*  IMattmions  di  Lazaaro  (i)  copiolk  d'  efprimenfi.t 
e.  ben  dift^te  figure.;  l{ièr.iioa.defGriTore  ii  :Sàn  Toni» 
xnafii  «vanti  al  Orodfiib  (2)  ,  cha  i  «neUa  Ghiefa  di 
Macco,  la  Mattncà  del.  S%nàce  della  Cliielà  dd  €ai> 
mtne«^  la  qnale.  eca  noa  ^e  migUoti'.  fise  opere.;  no 
che  reflò.  joonfiina:  dai  -  fbocD)i>  ii*  Gr^ ,  x:he  faz^  ìe.tatm 
he  cilftentè  nella  Onéfa  di  San  Cetìiigb  iaiéw  in^liif 
predo  a  Ficcnze  i  l'  ingreflb  di  Gesù  tftoiifkqcet  in  Gera- 
falemme ,  .cbe  jredelì  ili*  Aitar  Maggiore  deHai  Ghiefii  di 
Montt  Olivero ,  e  la  Circonciiione  elei  Signot>tf. ,  dhe  £^ 
ce  per.  il  Cadmilo  di  Cafeiana  nel  TerritociiD  Pifano.,  ail 
iilanza  dì  Frate  Andrea  Gettefcbi  Domenicano  . 
;  Afiché  nella  Chiefii  'della  Santiilìina  AacHinziata  de' 
Padri  Serv;iti  fono  opere  eccellenti  del  noftro  Santi'  di 
Timi  cioè  Ja  Cena  dei  Signoit.  In  Gafa  di  Sinlote 
£gurata  nel  grande  fpazio  In  tefla  al  Refectorìo  »  e*  la 
Sturia  di  Salomone  >  che  fa  edificare  il  gran  Tempio 
di  Geruraiemme  nella  Cappella  degli  Accademici  del  di* 
fegno,  dove  in  un  Vecchio  con  berretta  nera  rirraffe  Ia- 
copo Sanfovino  ,  ed  in  un'  uomo  di  mezzana  età  ,  di 
jpdo  [nero  ,  di  volto  alquanto  lungo  »  e  di  roda  carna^io* 
Jie»  ic  ftelFo  (3) \ 

Chi  potrebbe  poi  rammentare,  non  che  dcfcfivere 
mtti  i  quadji ,  che  fece  per  i  particolari ,  ed  i  ritrarri 
.che  colorì  per  i  Perfonaggi  più  didinri  de'  tempi  fuoi? 
Tra  queiii  rammenteremo  alcuni  i  piè  rinomati  r  co- 
me quello  di  Sana  Maria  Maddalena  . de'.  Pazzi  t  efcgui* 

to 

■ 

'lieve  fari       pulMfcu  in   uo  ben   in-      Imm.^iid  jia.^  IpOfU -dì  ^mfftU' 
4ÌSàr  rame  accoiapagnaai  con*^  avi!*  -  ■  Orpizio  •  -   '  .  ^ 

aell«  celeWft  Adulttn  ^*  AUd&adro  (t)  H  Ritrafto  eh*  è  m  fro«t» 
Allori  ili  San  Spirito  ,  al  pr^r-nte  VAug'w  non  è  ricavato  <U 

(t)   Altro  San  Jomoafo  d*  Aqui*     i|iieih>i  ma  da  ^cUo,  cke  ve4efi  IW- 
DO  <d'  avanti  al  CrociftlTo  dipiaf?   per        wtìMm  IbpM  MÌA  fimi  QMUmi 

U  Cbic4  di  desto  Smuo  iaT  m  de&- 
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IO  «Tanti  che  Ella  veftifle  1'  Abito  Religiofo,  il  qual^ 
efprefle  per  commiflìone  de  di  Lei  Genitori ma  pc- 
fb  con  fomma  repugnanza  della  Santa  Fanciulla  ,  ch€^ 
per  fegno  di  avere  affatto  abbandonate  le  vanità  dcH 
Mondo,  non  volea  neppure  lafciarvi  la  propria  cthgie  , 
!à  quale  non  fi  contemplerebbe  al  prefcnte ,  fe  non  h 
fofle  indotta  a  lafciarfi  ritrarre  per  obbedire  a  coman- 
di de'  legittimi  (imi  Superiori  .  Oucfto  "tratto  è  co», 
fervato  dalia  Famiglia  Pazzi  ,  avendone  le  Hthpofe  di 
di  Santa  Maria  Maddalena  foUmente  un*  copia  ,  eb« 
cipon^ono  al  pubblico  nel  folenne  giww  a  L*i  de- 
dicati .  E'  celebre  anche  il  Ritratto  di  fafi^  di  Pie- 
ro  d'  Iacopo  dal  Borgo  ,  cbe  fi  coxikmw  pwffo  queft» 
famiglia,  come  pure  quello  di  Bartolwnmeo;: di . Leo- 
nardo Ginori  ,  che  dipinfe  armato  In  ftgnw  «tera  ,  0 
della  AcfTa  fua  eftraordinaria  alreaza  di  quattro  »  e  pitt 
braccia,  per  la  quale  avendo  tniiitaio  fooci.  d  Italia  a- 
cquiftò  il  nome  di  grande  Italiano.      •  ^ 

Avvi  ndla  Caft  Riccarf  un  mrttto  d»  una  Vec- 
chia  In  abito  redovile  eccellcntifrimo,  «  nella  Ca fa  de 
Ricci  Ja  Santa  Ooce  fe  ne  èonfcrvavuno  alcuni  di  per- 
foriagtfS  di  quella  Famiglia  ,  e  di  loro  Corgiunn  ,  frai 
4uali'^  ^a  •  quello  del  •  celebre  Niccolò  Macchia  vello  ,  che 
fcmSra  vivo  ;  per  nulla  dire  degli  altri  ,  che  vedonii 
nella  Cafa  Pandoifini  di  via  San  Gallo  ed  altrove  (i)  . 
Non  vogliamo  per  altro  pafTare  fotto  lilenzio ,  che  egli 
fece  il  Ritratto  di  -Madama  CrilHna  di  Lorena  Spofa 
di  Ferdinando  1.  ,  il  quale  cfeguì  con  meraviglia  di  tut- 
ti",  in  me/.z'  ora  ,  pcrchò  quella  PrificìpelTa  non  poteva, 
.tdartarfi  a  dar  ferma  per  lungo  tempo  . 

Operò  pure  Santi  di  Tito  in  Architettura  ,  ma^" 
nelle  cofe  fiie ,  quantunque  fi  fcorga  una  buona  maniera  t 
,     .       .  Xz    :    .  \ 

(lì  Vn<»  de  piVecteHeiit?  «te».  »mm5r»  nelT»  crebre  """^"J'ÌJ'"* 
ri  di  s'  nt;  di  Tito  ripprefcnr.nrc^  ,5nz  EcccUcn»  U  Sig.  CunW  4i  SutniM  Ut 
Dama  &i;reutiaa  eoa  v«l»  in  capo,  li     Miiano  . 
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nulla  è  ài  nobile*  e  di  magnìfico.  Fece  traile  alcret 
cofe  una  Villa  a  Peretola  per  gli^  Spini  in  forma  ottan> 
gelare,  e  archicettò  la  propria  Cafa  '  in  vìa  delle  ^  Ruo- 
te y  dove -mori  ,'e  qui  fopra  ogn'  altra  colà  >  è  (lima- 
ta  la  porta ,  cke<  in  vero  è  condotta  con  molto  inge*  - 
gno  .  £bbe  mano  altresì  in  una  fcala  »  che  fu  fatta  al 
Palazzo  Strozzi  non  finito  ;  la  quale  fo  cagione  i  che 
Bernardo  Baontalenti  ,  il  quale  avea  condotta  a  buon 
fermine  quella  fabbrica  i  fi  dirguftafle  >  e  non  yolede 
più  afTìflervi  ;  onde  fii  poi  feguitata  daUo  S«:amoz2Ì  t 
c  da  altri  . 

Era  giunto  il  noftro  Artefice  al  reffameflmo  quin- 
to anno  di  fua  età  ,  quando  h  morte  volle  toglierlo 
dai  Viventi  ,  il  che  iegui  a'  dì  ly.  Luglio  del  1Ó03. 
ond*  ebbe  il  fuo  cadavere  onorata  fepoltura  nella  Chie- 
fa  dell*  Annunziata.  Tra  le  molte  tavole  t  che  lifciò 
imperfette ,  è  da  rammcntarfi  quella  dell*  ultima  Cena  del 
Signore  ,  che  lì  vede  in  o^gi  alla  Cappella  Serragli  nel- 
la Ghiera  di  S.  Marco  ^  h  quale  fu  terminata  da  Tibe- 
rio Tifi  fuo  figlio .  '  ' 

:  Vo  6anti;vaJmjflimo  difi^natote»  ma  non  color)  re-, 
golarménte  con  molta'  grazia  9  . e  vivacità  •  nel  che  fe  non 
svelTe .  difettato  (1) ,  potrebbero  fenza  dubbio  ;  le  opere  fue 
Ibire  al  paragone  con  quelle  -  dc^  più  Angolati:  Artefici  dell*  : 
Italia  *  eflerido  verismo  ciò  che  rìTpofe  il  famofo  Pitto* 
re  Salvator  Rofa  a  perfona  9  che  afofzavali  parfuadet- 

,        .    gli  ♦ 


(1)  No«  perchè  Egli  nwi  pofTc-  fu  Iti  già  mpntpvtti  hi  ,P«'»*»P^  »  "* 

ietle  un  eccellente  colorito ,  (1  vcdoiiu  tjuclia  di  Cleófu  »  «  littoi  il»  S.Clii* 

le  opere  fue  in  ciè  al«juanco  mancanti;  ce  .  come  aacon  in  MÌUiU»  liti  l^*^" 

poiché  aauido  voUn ,  J«  cond|^evA  ia  miiuto  rìuattQ  4i  S.  £.  il  Sìg.  Conw 

•Mkto  da  Ilare  al  confionto   era  P  di  Pirmiatt .  •  in  tani*  altre  opere  ra«f 

opere  de  colcritori  piìi  celebri  dell'  ina  ciò  accadeva  p?r  h  troppa  affitteli*  , 

arte  .•  come  lì  può  vedere  in  Firenze  za  de*" lavori  é'  ogni  genere  ,  che  mal 

ne#  R.  Palano  de'  Pitti  in  un  Ercole»  recafava }  e  fpecialaicntc  un  infiniti 

»  Iole }  nella  Galleria  dell'  EcceUeotìf-  di  citxatti  »  che  fono  per  la  Città ,  e 

Ama  Cafa  Ccrfini  nel  gran  quadro  del  che  ficeva  alja  pria»  «Reo  di  figura 


B^ttcfimo  di  Grido,  nella  tavola  della  -  intera  in  poche'  Ore  t  lìempre  &iyii« 
MiCciu  isì  Bambino  Gesù  di'     «  tif    gliantillìoii  «  .         .  . 
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gli  ,  che  tutta-  la  perfezione  d'  una  pittura  confiilcva-r 
nel  Buon  difegno  ;  cioè,  che  aveva  veduto  venderli  de* 
quadri  di  Santi  di  Tito  ,  benché  non  avcdero  il  mini- 
mo difetto  nel  difegno  »  per  una  pezza  da  otto  ;  ma 
che  non  avea  mai  veduto  accader  ciò  ai  quadri  del 
'iijuoretto  ,  c  di  ahri  autori  Lombardi,  quantunque  nel 
Difegno  talvolta  dilettoli  ,  il  che  certamente  dimoftra 
quanto  accrefca  di  pregio  ad  una  pittura  |  una  bella  t  e 
vivace  maniera  di  colorire . 

E  da  avvercirfi  ancora,  che  Santi  non  Tempre  fà 
egaale  nel  condurre  a  compimento  le  fue  pitture  -,  poi«, 
che  fi  nrovano  di  foa  nano  molti  quadri  9  particolar- 
mente Ritratti  »  llrapftzzati  t  -fegno  ,  che  non  fi  ere-, 
derebbero  Tuoi  t  fe  non  fe  ne  avefTero  indàbitati  rif-. 
contri  .  Riferifce  a  tal  propofito  il  Baldinucci  »  che  Per- 
fona  antica  >  e  dell'  Arte»  fa  quale  bene  i!  conobbe f 
e  praticò  ,  foleva  dire  »  avere  egli  avuto  per  fuo  hmt* 
lìare  quello  detifato  t  cioè  9  che  ave?a  pennelli  da^ 
cotti  i  prezzi  ;  onde  npn  è  maraviglia  fe  Ciro  Ferri 
interrogato  da  un  Senator  Fiorentino  «  perchè  deflè  giù* 
dizio  .d'  un  quadro  di  Santi  di  Tito  «  di  quelli  però 
tirati  t  come  fi  Tuoi  dire  9  di  pratica  9  rifpofe ,  che  co- 
nofceva  benifiimo  effer  quel  quadro  venuto  da'  pennelli 
d'  un'  uomo  grande,  ma  che  contuttociò  non  fi  fareb- 
be indotto  a  fpendervi  fei  paoli .  Se  però  vedonfi  mol- 
ti ritratti  di  queAo  Autore  ftrapazzati  al  maggior  ^- 
gno  ,  non  ne  mancano  altri  lingolariilimi  »  trai  quali 
i  diverfì  che  abbiamo  fopra  rammentati  9  eflendo  egli 
Haro  infuperabile  nel  prendere  le  fomiglianze  ,  non  folo 
del  vivo  ,  ma  ancora  del  morto  ;  il  che  procedeva^ 
dalla  llraordinaria  Scurezza  9  che  aveva  nel  difegnare  . 

Egli  era  folito  altresì  di  fare  ai  ritratti  folamcnte. 
la  tefta  ,  e  le  mani  ,  e  di  far  poi  dipignere  le  ve^i  , 
gli  abbigliamenti  ,  ed  altri  fimili  ornati  a'  fuoi  più  va- 
lenti dùcepoU  ;  la  qua!  cofa  di^aceva  ad  efil  nioitif- 

fimot 


Digitized  by  Google 


174  E  L  o  '  c  r  o 

fimo  ,  e  tra  gli  altri  a  Gregorio  Pagani  ;  onde  non-, 
pochi  abbandonarono  la  fua  fcuoJa  ,  dicendo  che  per  1* 
intcrcire  del  Alac{>ro  non  volevano  perdere  il  tempo  ,  e 
'tf  ùitt  y  per  così  dire  ,  in  ozio  ;  ed  invero  conlillen- 
do  principalmente  1'  eccellenza  d'  un  Profciìore  nel  be- 
ne efeguire  i  volti ,  ed  il  nudo  ,  e  neil*  inventare  Jc 
Storie  ,  non  può  giungere  al  pofleflb  di  cfTa  chi  fi  fètw 
ma  foltanto  nelle  yefti  $  e  negli  ornamenti  * 

Ma  per  tornare  a  Santi  di  Tito  »  fu  egli  unirer^ 
f4le«  e  tanto  tfitelligeme  nella  compofizione  delle  IHorìe» 
che  pochi  poflbno  fUrgli  a  ironte  ;  e  dicefi  che  lo  ftef» 
fo  Tiziano  ,  il  quale  parlò  con  efTo  in  VtneEia  mo* 
ftrade  fegni  d'  invidiarlo;  poiché  nel  parlar  di  Lai»  pro- 
nunciava il  fao  nome  con  fchernot  dicendo  —  ,y«rii  di 
Tito  tutto  metkatojù  ;  «=  con  U  qualr  efprcffione  però , 
inoftrava  i!  gran  concetto  che  aveva  della  di  lui  abili- 
tà in/ìnita  nel  difegnare  .  £d  invero  il  fuo  forte  fu  nel 
difegno  ,  del  quale  era  sì  innamorato  »  che  tornando  a 
Cafa  la  ferai  altro  non  faceva  che  adoperare  il  mati- 
tatoio t  lavorando  cofe  d'  invenzione  ,  e  ritraendo  per- 
fino la  moglie  f  i  £gli  ,  gli  znmsài  i  9  tutti  i  mobili 
della  Cafa 

Tra  le  altre  cofe  >  che  meritano  à*  cfTer  notate 
ne'  difegni  di  Santi,  una  è,  che  coli'  elFere  i  medelinii  a 
maraviglia  proporzionati  ,  fon  mefli  nel  foglio  così  per  V 
appunto  9  che  avendo  principio  la  tefta  nella  fommirà 
del  medefimo  ^  conduconfi  a  pofare  nel  fondo  ,  fenza 
che  avanzi  f  o  manchi  una  fottililfima  linea  di  carta; 
del  che  Sand  fi  gloriava  motto  »  dicendo  i  che  non  avet 
difegno  colui  »  a  cui  non  dava  1'  animo  di  accomoda* 
re  alla  prima  la  fua  figura  in  npo  fpazio  talmente  » 
che  non  vi  fi>fie  m*  bifogno  di  accrefcerfii ,  o  diminuir- 
la .  Con  quefto  polTenb  di  dìfégno  erafi  acquiftato  tal' 
credito ,  che  quando  arrivava  nella  (hinza  di  qualche  Ar- 
teiìce»  benché  eccellente  >  etagli  fubito  dato  in  mano  t 

Canna 
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Canna  ,  c  geffo  ,  perchè  fegnando  fopra  le  loro  figure  f. 
ne  accennane  gli  errori  . 

Trai  fuoi  difcepoli  fono,  il  fuo  ligHo  Tiberio  Tiiif 
che  finì  varie  opere  del  Padre  ,  e  che  ritraile  1  Som- 
ni  >  e  più  Cavalieri  ,  e  Dame  in  piccoli  rìtnutim  in 
rame  ,  Gregorio  Pagani  ,  Colimo  Gamberacci  »  Bernar- 
dino Monaldi  ,  Andrea  Bofcoli ,  ed  Antonio  Tempcftl- 1 
della  maggior  parte  de'  quali  avremo  occalione  di  par^ 
lare ,  e  finalmente  quafi  tutti  i  Pittori  Fiorentini  fi  può 
dire,  che  folTero  fuoi  difcepoli  ,  perchè  tutti  fi  regola- 
rono in  genere  di  difcgno  fecondo  i  di  Lui  infcgnameifr 
tif  e  configli  • 
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li  z-t.r^  -\  lS  'T-  r  a  d  a  n  o. 


'    •  •  •     •         •  • 

»    I  4»      ....  ...  , 


TRaì  più  famofi  Fittoli  lidk  FiMnr  è  dà  immetirA 
<ÌÌQvarmi  détti  noblliffiflu  Eaougik  Smidìi  di  Bni* 
ges, che  nacque  neU'  tbno  153^.  Ajiprcfe  egli  i  prin* 
cipj  della  Pieiuiiidal  propHo  Genitore ,  che  parimente  fi 
chiamava  Giofiiniii(i),  dopo  la  morte  di  eilò  continui 
i  fuoi  ftudj  apprcfTo  a  Ma^Smiliano  Franco ,  e  finàlmeiw 
te  diventò  ProfcfJbre  forte 'la '-^ifciplina  di  PiecioM..iiiilk 
IJD.  Oiandefc  Artefice  di  grandiflìmo  nome  (2)  . 

Le  prime  opere  de'  fuoi  pennelli  furono  vedute  nel- 
la Città  d'  Anvcrfa  ^  dove  per  più  anni  fece  dimora  , 
Ma  ia  fama  che" fpargeyafi:  in  queiie- Baici  del  fommo 

■    >    or    '"  "^     r^r  '    *  •  '      ;  '     ;  ! 

t>a  vn  Wftimtnto  rog«t«  Ji  '  «i^fril  fuoi  sHi^vf  .  Vi  *  però  «li  9 

crBACcivQuBrafijii       ompri  fac-  Iv^nu^i^T,  .  E/ì   C-  per   aJtro  ,prib»bil« 

M  IT  Urta  mera  di  C«f»  dal  noftroSfn.  che  apprcnddk-  molto  dal  Pitto»  Ar-ì 

«^'''7,=Ì''''='^'lh«^  'Mt  Ju/Fwlr«ri  ^hhi  retino  ,  gUccM  lo  liui»  netla  oper» 

f^"'  g"''di  r  ,  die  cf-juì  nel  Pa!«2Zr  Vcc 

t^rv  1^9M^i§400mtam  éHimas  lotan.  chio  .        m.^^i  r  parte  dell  -  n.  ritic. 

mt  òtata  tlamdr»   Pictori  Flortmiat  che  riguarda  u.  qncfto  Prcfvaorc  Fianx- 

!r,    j^n                   "iì"*"*  *  «"*ngo      abbiamo  Bai  èckbr*.  B  »rghi. 

ftirLL:  .  ^'  ua:i;  .;„i  J  VaT.ri  .  che  M  far. 

\'i  u  vnati  pone  «acne  Giovaa-    lù  l'oiameacc  di  f  aflai^^jlo  . 
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valore  de*  Pittori  Italiani  ,  ló  4fece  dctefrtlfnare  poY. 
^arfì  in  Italia  .  Per  Io  che  trasferitoli  prima  a  ^ione  , 
;  fermato/I  quivi  per  fci  mcfi  a  dare  aiuto  in  diverfc 
npcre  imporranti  a  Cornelio  dell'Aia  Pittore  deURe  En- 
rico ,  fece  pafTaggio  a  Venezia  y  dove  lafciò  qualche  o 
pera  non  difpregicvolc  dcMe  fuc  mani  .  Avendo  fcnti- 
10  in  qucflo  ren^po  da  uri  maeftro  d'  Arazzi  ,  che  Co- 
fimo  primn  Gran-Duca  di  Tofcana  proreggeva  a  tutto 
porctc  le  bclJc  Aici  ,  ed  er«  tutto  occupato  nel  fare 
efeguire  le  più  pobi'^  'dee  »  p^r  adornare  il  prQf)SÌo  Pa- 
lazzo ,  e  la  Città  di  Firenze  ,  fi  portò  ben  toflo  alla 
Corte  di  qucfto  Prìncipe  ed  incontrata  la  grazia  di 
Lui,  fu  adoperato  nel  fare  i  cartoni  per  gli  arazzi,  che 
allora  fi  fabbricavano  )  onde  efprefle  in  effi  il  Carro  del 
Sole  ,  i  fatti  di  Giufuè#  ed  altre  belle  invenzioni.  Chia- 
mato a  Reggio  dàl  Commiiìario  del  Papa  >  dipìnfevi  al- 
cune fl.ìnzc  ,  e  diverfì  ritratti,  le  quali  operazioni  termi- 
nare ,  Il  rimefl'c  in  Firenze ,  e  dipoi  ncU'  anno  del  Giob* 
Jbilco  pafsò  a  Roma  ,  dove  migliorò  noubilniente  ÌZ 
fui  maniera  nel  difcgnarc  le  piìi  belle  iVatuc  de' Greci^ 
ie  Je  flupendc  opere  di  Atichchngiolo  ,  di  Raffaello»  0  di 
altri  inligni  Pittori  .  lattoii  conofcere  in  qùeftft  Cipi* 
tale  del  Mondo  ,  fu  toflo  impiegato  iwl  dipignere  ini^ 
Selvedere  in  compagnia  di  Daniele -  da  Valtecra  »  e  di 
Francefca  Salviati ,  della  di  cpi  manieni  fìi  e&tdfim 
iloicatOK  .  ; 

Lafciaci  In^Usma  qoeftt  :inoniiiiicntt  del  fao  Ikpt^ 
tor  »  Tolìe  rtmaare  a  Fitanzé  ^  e  qoi^ 'paf  la  f  ^y^ 
cipeffii:  Eleonora  di  Toledo  moglie  di  Cofimo  «  d^ihfe 
in  un  Terrazzo  del  Palazzo  Vecchio  tutte  le  Città  deU' 
hàìh  i'  e  pef  H  GraiìDoca  iit  un*  gran  Tavola  la  Bar* 
faglia  fedita  fra  Piero  Strozzi  «  ed  11  Marchefe  di  Ma- 
fognano  •  Frattanto  arcndo  Cofimo  deitinato  Qiptglo  Va- 
iati ad  abbelltre  il  '.nominato  Palazzo  con  k  poflìbile 
magnificenza  9  prefe  quefto  ProfefTore.  in  .  Tuo  .  aiuto  lo 
Strada  »  al  quale  ordini  y  che  rappcefèncaflv  in  quattro 

.......  ::  .T*volp 
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Tavdle  i  dìo  da.  coUocarfl  i»lle  folHrtc  di  ^nattraCif' 
jnere*  i  farti  di  pià  idatine .  iliuflrt  Zbree.4  Roniane  » 
Greche  »  e  To(caae  ;  per  lo  che  in  m  qaailro  fìgutb 
k  Sabine  ,  in  alno  la  Regina   Eller  con  Aduero  ^ 
nal  ferzo  Penelope  ,  •  nel  .quarta  la  beUa  Gualdrada^ 
Berti  Fiorentina,  e  a  tutti  quelli  quadri  corapofe  i  fre~ 
si  alle  Stocìe  propptzlonati .  Poftoli  a  lavorare  fopra  di 
&  ,  molte  Ibrone  le  opere  che  ebbe  commilTione  di 
coniflarre  in  Firdnie  ^.tiaJé  quali  furono  le  più. rino- 
mate,  un' AfToma^  cd  nn  Grillo  nell'Orto,  che  dipin* 
fc  in  piccole  tarole  'per  le  Monache  di  Chiarito  ;  la 
PalTione  di  Grido   colorita  2  frcfco  in  un*  Oratorio  di 
San  aemcntc  ,  la  tavola  dell'  Afccnfionc  ,  che  vedeii 
in  Santa  Croce  ,  quella  del  BattcIiniQ  di  Santa  Maria 
Novella ,  che  vedevaii  al  primo  Aitare  a  mano  finiftra  9  e 
che  tu  poi  collocata,  nella  Sagrellia,  per  eiìere  ilaca  po- 
ila  in  fuo  loogo  la  tavola  di  Santa  Caterina  de*  Ricci 
per  la  di  Lei  Canonizzazione  9  c  il  Crifìo ,  che  caccia 
4  Venditori  dal  Tempio  elìHcnte  in  San  Spirito  - 
s     :  Ma  i*  opera  pili  perfetta  9  che  mai  ufciUc  da*  fuoi 
pennelli  fo  la  fuperba  tavola  ,  che  li  ammira  nella  Chie- 
ia  delP  Annunziata  ,  dove  è  Grillo  Crocififlo  in  atto  di 
parlare  al  buon  Ladrone  ,  con  la  Vergine  ,  San  Gio- 
ixanni  9  e' là  Maddalena  appiè  della  Croce,  un  ioldato 
•che  prepara  la'  ^pgna  per  1'  agonizzante  Signore 9  i  Mi- 
niilri-rche  mettono  U  forre  (opra  le  di  lui  velli  9  ed 
taltre  'iignre   9  cavallo  maggiori  del  naturale  .    Dai  lati 
^  qùéft'  Alàtre  colori  pure  a  frcfco  due  belliiCim'SM- 
•ftli  a^  «e:  lÉverii  beìi  confidenti  i>rnamenti  .  £'  méàsc^àch 
Jb  diléfler  cénfiéeiwo  '  abchè  •  il  Cenacolo  a  olio  in  tè- 
•b.  f  'bhé'  tròMi  'a  Moatscellt  ,  é  noii  meno  la  Gap- 
.pcllÉ.;iièin.i»ni  W  :M4a  Samti.  colorirà  a  Mea  par 
•èecelIeRza  V  NiiUa  lalifèiiio  .per^ferrve  >aUa  bftvsÀ,  dei 
:]cra£t  eia  ^fcael  pert  H^  iSacni  Scemò  di  GamaMaK  »  per 
ik  fimola  ,  pie  ila  Wernja  ,  e  per.  la  Santa  Gafa..^i 
♦   -.«  '.l  Y  a  Lore- 
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Loreto  ,  e  folo"  Tammen'reremo  ,  {enzsn.  ^faiuic  ii:ilefcfi« 
zione  ,  i  niolt!  difegni  di  Paciì  ,  di  iCacoe  ,  di  3torie, 
c  di  altre  bizzarre  invenzioni,  che  fece  ,  perdiè  folle- 
rà intagliate  ,  come  in   fatti  frguì  ,  clicndp  venute  in 
lace  pei'  mezzo  dei  valofQli  buiiai  cdi  Mippo  «Gaiilc  '  ìa 
Anverfa  ,  e  del  Golrzio  .     ^  '        ■)  ?    "         !  i^i.  * 
V"      Molti  furono  altresì  i  quadri  ,  che  dipinfe  Jjer'  i 
particolari  ;  ma  noi  ci  contcnicrenio  di  Jìominare  fot- 
tanto  i  due  belHfUmi  di  figure  d';  uì>  braccio.  ,:^a^  poco 
più  ,  che  li  confervano  rjella  '  noBiI  Cappella  'Btomcflica 
Jel  Palazzo  verfo  la  Porta  a  Pinti ,  ora  poffcduro.  dalia  m>- 
.UHffiina  Cafa  Gherardeka  ,  c   che  txs  già.  dèi  cctelìrÀ!* 
Bimlommea  Scala  Segretario  deU»  i  Pj^p^bblics^  Màceaàh^ 
>n8  Vln.  uno  di  qnefti 'è'.ràpprefdnmat  cm  granr>  copai 
u^i^te  h  Narìviià:  dii  Crifto  >  iti  jiéllV  dico.  iÉ^r  -l^ill- 
«l^ione  de*  Magi  ;  ed  .  In  »ftul'i.o  ddto^d  Gjptshnarlil 
'pxòprio  nome  .  Infittici  poi  fwfonoi  i  'Ovroili  <«c1blie: 
per  nii  Arazzi  del  GraibDaot  CòfianrV  akdni^dcl  qii^ 
li  furono  podi  in  Palazzo  Vecchio  ,  àlttóhoiinarona  ven. 
ti  '  ilanze  della  famofa  j  VilJa  dei .  Pòggio  :a  Càianb'  ;  ed 
-ih  quefti  figurò  le  d ìvcrfe. maniere  di [.^Éiir'laulcaidéiiirdf' 
quadcupedi  ,  di  uccellare  ,  e  di  pplcase  i^  .iroh  %L!bel» 
ihvenziohir,  che  nulla  di  più  porevaii  defìdferiae£iift"^f 
Ancora  nella  Città  di  Napoli  ;  dovè  fo'  invitato  M 
-D,  Giovanni  d*  Auftria  y  (t  vedono  opérc  bellifrinre  dei» 
le  fuc   mani,  avendovi  dipintL  tatrt  i  j£itti  Militari  "di 
queflo  Principe,  c  nel  Alonaftero-  di  Monte  Oliveta vptoc 
-Fabbrizio  dei  Sangue  »  una  Cappella   a   frcfco  co*  Mirto- 
ri  della  Vergine  >  ed  i  Miracoli  di  Gesù  Clriflo-*,  c  inel- 
Ift  tavola  dell'  Altare  di  eflà  1'  Annunkiarione .  Altra  ta- 
vola cominciò  per.  5!  Dormentorio  dei  Heligioll  di  det- 
to luogo }  che  fu  poi  terminata  dal  'di  liii  fìg]iiJoIÒ&ipiòii|; 
'   ?  Era  Giovanni. in  i  età  dii  anni  lottjantiidue  ^sie;Tegoi" 
tava  C(Mituttociò  lad  efercitarfi  ndUe-  iodevdii  dBt  fttkliii 
qu9udo  fa  dalla  ìxtom  pàlpito  /a'  jdì  -rcrp  ^ddoNHb  jd| 
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Novembre  deli'  anno  1605.  (i)  ;  ed  il  fuo  iigiio  Scipio* 
ne  ,  che  fu  ancor  egli  buon  Picrore*  fece  lavorare  9  o 
lavorò  da  fe  ùtSo  una  teda  con  parte  del  bado  ,  e  fe- 
cela  collocare  in  faceta  d'  un  pilaliro  della  Cappella  di 
Santa  Barbera  dell'  Annunziata  >  dove  il  cadavere  di  Già* 
vanni  era  (lato  fepolco^  con  farvi  fcolpire  intorno  le  fe- 
guenci  parole  ^  lo.  Strad.  Vlander.  Bru^.  Piffor  ;  —  e 
fotto  di  eila  in  una  cartella  di  marmo  nero  io  lettere  do-, 
rate  qaeila  Ifcrizione  * 

lOANNl  STRADANO  BELGiE  BRUGENSl 
PiCTORI  CLARISSIMO  IN  HAC  TEDE  QUIESCENTI 
Scipio  Filius  Eius  Imaginem  Ad  Vi\^um  Expressam 
AltìiiRENs  Benemerenti  Posuit  mdcvl 
VixiT  Annqs  Lxxxii.  Oiiiir  iv.  Nonas  Notemb, 

MDG  V, 

1  pregi  ,  che  rlfpléndono  nelle  opere  di  quello  grandi 
uomo  »  fono  1'  efattezza  dei  difegno  »  la  varieH  ed  utd* 
verfalità  dell'  invenzione  >  e  la  rorza  ed  armonia  del  co* 
loricof  pregj  che  egli  acquiftò  principalmente  in  Roma  9 
e  in  Firenze»  che  quafi  fece  liia  Patria;  onde  a  giufta 
ragione  merita  d'  effere  afcritro  trai  primi  Profbflbrt  dei<* 
la  Pittura  . 


(1)  Avendo  il  Vafari  (  com?  fi 
fi''^.h  nell'  Elogio  di  Batift»  Naldini  ) 
effigiato  anco  tt  ritratto  dello  Stradano 


ELO- 

ehlo ,  dal  medeKmo  è  flato  f«d«lment9 
ricavato  quello,  che  fta  i.i  fronre  a] 
prcfence  Elogio.  Vedi  i  Raj^ioaamenti 

4cl  Y«ftà  i  (Rt.  ti»,  fi4ii.  dìAwnc^ 
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DOMENICO  PASSIONANO  PITTOEE 

FIORENTINO 
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1 


NEL  Tenr^òriò  4elk  Vilù  di  Ptffignano  dlftante; 
^■•da  Firenze  intorno  a  quattordici  miglia  9  nacqhé 
'-étL  'm  tttto  Michele  de*'-GreÌK  it  rinomittffimo  Pft* 
tote  Domenico  «  che  dal  laogo  »  dpTe  abitava  »  il 
cognome  di  Paflìgnano  .  Fu  egli  nella  ptik  tenera  età  mef- 
fo  in  Firenze  ali*  Arte  del  Libraio  ;  ma  fìcconie  diede 
chiarirmi  Kègni  della  faa  jprodigiofa  difponzione  alia  Pir- 
tnra  t  '  difegnanilo*  animali  ,  ed  altre  cofe  di  foo  caprìc^ 
ciò,  fu  da  un  Abate  della  Badia  del  nominato  Vil- 
laggio di  Pa/Iìgnano  efortàto  il  di  Lui  genitóre  Michele 
a  fargli  apprenderà  queir  Arre  ;  al  che  s*  indufTe  egli 
di  buona  voglia  ,  e  ne  diede  V  incarico  a  Iacopo  al- 
tro filo  f'ijlio  che  abitivi  p.irimcnre  in  Firenze  «  ed  era 
ben  provveduto  di  co  ni  odi  ,  c  di  fofìanze  .  Queflo  Ia- 
copo adunque  1  il  quale  avea  già  conofciuro  dove  inch*« 
naffc  il  ^enio  del  giovinetto,  condefccfe  ben  volentieri 
alle  iflanze  del  Padre  ,  c  pofe  Domenico  nella  Scuola 
dei  vaiente  Pittore  Girolamo  Macchietti  ,  detto  Giro- 
lamo del  Crocifiilaio  I  nella  quale  avendo:  acquiftato  buon 
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guilo  ,  pafii^  dipoi  in.  qnefo  di'  GioriMftr^'Mm 

di  cui  fopra  abbiamo  parlare  . 

EiJcndo  reftato  forpefo  pef  h  morte  di  Giorgio  Va* 
fari  il  vado  lavoro  della  gréb  ^upola  di  Santa,  Maria 
del  Fiore  ,  nella  quale  aveva  11  Pirrore  Aretino  dipinci 
folamente  alcuni  Profeti  focto  la  Lanterna ,  fa  chiama* 
to  a  profcguirlo  il  celcbratillìmo  Pittore  Federigo  Zuc- 
cheri di  Sani'  Angiolo  in  Vado  .  Si  approfittò  di  una 
tale  occafionc  Domenico,  che  ad  altro  non  pcnfava  > 
che  a  perfezionarti  nella  proteiìione  abbracciata  ,  c  la- 
fciara  l.i  fcuola  del  Naldini  iì  pofe  fotto  là  di  Lui  di- 
rezione .  Tale  fu  il  concetto  ,  che  formò  il  Zuccheri 
del  PafTignano ,  appena  il  vide  6perare  ,  che  Io  prefe 
per  aiuto  nel  condurre  la  nominata  opera  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  ,  c  qv.^mdo  tu  <i  dipingere  1'  Interno  ,  fa- 
ceva egli  i  difegni  in  piccola  proporzione  »  c  ordina- 
va al  Pallìgnano  ,  che  tiratagli  fopra  la  rete  ,  gli  dife- 
goaiTe  In  grande  fopra  i;  cartoni  ,  t  quali  poi  ritjocca* 
va  di  propria  mano .  Fecegli  altresì  colorire  alcune  cò« 
fe  di  tutto  punto  ,  tra  le  quali  la  glande  t  e  .belliflima 
figura ^del: Tempo  .     .  .    .;>,'.         :  ?  • 

Terminato  quedo  hiròro  .p0fi»i0i,  Óoinentco  a  PJfai 
dove  fece  ihidj  iniiniti  fopra  V,  An^toifiisiv.  Ritornato  qùin^ 
di  a  Firenze  fu  invitato  dal  fiko  Precettore  a  porratfi 
feco  a  Venezia  ;  e  quivi  ^jede  aiuto  al  medeflnio  ncW 
efecuzione  delle  opere,  cfie  fece  nella  gran  Sala  del  ^on- 
|5g)io  }  e  più  lavori  qondunè  per  quella;  R«epubbUca^  » 
trai  quali  fono,  da  pumerar^  alcuni  quadri  mandati  da 
elFa  in  d9no  al  Gran  pignoro  de'  Turchi,  ed  una  tavo- 
la con  la  Vergine  Annunziata,  e  con  varj  Angioli»  c 
Putti  ,  la>  quale  fu  trafport?ta  a  Roma,  dove  ebbe  luo- 
go neir  ultima  Cappella  creila  Chiefa  Nuova  a  mano 
?ìni(lca,  >  e,  qneiia  fu  la  prima  <'p^a  di  fua.  mano  ,  che 
f^iì'e  veduta  in  quella  iniigi  c  -Città.  -  '  *  * 

Avrebbero   voluto  i  X'cneziani  ,  che  fifTaflc  il  fuo 
Ppn^iciliq.  nella  i^ro  Repubblica  «  ma  elTendo  iia^o  ri* 

I.  /  ■  '  '  *        *  ■  chia- 
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chiamato  dal  Cavalfer  Gaddi  ,  perchè  attendéfffe  "  ai  fo" 
Icnni   apparati  ,  che  furono  hcti  per  le  Nozze  del  Gran"" 
Duca  Ferdin;indo  I.  ;con  la  Princ^iFa   Criilina  di  Lo- 
rena )      rimeiTe  rodo  in  Firenze.  Per  quefte  Reali  noz- 
ie .  lavorò  M  ^affigliano  più  cofe  per  la  magnifEdi  Cat«» 
cedrile'  i'*telorÌ  «ìòè  akuni  PfofeH»  ebe  Htfonó  pofti  pèc 
omaniienco  «fral  '^riefttorii'  '4<il  •  Taiabufo-  delle  •  Cbpola  i 
«n  Seti  ZenobI  Ibpre  1^  b^anò  %  Il  Martirio  df  SamL» 
•  Aeparata ,  pktara'  copioiiflimia  di  giendi  figure  i  la 
le  eondufle  ^ìi  '  maravigliar  ^  catti  ilìlllo  fpàzfo  di?  gior*( 
Ili  otto  »'*e  1'  Arme  '^ella  Gate 'Reale,  che  fìi  pòi;  cd^ 
locata  ncir  ingreiTo  del  Palazzo  de'  Pirri  nel  èorpo  di 
Guardia  de'  «Tedefcbi  ;  Ber  le  •facciata  della  medeiimaJ 
Cattedrale  rapprelen!^'  in  una  grandidlma  tela  T  unione 
della  Ghicfa  Grece  con  la  Latina  fegutta  *  nel  Concilio 
Fiorentino  f^l  1549.  Effendofi  poi  avvedato  chi  prèfe^ 
deva  a   q^£Ìii    lavori   la  fera  precedenre  aì!a  mattina, 
in  r.ui  feguir  dovca  la  funzmne  ,  che  mancava  un  qua* 
dro  con    Sm  Gio.  Gualberro  da  coilocarri  in  uno  dei 
Piloni  >  che  reggono  la-  Cupola  ,  ricorfef'al  Pa(Rgnanoy 
ed  cgUfin  ijuelU  notte  Io   terfninò     eanta  era  -  la  ifraiv- 
chez2à V  con  là  quale  difc^nava  ,  é  adoprava  i  pennelli  • 
Nè  quelle  furano   le   fole   opere  f   chis  '  efpofe    al  pab-- 
plico  in  tale  occaiione  ,  poiché    dtpinfc  per  uno  degli 
Archi  Trionfali  il  Tevere,  e  1*  Arno,  figure  di  parti* 
e<4m '1»ecellenza  V  che  furclno  ''po(l%''frr'dnc  Salone  'Idèi 
Ilegid''PalezsO  lle*  ^ittl  ,  e  nefì  tèmpo  i>fteiro^«òndul!b  te 
gran  ttìlà ,  ehe  vedMl  nei  liindò  4d$albne  di  Pdiafieb  Veo^ 
cblò  'flelle  pii!l  -eira  parte '.^  itétle^déall  opere 'uviirfdo' 'fa- 
lAceil 'Cotti  gHr^Aijieèel\>'cbb^<fttoliolUrnpte^^^ 
iU^'felenratà  ,  fa  denominato  dagli  fteffi  faoi  concorren* 
ci»  e  da  tutto  il  Popolo  li  Pafligneno »  che  palla  ognuno. 

.  Le  iodi  che  rifcòlTe  inrf^i^  ^occàfioncj  iTecerò  .sì» 
cfie  ognuno  defideralTe  di  pofTedere   qtialchè  produzione 
de^/ad^  pennellli,.  :Per  losche  ebbe  .e.dìpìgnere  a  fre» 
fco  per  la  cafe  iSalviati  le  partì  lateraij  del  Ricetto  > 
TmpVIl  Z  eh* 
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eh'  è  avanti  .a|I(i  Cappella  di  Sini*  Antonino  .fieUb  Ghie*^ 
fa  di  San  -MatBp.'DaUà  parte  di  Tramontana  adunque 
ritraik  al- naturali»  bmIcI  C^mHf  e  Vedovi»  che  in- 
ter^nnero  jlt.  «{jiella.  Sacra  ÀiRf  ÌQffe  i  9'  nelie  tefte  4Ì 
due  Gentilttommi  con  abito  nerp^,  e  eoliare  a  httpghe 
che  guardano  verfo  il  popolo  Averardo,  ed  AFironio  SaU 
yiatl  »  e  dalla  parre  di  Wczzo  8;iorno  rapprefcnrò  la  tnsla- 
2Ìone  del  Sanro  Gorpo^  fotto  il  ijaidacchino  penato  per 
la  Città  4^1  Gran? Duca  Ferdinando»  dal  Utuca.di  Min* 
tova  ,  da  D^,. Pietro  Medici  ,  dà  D.  Cefarc  d*  Elle.»  di 
Francefco  Salviati,  f  da  Ferrante  de'  Roflli  ,  dal,  Marchor 
fe  d'  Adriano  >  e  da  quello  della  Cornia  (i)  .  In  qucfte 
Storie  poi  fete  alcuni  nudi  di  grande  ,  e  nobil  ,ina^ 
niera  >  che  nort  fi  può  delìdcrarc  cofa  migliore  .  , 

Vedcii  di  Tua  mano  nella  lidia  Cliicfa  di  S.  Marco 
b  belliflìma  tavola,  col  miracolo  di  S.  Vìncpazio  Ferreri  » 
liolb  'Gappdlft  tdfsl  34ntj/iimo;  SoEcramento  il  quadro. con 
li  Stori» -dello -MAnoa  E'  bstttffima  ia  figura  del  Saa 
iPilippo  Aj^oflokit  t  '  €lie^.4tpinfe  in  on  pilaTtio  dell*  dùe* 
.  ùt  di  8iif'  FmvMegsIgrettvbi^iiJ  t.  rper  :i^ece.  lV^c% 
•toccata:  9;  abbiOkfmdto  p«r4|itQ..del)^. antico:  i^r^io  h 
jìit .  meno  \  fono  ftineti  ^ .  nno'  tavole  fi  cke.:^  -  ammir*^ 
:in'.iItff)»:  CbrQfirj  delle  ««(Ir».  FirenzOi-f  idoi  iyi.;Sl91« 
triovannir  predicante  (.2)  ,  cbe  ^  cotlocato  in  Sen'vAti^ 
chelinó  Virdomint  alla  Cappella  de'  Pelli  ,  la  tvehtlMLr 
dello  Spirito  Sanrb  edAente  in  Santa  Maria  MaffgtQre^  » 
il  San  Stefano  della  Chiefa  di  San  spirito.»  im^rno  alla 
qual  mola,  léce  il  difegnch  della  belliffi ma  Architctrure 
dell*  Altare >  ed  if  Marrin'a  di  S.  Nereo,  ed  Archillepi 

.«he  fi-aiimira  Qaila  Qippei^.,dp'iM<^  «coarto  alia  ^hÌQi- 

'    *     ■  ..'     'jf:  r  r,;r"  ;       j  n  .       .  icA ' 

'        •  ■     •       •   •  ,  # 

(1)  II  B»1dtcchtno  fa  prefo  da' oo»  .  ,fign»no  ncOStto' di  B«rtirlo p«T  hCk* 

minati  Principi  foljni-ntc  nef  muover-  ti,  per  ì  idi  care  U.un^otii¥e  JO(b  Piitlt 

Ti  dal  pofto,  in  cui.  er*  il  Sìirrto  , -d^  c  Jteligioae .  v    .      O  '. 

fendo  Aaro  portato  per  la  Cbi'.  fa  dai         •  («^  .l^aefbt  bellUTima  ttvola  •fm 

Vefcovi  ,  c  p  r  hCirtà  'AJ  RcligTofi  di  ri  in  brcte  ìdlk'ltietf  nicialA-aiW« 


Digiii^LU  Google 


Di  DeM£N  ICO  Passign  ANO.  187 

Hi  fklie-  Religiofe  dì  Sinta  .'Maria  A|iaddUlfin«  òpera  di 
farìAma  pertèzione  (1)  . 

R«{lerà  chiunque  maravigliato  JidUi'  offcrvatc  le  belliT-- 
fime  tavole  della  Chitfa  dell'  Annanzlata  >  cioè  *  qaeUa .  del 
cieco  nato  f»ofta  alla  Cappella  de*  Brunaccim,  di  cui  fu 
ancora  Y  Architetto ,  e  ì*  altra  con  la  Refurrezione  9  che  ve* 
dell  alla  Cappella  della  iMadonna  delSoca)rfot  nell*  oflervar 
la  q  iafe  Coleva  dire  D.ìmcnico  di  rimanere  attonito,  e  di 
non  poter  credere  9  che  foife  dì  fua  mano  ,  tanto  sfi 
fembrava  ,  che  fofTero  rifolute  ic  attitudini»  c  nobile  1* 
invenzione  ;  per  nulla  dire  de'  due  quadri  che  dipinfe 
nella  Cappella  dell'  Ancella  9  in  ano  de'  quali  è  un  mi* 
facolo  del  Beato  Manecro  9  e  della  Crociiiffionc  ,  chà 
dipinfe  in  una  Lunetta  per  la  Compagnia  dell'  Annun* 
ziàtt  .  Per  y  Accademia  del  Difegno  diede  principio  ad 
una  tavola,  dove  è  S.  Luca  in  atro  di  dipignere  1'  im- 
magine di  Maria  Vergine  ,  la  quale  coniervalì  non  ii- 
nita  nella  ftcfìa  Accademia,  e  nei  Carmine  cfprene  io.» 
una  tavola  a  olio  1*  Adorazione  de*  Magi,  e  fece  divcr- 
fe  pur  Lire  a  fi  eleo  ,  le  quali  perirono  per  elìerc  incen- 
diata la  nominata  (  h  efa  .  *      "  : 

Che  diremo  poi  del  quadro  di  San  Donato  della 
Cappella  de'  Calderini  in  Santa  Croce,  della  tavola  della 
Compagnia  di  S.  Onofrio  ,  dell'  altra  dell'  lllomiiiaato* 
ne  M  cieco  nato  colorita  per  U  Chitfa  di  San  Fria- 
no  9  e  di  quella  del  Crifto  morto  «  coi  quattro  Evangeli*  . 
ili)  che  ammirai  ndia  Chiefa  ^li^Sanca  Ttinica(2)?  Dipin* 
fe  altresì  una  tavola  per  la  Conpagnia  di  -San  Giob  » 
altra  per  la  Cfaiefa  dell*  Impruneta  con  la  Natività  di 
Maria  Vergine  »  dQe<  laterali-  a  olìo«  nella  Cappella  mag- 
giore della  Cfaieia  di  Pasiìgnano  1  con  la  triimna  di 

Za  efsa 

(1)   Uni  buona  parte  delle  t»Tolc  (»)   In  detfii  Tbiefa  nella  Csppel- 

aeccnnafc  fecele   ibbovwft  Domenico  H  m  Si  Q-.  (raa^b'^rto  ,  erano  alcune 

da  Ottavio  Vmntni   uno    de*  Aioi    più  Aie  piclitt»  •  fr«lC0t  cfcc  pià  «Olà  «fi» 

Valenti  difccpoU  di  cui  fi  puleri  nel  ftoao. 
Twa.  IX.  di  ^«tft*  Open  • 
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efia  a  fitbo  e  «pella  del  jMtrtirio  di  Santa  Oite^ 
rina  nella  Badia  di  Ripoli  .  Non  è  da  tralafciarfi  1» 
pittnrà  a  fcefco  fatta  a*  Padtì  Teatini  ed  it  Miiacolo 
di  S.  Gio^ Gualberto  colorito  a  .olio  nella  Chiefa  di  & 
Pancraaio*  ;  ma  fopm  ogni  altra  merita  di  tflere  ammi- 
rata la.  cetebratinìma  tavola  del  Crifto  ,  che  porta  la^ 
Croce  ^  la  quale  formava  uno  de'  più  nohiU  ornamenti 
della  CUafii  di  S.  Giovànnino  de'  Padri  Gefoiti  >  ma  ef* 
fendo  convenuto  rimuoverla,  vedefi  collocata  dietro  all' 
iUtar  maggiore  di  detta  Chiefa  . 

Avendo  nel  1626.  il  Pontefice  Urbama  VIÌI.  con- 
cdli  alia  Chiefa  ddl'  Annunziata  quattro  Penitenzieri  con 
facoltà  d*  afTolvcrc  dai  Cali  .  rifervati  i  come  quelli  deUa 
Chiefa  di  Loreto,  vollero  i  Padri,  che  di  urv  tal  pri- 
viiegio  rimaneffe  viva  >  e  perpetua  Ja  memoria  ;  onde 
fecero  fare  un  grand'  EpiraiÌTo  di  marmo  1  in  cui  di 
tutto  ciò  fi  dava  ditta  notì/ia  .  Nel  farti  ciai  mura- 
tori le  buche  per  iiilarvi  i  ponti ,  uno  di  eilì  iu  si-  0 or- 
diro  I  che  non  avvertendo  che  dietro  a  qutl  muro  cor- 
rifpondevano  od  Cbiodro  piccolo-  le  ftapende  Storie  di 
S.  Filippo  Bentzi  colorite  da/ Andrea  étsl  Sano»  fora* 
ta  ratta  k  groiTezzé  t  fe6e  cadere  a  terra  due  delle  più 
bèlla  tefte»  che  qael  grande  Artefice  avelie  6tte  nella 
Storia  deQa  Reibrmione  del.FanciaUoy  con  parie  anco» 
fa  del  JMKo  •  I7n  tal  fatto  mode  t  per  cosi  dire»  a  fde» 
gno  tona  la  Città  contro  lo  (lotto  muratore  $  e  molto 
pii3l  contro .  i  Rcligiod  ,  chc  'doveano  praticare  ogni  di- 
ligenza ,  percbè  non  iìeguifTe  urt  tal  ^nno  .*  Sentito  ciò 
il  Pafiìgnano»  fabito  portoffi  fu!  luogo  y  e  cercati  con 
fomma  accnratezza  i  cadati  pezzi  »  gli  ritrovò  ,  e  con 
diligenza  infinita  5  pofe  a  riunirli  »  talmcntechè  riror« 
narono  le  tcftc  quafi  alk  lor  primiera  bellezza  9  fcorgcn- 
dovifi  foltanfo  il  tcnutilTìmo  pelo  delle  commettiture  ;  la 
qnafc  operazione  fece  rifcuotere  al  nofìro  Artefice  gli 
applaulì  di  rutta  la  Città.  Lavorò  ancora  per  Madama 
Criilina  di  Lorena  una  tavola  con  la  Vilitazione  di  S. 

Elifa- 
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ElfCibetta  »  che  dovea  coHoc^rd  nelh  Chiefa  di  det- 
ta Sanra ,  ma  che  fu  poi  trafportaca  nel  Palazaeo  dei 
Pitti. 

Varie  beUiiTinie  opere  condaiTe  per  molti  privati 
Cittadini;  tra  le  quali  è  da  numerarti  in  primo  lao* 
go  la  tela  colorita  a  oIk>  per  Mtchelanglolo  Suonar* 
ruoti  il  GioWne  ,  dove  è  figuraro  il  gran  Mlchelangio- 
lo  in  atto  di  prefcntare  al  Pontefice  Paolo  IV.  il  mo- 
deMo  della  Cupola  di  San  Pietro»  e  vi  fono  in  oltre 
ritratti  in  due  tede»  due  genriluomìrri  fiorentini^  cioè 
in  quella  che  viene  avanti  il  Marchefe  Luca  degli  Al- 
bkzi  ,  e  ncir  alrra  ,  che  V  è  dietro ,  Giovanni  Alrovftì  . 
Non  c  da  racerfr  ,  che  nella  Villa  Vecchietti  dipinfc 
un  tabernacolo  ,  ed  altre  cofe  ,  che  2  olezzo  Moneta 
nella  Villa  de'  Corfìni  coForl  a  frcfco  dee  fpazi  d'  una 
volta,  in  uno  de'  quali  figurò  il  tempo;  e  che  per  il 
Marchefe  NiccoHni  cfpreilc  ir>  una  gran  tela  Clelia,  che 
pa^fa  il  Tevere,  per  non  parlare  di  più  quadri^  che  fe- 
ce per  la  Famiglia  de'  Ricci  ,  e  per  altri  . 

Nella  Citta  di  Pilìora  vedeli  colorita  di  fua  mano 
la  Tribuna  del  Coro  della  Cattedrale,  nella  Cattedrale  di 
Ptia  una  tavola  t  e  nella  IbfHtra  del  Duomo  di  Livor- 
no r  Aflùnzione  di  Marta  Vergine  .  Queila  pittura  fe* 
ce  foiftire  a  Domenico  varj  difgudi ,  poiché  avendo  por-* 
tato  al  Gran 'Duca  il  modello»  ed  avendolo  quefti^mo* 
Unito  a  Griftofiino  Allori  profedore  di  perfettimmo  gudo 
in  genere  di  colorito  t  entità  egli  1'  attitudine  del  San 
Tommafo  i  il  che  avendo  rìfaputo  il  Padìgnano  9  intro* 
dotto  un  giorno  il  difcorfo  fopra  tal  cola,  alla  prefen- 
za  dello  delio  Gran-Duca,  e  del  fuo  emulo»  levolli  di 
tafca  il  geffo  »  e  lo  prefentb  all'  Allori  ,  dicendogli  „  di 
grazia  fate  voi  y  come  larefte  quefta  figura .  „  Ma  non 
cflendofi  voluto  porre  in  tale  impegno  Criltofano  9  egli 
la  difegnò  in  quattro  o  cinque  maniere,  e  fereli  vede- 
re che  non  poteva  difcgnariì  altrimenti  ,  perche  icortaf- 
fe  bene  di  lotto  in  su  .  Fu  foctopoiio  aitcesi  quello  fuo 

Uvo- 
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hroro  alle  più  fiere  critiche  §  allorché  fa  vcdaro  ritto  in^ 
piombo  t  ma  quando  fu  collocato  al  Tao  luogo  -  ,  prò-' 
daile  in  rutti  grandiifimo  ftupore  • 

Finora  abbiamo  accennate  le  opere  ,  che  ftce  il 
PaiSgnano  nella  notlra  Tofeana'  »  palliamo  ora  a  parlare 
di  quelle  che  fece  in  Roma  .  Ci  fi  prefenra  in  primo 
laògo  la  belli/Tima  Storia  della  Crocififlione  di  San  Pìetroé 
opera  copioilsHma  di  figorC)  e  ornata  con  una  Gloria  ri« 
piena  di  graziofi  Angioletti  ;  la  quale  colori  fopra  pie* 
tra  lavagna  per  la  Cappella  Clementina  ,  ed  incontrò  tal- 
mente il  genio  del  Ponrcficc  Clemente  Vili,  che  oltre 
al  pattuirò  onorario,  gli  donò  la  croce  di  Cavaliere  di 
Crido  ,  In  San  Giovanni  de*  Fiorentini  fu  polla  ad  un' 
Altare  vicino  alla  Sagreftia  una  tavola  a  olio  di  fua 
mano  con  San  Girolamo  penitente;  la  quale  per  altro 
egli  colorì  in  Firenze,  e  nel  tempo  di  Paolo  V,  fa  de- 
ftinaco  a  dipignere  in  Santa  Maria  Maggiore  nella  Cap- 
pella della  Paolina  le  grandi  opere  che  tuttora  in  ella 
fi  vedono  ;  ed  in  altra  Cappella  di  detta  Chicfa  fece  la 
tavola  di  Sjàn  Gio.  Batifla ,  che  battezza  Cesia  Crifto  . 

Nella  Chiefa  della  Pace  dalla  pirtc  dell'  Altare  della 
Madonna  vcdond  un*  Annunziata  ,  e  la  Nartviti  lavorate 
a  olio  fopra  lo  (lucco  i  nella  Cappella  dei  Barberini  in  S, 
Andrea  della  Valle  viene  da  Tuoi  pennelli  la  tavola  dell' 
Aflfanzione  con  tutte  le  altre  pitture,  ed  in  una  volta 
del  Palazzo  già  polfeduto  dal  Cardinal  Mazzarrini  dipin^ 
fé  a  frefco  una  uvch  con  Armida \r  Tornato  poi  t  Roma 
neir  anno  Santo  accaduto  nell*  1615.  portò  (eco  m»  ptc* 
cola  taTola  con  San  Tommafo  «  che  tocca  U  coftato  al 
Signore  •  la  quale  fu  pofta  in  San  Pietro  fopra  onp  dcgK 
Altari  della  traverfa  f  ed  in  qùefto  medefimo  tempo  gli 
fo  comiuelfo  altra  gran  tarph  per  quella  Bafilicaf  dove» 
efprefie  con  beUa  inTenzioney  «1  ottimo  colorito  la  fto* 
ria  della  Prefentazione  dt  Matia  Vergine  al  Tempio  ;  ma 
ficoome  Tolle  dip^erla  a  olio  fuUi  calcina  in  breve 
tempo  reftb  confunta.  Sacebbefi  Domenico  trattenuto  in 

Roma 
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Roma  per  pìik. lungo. tempo;  ma  perchè  non  trovò  pref* 
io  il  Fonteftce  Urbino  VIIL  qaàì'  aceo^ienze»  che  a- 
mbbe  deiiilanitoy  e  non  potè  orrenere  il  bvoro  della 
Loggia  della  Benedizione  ,  che  gli  eri  (laro  quafi  promef* 
A»  éce  ritorno  alla.  Patria;  in  cui  dopo  aver  fatte  varie 
•kre  tavole^  tot  le  quali  una  per  la  Chiefa  di  San  Baiilio 
al  causo  alU:  macine  ,  ed  eiTerìì  deAinato  la  Tepolcora 
nella  piccola  Cappella  deli'  Annan^iara,  da  fé  dipinta  (i)f 
che  è.  in  tefta  all'  andittnoy  che  dalla  Cappella  di  Sin  Fi- 
lippo Benizzi  porta  nella  Sagreflia,  pafsò  agli  eterni  ripo- 
fi  opprdTo  dalia  vecchiaia  a'  dì  17.  di  Maggio  del  i6'i8, 
e  fu  accompagnato  il  Tuo  cadavere  alla  noniinara  Chiefa 
dcir  Annunziata  con  folennillìma  pompa  funebre  dai  prò- 
feflbri  delle  Belle  Arti,  trai  quali  aveva  occupato  per  mol- 
ti anni  il  porto  onorevole  di  primo  Maeftro  dell*  Acca* 
demia  del  Difègno ,  per  cui  fece  il  proprio  ritratto ,  che  è 
quello  enfiente  in  quefla  Real  Galleria ,  dal  quale  c  tratto 
quello  che  flà  in  fronte  a  quello  Elogio  . 

Si  può  dire  che  il  Palfignano  lia  ilato  uno  dei  pri- 
mi Pittori  deir Italia,  avendo  podeduto  un  perfetto  dife- 
gno  9  ami.  ftapendo  colorito ,  tuia  grande  invenzione  t  un 
JfKclligenisa  (ingoiare  nell'  ignudo  f  un  eccellenie .  accorda» 
Daento.^  una  grande  e  mobile  maniera  neH'  arie  delle  tede» 
^  nelle  £gQrr»iaha  perfetta  intelIigenKa  ndia  profpettlva» 
0  nelle  regole  del  fotto  in  sà  «  e  Hnalmeme:  tutte  quelle 
jnlìgni  prerogatirO  f  che  badano  a  formare  un  /ingotarif* 
^  iimo  ProfeQbre  ;  talmentechè  fii  da  alcuni  antepofto ,  da 
ìdtri  ugtiagtiaro  al  grandiffimo  Andrea  del  Sarto  .  L'  uni- 
^o  difetto/>  che  ritrovar  ii.pofla  nelle  foe  pittore  è  1' 
e0er  le  medcHme  fottopofle  a  perderli  con  (omma  fàcili* 
tà .;  e  ciò  per  dne  cagioni  ;  la  prima  procedente  dal  fuo 
fran  fapere,  per  cui  obbediva  talmente  la  mano  a'  fuoi 
penùcri ,  e  pofTedeva  sì  ^ran  franchezza  di  pennello, che 
òoa  poccadu  ioifóre  indugio  a  veder  comp^uire.  fulla  ta- 
...  vola 

(f)    Sopra  r  Altare  di  quefta  CappeUa  é  ut»  pfccoh  tlMl»  A  fiu'dhilM 
epa  Aiwi»  Vcrfiae»  Octò»  S.  Gimriimii  c4  «itti  Moti  « 
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vola  i  fuoi  concetti  per  ottener  predo  il  foo  intento  »  ado* 
perava  poco  colore ,  e  il  diflendeva  liquidiiTìmo  ,  valen- 
dofi  talvolia  per  mezza  tinta  del  nero  della  mciì:ica,e  per 
lino  della  meftica  fleffa  fcnza  altro  colore;  la  feconda  ca- 
gione era  la  cattiva  maniera  di  far  le  meflicbe  uf^ra  in 
^ué'  tempi,  alla  quale  fi  adattava  facilmenre  Domenico 
per  cflfer  molto  inclinato  all'  economia.  Perciò  adunque 
la  maggior  pane  d^Ue  iuc  tavole  è  andata  in  fumo ,  effcn- 
do  reiUte  folamente  illefe  quelle ,  le  quali  ^rono  abboz- 
zate da' fuoi  Difcepo)i(i),  come  quella  del  San  Vincenziò 
Feretri  %  che  è  in  San  Marco ,  e  l' altra  dello  Spirito  San- 
to »  che  a  Tede  in  Santa  Maria  Maggiore .  I  difegni  poi 
di  quefto  grand*  uomo  fono  numvif^ofi  per  la  nobiltà 
h  maniera  »  e  per  uni  particoUie  nuirbidesza«  e  na(h»iità« 
Fu  rfemiciffimo  ddTufo  ififn»docto«  e  appltoditoilie'  gior« 
ni  fuoi  di  coprire  g}i  ornamenti  delle  pitture  con  qaan* 
tità  grande  di  oio»  dicendo  elie  il  nero  era  quello»  che 
làcevale  rìfdrare  *  Dilapprovb  Tempre  le  diademe  «  gii 
fplendori  »  ed  altre  iìmìli  artificiofe  invenzioni  »  racconcan* 
do  a  tal  propofito  »  che  avendolo  veduto  Paolo  Veronefe^ 
mentre  era  in  Venezia  t  raccomodare  una  tavola  di  tal 
natura  »  gridò  ad  alu  voce  mettendofi  le  mani  agli  oc* 
chi  n  DmenUo  vùltatela  al  muro  >  che  eils  mi  gmafiM  Im 
fantafia  .  „  Ebbe  sì  alta  flima  de'  lavori  degli  eccellenti 
Arceiici  t  che  mai  ardiva  di  metter  mano  fopra  i  medefìmi 
per  ritoccarli ,  nel  che  farebbe  cofa  utili/Fima  »  che  folTe 
imitato  a*noilri  tempi  da  certi  Pittori,  i  quali, benché  in* 
finitamente  ad -elfo  interiori,  aedifoono  di  deturpare  coi 
tratti  alcuna  volta  infelici  de'  loro  pennelli  >  le  opere  più  rare  » 
e  preziofe .  Fu  ancora  inteUigentllIìmo  delle  medaglie  anti«> 
che,  ed  alcune  faceane  gettare  a  Paolo  d' Andrea  Laurent 
tini  abiiillìtno  Orefice,  le  quali  ponevafi  a  rinetrarc  da  fe, 
dicendo,  che  ciò  taceva,  perchè  non  erano  originali.  Nè 
fu  meno  perito  nei  coaokese.iq  vaiùe  maniere  de'  buoni 

Mae» 

(i)  Sì  Cirviva  Dofficnico  ser  àUMttwv  le  flit  wrple  pft  lo  pii  j&  Otto- 
vio  vaoBuii  »  •  di  Micio  Jalaift  • 
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MaeAri»  e  le  copie  dagli  Originali ,  imprefa  tanto  difficilCf 
che  recano  bene  fpeflò  ii^annati  nei  giudicarne  ancora  ì 
primi  Profedori . 

Se  alcuno  poi  deddera  di  eflere  informato  del  cofttt' 
me  del  Pafllgnano ,  legga  il  Baldinucci ,  e  troverà  $  che  e^ 
gli  tenne  fempre  il  virtuofo  ftile  di  non  mai  biafìmare  le 
opere  altrui  9  e  di  riprendere  chi  aveile  ardito  di  biaiimar*> 
le  con  aria  di  difprezzo  ;  che  fu  pieno  di  umiltà ,  e  talmente 
pacifico  >  che  non  la  ruppe  mai  con  alcuno .  Volle  cferci- 
tar  V  Arce  Tua  con  piena  libertà ,  per  non  rendere  fchia^ 
Ta  la  fua  virtù ,  e  perciò  non  volle  mai  pigliar  provvifio** 
ne  da  nedun  Principe ,  benché  più  volte  gli  fofTe  ilata 
offèrta .  Comunicò  di  buona  voglia  quanto  egli  Capeva  a* 
fuoi  difcepoli ,  trai  quali  furono  Pietro  Sorri  Sanefe ,  a  cui 
diede  in  moglie  Arcangiola  fua  figliuola  9  indeme  col  quale 
dipinfe  più  quadri  mandati  in  Spagna  ;  Lodovico  Caracci 
Bolognefe  >  che  fotto  la  fua  direzione  dudiò  le  opere  di 
Andrea ,  AleiTandro  Tiarini ,  Fabbrizio  Bofchi ,  Nicodemo 
Ferrucci,  Mario  Balaflì,  Bartolommeo  Saivcdrini ,  France- 
fco  Maccanti ,  Stefano  Cofcetti ,  Domenico ,  e  Valore  Ca- 
fini ,  Filippo  Furini  Padre  del  celebre  Francefco ,  c  Simo- 
ne Pignoni,  per  non  rammentare  altri  molti  ,  che  non^ 
acquidarono  nel  mondo  la  fama  dei  nominati  con  le  ope- 
re dei  loro  pennelli  • 


T0mo  VU. 
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DI 
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B  E  R  N  A  R  DINO 

P   O   C   C  E   T   T   I.  ' 


E Sfondo  flato  Bernardino  Poccetti  (i)  uno  de'  più  rubllmif 
e  rari  ingegni  ,  che  abbiano  cfercitata  1'  Arte  dcllai-» 
Pittura,  abbiamo  creduto  cofa  ben  farra  il  formare 
un  efarto ,  e  copioio  dettaglio  di  tutte  le  belle  opere  ve- 
iiurc  da' Tuoi  penne'li  .Nacque  coftui  nella  Città  di  Firen* 
te  dt  Bartolommeo  Barbatelli  da  S.  Gimignano,  che  $hu 
lindo*  prdTo  alla  Poeta  dì  S.  Pier  fiattolitii  etrendera  a  la* 
▼orar  vaft  di  terra .  Morto  il  Genitore  »  e  pallata  la  Madre 
cliiamara  Lucia  alle  feconde  nozze  t  con  un  certo  Pietro 
Ciardi'  tenitore  di  Lino  alla  Renfa»  reftò  alla  cqu  della 
foa Nonna  patema»  con  la  qealet  tino  all'  età  di  anni  Ter- 
te,  Tifle  in  grandi/lima  povertà.  Ma  fcopertalt  in  Lui  una 
prodigìofa  inclinazione  al  difegno,  trovò  ben.  predo  la  ma-> 
niera  di  liberarli  dalla  tniferia^ che  T  opprimerà. Moflb  egli 
dalla  iorza  del  genio  £;rmara(i  per  le  vie  in  quella  tenera 

Aa  a  età, 

(l)  Il  cognome  Tao  fu  dt' Barbttellt  ,  come  riflette  ii  Baldìnncci  nella 
Ji  t«i  *it» ,  pn.lMln|B«ntt  acquìM  qiiclteiiPMcttli  dal  «wyicitce  lift  t  chf»  «• 
ctv«  4ct  Vino  • 
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ed»  ed  efpfjmera  falle  muraglie  delle  ctfò  con  i  cartoni • 
alcune  fae  fanca(Ìe.  Lo  vide  un  giorno  Michele  del  GIiir« 
Undaio  9 'mentre  flava  facendo  alcane  figarine  fui  moro 
della  Chiefa  di  S.  Pier  Gatiolino  detta  Seramido ,  e  mera- 
T^iatofi  della  franchezza  «  e  del  buon  goiUro  t  con  cai  le 
conducera»  fermoifi  dietro  ad  eiTo»  fenza  efler  veduto  «Ma 
oiTendoii  il  giovinetto  rivolto ,  e  accortofi  »  che  Michele  lo 
(lava  attentamente  ofTervandot  temendo  di  efiere  fgridatOf 
fi  pofe  tofto  a  fuggire .  Il  Pittore  però  con  buone  parole  i 
lo  ritenne  >  e  lodando  molto  quella  foa  occupazione  t  d^ 
snandogli  fe  vole?a  ftar  fecot  che  gli  avrebbe  con  piac»» 
re  infegnato  il  difegno  9  e  la  pittura  .  Rìfpoie  egli  »  che 
ben  vdentieri  avrebbe  accettata  l' o^rta  »  perchè  lo  avel^ 
fe  permeiTo  la  nonna, che  lo  teneva  in  ciiftodia.  Avendone 
adunque  alla  medefìma  chieda  licenza  «  ed  ottenutala  con 
fomma  facilità»  fu  ricevuto  niella  Cafa  ,  e  Bottega  del  Ghir- 
landaio >  da  cui  fii  fempre  riguardato  >  ed  amato  qual  figlio, 
Dìcedy  che  datogli  il  Maeflro  a  copiare  un  occhio,  men- 
tre fopn  una  fcala  di  legno  attendeva  a  perfezionare  nna 
fua  gran  tavola,  egli,  in  vece  di  efeguire  quanro  gli  era 
flato  conimcilo  ,  fi  pofe  a  difegnare  il  M^^eflro,  la  tavola» 
e  la  fcala  con  sì  bella  maniera,  e  con  sì  armonica  pro- 
porzione ,  che  pareva  il  tutto  efeguito  da  un  Arccficc  pra^^ 
tico  nel  difegno .  Scefo  Michele  dalla  nominar  a  fcala  per 
oflbrvare  in  lontananza  il  fuo  lavoro  ,  vedde  che  ]1  gio' 
vinetto  fece  gello  di  riporre  nafcofamente  un  foglio,  onde 
egli  credendo,  che  fi  fofle  fermerò  in  qualche  fcherzo  da 
fanciulli,  volle  oficrvare  quel  foglio,  e  rcftò  mollo  ilupito 
nel  vedervi  difegnato  quanto  fopra  abbiamo  cfprcffo;  dal 
che  ben  conofcendo,  che  Bernardino  era  un  talento  dalla 
Nu  jra  formato  alla  Pittura ,  fi  pofe  con  tutto  1*  atFctro  ad 
iilruìrlo  in  quell'Arte,  in  cui  fece  dipoi  avanzamenti  ma^* 
ra  viglio  i  l  . 

Per  molti  anni  fi  trattenne  Bernardino  nella  fcuola  di 
Michele  i  ma  forfè  moffo  dal  dcfiderio  di  prcflo  guadagna» 
re  I  iafciato  lo  Audio  delle  iigure ,  artefe  da  per  fe  a  quello 

dcUe 
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d^Ie  grottef€he«  evi  riuCd  con  tal  perfezione  1  che  acqui* 
Hò  il  nome  di  Bemanlino  delie  Groccefcbe  »  ciie  gii  la  poi 
iRomo  in  quello  di  Bernardino  delle  Facciate  »  per  averne 
dipince  molte  a  rgraffio»ed  a  colori (1).  Siccome  poi Nicco» 
lò  Compagni  Genciluomo  Fiorentino  fece  dipignergli  fotto 
gli  fporti  del  Terrazzino  della  Tua  Cafa  di  lung'  amo  Ira 
il  Ponte  di  S.  Trinila»  e  quello  della  Carraia  in  nove  fpazzi 
le  nove  Mufe ,  perduti  gli  altri  nomi  1  acquiftò  qoello  di 
Bernardino  delle  Mufe .  Avendo  con  tali  lavori ,  come  è  da 
crederfì ,  meffo  infìeme  qualchè  denaro,  e  defiderando  di  per- 
fezionard  anche  nel  far  figure,  volle  porrarf»  a  Roma  >  dove 
alloggiò  nella  Cafa  de' Ghigi  r  e  perchè  quivi  fono  le  tanto 
celebri  opere  di  Raffaello ,  lì  pofe  a  Hudiare  con  tanta  aiTìduità» 
che  per  non  ellcr  divertito  da  tale  Tua  applicazione  ,  ferra- 
ta la  porta  della  nanza,in  cui  abitava,  facevalì  porgere  il 
cibo  per  una  ruota.  Condorto  un  infinito  numero  di  di- 
fcgni  ,  tornò  Bernardino  aìii  Patria  ,  dove  fece  cono- 
Rcre  quanto  miglioramento  avefìTe  farro  ftudiando  in  Ro* 
Dia  .  Ueiidcrofo  il  nofìro  Artefice  di  rendcrii  oniverfale  9 
attcfe  giunto  in  Firenze,  all'  Architettura ,  c  alla  profpet* 
tira  fotto  la  direzione  del  celebratiflìmo  Buomftlenti» 
Aon  trafcufò  di  £ire  gran  pratica  nel  colorire  iPaed  »  i  firut** 
ti  >  i  liori ,  gli  animali ,  e  qualunque  altra cofii t che  ii  richie* 
de  per  la  pcrfèzbne  dell' Arce  9  onde  non  è  maraTJglia  fe  in 
fotte  le  fae  <^re  fi  ravvifa  una  infnperabil  biaTttra«iina 
portentofa  ftcfliràt  an  tocco  fpiritofo»  e  brillante»  un'aria 
maellofa  di  nobiltà,  nn  forprendeiite  ornamento»  ed  una 
certa  pittorefca  vena  t  che  reca  a  ratti  (hipore  . 

Una  delle  prime  opere  delle  foe  mani»  che  Ci  vcdef- 
fcro  io  pubblico  Iacono  le  cinque  lanette»  che  colori  nei 

Chio- 

fil  Dì  Tilj  grottffcfae  «no  de' fuoi  Ut  ftgare  *  Tale  ftt  !s  facciara  dcfS 
primi  lavori  fu  nella  Real  Villa  d'  Ar<  Akuirt  in  Iwrgo  S.  Friano  ,  quelU 
timÌAo,  e  in  Tegillito  inol^e  tbellifTime  ,  Pitti  nel  fondaccio  di  S.  Spirito.  qucl« 
•  cifNricciore  fe  ne  veddero  pct  le  Ca-  la  del  Cappello  m  Vi»  Maggio  »  c  quel* 
f«  prìrate  •  e  per  le  ville  de  Cittadini,  b  in  detta  ftniM  con  le  doie  li^i|re  co* 
che  ?unga  ed»  OireLbc  a  dcfcriverle  •  c  lorite  fopra  1»  porrà,  che  fu  abiraxioae 
»^fgrafSo  avendo  fatto  le  facciate  del  del  cckbrc  Bernardo  Baontalcoti  >e  pa* 
F«(am»  àè* Ginnici  di  Ruota,  molte  ne  rimencc  quelU  della  fanìaltt VìUaol di* 
fèc9  eoa  vafUt  •  Mliffini  fj^aiameati    linpnto  a <•  fxocolo* 
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Cbìodro  maggiore  di  S.  Mirk  Ndvellaf  fielll  primi  delte 

quali  dipinfe  U  Narivicà  di  San  Domenico;  nella  feconda 
lo  fteflb  Santo  che  difpenfa  ai  poveri  il  prezzo  de'  proprj 
libn';.  nella  terza  la  converlìone*  delle  donne  Eretiche  / 
nella  quarta  il  Miracolo  del  Libi^ gertato  nel  fuoco;  e  nel- 
la quinra  finalmente  il  San  Domenico  predicante .  Colorì  poi 
nello  itcìro  luogo  di  grande}  e  nobii  maniera  la  belliHima 
fltjfia  del  Signore  ,  che  oianda  gli  Apoftoli  a  predicare  il 
Vangelo  fi)  .  Sul  medciimo  grandiofo  ilile  dipinte  in  S.  Feli- 
cita la  Cappella  de' Can'giarli  ,c  la  Cnpolctra  della  inede- 
iìma  .  Nella  Chiefa  di  Santa  Trinira  vedonli  opere  degnif- 
(ìmc  di  fiia  mano,  cine  nella  Cappellina  dì  San  Giovan 
Gualberto  i  in  oggi  del  B  Bernardo  cinq  je  pitture  a  frcfco 
che  Tono  Santo  in  g!t>ria  rapprcicnr^ir^i  nell*  Arco  ;  il  S, 
LuiV  Re  di  Fra  icia  ,  che  adora  la  mano  di  S.Gio.  Gualberto 
donaragii  da  ^an  Benigno  ,  e  gli  Angioli  che  porrano  le 
Reliquie  del  Santo  j  i  qu^ili  lavori  fono  alla  pane  delira;  e 
linalmenre  diverll  energumeni  liberati,  ed  altra  traslazione 
di  reliquie  ;  opere  che  adornano  la  parte  finiftra  .  Vengo- 
no pure  ck'  faoi  pennelli  in  quello  luogo  medefimo  molti 

rizioli  angioletti  »  che  in  varie  belle  attitudini  fono  efpref- 
nella  Gupoietfa  delb  Cappella  Strozzi  -  E  fé  belle  fo* 
fio^le  noiiunafc  pittura  «  non  fono  ad  efle  inferiori  legri- 
xlofe  iforietre  della  vira  di  San  Zanobi»  che  vedonfi  nella 
Cbiefa  di  S.  Maria  Maggiore  nella  volta  della  Cappella  Car- 
Uefecchi  riccamente  adornata  di  ftucchi  . 

Meritano  lode  altresì  le  varie  opere ,  che  eonduUb 
nella  Cappella  de'  Neri  (2}  preffo  alla  Cbiefa  ora  pofleduta 
dalle  Monache  di  S.  Maria  Maidalena  de'  Pazzi  .  Q^ivi 
preflb  all'  altare  nelle. pareti  laterali  vedonli  iigurati  a  man 
llniflra  i  due  Santi  Nereo»  ed  Achilleo  ,  ed  a  mandrirra 
de'medeiimi  il  Martirio  deU'£culeOt  lavori  di  rquiiìco  e 

ri* 

(l)    Con  gran  rammarico  éegìi     perduti  <  '  ' 

isttnaefltì  queft»  opera  fingolaririìma  ,  (»)   BWMIt  pifte  di  effe  fi 

a  Cigìnp?  d'  umidir!  iÌvV.a  rf--;;g'-;.    ed      ^iUgcOtcaMnCe  ÌOCÌIc  ÌQ  OfOM, 
alerà  Qioderoa  viccud*  c  ^uaù  aàaico 
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viracinìino  colorito  .  Nella  yolra  è  una  gloria  del  Paradi- 
fo  ripiena  d'  innumerabili  eccellenti  figure  .  La  muraglia^ 
verfo  la  ftrada  è  adorna  di  piii  quadri  rapprefcnranti  le  . 
azioni  di  S.  Filippo  Neri ,  e  quella  ycrfp  il  Monaltero  di 
altri  che  riguardano  la  yica  di  S.  Bernardo  Abate ,  per  nul* 
la  dire  de'  bdliffimi  nudi  »  e  delle  àlm  figlile ,  che  fi  am* 
mirano  nella  muraglia  djrìmpfm  alP  Aitine .  Non  è  da  ta« 
ceffi  che  pTeflTo  alla  CWeft  di  S.  ProcoJo  fui  canto  àtf  Sai* 
viati  è  un  tabernacolo  #  dove  Bernardino  ^gi^  le-  Veigt* 
ne  cpn  Gesù»  e  il  Santo  titolare  di  <}Q$l|a  Cbirfa»  t  che 
fono  di  fue  mano  le  pittore  della  volta  di  QieiRo  d^NbJog- 
0M,  d<^' Innocenti»  edj  belUffimi  ntidi  deUe  doelunene  » 
i  quali  ftce»  come  fi  dice»  di  gran  manie^  per  fmentire 
la  taccia  che  era  data  da'  Tuoi  «smali  »  iche  ej^i  cioè 
fofle  abile  Ibltanto.nd  fiir  lavori  di  pìccola  figure  (i)  Me- 
ritano {ftoi  fomma^b^a  te  cinque  picn^'e  a  fiaTco  lapprtOefi- 
tanti  fiorfa  di  $•  Bartolommao»  che  vedoinfi  in  &  6i0ran« 
nino  alla  Cappella  deU'  Amm^nnato  »  come  para  le  altro 
della  Cappella  di  mezzo  del  Duomo,  cioèiiDircepoltd'& 
maus  y  che  fono  a  mandritta  ,  ed  il  noftro  Signorie  »  ch^ 

manda  gli  ApofioU  a  predicare  ii  Vangelo  f  clift  yedonfi 

alla  finiftra  ,  '?  : 

Nel  magnifico  -Cortile  dello  Spedala  di  San  Matteo 
lafctò  il  Poccetti  nuove  maravigliofe  produzioni  de'  luot 
pennelli  »  ofiervandoil  fopra  la  Porta  di  eflo  un  Padre  £• 
terno  con  Angioli»  nelle  volte  della.  Loggia»  che  girano 
intorno  allo  (leilò  cortile  »  diverfi  bene  ordinati  Arabefcht 
con  graziofe  figurine  ,  e  nelle  lunette  le  varie  opérazio^ 
Al  ì  che  fogiiono  iacfi  in  fervìaio  degli  infermi  ^  il  tot* 

.  .  .    IO  -  ' 

(i)  Fra  le  pitture  d(  qnefle  logge  Altre  belle  pittare  ri  fono  di  faa  ma< 

Ved«fi  mi  fMciuJio  morto  in  braccio  ad  no  dentro  al  oiedcfìoio  Coo  ferva  torio  » 

Efevlapfo,  ebe  con  foghi  d*  erbe  tenta  qaali  non  potendo  vedcrfi  da  ('gnuno 

di  refufcitirlo  ,  fxgurc  si  vivamente   e-  Ufcercmo   di  deferiva  r?  ;  A  lu  diremo, 

fprefse ,  che  in  lode  dell'  Artefice  fu«  cbc  in  tuia  ftansa  di  efso  fi  conferva  il 

tono  «ompofti  j  fegaenti  verfi  .  .  '  celebre  ritratto  di  Gengio  Ferraveccbiow 

a  cui  ,  come  fi  dice  ,  portuva  tanro  af<> 

jl$tfm  jmvenem  txttnùum  cttmit^ffw*  fet^o  Bernardino,  che  fenza  di  Luiooa 

tt  rt/urgat .  potCVft  jlldlltfi  ft  4ifigfcete  • 

ti  Stri  vi$ém  dtàiÉ$,  0»  mUnì 
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to  efeguiro  con  rtra»  e  Mh  inreozione  .  Nel  mezzo  poi 
di  ciafcuna  lan«€ta  tango  le  pareti  dalU  parte  degli  Uomi* 
ni*  ritrafle  ^  al  narmie  i  più  inilgni  benefatcorì  di  quel 
loogo  >  ed  in  ciaieuna  lunecra  a  man  ritni  dalh  parte  delle 
•donne  fece  pure  i  citratti  di  yario  nobili  macrone}  po* 
nendovt  ibcto  i  loro  nomi*  Nel  pedici  della  rdlta  final> 
mente  veggonfi  efpreffi  in  di?ern  timdi  i  vohi  de'  vari 
Speddinghi  .NelU  GMeft  di  quefto  Spedale  all'  Aitar  Mag* 
gbre  nella  volta  lotto  il  coro  delie  Monache ,  fono  di  ma* 
no  dello  ^tdo  Poccetti  le  grottesche  >  ^li  Arabefehi  %  i  to* 
gUami  y  o  le  figurine  a  ftefco  dì  preziofa  maniera  *  ' 

Faiferenlo  ora  a  parlare  delle  nobiliflime  opere  9  che 
Bernardino  colori  nel  Convento  di  S.  Marco;  e  comincian- 
do dal  Chioftrof  9'  incontrano  primiera  mente  dalla  parve 
della  Chiefa  tre  lunette  da  effo  dipinte»  in  una  delle  qua* 
li  »  che  è  la  feconda  »  è  S.  Antonino  %  che  libera  gio* 
vani  da!  pericolo  d' ann^ar/I ,  nell*  altra  vedefì  lo  ftelFa 
Santo  >  che  mentre  è  dcrifo  da'Miniftn  d'una  ferriera  »  cef- 
fa  il  ferro  di  fonderfi  ;  e  neiia  terza  figuranfi  gli  Otto  di 
Balla  già  fcQmunicari  dal  Santo  Arcivefco^^o ,  a  cui  chie- 
dono raHoluzìono.  E'  pure  di  Tua  mano  la   lunerra  conti- 
gua al  Crocifiiro  ,  dove  c  S.  Anronino  mandato  imbalciaro- 
re  a  tre  Pontefici  dalla  Repubblica  ;  e  parimente  quella  che 
fegue  col  Santo,  che  fa  la  grazia  della  fecondità  alla  mo- 
glie di  Danto  da  Caftiglione.  Riguardano  ancora  la  vita  del 
Santo  Arcivefcovo  di  Firenze  ic  tre  prime  lunette  dalla 
parte  di  Ponente ,  cioè  quella ,  in  cui  vedeli  Giovinetto  * 
che  fa  orazione  avanti  al  CrocifitTo  d'  Orfan  Michele  ;  Fai- 
tra  col  di  Lui  ingreflb  in  Religione,  la  terza  col  fancioHo 
di  oafa  Filicata  da  eflb  rerafcitato .  Nella  loggia  a  Tra- 
montana tutte  le  pittare  fon  del  Poccetti*  eccettuata  la 
quinta;  ed  in  qaefte  fi  vede  il  Santo  medefimo  quando  la 
il  (bienne  ingreflb  in  Firenze  »  quando  predica  9  e  quando 
libera  dal  pericolo  di  affogare  Booninfegna  Maccbiavelli 
Canonico  Fiorentino,  ed  in  una  lunetta  fono  i  12.  Buon- 
omini  eletti  per  la  Fia  Cafa  di  S.  Martino  .  Nel  Giardir 
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no  dei  medeiìmi  Padri  di  S.  Marco  dipinfc  in  una  Cappel- 
la oltre  la  tavola  dell' altare  »clie  va  in  ilampa  incifa  dal  ce- 
lebre Curio  Gregori,  più  Sacre  Iflorie  di  commendabile  ed 
efatta  maniera;  ed  in  Chiefa  nella  Cappella  de' Serragli  gli 
otto  Santi  pofli  in  altrettante  nicchie»  che  tramezzano  kl 
tavole t  e  gli  Arabefchi»  e  figure  della  volta* 

Ma  le  opere  più  fmgolari  de'faoi  pennelli  fiirono 
qaeile  che  conduiTe  nella  Gcrtofa  poco  dii>anre  da  Firenze^ 
e  le  altre  che  li  ammirano  nel  Chioilro  dell'Annunziata. 
Nella  Chiefa  della  Certofa  adunque  fece  gran  parte  delle 
Itapende  pitture ,  che  la  rendono  celebre  per  tutto  il  Mon* 
do ,  cioè  in  una  gran  facciata  dalla  banda  dell'  EpiAola  efpref- 
fe  S.  Bruno  Fondiirorc,  quando  alle  parole  pronunziate  dal 
ni i fero  Dottore  dctunro  =  Jujh  Dei  judtcio  damii (itti s  finn  ^ 
fi  convertì  prontamente  a  Dio.  Fin2:cfi  qviìvi  la  Chiefa  rut- 
ta pirata  a  bruno,  ed  il  feretro,  in  cui  giace  il  rainmeii* 
taro  Dottore  circondato  da  pia  SaceLdori ,  e  da  altre  ligu^ 
re  per  la  varietà,  e  per  ie  attitudini  aliai  commendcvoli • 
Dall'altra  parte  della  ftefTa  ficciara  è  lo  Hello  San  Bruno  in 
abito  dottorale  con  Tei  fuoi  Compagni,  che  avanti  ai  Vc« 
fcovo  di  Granoble  chiede  di  far  penitenza.  Nella  facciata 
dalla  banda  del  Vangelo  vedclì  il  medclìmo,  quando  ancoc 
vivente  apparifce  al  Conte  Ruggiero  di  Calabria ,  che  (i 
trovava  all'alTedio  di  Capua  ;  e  qui  fi  fcorgc  quefto  Signo- 
re in  atro  di  dormire  fotto  il  Padiglione,  e  Bruno,  che  Io 
avviTa  dei  tradimento  preparatogli  da' fuoi  Capitani.  DalL* 
altra  parte  poi  della  ilcila  facciata  efprcfic  Urbano  11.  Som- 
mo Pontefice,  e  avanti  ad  cHo  il  Sanro,  che  già  era  flato 
di  lui  roacftro  in  Parigi ,  il  quale  aveva  lo  Hello  Urbano  fatto 
venire;  perchè  gli  porgefse  aiuto  nel  difficil  governo  della 
Chiefa  Cattolica.  Nella  facciata,  che  rcda  dietro  all'Aitar 
Ma^iore  ii  rapprefenta  S.  Bruno  paHato  all'altra  vita  cfpo- 
fto  in  Chiefa»  e  circondato  da' fuoi  Monaci,  e  da  altre 
molte  perfone,  che  cantano  i  fnf&agi  della  dì  lui  anima» 
la  quale  vedefi  portata  dagli  Angioli  al  godimento  del  Pa- 
ladifo,  dóve  ,è  Gesù  Crtfto  accompagnato  dalT  Angelica 
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fua  corte,  in  atto  di  riceverlo  ed  abbracciarlo .  Dirife  poi 
la  volta  in  quattro  Tpazi  ,  entro  i  quali  figurò  i  quattro 
Dottori ,  ciafcuno  in  mezzo  a  due  Angioli ,  e  a  due  Beati 
dell'Ordine.  Dipinfc  altresì  la  Cappella  delle  Reliquie,  fa- 
cendo fopra  il  frontefpizio  deli'  Aitare  due  Angioli  in  atto 
di  coronare  il  Gesù ,  che  è  fcolpito  in  marmo  »  Nella  lu* 
netta  deflra,  e  lìniftra  colorì  altri  due  Angioli,  e  in  qaella 
di  fondo  dirimpetto  all'  Altare ,  S.  Bruno  in  mezzo  ad  An- 
gelici Spiriti  gcnufleffo  in  atro  di  contemplare  la  niaelìà  di 
Dio.  La  volta  c  fcompartica  in  cinque  fpazi  con  lloric  del- 
la Vergine,  di  Gesù  Grido ,  e  degli  Apoiluli ,  c  negli  fpì» 
geli  fono  quattro  virtù.  Belliflìma  è  ancora  la  tavola' a  oIk» 
che  egli  fece  per  l'altare.  Nella  Chìefa  fotterranéa  della 
Cappella,  dove  èiirepolero  di  Niccol6  Acciaioli  fondatore 
dì  qvttlV  ìniigne  Monaftero,  cfprerse  l' illfiininazìone  del 
vecchio  Tobia»  e  nelli  fpazii  dell'  arco  che  introdace  neUa 
detta  Cappella  »  tapprefentò  due  fatti  appartenenti  alla  me- 
defima  iftoria.  Avevano  i  Padri  della  Certofa  un  libro  di 
difegni  di  mano  del  Poccetti»  dove  erano  ùnd]  beli  idi  mi  di 
quelle  opere  i  e  noromie,  e  diverti  ritratti  di  que*  Monaci» 
con  quello  dello  (Icflio  Poccetti  in  principio  t  efegoito  con 
fomma  franchezza  in  matita  nera. 

Venendo  ora  a  parlare  delle  pitture  dell'  Annunziata  » 
cominceremo  da  qiiellc,  che  vcdonfi  nel  Chioftro  detto  una 
volta  de' Morti ,  il  quale  principiarono  i  Padri  a  far  dipìngere 
nel  i(5o4.  Quivi  fi  trovano  in  primo  luogo  fopra  l' arco  del 
portone  dne  figure  rapprcfcntanti  la  Mifericordia  c  la  Giu- 
ilizìa,  che  meuono  in  mezzo  Ja  reità  del  Salvatore;  le  qua- 
li fece  Bernardino  per  carità,  e  non  volle  neppure  accet- 
tare la  roba  per  farfi  un  bcll'abiro,  che  il  Priore  di  quel 
Convento  gli  aveva  mandato  per  gratitudine .  Cluat^^^^^'^i 
poi  fono  le  lunette,  clic  vi  dipinfc,  cominciando  dalia  mu- 
raglia verfo  la  Chrcfa ,  nelle  quali  figurò  i  fatti  più  fingo- 
iari  de' lette  Fondatori;  e  tra  quefle,  che  fono  tutte  mara- 
vigliofe ,  è  cckl)ratifsima  quella  detta  comunemente  dclT 
Affb|5ato.  Pailando  dal  Ciiioik©  alla  Chiefa,  H  trova  dipin* 
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ti  dt  Bernardino  a  frefco  la  volta  della  Cappella  »  che  ap* 
parteneva  al  Amofo  Gio.  Bologna.  Dalla  Chiefa  fi  può  en* 
trare^nella  Cappella  Facci  alla^  medcfima  anneilat  ®  nella 
bene  incefa  e  bizzarra  Cupolcrta  fcompartita  in  quadri  or* 
nati  di  madre  perle  in  fondo  d' azzurro  9  fi  ammireranno  le 
varie  Agore  »  die  il  noftro  Artefice  ti  colori  con  fomma 
vaghezza  e  grazia  particolare. 

Non  ci  fermeremo  a  defcrivere  le  pitture  a  frefco  che 
fece  nella  Chiefa  del  Carmine»  poiché  con  dolore  univer- 
fale  dcgl'  intendentii  ref^arono  confunte  dal  più  volte  ram- 
mentato terribile  incendio  ,*  e  folo  accenneremo  che  fono 
iJlefe  le  due  tavole  da  lui  dipinte  >  efTcndo  reilatcì  libera 
dal  fuoco  la  Sagre  11  ia.  dove  fi  rirrovavan  ripollc  ;  una  dellcr 
quali  rapprcfentii  la  SS.  Annunziata,  e  l'altra  S.  Andrea 
Corfinì ,  che  fulla  porta  d*  Avignone  illumina   un  cieco. 
E'dafaperfi  che  clTendo  flato  il  Pittore  attaccato  da  un'ac» 
cidente  apopictico,  mentre  dipìngeva  il  detto  Aliracolo,  ne 
fu  liberato  dal  Santo  ,  come  apparifcc  dal  proccilo  di  Tua 
canonizzaZ.ionc .  Fece  pure  nel  iecondo  Chiullro  del  Con- 
vento »  il  facrifizio  d' Elia ,  che  veded  in  tefta  al  medcflmo» 
dove  alla  prefenza  del  Re  fcende  il  fuoco  dal  Cielo/  equi 
efprimefi  la  divozione*  e  l'allegrezza  del  pc^olo  fedele  s 
Dio;  ed  al  contrario  la  confafionet  triffezza»  e  difperazk)-* 
ne  de'feguaci  di  Baal»  tra' quali  fono  ammirati  alcuni  na* 
4i  *  che  col  coltello  fi  fbrifcono  per  implorare  il  fuoco  an*- 
por  elK  dal  Cielo.  £  finalmente  vedefi  il  Beato  Angelo 
Mazzinghi  nolFro  Fiorentino!  Religtofo  di  quel  Convento  di- 
pinto a  frefco  di  fua  mano  con  due  Angioli»  la  qual  pit« 
tura  fla  fopra  la  porta  delle  fianze  di  quel  Priore  nella  log- 
gia fopra  il  detto  chioftro. 

Anche  nel  Convento  degli  Angioli  trovanfi  opere  dei 
nodro  Poceetti  »  avendo  colorito  nel  Chioftro  verfo  la  ilra- 
da  fopra  la  porta  interiore  Maria  Vergine»  S.  Benedetto»  e 
S.  Romualdo  con  l' arme  dell'  Eremo  accoppiata  a  quel  fa  del 
Monaflcro  ;  e  nel  fecondo  chioflro  dalla  banda  di  Ponente, 
4retcp  coi  difegno  deU' Ammannato»  le  lanette  dalla  banda 
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delia  ChieOi  fapprefentando  in  tre  di  effe,  fbrie  riguardine 
ti  la  «reazione  di  Adamo,  oltre  all'avervi  dipinte  le  ilgme 
de'  foprapporti ,  ed  efpreffa  ìa  fondazione  del  Sacro  Eremo 
di  Caraaldoli .  Non  è  da  tacerfi ,  che  nell'  infermeria  allato 
lUa  Chiefa  di  S.  Spirito  fece  il  Poccetti  i  ritratti  di  più 
celebri  Religioli ,  che  nel  Chiodro  fulla  porta  del  Noviziato 
figurò  il  B.  Bartolommeo  delle  ifole  Milionario  nelPAilrica» 
che  giace  in  una  bara  circondata  da  quei  barbari»  e  che  ia 
torta  al  Refettorio  dipinfe  le  nozze  di  Cana  Galilea,  e  quan- 
do i  Difcepoli  conobbero  Grido  allo  fpezzare  del  pane»  e 
dalle  bande  il  Bartelimo  di  S.  Dioniito  Areopagita,  e  di  S. 
Agoftino.  Belliffime  poi  fon  le  pitture,  che  il  ammirano 
in  un  rafto  (Vanzone  del  Monailero  di  Cesello»  che  ha  f 
ingreflb  nel  primo  Chioftro  a  mano  dritta,  il  quale  per  qaan* 
to  pare  ferviva  nr.s  volra  ili  r-Ff-rrono ,  ed  un  S.  Giovan- 
ni predicante  colorirò  a  olio ,  che  fi  conferva  in  altra  ilan* 
za  a  terreno  di  dcrto  primo  Chiollro ,  Altre  fue  opere  con» 
dotte  a  olio  n  vedono  in  vari  luoghi  della  nollra  Girti; 
ma,  le  principali  fono,  una  tavola  eiiiìcntc  nella  Gappella 
Betti  in  S.  Michelino  ViCdomini  con  S.  Bernardo,  tre  altri 
Santi  e  la  Vergine  Afìunta;  nelle  Gonvcrtire  la  Natività 
del  Signore  i  e  in  un  Tabernacolo  al  di  fuori  dei  Monaile- 
ro di  quefte  Rcligiofc ,  vedefi  pure  di  fua  mano  un  Croci* 
^o  con  la  Vergine,  S.  Giovanni,  c  la  Maddalena  , 

Non  fi  condunebbe  sì  predo  a  fine  il  noftro  difcorfa, 
fe  numerar  fi  volelTero  le  varie  altre  opere  di  minor  conto, 
che  fece  per  varie  Chiefe  della  fua  patria,  efFcndo,  per  così 
dire,  di  numero  quad  infinito;  onde  ci  contenteremo  di 
rammentare  foltanro  la  Vergine  col  figlio  in  collo,  con  S, 
Agollino,  e  S.  Friano  dalle  bande,  cfifVenre  falla  porta 
grande  della  Clìicfa  al  di  fuori  dedicata  a  San  Friano  pre- 
detto, il  S.  Pancrazio  con  diverfi  Angioli  attorno  dipin- 
to fopra  la  porta  della  Chieia  di  (|nci>o  titolo;  i  bellirtimi 
Angioletti  in  atto  di  adorare  il  bullo  di  S.  Bartolommeo 
figurati  all'Altare  della  Ch  ela  dedicata  a  quello  Santo,  e  fi- 
mlmeme  le  bdle  iloriettc  rapprefenunri  le  opere  ili  Mife- 
nmdìa  corporali*  da  cflb  cfprefse  con  grazia  particolare, 
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e  con  rara  invenzione  nella  facciata  della  Compagnia  delle 
MiTe^ricordia  nuova  |  le  filali  fono  al  pcefente  affai  dann^* 
giate  dai  tempo . 

Che  diremo  poi  delle  fupeibe  ftorie  indicanti  la  con* 
quifta  di  Bona  in  Barbcria  fatta  dai  Cavalieri  di  Santo 
Stefano  ferro  la  condotta  dell'  Ammiraglio  Inghirami ,  con 
le  quali  adorni  una  fala  del  Real  Palazzo  de'  Firn'  ?  e  delle 
maravigliuie  pitture  della  lala  del  Pala^zu  già  de'  Capponi 
lungh' arno,  che  riefce  nel  fondaccio  di  S.  Spirito ,  efprimcnti 
più  farti,  che  riguardano  gli  uo-nini  iduftri  di  qnclla  tamiglia  ? 
Chi  potrebbe  lodare  abbaJìanza  le  op-.r(.  efcguitc  nella  Cafa 
degli  Acciaioli,  dove  in  una  danza  erprelle  le  principali  ftorie 
^  Abramo  »  e  in  una  porrà  fìnta  di  elfa  fece  il  proprio  ritrat- 
to t  che  apparìfce  con  due  de'fuoi  ferrenri,  ed  in  un'  altra 
ima  belliifima  figura  di  Diana  cacclatrice  ;  finalmente 
quelle»  che  condufle  a  irefÒD  nel  Palazzo  degli  Spini-y  dove 
pcefentememe  ha  la  fna  fede  1*  Accademia  de'  Nobili  ?  Qgi* 
vi  dipinte  con  gullo  infuperabile  una  Cappella  t  e  plii  ftan« 
2ei  tra  le  quali  è  degna  di  ammirazione  la  fala  grande  f 
nella  cui  volta  »  in  ima  bella  donna  con  abito  roflb ,  con 
ipada  nuda  in  una  mano»  e  nell'  altra  un  libro 4  alla  quale  flan* 
no  apprelfo  ima  lucerna  >  ed  una  Cicogna»  efpreffe  mira« 
bilmente  la  Vigilanza.  Nelle  lunette  poi» e  ne'  peducci  di« 
fpofe  con  vaga  armonia  divcrd  ornamenti  di  fanciulli  n 
chiarofcuro  in  varie  belle  attitudini ,  e  molti  ritratti  d'  uo« 
mini  Illuftri  della  nominata  famìglia  Spini .  F/  da  avvertir- 
il  però  che  il  Cavaliere,  il  quale  fece  acquilo  d'  un  tal 
Palazzo,   mutò  le  ifcrizioni,  che  erano  Hate  polle  lotto 
qucfìi  rirratri ,  c  fcccvi  porre  i  nomi  degli  uomini  Illuftri 
della  propria  Famiglia  .  Dipinfe  ancora  nella  cafa  apparte* 
nente  a'  Signori  Cerini  in  una  Cappella  col  più  eccellcn- 
fe  gufto,  e  con  ricchezza  di  figure,  alcune  Sacre  iftorie,]a 
qual  cappella  in  occalionc  di  ridurre  il  Palazzo  fu  tnfpor- 
tata  in  altra  parte  di  efTo,  perchè  non  pcrifTè  una  sì  pre- 
ziola  pittura .  In  altra  Itanza  del  Palazzo  mcdeiiiuo  fi 
conferva  del  noftro  Artefice  colorita  parimente  a  frefco 
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dal  Cielo  fopn  i  fddttidi  Acabbo.  Meritano  parimente 
eli  eder  conllderate  le  pittare  di  Bernardìpo  t  con  le  qoali 
nobiimètite  adornò  tatta  una  galleria  della  cafa  Vcmuri  i 
che  corrifponde  nella  Via  derta  de*  Cenni . 

Non  vogliatno  tacere  «  che  alla  VaUoinbro£i  avvi  una 
Pietà  dipinta  nella  Cappella  prelTo  al  Santo  Faggio ,  loogo  « 
in  cui  era  il  tugorio  abitato  per  f^^^e  anni  da  S.  Gìovan 
Gualberto  fondatóre  di  qaclla  congregazione ,  e  che  molti 
lavori  di  Tua  mano  trovar^  ^Ua  Certoia  di  Montegnano 
iituata  nel  Tetritorir  oenefe  . 

Dopo  avere  operato  Bernardino  con  tanto  applaufo  in 
opere  di  tanta  importanza,  giunfe  alla  perfine  al  termine 
di  faa  vita  a*  di  g-  dì  Novembre  del  1612.  dopo  efTere 
ftato  munito  di  tutti  i  Sacramenti ,  ed  aver  difpoRo  de*  fuoi 
beni  in  fivore  dei  Ciardi  fuoi  fratelli  uterini;  e  T  Accade- 
mia del  difcgno  per  onorare  iì  merito  di  sì  grand'  uomo 
procurò  che  gli  folTe  fatto  un  foienne  nobiiiiiìmo  ianerale 
nella  Chicfa  del  Carmine  . 

Per  dare  una  giuda  idea  dell*  eccellenza  1  a  cui  era 
giunto  qucflo  Pittore  ,  altro  non  fi  può  dire  >  che  in  lui 
rifplendevano  uniti  tutti  i  pregi ,  che  donar  può  la  na- 
tura ,  a  quelli  che  poffono  acquiilarfi  con  1'  Arte ,  e  che  per 
confeguenza  poflcdcva  tutti  quei  rcquifiti  che  fi  ricercano 
per  formare  un  Artefice  perfettiHlmo  ;  il  che  può  conofce- 
TC  ad  evidenza  chiunque  con  occhio  intelligente  cfamine- 
rà  le  opere  de' fuoi  pennelli  (1)  .  Ciò  ferva  1*  aver  detto 
di  bernardino ,  confiderato  come  pittore. 

Se  poi  fi  brama  aver  notizia  del  fuo  carattere ,  potre- 
mo dire  che  fa  fint^olare,  anzi  ftrano  in  ogni  iua  opera- 
zione .  Avrebbe  egli  potuto  trattare  familiarmente  co* 
Perfonaggi  pili  difl:inti ,  e  fcmprc  volle  praticare  co'  più  infimi 
della  plebe  I  trai  quali  amò  tenewaiente  un  cerco  Gcngio 

Fer- 

Xt)   Grandifliiiu  Hìma  di  BetiUttdfaiO  "Wrvnm  1  CtftCei»  v  Pietro  da  Ctftmt» 
fi  maravigliava,       i  Fioreotìiii  noa  lo  valuiafl'cto  »  come  memava  1»  fu«  funa» 

difllau  hbU'uìi  . 
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Feffdveccliìo  9  frequentando  con  clH  le  bettole»  e  fpeciaL 

mente  Tofteria  della  Trave  Torta  .La  ragione  per  cui  te- 
neva un  tal  metodo,  era,  perchè,  come  egli  diceva,  pra- 
ticando con  (iniil  gente,  toccava  a  lui  a  fare  il  Signore, 
laddove  praticando  co*  Mobili ,  con  tutta  la  faa  virrij ,  non 
farebbe  ftato  valutato  più  che  un  femplice  fcrvitorc  A- 
vrebbc  ancora  potuto  accumular  denaro,  fc  il  fuo  difinte- 
rede  non  fode  giunto  a  fegno  di  fargli  recufare  qualunque 
fomma  gli  folle  offerta ,  fe  non  credeva  di  averla  meritata. 
Si  dilettò  poi  di  far  burle,  e  varie  ne  referifcc  nella  di 
lui  vita  il  Baldinucci,  che  fi  è  fermato  più  a  defcrivere  i 
fuoi  coturni ,  che  i  fuoi  lavori  ;  nel  che  per  dire  il  vero» 
non  ha  ufata  tutta  quella  efatcezza  1  che  richiedeva  il 
merito  di  si  gran  Profeflore  (ij. 


(t)  Efrcnanfi  da  tiol  tT»1arcT?to  di  nominare  tra  le  pittare  del  PMCCtd.  chf 
redonfi  nel  Convento  dcgU  Angi&ii  di  ticcnic  il  bclUfTimo  sfondo  ft  Mio  della  Lìs 
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D  O  M  E  N  I  C  Q 

r  O  N  T  A  N  A, 


SE  daiia  grandezza  delle  Opere ,  e  dalia  novità  delle  ixié 
renzioni  giudicare  fi  può.  della  elevatezza  dell'  ingegno^ 
e  della  nobiltà  del  talento  ni  un'Artefice  t  duopo  è  con- 
feflare,  che  Doiueoico. Fontana»  fofle  il  pfù. celebre  Arcìii* 
tetto ,  che  fiorine  ai  tempi  fuoi»  per  ayéc,  elfo  iènza  efempio, 
e  infegnamento  alcuno  a  compimento  condorrc  divcrfe  dif- 
ficili,  e  malagevoli  imprefe,  tentate  in  vano  per  lo  fpazio 
di  dodici  fccoli  da  moiri  avanti  di  lui ,  e  nelle  quali  con 
«cerna  commendazione  del  nome  fuo  riufcì  felicemente. 

Venne  quedi  per  tanco  alla  luce  nel  1543-  dell'  Era 
Criftiana  m  una  piccola  terra  del  Lago  di  Como  chiamata 
Milì  lìruata  nelh  Lombardia,  e  fino  dalla  fua  pili  tenera 
età  dimoflrò  una  naturale  inclinazione  a  tutto  ciò ,  che 
coir  Architettura  ha  un  qualche  rapporto .  Quefto  fuo  no- 
bile genio  cfìendo  itato  riconofciuto  dai  fuoi  parenti,  bene 
e  faggiamente  penfarono  di  farlo  ammacllrarc  nei  primi  ru- 
dimenti della  Geometria,  come  facoltà  ncccllan'a  ,  c  mol- 
to conducente  al  perfetto  confeguimcnio  di  una  lai  profcf- 
Tomo  VII.  Ce  fione 


tto  Elogio 

(ione.  Fatti  pertanto  in  cda  non  piccoli  ai^anzanienti ,  la 
età  di  anni  venti  rifolvette  di  portariì  a  Roma  ,  dove  trDva- 
vzCi  GioTftfUit  Fontana  (i)  Tao  iVatello  maggiore,  che  air 
ArcMteciiira  con  grande  afplicaaìonc  attendeva .  Colà  giun- 
to ii  efercitò  nel  lavorare  gli  ftttcchì  »  nel  che  divenne  boonot 
e  rinomato  j\f aeftro  ;  ma  prevalen<lo  in  lui  1*  amore  per  V 
Architettura  >  alla  quale  u  fecntiin  maggiormente  portato  » 
tutto  it  dette  allo  itudio  dtlla  medelima.  Per  giungere  pe« 
rò  più  prefto  che  poflìbile  folTe  al  pofleflb  di  tale  arte  »  fi 
pofe  a  difegnare  non  folo  le  maravìgUofe  opere  di  Micfte* 
langioloy  a  di  altri  eccellenti  Artefici»  che  in  Rama  abbon- 
devolmente  per  ogni  dove  Ipacfe  .fi  cravano  ;  come  ancora 
gli  edifizi  antichi  »  e  moderni  »  dei  quali  la  mentovata  Cìt* 
tà  è  fuperbamente  abbellita .  Divenuto  in  breve  il  Fon* 
tana  un  valente  Architetto  il  Cardinal  Monralto  fé  ne  fer- 
vi nel  fare  la  pianta ,  e  nel  dar  principio  alla  Cappella  del 
Prefepio  poda  in  Santa  Maria  Maggiore»  e  al  palazzetto 
della  Villa  »  che  ade(To  è  dei  Negroni  podo  vicino  alla^ 
medefima  Basìlica  .  Nel  tare  le  quali  opere  avendo  dimo* 
IHato  il  nominato  Cardinale  edere  di  forze  alla  fua  condi- 
zione di  gran  lunga  foperiorei  Gregorio  Xi il.  Sommo  Pon- 
tefice in  quei  tempi  felicemente  regnante,  gli  levòl  nfìegna- 
,  mento  folìto  darfi  ai  poveri  Cardinali  9  per  lo  che  rclhrono 
fofpefe  ie  fìibbriche ,  alle  quali  aveva  fatto  dare  comincia- 
mento  .  Ma  Domenico  delìderofo  di  far  conofccrc  la  lua 
abilità  ,  e  diacquidare  li  benevolenza  del  Cardinale,  fpefc 
di  iuo  mille  feudi  da  eilo  mìat^aeinari  in  Roma  ,  c  mandati 
alla  patria ,  fperando ,  che  li  farebbero  prcfentate  favorevo- 
li occafioni  al  Monralto  da  poterfi  rivaiere>  ed  eiTerc  ge- 
nerofamenre  ricompenfato  < 

Non 

m 

(t)  Qaefti  nacqii«  nel        »  e  mori  ciò  fo  tmptepto  In  malli  Uwl  teful 

rei  ed  Riurft  IXimenico  ia  rurte  le  di   fomma  commcndaiionc  >  dei  quali 

Opere  ài  cSò  f«tte  in  Roma  •  Fo  an.  fi  paò  vedere  il  B.Mlorì  nella  vita  di 

«om  t(^i  Architetto  di  San  Fiecr»  .  •  DoinenlM  Frontana  alla  pag.  9^.  e  1 

credefi  ,  che  il  Palazzo  dei  Principi  Giù*  Autrre  delle  vice  dei  più  celebri  Ac» 

iliaiani  venga  dal  Tuo  dffvgno .  fu  rool*  «bitecù  ScamptM  in  Roma  nel  176!. 
tù  valMite  nelle  cefe  Idnalielit  »  •  f  ts* 


Digitized  by  Google 


Di  DéuxRieò  Fontana.  ztt 

Non  ftfkb  Domenico  ingannato  dalle  fue  fperanze  , 
poiché  nel  tempo  in  cui  dal  medefìmo  nella  miglior  ma- 
nicra  che  era  poilìWIe  fi  profeguivano  i  mentovati  lavori  , 
accaduta  la  morte  del  Papa ,  tu  il  Cardinale  aflTunto  alla— 
gran  dignità  della  Sede  dì  Pietro  co}  nome  di  Siflo  Quin- 
to 9  onde  il  Fonuna  fu  da  efib  i  che  grato  fé  gli  Totte  di- 
•moftraie  »  dadiitnró  Atdànm  Pontificio  i  e  §ii  fa  ordt^ 
fiato  il-  terminar  It  fetMca  deOa  incomifictata  Villa  »  e 
4ar  comjpimento  di'  accennata  Cappella,  Ma  fiocome  il 
Pontefice  roleva  tcaTportate  nel  meczo  la  vecchia  Cip* 
pefla  M  fre(cpio  ;  quindi  èt  che  il  Fomaiia  fi»a  cono^ 
(bere  il  fìio  profondo-  fapere  nel  mno^érlé  »  e  frafjportarla 
intera  dal  fuo  {Hrimiero  pofio*  e  nel  collocarli!  dodi(;lpal» 
ni  fatto  rem 9  dove  fi  lòende  per  maggior  devozione»  • 
fiell'ialaar  fiDalmenre  fopra  il  tahemacdlo  di  metallo  dora- 
to  quattro  AngtoU  f  che  vagamente  lo  reggono  ,  Gli  ab* 
belli  menti  poi ,  e  la  buona  dilpoflzione  di  ttitte  le  parti  »  ed 
in  parricolar  modo  le  due  piccole  cappelle  accomodare  den- 
tro le  grofTe^ze  dei  primi  pilaftri  di  fopra  ,  e  di  fuori  le 
mura,  adorni  di  Architettura,  e  membri  di  travertino  le 
aggiungono  ,  checché  ne  dicano  alcuni  Scrittori  (i),  una 
fnaravigliofa  bellezza,  e  un  rmgoiare  ornamento  .  Oltre- 
tjtieft'oper*  nella  quale  fece  Domenico  fpiccare  la  rara  fua 
iiiacili'ia ,  ed  oitrc  ad  av«re  a  felice,  e  lodevole  fine  con- 
dotto il  palazzo  tfét  giardino  ,  del  quale  abbiamo  dato  qui 
fopra  un  breve  ragguaglio,  iahbriconnc  un  altro  verfo  le 
Termi  Dlocltòianc  ampliando,  ed  adornando  il  luogo  9 
Hov*  esa  ^tuato  con  yarlet^  d|  viali  |  -di  ilatu&  1  e  bel» 

.  ^  QseUo  pei^ ,  che  attiene ,  e  rendei^  fempre  Immor* 
tale  11  nome  del  Fontani  ^  fa  la  Iblloè  •efecnasionie  del  nobilè 
penfiero  venuto  In  mente  al  Gran  Sifto  di  tmfpbrtare  fo* 
pra  la  piazza  di  San  Piecro'il  grande  Obclifco(s}  9  che  nni^ 

Ce  2  tq 

(0  Vedi  VMtmMm  #A«fw«  ntl*  fti  tMil  «kri*  «lie  Ano  la  Kmm  ,  H 
le  Vit«  dei  pià  celebri  Architetti .  è  feozk  geroglifìci  alto  palmi   uj.  e 

(»)  ^nefio  i  l*  anico  nnufto  fano    largo  4*  piò  i»«  palmi,  ed  ia  cima  8. 
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to  era  al  :::uro  della  vecchia  Sagre  il  ia ,  ove  anticamente 
fu  il  Circo  di  Caio ,  e  di  Nerone .  Diverlì  Pontefici,  in  ve- 
ro dire»  dacché  fu  cominciato.  Fred ifizio  della  nuova  Bafilica 
Vaticana  avevano  penfatb  di  trasferire  qaefb  fmifàrata  msLs> 
china  fopra  la  piazza»  ma  la  dtfficolrà  dtsidi/lìcileimprefa, 
U  timote  di  rompere  una  delle  più  belle,  e  mararigliofe  guglie 
di  graiiitó  Orientale»  ed  an  pezzo  cosi  fmiforato  di  marw 
ino  Tcbaico^  lamancànzi  delia  maniera  ufaca  dagranridbi 
JieMa  erezione  di  tali  macchine  *  le  memorie  fovra  tal  fog* 
getto  pendute  e  Anarrite  per  le  invafioni  dei  hirbari,  che 
Infieme  con  le  Belle  Arti  rovinarono  tutte  le  FofM  delP 
Architettura  »  e  le  lagrimevoÙ  perdite  delle  fcritture  con* 
tenenti  il  modo  dell' inalzamento  £atto  da  ConiUnzo  in  Ro- 
ma delPulrimo  Obelifco  del  Circo  Maflìmo,  e  dell'altro 
eretto  da  Teodofìoin  Conflantinopoli,  e  finalmente  le  gran- 
di Tpefe  a  tal*  uopo  ncccfrarie,  c  la  gran  diversità  dei  pare- 
ri dei  più  valenti  Archirerrt  avevano  di(lplro  l'animo  di 
vari  Pontefici  da  tal  pcnlìero,  e  particolarmenre  di  Paolo 
III.»  al  tempo,  del  quale  ne  avevano  diverf^^mente  parlato 
Michelangiolo  »  e  H  San  Gallo  i  che  ne  fece.  un.  q;iifura« 

to  modello .  :  '       '  '  '      ■         -  Ts 

Le  quali  difficoltà  benché  gravifUme  ri  co  nofc  iute  folle- 
rò dal  nominato  Pontefice,  non  fecero  tuttavia  grande  intt 
pre/fione  nel  di  lui  animo  per  avere  nodcifO  ;  fiflv  c^'  iCardt? 
naie  grandiofe  idee,  e  nobilifiiml  pehfitf^^  tonde^fi  deiermit 
nò  a  volerlo  levare  in  qualdfia  manieoa  dal  luogo  ìndicaijPi 
A  taleioggerto  pertico  »  pltre  gli  uointm^i.  piklvflawf 
<ht  fi  troKavano  in  fMt^ifcctAWm9^fi^(m*fn^ 
Earopa  i  più  abili  Mattematici,  ed  Ingegneri^»  t^h^  ii|  ^1KÌ 
tempi  jfioH^dt,  :i  .^u^i^  venoti  ii|99mtter9.j4i  c^queocnto  » 
h.  Aaggi<»r  pai«e  di  «ffi  fu  dì  r^aimi»  ctic!  lì  4ovene  tta^ 
fporrare  in  piedi.  Neil' adcnipime»»ro  però  dei  loro  difegni 
•  modelli  foronp:  ouali^  roni  4^i&9SÌK^J9S^.  fentiniemi. 

Un  piede  cubico  di  qiieflo  ttarij»  peft  tò  qtrefto  ^OHiHlfeo  dévé  elTere  ^cc 
UUbn  Itf.  duaqw  rwitUra  pefp  ixtut*     meno  di  va  JtfUioiic  di  hbbr»* 
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In  ul  difierenza  di  opinioni  il  Fontana  mefTe  fuori  U  prò* 
prìo  liftemit  che  ad  efdalìone  Al  tutti  gì' altri,  fa  approvato 
dal  Pontefce  Sifto  »  il  qaale  avanti  di  farlo  mettere  in  efe- 
.cozione  ne  fece  fare  ali*  Architettò  Fontana  per  maggior  (i* 
curezsa  la  prora  con  fargli  muovere  i  pezzi  della  piccoU 
guglia  del  Mattfoleo  di  Auguflo.  Riufcita  felicemente  a 
Domenico  onataleefperìeuza  9oei»  chT  erano  ihtt  deputati 
dal  Pontefice  (bpra  quello  aifare  rcllavafio  ancora-  dohbinit 
del  maneggio  degli  ftmmenti  v  e  delle  macchine;  dai  mede* 
limo  inventate»  onde  rifolvettero'  di  eleggere  due  dei  pià 
vecchi  9  ed  accreditati  archìtcrti  >  i  quali  furono  Barcolom* 
jii^  Amman Qatr»  e  Iacopo  della.  Porrai,  afiincbè  dirigerei» 
ro  un  negozio- di  tanta  rilevanza. 

Difpìacquc  ^randemenre  a  Domenico-  ona  tal  rifolu- 
zione»  ed  etTendofegli  prefentara  una  favorevole  occaflone 
di  parlare  fopra  di  ciò  al  Som^no  Ponrelicc  y  gli  erpofe  1a 
manifesta  oSeUt  che  riceveva  nel  vedere  efeguito  dagl'altri 
il  Tuo  proprio  cferaplare  >  e  il  gran  perìcolo  in  cui  tcovavali 
di  ciIci  c:  attribuirò  a  fua  colpa  l' infelice  cfìto  della  efccu- 
2Ìone,  colle  quali  ragioni  fcccgli  chiaramente  conofcerc  ef- 
ler  cofj  p:?j  ragionevole,  e  più  f'rcnra  l'affidare  ad  elio  l* 
adempimento  della  propria  invenzione.  iMoI-jO  adunque  da 
tali  ragionamenti  l'animo  di  Sifìo,  a  lui  folo  addoTsonne 
l'incombenza,  onde  il  Fontana  Ci  accinfc  a  fare  i  prepara- 
tivi necefTari  ad  una  tale  opera,  i  quali  riufcirono  così  nuo- 
vi, e  llraordinari,  che  eccitarono  non  meno  lacurioiltà  dei 
Romani ,  che  dei  foredicri  i  quali  vennero  da  lontaiìi  paci} 
per  vederne  1' èfecuiione .  Nella  quale  occalìonc  il  concor- 
do degli  rperratori  fu  tale,  che  quando  il  Foncana  mciTe  ma- 
aiQ:àU' imprcfa ,  che  fujl  giorno  trentèlimo  di  Api  ile  d.li' 
anno  ij;8ó.  erano  per  ogni  dove  aìTolUtc  le  genti  Ji  ogni 
dato  »  e  condizione  per  ammirare  1' cùto  di  quella  nuova  » 
e  maravigliofa  invenzione.  Allo  fpuntarc  perranco  del  det- 
to giorno  celebrate  furono  due  melfe  dello  Spirito  Santo» 
e  muniti  della  Santiffima  Comunione  »  e  Pontificia  Benedi* 
zione  gli  operai  »  e  l' Architetto  Fontana  t  al  quale  ti  Fon* 
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teftce  nell'atro  di  benedirlo  diiTe»  ebe  (e  Terento  non  gif 
fofle  rittfcico  fertiinuoi  Vmw  gii  £»ebbe  cofttco  h  tìu. 
Dalle  qodi  mtm^cit  intimorito  non  poco  il  valente  Acclu» 
tetto  fec^  tenere  fegraramenre  a  tutte  h  pode  di  Borgo  cth 
valli  pronti  per  faly^rii  dall'  ineWtabil  rigore  del  Papa  in 
^afo  di  Hnìflro  accidente.  Ed  acciocché  in  cali  circoftans» 
fipn  accadede  confatone  verona  fu  emanato  da  Sif^o  un 
editto,  cbl  quale  d  proibiva  a  chiunque  fotro  pena  della 
vita  fuor  che  agli  Operai  l'entrare  nel  recìnto  >  o  fia  nello 
fì-eccato,  il  parlare  ed  il  fare  qualfifìi  frrcpito,  benché  mi* 
Tiimo-  A  tal' et!ctto  adunque  il  Capitan  delia  piaz/.a  dopo 
clTere  entrato  il  primo  coi  fuoi  rainiftri  nel  dcftinaro  luogo 
furono  dal  Carnefice  piantate  le  forche  in  cafo  di  tra-» 
fgreflìone.  Avanti  però  di  cominciare  1*  operazione  il  Fon- 
tana aveva  dato  ordine  a  quei,  che  dovevano  lavorare,  t 
quali  erano  più  di  900.,  non  comprcfoun  gran  numero  di 
cavalli.9  che  al  Tuono  della  Tromba  ciafcuno  (1  ponede  al 
lavoro  9  ed  a  quello  della  campana  poda  fopra  il  Camello 
di  legno' ceffaiUe  dall'operate.  OatoU  adonque  dal  Fonca^ 
na  a  si  diificOé  imprefa  cori^incianp^ntoi  fu  d^  eflb  in  bre- 
yidimo  tempo  condotta  felioemant^  al  fao  fine^  (  i  )  Tale 
e  sì  grande  fu  runiverfale  applaafo  »  e  la  fodis&nm  dal 
Sonuno  t^om^cO  f  che  per  diqapOcwp  a)  ralente  Dopucml^ 
:eo  11  fao  gradiniento;  oltre  ad  averlo  creato  cavaliere  dello 
Spcon  d'oro»  e  nobue  I^omano»  ed  avergli  dato  dieci  c>- 
yalierati  Laaietani  con  penhone  di  due  mila  feudi  d' oro 
da  poterla  trasferire  ai  (boi  eredi»  0  cinque  mila  feudi  in 
contanti»  gli  donò  ancóra  tutto  il  materiale  ferviro  per 
quel  lavorò ,  afcendente  al  prezzo  di  feudi  ventimila ,  e 
volle,  che  a  fua  gloria  immortale  nella  bafe  dell' obelifcO 

;En^dplìmo  notato  tbile  il  fao  nome  colie  fi^goenti  parolo 

{\)  Chi  br«m»ne  leggere  tin  pìi  vedere  l'opera  in  fòglio  del  mcdcfimo 

minuto  I  e  dipinto  deUMlio  di  quella  xinoiiiito  Architetto   fopra  la  Trafjpor* 

imprer*  tirata  a  fine  ^  DoaiMico,  «Iti*  Cukn»  dell'  Ob^ifco  Vaticano  ,  e  ^ 

il  menrcvnro  Bellori,  e  l'Aurora  delle  alcune  fabhrich?  ftll»  d»  Itti  ÌO  Kot» 

vie*  dei  più  celebri  Arcbitetti  goak  «d  ia  Na^ioU, 
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Dominicus  Fontana  %  ex  fa^ù  ^iri  Hovocomenjìs  tran' 
Pula  ,      erexit .  (  i  ; 

Dopo  avere  inalzato  con  univcrfale  commendazione  e  grafi 
lodft  del  nome  fuo  il  nominato  obelifco,  ed  avere  aperte 
tfc  ftrade  principali  da  Santa  Alaria  Maggiore,  delle  quali  la 

ra»  tmvsàxxk  a  Santa  Croce  in  Gerafalemme ,  1'  altra  dal- 
Colonna  Tniana*  e  la  terza  alla  Trinità  dei  Monti  det- 
ta dal  netncl  del  Papa  ftndi  Fcfice»  crebbe  il  Fontana  tii 
ù  gcaode^  ftima  t  e  cepotaxìcme  apprelìb  il  PbKtefice^  che  fe 
ne  fervi  in  altre  opere  eccellenti.  Furono  queAe  feresiòiid 
della  Guglia  del  Maslbleo  di  Aogufto  atra  palmi  feflàntaiel 
a  Santa  Maria  Mag§poiret  T  inalzamenvo  parimmre  di  un'ala 
tn  fupra  la  piazza  di  San  Giovanni  in  Laterano  >  (  a  )  e 
di  quella  finalmente  eh*  è  fopra  la  Piazza  del  Popolo  (3  ), 
ove  mcdirava  il  Papa  eftcndere  la  ftrada  Felice  dalla  Tri- 
nità dei  Monti ,  ciafcheduna  delle  quali  guglie  rotte  in  tre 
pezzi  giacevano  fepolte  nelle  rovine  del  Circo  Maffimo,  ed 
in  ciò  facendo,  dimoftrò  Domenico  la  faa  raJra  incelligenza 
nel  farle  fcavare ,  rrafporrare,  ed  inficme  congi ungerle ,  e 
nel  collocare  queft' ultima  fopra  la  piazza  del  Popolo  in  tal 
punto  di  veduu»  che  di  dentro  la  Qttà  godere  li  potefic 


(  t  )  Bella ,  e  od  tMipe  {Mfb  co* 

TÌ''fi  è  la  r'flcflìone  fatta  dal  più  vt 're 
nominato  Amore  delle  vite  dei  più  ce- 
lebri Architetti,  il  quale  cosi  fi  efpri- 
rne  {  Tamta  ghri*  s  Si  fio  V.  ed  al 
P»mfamm  ^  Pwm»*m9  di  qutfio  Obrii» 
fco  \  t  quegli  trtifiitebeui  tagliar on  tan- 
ti ,  e  jfli  tra/fortaro»  d»  tt  lungi /«- 
«•  mtÌi*9tiÌ9,  Quel  pezzo  di  fi9ri0sm* 
fica  tomeerutmte  Arcbimede  fa  vedete  , 
che  in  alcune  cofe  noi  ri/petto  agli  ««• 
ticf'i  fiamo  Pip.mei  ,  Ma  che  cof»  fono 
qaefti  Otieiil'chi ,  per  tagliare  i  ^uali  • 
trafportarti ,  ed  ergerli ,  f00ti  Mpar^ 
ti,  tenti  fttderi  ^  tanti  firepitiì  Per  noi 
fouo  intirramemte  tnititi  .  La  loro  bel- 
lezza  i   iufipìda  ,  Jfittalmtnte  quefi» 

4tl  V0Ueéa9  «80  iutijnt  fi4dtfimth  il 


da! 

fHBgro ,  e  fotillt .  Ttttt»  it  l*r  pregio 

pire,  che  ron/t'/ìa  nei/e  difficoltà /upei-.t- 
te  .  Da  quefla  vanità  per  altro  mej'oao 
rtjultati  parecchi  vantaggi  %  invenzioni 
di  maceiint ,  impiego  di  vomttti  %  gÌ0» 
rie  ,  e  ricchezza  agli  artifii . 

(  1  )  La  guglia  eretta  da  Domenico 
fopra  la  piazza  di  Stn  Già,  Larcrano  è 
•Iti  palmi  «47.  e  creddS,  clifeÌ>Co«4 

ftunro  figliuolo  di  CoTantino  folTe  tra* 
fportati  a  Roma  lopra  uni  nave  di  trc- 
Gtace  remi  ed  inalzata  nel  Circo  Mcflimo. 

(  ]  )  L'  «Itrzu  di  quefta  guflit  è 
di  pillili  eentotro  •  e  legge!!  adi'  iti» 
fcrizione  efTcre  {lata  tra t porcata  a  RoSW 
da  Augofto  dopo  che  ebòe  ridotto  ìa 
Ftmiiicn  II  Regno  d«ll*Sgitto. 
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dsl  princìpio  di  ciafcuna  delie  nominate  lunghiilìme»  e  bel« 

iiifime  flradc. 

Ne  qui  ebbero  termine  le  immortali  fatiche  del  Fon- 
tana, poiché  gli  fu  data  ancora  la  commiffione  di  accre- 
Icerc  la  fopraddctta  Bafriica  di  S.  Gio.  Laterano,  ed  abbel- 
lire la  facciata  con  un  portico  di  Traverrini  a  cinque  Ar- 
chi di  pilaftri  Dorici,  e  di  formar  fopra  una  loggia  di  Or- 
dine Corintio  per  la  benedizione.  Edificò  ancora  per  ufo 
del  Papa  un  grande  edifìzio  a  tre  piani  detto  il  palazzo  A- 
poflolico .  Nel  fabbricare  il  quale  U  dovette  trafportar  la 
Scala  Santa,  ch'era  in  quel  luogo,  c  fa  collocata  in  San- 
ila Safiéf<trumy  ove  per  maggior  coniadità  il  Fontana  ag- 
giunfe  quattro  icalc  due  di  qaà>  e  due  di  là  ^  per  le  quali 
fcendefi  .dopo  aver  falita  ginocchioni  la  detta  fcala  Santa ^ 
fecev>i  una  facciata  con  nn  portico  ad  archi  di  pila* 
ftn  Dorici, 

.  SodisCmo'fempre  pià  .11  '  Pontefice  dei  fooì  lavori  fa 
.  dal  inedefimoi  impiegato  nella  Libreria  Vaticana.  Nel  foru 
snar  la  quale,  fa  prèfa  la.  rifolitzione  di  farla  a  traverfo  il 
.  maravigliofo  corrile,  di  fielvedeve  t  perlochè  fi  guaftò  k  pià 
bell'opera  di  Bramante  da  Urbino*  che  &  cofa  in  rero 
^Bon  poco  i.biafiflieroIe.  Nel  .  tempo  medefimo  il  Fon* 
.tana  cominciò  raggiorna  del  palazzo t  che  riguarda  lapìas* 
za  .di  San  Pietro  t  e  la  Città»  il  qual  pezzo  è  il  più  bello, 
ed  il  pìik  nobile  in  quel  gruppo  di  palazzi  formanti  ciò,  che  fi 
chiama  palazzo  Vaticano.  Qneilo  edifìzio  fatto  dal  Fon- 
tana fa  dipoi  tierniinato.xla  Clemente  Ottavo,  e  dai  tre  pia- 
ni'f  che  vi  erano  condor  lo  fece  fino  all'  altezza  di  cinque, 
aggiungendovi  una  icala  fegrera ,  la  quale  dalla  fagreilia  del 
palazzo,  conduce  ai  fondamenti  della  Cappella  Gregoriana. 
Quefto  valente  Architetto  ebbe  ^arte  anche  nel  palazzo 
Qiiirfnnìe,  alzandolo  vcrfo  ia  piazza ,  eia  ftrada  Pia.  Allar- 
gò pali  mente  la  piazza,  e  vi  trarportò  dalle  Terme  di 
Codantino  due  Coloffi  Cadore,  e  Polluce  con  due  bellifll- 
mì  cavalli  da  elio  benifiìmo  iltuati  dirimpetto  a  quella  lun- 
ghilGma  i^rada  9  che  conduce  alla  Porca  Pia .  Nel  luogo  poi 

dove 
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'  dove  quefh  s*  incrocia  coU'  altra  lunghiflims  ilrada  deno* 

minata  Felice,  dilpafc  ai  quattro  Angoli  quattro  vaghe 
fosjtanc  troppo  piccole  c  mcrchiae  per  la  (ìtuazione  la  più, 
bella  di  Ruma,  per  non  parlare  del  palazzo  dei  Matceì^ 
ora  di  jrtc^icnza  della  tamiglia  Albani  . 

Conviene,  che  ora  facciamo  menzione  della  reflaiira- 
zionc  delle  due  prc/Jcfc  colonne  Traiana ,  c  Antonina  g 
della  collruzionc  dello  Spedale  dei  Mendicanti,  al  prcfen- 
te  (Convitto  di  Sacerdoti  a  Ponte  Siilo,  e  della  Porra^ 
àcììì  Cancelleria,  opere  tutte  a  compimento  condotte— 
con  otiinu  inceli igcn/.a  .  Merira  di  ellcre  altresì  rammen- 
tato il  Condorro  djli' Acqua  I  ciìce,  che  prefe  da  un  Mon- 
te folto  la  Coloima  Callfcllecto  lontano  da  Roma  fcdici  mi- 
gli«i  H)  .  Tr.ilifciare  parimerre  non  fi  deve  che  fopra  la 
Pia/,/.a  di  I  criDini,  dcwe  q  clV  acqua  fa  la  fua  pnncipal 
coniparfa  ,  arciiitcrtò  U»)mcnico  una  gran  fontana  ador- 
nala Ticlla  nicchia  de!  nie//o  da  un  Mose  >  e  nelle  hHcrali 
da  balli,  rihcvi  alludenti  agli  J:  brci  ,  che  di!icur.o  nel 
.  deferto  .  Cjiidotii  a  termine  con  fomina  fodisla/.ione  del 
PonteHcc  ^li  accennati  lavori  dererniinò  Siilo  di  Icrvirli 
del  Cqlolleo  per  fare  una  tabbiica  di  lana  .  Ne  formò  il 
Foprana  il  difc^no  ada  traro  all' ar. rico  Anhieatro ,  rjtenen» 
la  forma  elìttkacon  quattro  porre  d*  ingrclfo ,  ed  altret* 
canee  leale  »  nel  mezzo  una  ibnce ,  e  intomo  logge  pet 
gli  Artefici  I  e  dentro  botteghe ,  e  danze  •  Ad  un  tal'  edt* 
^zio  aveva  dare  Domenico  conìinctamento»  ma  accaduta 
tn  quello  tempo  la  morte  del  Pontefice  non  fu  ahrlaìenci 
continuato  il  forinacf»  -  difegno  ,  Dopo  queflo  tempo  Do- 
menico cominciò  ,ad  edere  <|a'  alcuni  materoli  perfeguitato^ 
come  fovence  fuole  accadere  a  coloro  che  mutan  fortuna  9 
onde  non  dee  recar  maraviglia  »  fé  appena  lalito*  fui  trono 
dei  Vaticano  il  fucceflore  di  Siflo,  che  fu  Clemente  VIIL 
ed  appena,  ii  rinomato  Architetto  aveva  podo  mano  ad 
Tomo  vii:   •  Dd  un-  ^ 

f«)    L'  Acquedotto  per  cvitir  I  v»  fopra  terra  quindici  iriglia  ,  e  fnttoii 

Colli  .e  le  V&lli,è  lungo  n.  miglia.  tcrr»  fette.  A  qiull*  intjTi  la  iavcrartino 

I  Ibei  archi  in  «feanì  luo 'i.i  g<i!iig«  no  conti  iu;iincn'c  due  ntiì»  ut  mijii  ,  e  tal* 

fno  a  1%,  pdini  «U  tltcsai  »  cammin»-  volu  tee  »  •  fino  »  quattn»  mili» 
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tin  ponte  di  Travertini  fopra  il  Tevere  al  fiorghetto  verfo 
Ja  Marca  (i)  furono  prcfcntatc  tante  cattive  relazioni  a  Cle- 
mente, che  flimò  bene  levargli  non  meno  la  carica  da^ 

Clio  podcduta  ,  ma  voleva  ancora  che  rcndeflc  conto  di 
tiine  le  fomme  da!  mcdeiìmo  impiegare  negli  accennati 
edifìci  .  In  ralì  circoltanzc  fu  riconolciuto  il  di  hi  gran 
fiicriro  dal  Conte  Miranda  Viceré  di  Napoli ,  dal  quilc  nel 
1592.  fu  invitato  in  quella  Capitale ,  e  fu  da  elio  dichiara» 
te  Architetto  Regio,  ed  Ingegnere  Maggiore  del  Regno  do- 
ve fi  accasò  ,  e  vilfe  il  recante  della  fua  vira  alTìcme  con 
la  famiglia,  e  nel  quale  moiri  furono  i  lavori  ,  nei  qv-^ali 
fece  fpiccaic  la  fua  grande  abilità .  Imperciocché  fu  primie- 
ramente impiegare  nel  rimediare  alle  inondazioni  delle  ac- 
que piovane  in  l  ena  di  Lavoro  dal  Territorio  di  Nola  fi- 
no a  Patria  dìftinguendole  in  tre  Alvei  ,  ed  iii  tal  guifa 
rinnovò  l'antico  Alveo  del  Qanio  detto  comunemente  La- 
gno ,  e  dal  Sarno  condufle  T  Acqtia  alla  Torre  deUa  Nun- 
ziata per  comodità  dei  Molini  di  Napoli.  £'  opera  del  fuo 
ingegno  la  iirada  di  Chiaia  da  eflo  incominciata  fotto  il 
governo  del  Viceré  Conte  di  Oltvarez  iitoata  lungo  la  ri- 
va del  Mare  f  . e  dal  mede/imo  abbellita  di  molt«  fontane 
dell'  acqua  trovata  nel  medeiimo  luogo ,  la  quale  ftrada  ftt 
poi  feguitata  da  Don  Francclco  di  Callro  con  ampiezza 
per  le  carrozze  al  paficggio  .  Addirizzò  parimente  la  ftrada 
di  Santa  Lucia  a  Mare  ,  cha  va  al  baluardo  di  Alcalà,c  (pia- 
nò la  piazza  di  Caflel  n-.Tovo  ,  e  vi  erofTe  Fontana  Medina, 
che  fl-ava  fopra  la  piazza  dell' Incnr-onata  ,  la  qual*  è  la  più 
beliate  la  più  nhhondcvolc  di  acque, che  h  vegga  in  Napoli. 

Sono  eziandio  parto  del  fuo  talento  le  tre  caffè  colle 
ilarue  efiftenti  alla  parta  dell'  Arcivefcovado  ,  ed  efpri- 
mcnti  i  monumenti  del  Re  Carlo  Primo  »  di  Carlo  Martel* 

lo, 


ca  ,  ca  in  Komagra .  Inalzò  tre   piLiun      cere  il  pm  volle  nomina:**  nuiort 
fino  «I  principio  digli  Archi  fixlciati  di     »  Vita  dei  più  celebri  AccbÌMBti 
Tcavectioi  con  le  tcfte  e  piloni»  ofoc-     p»ta  in  Ronui  nel  tj6t. 
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Io  ,  e  di  Clemenza  fua  Moglie,  come  ancora  T  altre  di 
Sant*  Andrea ,  eh'  è  nell'  Arcivefcovado  di  Amalfi ,  e  quel, 
lo  di  San  atteo  nelJ'  Arcivefcovado  dì  Salerno  colle  con- 
fe^TIom  di  (otto,  alle  quali  il  fcende  con  doppia  fcala  dali* 
una  ,  e  dall'  airra  parte  a  venerare  i  corpi  ^ei  in^deilmiSail* 
ti  Apolìoli.  Oltre  i  cllerc  i  nominati  Altari  di  un  ottima 
difcgno  fono  altresì  abbelliti  di  colonne,  ftati^e,  marmi  t 
fiucchi ,  €  puture  in  modo  particolare  quello  di  Salerno  % 
eh*  è  il  mago^iore,  c  duplicato  a  dye  uccie  contenenti  le 
ftatuc  di  metallo  di  San  Matteo,  fatto  in  tal  guifa  affin- 
chè da  ogni  laro  ti  pofTa  celebrare,  e  fi  vegga  da  quelli  « 
che  fccndono  »e|  concorfo  del  popolo.  Fece  ancora  il  di-» 
fcgno  del  nuovo  ^o^to  che  doveva  edifìcarlì  nella  mcdefi- 
©ìaCjtri  ,  ilante  l'eliei  i^.^i  (ìcuri  i  vafcelli  nel  porto  Vec- 
chio ,  c  tu  Ja  eflo  incominciato  alla  Torre  di  San  Vincen- 
zio con  trcnra  canne  di  fondamento  il  nuovo  moio»  cha 
dovea  feguir.irc  canne  quattrocento  (i). 

L'  opera  però  Ja  piìi  beila ,  e  la  più  grandiofa  da  effo 
Wt^in  Napoli  fu  il  Palazzo  Reale,  il  quale  mancava  alU 
nominata  Città  per  clTere  il  Vecchio  troppo  anguilo,  in- 
capace »^  e  bifognofo  di  rifarciinento .  Fatto  da  Domenica 
per  ordine  del  Conte  di  Lemos  il  difegno  ,  piacque  moltif- 
fimo  a  Filippo  Terzo  Re  di  Spagna,  onde  fu  dipoi  polla 
in  efecnztone  fotto  i}  governo  dei  Conte  di  Benavente. 
Sìuefto  EdifysU  per  dit^M  detlie  parole  di  Gio  Pietro  Bel- 
lori  nella  Vit*  di  quefto  Artefice ,  è  di  tre  Orditii  Dori- 
€9  9  lonkù  jt  e  Com^oflto  /'  uno  fipra  f  aitro  con  Colonne  pia' 
ncy  che  prendano  in  mezzo  le  finefire  .  Nel  primo  pano 
tirreno  vi  fino  archi  ahi  fin^  al  cornicione  ^ /opra  il  quale 
con  lungo  ordine^  fpor^9no,  in  fuori  fé  fineftre^  con  le  balou- 
Jtrate^  ^fotirù^yi.  fimo  tre  porte  y  queìla.  di  mezzo  ha.  quat- 
tro Coht^  jfori^he  folate  di  gradito  deW  yi^a  dó  Giglio 
co»  là  rmghtera.  »  o  bakotie  M  fipra  largé^  cinquanta  pah 

Dd  1.  mi 

...r  ^'\.QP*^to  ^gno  fn  dipri  ncr  fcn  Pfcchctti,  e  vi  fu  fam  iin  ampia  e 
•Wwe  «LDon  Pietro  di  Aragona  Vice     vjgj  Darfcna  per  ficur.zza  dei  Vakclli . 
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fti  't  y  ed  entra  nel  Cortile ,  /*  altre  davevàno  entrari^  in  dai 
altri  Cortili  f  ed  hanno  due  Coiomtè  con-  la  loro  ringhiera  i 
Di  fopra  vi  fono  logge  y  ed  appartamenti  Regi  con  bellijjt^ 
me  vedute  di  mare ,  e  di  terra.  E*  la  fatciaté  di  mezzo 
palmi  520.  e  le  tefte  3<So.  ,  dfto  palmi  i  io.  (Iti^fto  PMz^ 
zo  dentro  è  flato  feguitato  dagf  altri  Viceré  variato  r! prli 
PIO  dìfis^no  del  Fontana ,  particolarmente  dal  Conte  di  Moii" 
te  Rcyy  t  he  mutò  la  fiala  air  ufo  militarè^  facendola  pik 
larga,  e  capace  delle  guardie  dèi  foldati  y  a!  quale  effetti 
atterrò  la  fala  .  Ne  Ha  ha  fe  di  una  Colonna  d  una  porta  vi 
è  fcofpito  il  nome  de  ir  Are  hit  etto  :  Domivìcff  Fontana  Pa* 
tritio s  Rcmanus  Jlnratae  mìlìtiae  Equcs  jroentor,  '  -^^^ 
Dopo  tante  opere  da  cf!"o  a  fine  ^-^''^^ond  con  tant» 
fua  gloria  ,  c  dopo  avere  aminiu^atc  molte  ricchezze  cefsò 
lìnaimcnre  di  vivere  in  ctìì  di  anni  (^4.  nel  1607.  dell*  FVaCri- 
fliana»  c  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Sant'Anna  ncihi  Gap-' 
pella  da  cflo  cditic.ira  ,  ed  apparrcncnrc  alla  Na/.ionc  Lom- 
barda, nella  quale  da  Giulio  Celare  l  onrana  fiiu  l'iglio  gli 
fu  cretto  un  nobile  monumento  cqì  bufto  di  marmo  1  c 
colla  fegucnte  Ini^rizionc  r        '  ' 

■      r      *  ^ 

D.       O.  M. 

Dominieus  Fontana  Patrhius  Romanus 

Maglia  Molitiis  Maiora  Potnit .  t 
Jacemes  Olim  Jnfanae  Molis  Obelifios 

SiJÌQ  K  Pont.  Max.  , 
In  Fatic;  Exqutliis  y  Coelio  9  Et  ad  Radices  Pinciani  ^ 
Prifca  Virtttte  Laude  recenti  Erex'tt  Statnit 
Comes  Ex  Tempio  PalatiHus  Èques  Aur^tu^ 
Summus  Romae  Arcbttettés 
Summus  "Neapoli  Philippo  IL  Philippo  lU,  Regum 
Sefeq,  Aevvmq»  Inf^gnivit  Juum 

Teq. 
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Teq,  (  Lapjis  )IiiJignivit 
Qnem  Sebafticnus  Julius  Caefar  Et  Fratres 
Mftneris.  J^uoqiUf  Virtutis  Aequis  Paffibus  Hemdes 
Patri  Benemerentìffimù  P,  Anno  mdcxxvu. 
Oòih  Ver0  Msxmu  Aetatis  Lznr. 

Non  fì  può  finalmente  negare  ,  che  il  Fontana  non 
fiilTe  nataralmente  inclinato  alle  cofe  rifgoardanti  la  Mec- 
canica 9  e  che  il  Aio  genio  per  la  medeiima  non  lia  fiato 
femprc  grande  •  Neil'  Architettura  però  non  confermò  ratta 
la  parità  per  non  aver  mantenuto  negli  Ordini  il  proprio 
'  Carattere  9  per  aver  dato  nel  fecco  %  e  nel  gracile  9  e  per  non 
aver  evitato  alcuno  di  tanti  abufì .  Meritano  per  altro  fom* 
ma  lode  le  Tue  invenzioni  per  efler  nobili  »  e  .grandicfe  9 
004'  è  degno  di  eflece  annoverato  fra  i  più  Celebri  Architetti 
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ELOGIO 

DI 

FEDERICO  ZUCCHERL 


Ederlco  Zuccheri  fìgliaolo  di  Ottaviano,  Te  fratello]  di 
Taddeo  celebre  Pirrore  ,  di  cui  abbiamo  parlato,  na- 
cque in  S.  Angiolo  in  Vado  incorno  al  1543.  Ellcndo- 
(t  portati  a  Roma  1  di  Jui  gcnitoti  a  pic:.dcrvi  il  Giubbileo» 
vollero  condurci  ancor  cflb ,  benché  ianciullo  ,  e  quando 
poi  fecero  ritomo  alla  Patria ,  lo  lafciarono  in  cuftodia  dd 
nominata  Taddeo ,  perchè  lo  faceflc  iftruire  nelle  Lettere-» 
umane  •  Ma  arendo  egli  conofciaro  >  che  molto  maggioc 
profittò  che  in  quefle ,  avrebbe  fatto  nel  difegno  »  e  nella 
Pittata  «  alla  quale  ora  portato  dal  genio,  lo  pofe  tofto^  a 
ijueftt  ftadjy  e  non  tràlajfciò  diligenza  ,  perchè  ri  rìofdffe 
perfetto  ,  Ed  infatti  ottenne  ben  predo  il  fao  intento  $ 
poiché  dopo  il  cocfo  di  non  moiri  anni  f  fa  ih  grado  di 
dargli  ajato  neloondarre  varie  opere  della  maggiore  impor« 
tanza ,  e  rpecialmente  nel  fare  i  freg;  d'  una  fala ,  e  di  al- 
tre ftanzc  nella  Cafa  ^ambeccari  falla  Piazza  di  S.  Apofto- 
lo;  ed  altri  coloriti  nelle  Cafe  di  M.  Antonio  Portatore^ 
dalla  Guglia  di  S.  Mauro,  che  fu  poi  collocata  fopra  la 
fontana  della  Piazza  della  Rotonda  •  Nella  Chiefa  della  Ma- 
donna d* Orvieto , oltre  all'avere  ajutato  in  piiì  lavori  il  fra- 
tello t  dìpinfe  da  fe  nella  nicchia  d'  una  Cappella  tre  ito- 
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tiettc  di  S.  Paolo  .  Lavorò  molto  altresì  con  Taddeo  in^ 
Roma  nella  Compagnia  di  S.  Agata  de'  Fiorentini  ,  dove 
per  un  magnifico  apparato,  che  fu  ivi  fatto  nella  fctiima- 
na  Santa,  cfprcllero  i  due  Iraielli  a  chiarofcuro  tutta  I4 
paflìone  del  Salvatore* 

Acquiftaca  Federico  col  continuo  operare  pratica  gran- 
de» fsi  credaro  capace  dal  fratello  di  poter  condurre  a  line 
fenza  l'ajato  d'  alcuno*  anche  opere  vafte  e  imporranti  ; 
perJochè  gli  fccedipignerela  ftcciara  d'una  Cafa  fuHaPiaas- 
za  della  Dogana  incontro  a  S.  Eustachio,  e  quivi  figitrò'  à 
Irefco  con  grand lofa  maniera  nel  mezzo  delia  medefima  quefto 
Santo  ,  che  andando  a  caccia  vede  fra  le  corna  d'un  Cer- 
vo Gesù  Crocifiifo,  e  nelle  altre  il  di  Lui  Battei! nio,  ed 
il  Martìrio  .  Siccome  premeva  molto  a  Taddeo»  che  Fede* 
rìco  ,  il  quale  allora  era  giunto  all'età  di  anni  z^.  (i),  fi 
acquili  ade  fama  di  buon  macero»  portavafì  alcuna  volta 
lad  oirervare  quanto  aveva  eleguito ,  e  talora  correggeva  »  e 
jìtoccava  ciò  che  non  era  di  Tua  foddisfaztone    Non  pia- 
ceva al  giovine  Pitrore  una  tal  cofa ,  perchè  avrebbe  de- 
fiderà  to  ,  che  P  opera  foflc  fiata  tiirra  di  fua  mano;  ma 
per  il  rifpetto  che  portava  al  fratello ,  fi  .iva  in  lilcn/io .  Un 
giorno  però  non  potendo  più  frenare  il  fuo  fdcgno  >  prcfe 
Ja  martellina  ,  e  gerrò  a  terra  un  non    fo   che  fattovi  da 
iàdJco;  c  (ìctfc  alcuni  giorni  fenza  tornare  a  cafa  .  Afa 
gli  anuci ,  intefa  la  cagione  delle  loro  difcordie ,  gli  riuniro- 
no, con  la  condizione  ,  che  Taddeo  avelie  hi  facolrà  di  cor- 
teggerei difegni ,  e  i  cartoni  di  Federico  ,  nid  non  ir.ai  di  por 
jnano  nelle  opere  che  faceva  a  fiefco ,  a  olio  ,  o  in  altro  modo. 

Appena  fu  fcoperra  queda  facciata,  cominciò  in  Ro- 
tta a  fud  concetto  grande  del  giovine  Pittore  i  onde  gli 

faro- 

cc  ,  c  ]'  cr5  fila  d'  an'ii  5?.  dal  eli-  fi 
arguifce  io  sbaglio  in  detti  Scrittoci 
•nco  ntìV  Epfc»  <teM«  mfcìta  >  devendo 
f gli  f  (Ter  narn  noi  t?i<  .  n  non  4  7.  nafli 
celebre  ftampa  della  caccia  Cervo 
di  Iacopo  Callotr ,  vcd  -h  ,  die  quc(hl 
Autor*  ha  veduto  il  A  pradderto  dil'e* 
fno  iì  Federico  i  efTendofi  aliai  trgott* 

tv  f-cotldo  ijucl'a    jnvcnzìoflCt  t  •VM* 

doilc  imitate  vatu  cofe. 


(0  II  BsglIcnI  .  ed  II  V^fan  dico- 
no  «  che  avcfli  anni  s*.  ma  Federico 
Zaccheri  nelle  pofHIle  fatte  a  qucft»  ul- 
timo afTerifcc  »  che  aveva  foli  anni  >S 
KelU  raceotra  del  Sig  Tgnario  Hugf5  rd 
avvi  un  tlifcgiio  alHi  crandf  di  Fede- 
rico rapprfctitKiUc  una  caccia  d'ani* 
fnalì  grofiì  farta  in  pe<ina .  e  acquerelli 
di  vari  colori  al  naturale,  c  n  ammira- 
oMe  invenzione  ,  e  franchezra  ;  ove  tro- 
vali fegaato  l*«ttno  tftf5,  m  evi  Je  fe^ 
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lorofip  commeiTe  più  tavole.  In  S.  Marcello  pertanto  nella 
Cappella  de'  Frangipani  colori  a  elio  la  tavola  delia  Con* 
Trerfìdne  di  San  Paolo /jln  San  IJtotm»  in  DaauUo  fece  pa« 
rimente  a  olio  fuUa  lavagna  la  tarola  4eir  Aitar  maggiore» 
neir  Oratorio  del  Gonfalone  la  flagellaztione  di  NoftroSigno* 
je  con  le  virtù  a  frefco,  che  vsdoniì  fopra  di  cffa  ,e  nella  St- 
greftia  de'  Santi  Apo/To?ì  un  piccolo  S.  Francefco  a  olio 
che  riceve  Je  ilimare  .  Nel  Palazzo  d*  Araceli  fu  di  f'aa^ 
mano  on  fregio  di  una  delle  fale ,  in  cui  lavorò  ancora  Tad- 
deo .  Nel  Collegio  Romano  compì  l'opera  deli* Annunzia- 
ta, e  fece  a  frefco  le  due  llorie  della  Natività,  e  della  Gir- 
conciiionc  del  Signore;  e  nella  facciara  congiunta  alla  Chic- 
fa  de'  Pazzarelli  in  Piazza  Col  onna  cfprelTe  V  iniagine  di  IS* 
Paolo,  avendovi  /atta  il  fratello  la  Pietà,  ed  il  S.  Pietro  , 
Mxvh  pure  con  diverfe  ligure  i  pilaftrì  della  Cappella  del 
Crìfto  morto  del  Moziani,  in  S.  Caterina  de*  Funari ,  e  le 
fioctttp  della  Cappella  maggiore  con  ftorie  di  S«  Caterina 
efiBguite  còn  affai  gagliarda  manferai.  BelUfltfiie  opere  ibnot 
lo  Spofilizio  di  Maria  Vergine ,  o  la  Viìlitaeione  di  SMts 
Eiifabetta,  che  fi  vedoiio  fopra  l'Aitar  maggiore  di  Sàms 
Maria  ddl'Orto  a  Ripa  ifiTrafteme»  t  non  hanno  mtnoe 
pregio  le  fae  pitture  della  Trinità  diT^Monti  ìinoè  11  AlTon» 
ta  preflb  aJT  Aitar  «aggiore ,  ed  i  Profeti  colomi  a  olio 
fai  muro  nella  Gappellétta  della  Veigine'*  «on  varie  altro 
figure  a  frefco  , 

Ehb(^  campo  aHai  piè  fpaziofo  per  dare  sfogo  alla  vi- 
vace Tua  fa ntaiia, quando  fu  desinato  a  rapprefentare  nella 
fala  Regia  del  Palazzo  Vaticano  dalle  bande  della  Porta, 
della  Cappella  Paolina  ,  le  grandi  ftorie  del  Pontefice  Gre- 
gorio Vii.,  dove  è  figurato  in  atto  di  ribenedire  il  Re  Fe- 
derico ,  ed  a  condurre  a  termine  1*  altra  ftoria  della  im- 
prcfa  di  Tunilì ,  che  già  era  ftara  cominciata  dal  più  vol- 
te rammentato  Taddeo  .  Nella  fala  vecchia  de'  Palafrenieri 
fono  fuoi  i  Santi  Paolo ,  e  Matteo  a  chiarofcuro  ?  con  par- 
te del  belli/ilmo  fregio  compoflo  di  fogliami ,  e  fanciulli  . 
Nel  Tribunale  della  Rota  Romana  dipinfe  con  bella  e  for- 
te Jnanìera  le  virtù,  che  li  v«dono  intorno  alil'  Arme  di 
Tm^  VII.  .         Ee  Pio 
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Pio  IV.  Degni/?ìme  di  efTer  confidente ,  fon  le  pitture  ehe 
fece  a  Greggrio  XUI*  nclia  volta  detta  Cappella  Paolina* 
Sdegnatpfi  ,jmenrre,  qiiivlavdcava'^  eoa  alcani  fer?!  M  Paw 

,  forfè  perchè  avevan  detto  male  di  kii  dìpinfe  per  vcn- 
dicarfi  una  Calunnia,  ed  in  varie  iìgure  ihcbnioad  dia  «  ft!C« 
1  loro  Ritratti  con  orecchie  di  Afino  >  e  . procurò '  che  un 
tal  quadro  folle  collocato  ia  pubblico  fopra  k  Porta  della 
Chiefa  di  S.  Luca,  nei  §ÌQi:no  in  cui  fi  celebrava  la  feda 
di  qi^cilo  Santo  ^  Rcfe^^ifo  ciò  al  Papa  fi  fdegnò  fieramente 
contro  Federica»  e  V  avrebbe  fenza  debbio  paiTata  male  f 
£d  non  ave0e  fòllecitanie/ne  lafci;ita  Roma  (i). 

:  Pafsò  in  tal  circoftanza  Federico  nelle  Fiandre,  dove 
attefe  a  far  difegni  per  aràz^^  .  Trasfcritofi  in  Inghilterra  « 
fece  il  Ritratto  della  Regina ,  e  ne  fu  a  larga  ma/^o  ricora- 
pchfato.  Porrarofi  finalmente  a  Venezia  colorì  yna"  bella 
fi  cria  nella  fala  del  Configlio  a  cpncorrenza.da' più  grandi  . 
Proteilori  «che  fiofilTeiro  albini  m  quella  ReitabVUea ,  e  pet 
ordini?  del  PateìarcA  Gcbi^.iBecmiob  la  Cappella  di  9aii 
Francefco  deHa  Vigna  r«(Ì%ta  impàtftcta  péà  la  morte  di 
Batifla  Franco»  dopo  avefe  adomafelfi-  fcale  del  di  Lai 
Palazzo  con  gcesiet^  -  %t}retfe  polle  denrro  a  ceni  orna« 
Mnti.di  ftnc^ò.  HeiU  di$ttah'Ca|ipolia  conduiTe  a  fireico 
due  itone  di  Lasaairo»  ^  la  con  verdone  della  Maddalena  l 
e  per  V  alrait  fc^e  a  olio  l' Adorazione  de' Magi .  Contrai* 
ta  amicizia  col  rinomatiilìmo  Andrea  Palladio  >  fecegti  que* 
([{  dipignere  nel  teatro  di  legname  fatto  pet  la  Compagnia 
della  Calza  dodici  grandi  florie,  ed  altre  infinite  cofe  ri* 
guardanti  i  fatti  d*  ircano  Re  di  Gerufalenimc  ,  che  era  il 
Soggetto  della  Tragedia,  che  quivi  h  .doveva  rappn^fenra- 
re,  nel  che  fccelì  onore  immortale,  aV;endp  il.  tuuo  efip» 
^ito  con  molta  pratica ,  e  con  fompia  preftezza  . 

Avuta   intanto   notizia  ,  che  al  Papa  era  pallata  la 
•collera  $  fece  ritorno  a  Roma»  dove  terminò  k  CappciU 

*  •        '    ■  :      *  '  Paor 

(i)   DvSich  Federico    a  Gabbriel  b«l»u!c  di  quel  temoo  in  ^Cjinl  d>« 

Torn  ii     ,  c  :ì  Nicco'ò  Gi»t!^i  i]  1  ~r^n-  pcrfcguhavano  Ini,  eie  bcHc  »HÌ*Mi>l'' 

.de  tta^t>a  pubbiicau  in  Firenze  nei  i  «79.  te  fono  le  fuc  opere  che  f  »«A>m>  m« 
iittf  ÌBWSMMfC        f**^             •  <'*ÌP"*  ^*   P'"   eccellenti  bulini   di  quel 

nrittv  li  |»roprio  ritratto  in  itco  di  di*  tempo,  che  luaga  cofa  iìurebbc  a  voi^rae 

pifBffi«  un  vaikUBmo  qiM4co  tUffiroiilI»  pul«r«  . 
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Paolina,  facendovi  non  folo  la  volra  ,  ma  anche  alcune^ 
fiorie  nelle  muraglie.  Ma  quelle  pitture,  per  clìcriì  attac- 
cato nella  Cappella  il  fuoco  in  occadone  Ucllc  Quarancore  « 
reftaroao  ofcurate»  e  guade  aSàcto  dal  fumo;  " 
.  . ,  Nè  qoefte  foao  le  fole  produzioni  di  Fedéficò  ,  che 
il  iiMnirino  in  Romt.;  pokibè  eolofi  tneoni  nella  Chiefa 
M  G«sà  a  ùtko  tutta  la  CappeUa  de^  Vltttì«j  dédkiata' 
agli  Angioli ,  figarìndo  iM'  Mmh  >  wdeiimiiln  tttà  di' 
Un  emione^  in^ammMIcde»»ilaOp|^lli4qgliOlgiatl 
il  Grifto  1^  idibi.clic  ^patU'h'iQemi  od  m  ra  Sabina  te 
Ctppc&  dèi  Cwdiaale^  lAfcsK  d»  GproggiVJ  Ffteandó  Ift 
qoeOo  tempo  il  Cicdmalé  Ippolìio .  d':  £0»  abMllrè  im« 
ViUarxlie  ama; XiMI,  invàè JWnieo  «-'^Iq^ 
quivi  due  ftanza  j  una  dellr  ovali  dorevv  effer  dodlìtefà 
m  <  KnbHtì  iT;  r-.aftra  jiUii  Glorià  ^  jielle  ^ali  opere  fi 
porcb  i^li  mac^vi^idmiBRit^  reaàoff  anooia  nella  éèlé«  * 
bfe  Vil£i  di  Caprandla  nelle  aniAafofe- opere  che  vi  foco 
aiutando  a  Taddeo  Tao  fratello  «  Per  la  Città  d'  Arezsò 
fece  una  tavèla  «rpcimente  Cnàa''^  che  libera  i -SaOii'Pa* 
dri  daliLiinbò;  ina  per  V  umidità  dr  quel  luogo,  una  st 
degna  opera  è  ftata  àffai  danneggiata  .  Un  bel  modellé 
della  medefima  trorail  in  cafa.  dd  .Sig.  Cavaiiete  igmaio 
Mii  Patrizio  di  quella  Città. 

La  fama  che  fi  era  fparfa  del  valore  di  Federico  in 
ogni  parte  d'Europe,  molle  il  Re  di  Spaj^na  Filmo  ti  ad 
invitarlo,  perchè  concòrreffe  ancor  elfo  a  render  piò  axlor- 
na  la  famofa  fabbrica  dell'  Efcurialc .  Portatoli  tA  >Zucdieri 
a  quella  Corte,  vi  fu  ricevuto  cortefemenre,  e  cond alle  nel 
nominato  luogo  varie  pitture,  che  non  ebbero  la  Torre  d* 
incontrare  il  pubblico  genio,  ma  conrurtociò  ottenne  da 
quei  Sovrano  una  generofa  ,  c  nobile  ricompcnfa  .  ■ l  -  * 

Anqhe  la  noOra  Firenze  è  adoma  da  opére  irffigrti  di 
quefto  vaìorofo  Maeftro  .  Si  ammirano  quelle  nella  tanto 
celebre  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  eretta  col  modet- 
io  del  Brunellefco.  Fece  in  queflo  luogo  conofccre  -Fede- 
rico quanto  valeiTe  nell'  invenzione ,  e  nel  condurre  a  fine 
opere  gràndiofe»  cfleadovi  in  ogni  parte  gigantefche  fìgu- 

£e  a  sì 
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re.  sì  ben  formate  di,  fono  in  *»ù,  chei  rimirandole  al  di 
fotfo  moftnno  una.- gioftìffima  proporzione;  £*  di  Aia  ma* 
j^e  ancora  tiellà  HeOa  Cattedrale  la.  Vergine,  Annanziata  . 
che  fi  vede  air prefeAce  fletti.  C2aì>peila>  di; Antoni».  In 
detta.  Cupola-'  fi  acei^aiócaie-dal  liodao^  Domentéo:  Paf* 
tignano  allora  afial  giovanccbe  gli  fi  diede  pcfr  difcepolo, 
come  fi  dìfle  a  fuàlao^o.Jn  «taeftarCicràtsreva'ii  Zotfcbe- 
ri  dati  in  altro  ita|»ai  aliol 'faggi:  dél  fm  Tapere;  poiché 
filendoTifi  portato  t'inéhcrer.fi.  fiìcém»:i  folenni  apparati 
per  Ja  venuta  aella»  ReginO  Qìsmoia  Apdifia il  Duca 
f<qcegli  •  fàre^  in  una -grandlffim»  .téla  ^Idiéi  endpriva  '  la  .  ttt^ 
9ar;in  teda  dék  falaydiiia.  caccia  a  colorii  digerii,  ed  al« 
ctine  florle  di  diitefcarò  per  Ijtn?  Arco  Rilavori:»  che  Ifo- 
f^AP  univerfalmenee  applauditi .  >  a     .     u         .  t  . 

'  Nella.  ;aoflni  Reai  Galleria  «  oltre  al  ritratto  -di 
fe  medefìmo:*.  come  fia. in  principio  di  Tfueft*  Elogio ,  wt^ 
deiì  di. Tua  mano  dipinta  a  olio  tot rai la  foffirra  di  una  ftan- 
za  dedicata  air  AOronomta ,  e  Geografia .  Nella\  fala  del  Pa- 
iaTTzò  Riccardi  trovahlì  quattro  fuor  gran  ^uadpS  d'una  bei* 
i^z«3,  e  vaghezza  ammirabile  ràpprefentantt  uno  per  U 
traverfo  un  Icggiadriffimo  ballo,  nel  compagno  una  Caccia» 
ed  in  altro  una  pefca  .  Limerò  farebbe  il  defcrivere  tutti  i 
quadri,  che  egli  fece  per  diverfì  Principi,  e  gran  Signori, 
i  qaah*  non  (ì  vedono  in  pubblico  ;  onde  noi  ci  riftringere* 
Jao  a  nominare  folamente  il  quadro  del  S.  Pietro  in  carce* 
re,  che  fece  per  il  Duca  d*  Urbino  (i) ,  1*  altro  con  la  Ver- 
gine in  Cielo  circondata  dagli  Angioli  ,  che  doveva  effer 
trufportato.a  Milano,  e  finalmente  quellò,  che  mandò  a 
5*crugia  rapprefentantc  un' Occafione  ,  che  avendo  prcfo  la 
i^ortuna,  modra  di  volerle  tagliare  il  crine  (i).  Infiniti  fo- 
no pure  i  difegni  ,  che  fi  vedqno  di  fua  mano  in  diverfc 
'Gallerie,  e  fingolàrmente  in  quella  di  Firenze,  dove  c 
ancora  un  intiero  tomo  ,  in  cui  fono  mirabilmente  cf» 
•  preflTe  con  grande  accuratezza  tutte  le  rapprcicntazioni  di 
Dailte*.  Atteila  Monileur  Macierce  (3)  di  aver  veduti  in  Pa* 
ti  :  ,  -      •  .  ■  .  .     .    •  fi-  i 

fi).  Qoeflo  quiclro  venne  con  V  erediti  4* tIrbUo  in  p«m  V  «bOH  StnP^ 
Ili»  e  fi  ammira  nel  Reil  l'ab77o  de'Pirti. 

(a)    V.  Bcrghini  nel  Ripofo  cdi2.  antica  pa^.  507. 

(I)  V.  VifiKÌ 4tU' «dò. di  Fiwis* éeSk*  if 7».  ntl  T.VS. MlUn«C «. »pif. tot. 
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rigi  ventiquattro  i'uoì  difcgni  rapprerentanti  la  vita  mefchi- 
na  di  Taddeo  Aio  fratello  . 

Giunto  il  Zuccheri  ad  una  età  alquanto  avanzata >  vol- 
^  le  portarli  al'a  Santa  Cafa  di  Loreto,  dove  conobbe ,  e  trat- 
tò il  Pomarancìo,  che  allora  vi  dipingeva;  ed  efrcndoii  da 
quello  luogo  portaro  in  Ancona  vi  s'infermò» e  dopo  pochi 
giorni  pafsò  all' altra  vita  in  eràdi  anni  (5(5,  intorno  al  1609. 
Appena  Teppe  la  di  lai  mone  il  rammentato  Pomarancio, 
fi  portò  a  bella  poila  nella  nominata  Cirr  i ,  e  procurò, che 
gli  fbflero  fatte  le  ere<^uic  con  ciucila  pompa,  clic  al  dì  Itti  ^ 
merito  fi  conveniva  . 

Perdettero  molto  le  belle  Arti  per  la  morte  di  Fede- 
rìco>  perchè  oltre  airèlTere  fernehiflimo  ed  eccellente  Pit- 
tore,  poflcdeva  ancora  laScalttiraf  e  l'Architettura.  Dicièl 
ne  fa  lìcurìifima  fede  qaanto  fece  nella  Rotonda  »  cioè  un 
qoadro  con  fuo  ornamento  di  ftucco  con  graziofi  puttinl 
dì  faa  mano  9  ed  il  depoHto  eretto  a  Taddeo  fao  «rateilo 
maggiore,  dì  coi  fcolpì  con  ottimo  guflo  II  Ritratto  (t)  « 
Anche  nella  Città  dì  Firenze  abbiamo  im  bel  faggio  dell'abi- 
lità» che  aveva  nell'  Architettura  9  troirandoli  folla  camo« 
nata  di  Via  del  Mandorlo  dietro  alla  Chiefa  dell'  Annun- 
ziata la  propria  di  lui  cafa,  che  fece  fabbricare  con  fao 
difegno ,  facendovi  una  facciata  a  hozie  veramente  bizzar- 
ra» e  pittorefca  .  Fu  dotato  di  grande  erudizione»  e  fom- 
mamente  affezionato  a  ciò  che  appartiene  al  difegno, della 
di  cni  nobiltà  t  e  importanza  fece  un  dottiflimo  trattato  di 
35.  Capitoli,  come  fi  può  vedere  riportato  da  Monfignor 
Eoftari  a  carte  3}  del  6.  tomo  delle  Lettere  pittoriche 
ftamparo  in  Roma  dal  Pagliarini  nel  1768  (2) 

E'  degno  poi  quello  grande  uomo  di  eterna  memoria  per 
avere  eretta  in  Roma  V  Accademia  del  Difegno  ,  di  cui  fu  il 
primo  Principe,  avendo  desinata  la  fala  delia  propria  Cafa 
per  le  di  lei  adunanze .  Era  egli  sì  affezionato  a  queil'  Ac- 
cademia, che  fottopoAa  la  nominata  cafa  a  FedccommefTo, 
ordinò ,  che  dopo  V  cftinzionc  de*  fuoi  Eredi ,  paliaiìe  nel 
dominio  delU  medefìma  9  e  della  Coinpaguia  di  S.  Luca . 

ELO- 

(i)  y.  BagUoal.        (s)  Vedali  r  iacredaùooe  al  Lectore  del  detto  comd*  « 
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qjACOMQ  LIGOZZL 


SE  h  buona  intelligenza  nel  difcgnare  ,  la  leggiadra,  C 
delicata  maniera  nel  colorire,  fc  le  doviziole,  e  co- 
piofe  idee  delle  iovenzioni ,  e  finalmente  V  ottima ,  e 
ben  regolata  ditVribazione  delle  parti  coftituifcono  un  vero, 
ed  eccellente  pittore,  tale  fi  dovrà  da  ognuno  reputare 
Giacomo  Ligozzi,  il  quale  in  qvicfle  in  modo  particolare  fi 
diilin(e .  Qjielli  emulo  della  gloria  del  fuo  Rivolo  (  i)Gu)r- 
gio  cerco  ii'  immortalare  fc  fteiìo  e  d*  illuftrare  la  lua  fami» 
glia.  Ebbe  pertanto  nel  154^  il  Tuo  nafcimento  dal  nobile 
Giovanni  Ermanno,  il  quale  nella  Città  di  VefOfià  faa  pa- 
tn»  tfércimra  con  molta  lode  Tarte  della,  j^ccùra  *  CL^efto 
faggio  geMCoct  adunque  avendo  riconoTcimo  eflore  ftaro  il 
ilglìd  datia.natDm  dorato  di  un  nobile»  ed  elevato  imen* 
d^nentQ  »!e  mòlt^  alle  Belle  Ahi  inditiaro^  lliaibbeiie  am» 
tiueftrarltf  nelle  priiae  regole  del  difegho»  fenza  la  c(%ni« 
2iem  deUe  queli  non  fi  poò  giugnere  al  perfetto  pofledi* 

men* 


(  j  )  Leojic'do  del  Migliore  h»  la- 
fc»to  fcritto,  che  qucfto  militò  iijGer- 
numit»  e  che  per  fii^iM,  del  fvo  valore 

fstro  coniifcerc  in  parecchi  alfcdi  ,  e 
batu^lic  fcrflc  diftinto  d»h'  Imperatore 

fttiuMiido  prino  eoa  un  dUploniA  àas» 


in  All^Mrtb  ai  if.  di  Fel>bratodeI  i  ;^S. 
V  tnno  prioMi  del  Aio  ìmporo  •  •  dei 

|\io  regno  deeimoqiiinro  «  in  cn!  lo  di» 

cIiÌRr»va  Conce  ,  c  ncbili  cu"^i  i  funi  dì. 
fcendeiiti.  Ved.  il  Richa  delle  Chicle 
FioniitiiM  tomo  IV.  St s.  «4* 
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mento  di  queda  dliHcile  profeHìone.  Colla  fcorta  di  quefti 
principi  ,  e  particohrmcntc  coi  precetti  apprefi  ndia  fcóo- 
la  del  fuo  gran  Maeftro  Gio.  Franccfco  Caroto,  (ì  può  ra« 
gionevoimcntc  credere  che  rapidi  follerò  i  fuoi  avanzanien- 
tif  e  chele  prime  opere  ufcite  dai  fuoi  pennelli»  delie  qua- 
li gli  fcriitori  non  ci  danno  alcuna  contezza,  incontrafìero 
il  genio  dei  fuoi  concittadini, ,c  approvazione  del  pubbli- 
co. Da  quelle  però,  le  quali  efiftono  nella  fua  patria,  fi  può 
certamente  giudicare  eflere  ftate  indcfclle  le  fue  appIicaT^ìo* 
ni, e  U  forte  ed  elegante  maniera, che  fcorgefi  ine/Te,  nun 
éder  procedota  da  altro,  che  da  unTefttto  dei  continuo  fuo 
iladio  neir operare.  Ed  In  filtri  belliffime  fono  afcnne  figa- 
re  colonie  a  frefco  con  leggiadria ,  e  vivezza  in  ana  ùAt 
di  caia  Canoffi  efpdinenri  diverfe  l^attagliet  ed  arrkcliite  di 
un  vaghiamo  fregio,  che  graziofamente  abbellifiee,  e  tU 
coree  per  tutta  quella  ftanza .  Con  un  fomiglianie  beUifCmp 
fregio'^je  con  pittoca  g  icefeo  rappreièntahte  la  cavalcai 
di  Clemente  .fenima ,  e  di  Carlo  quinto  Imperadore  ac^r 
data  .in  Bologna,  adornò  firagamente  un  Salotto  del  palazzo 
Fumanelii. pollo  a  Santa  Maria  in  Organi.  Nella  cafa  6ua« 
rienti  ancora  (itaata  alla  Badia  di  £rà,  dipinfc  in  una  tà^ 
mera  terrena  t  trioni  di  Paolo  Emilio  Confolo  con  onì^ 
mo  difcgno,  e  Icggi^ìdra  maniera  , 

Nè  inferiore  bellezza  fono  diverfì  quadri  fatti  aolio, 
che  mira n fi  nella  mentovata  Città,  fcorgendofi  in  uno  di 
cHì ,  eh'  è  nella  Chicfa  di  S.  Eufemia  con  viviflìme  efpref- 
iìoni  rapprefenrata  la  dcpolìzione  del  Salvatore  nelle  braccia 
dell'  Eterno  Padre  con  quattro  Santi  figurati  in  arto  di  con- 
templare quefto  dolorofo  penficro ,  per  non  far  parola  di 
un*  altro  quadro,  ch'era  nei  Capitolo  di  i^uei  Padri,  per  ef- 
fervi  ilato  poflo  il  San  Toramafo  elemofinario  di  mano  di 
Antonio  Balellrji.  Vago  parimente  ed  in  ogni  fisa  parte  per- 
fetto è  il  componimento  fiuto  in  Santo  Luca  della  fteflà 
Città,  dove  il  vede  colorita  Sant' Elena  con  alcune  Oamt« 
gelle  alfiftentt  all'invenzione  della  Santa  Croce. 

Tali 
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Tali  opere  da  cfTo  efeguite  con  fomma  niaeflria  gli 
acquiflarono  tal  credito,  c  tal  reputazione , che  venuto  non 
fappianio  per  qual  muri  v  o  a  Firenze  ,  e  quivi  aperta  fcu ola 
da  erra  ufcirono  eccellenti  fcoiari,  dei  quali  il  Baldinucci 
&  onorata  menzione  (i)  .  Le  molte  commendabili  fatiche 
condotte  da  ellb  a  compimento  con  moka  gloria  del  nome 
faojgli  memarono  non  folo  l'afferro  dei  Fiorentini ,  ma  lo 
rendettero  ancora  talmente  degno  di  una  parziale  Hima  del 
Gran-Duca  Ferdinando  Prmio  dei  .Medici  ottimo  conofci- 
tore  del  merito  dei  virtuolì,che  olnc  ad  averlo  dichianro 
fuo  pittore,  fa  altresì  dal  medcllmo  dcllinaro  foprintendcn 
te  di  tutti  i  Profeflbri  della  faa  Real  Galleria .  Non  man 
cano  Scrittori ,  i  quali  alTerifcono ,  che  in  tale  occallone  di- 
morafJe  fece  per  quaJchè  tempo  Felice  Brucia/orci  fuo  nae- 
fano,  e  migliorafle  Giacomo  Ja  fua  maniera,  ed  acqumaflc 
Tn  ^''^^i?'  «ofWdezza  nel  dipignere . Che  che  ne  ih  però 
be  iffime  fono  le  pittore  provenienti  dal  valore  dei  Tuoi  pen- 
nelli,  che  con  ftupore  Ct  mirano  in  qaefta  noilra  C  ttà  E 
vaglia  11  vero,è  aOai  commendevole  la.  tavola  fatta  nuc- 
no  valente  Artefice  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Novella 
alla  Cappella  de' Ricafoli,  nella  quale  dipinfe  San  Raimon! 
do,  che  richiama  alla  vita  un  ellinto  fanciullo.  In  quella 
pittura  oltre  il  vaghiamo  coloritole  la  graziofa  difpoliz 
ne  delle  figure ,  e  delle  attitudini ,  ed  dtri  non  ordinari 
prcn,  dei  quah  va  adorna,  è  affai  capricciofo,e  bizzarro  un 
colombo  bianco  ,  e  nero, nel  quale  figurar  volle  Fra  Raffi 

ligne,  che  noiofamente  e  gionialmente  lo  follecuav*  4  dar 

comp.niento  alla  principiata  tavola  .onde  per  dtfémfarfofe 

Ff  cor- 


.  fO  DU'crd  furono  '^1!  r.lKeri  jet 
l:?;77i.trai  quali  uno       piii  c-cMIea- 

dell  Ord.ne  dc'SerW  ,li  M,Ha  d  ! 
lo  ,1  rprallcdan.  n.Mhucci  ferivo  b 
Vira  QdH  che  pero  ci  ree*  maraviglia 
è.  «he  qucfto  .l.ligenre  Seri-  r  t,, 
MribiarfaRD  menzione  alcuna  àt\h  gran 
Uh  «puiu  dal  MafctgQÌ  per  1»  Jibrirìa 


del  Monaftcfo  di  Vallombrofa  ,  la  gaalo 
ce  rrr,  l'io  net  ù  una  delle  più  belle  oper» 
Che  abbia  r»rto. In  (juefì..  è(s(.;  r  '"cnra- 
ra  U  ConrefTà  Matilde,  c  e  ù  la  dona- 
ztonc  alla  Chifla  dello  Sraro  di  F.fran. 
co.iT  jrnandanc  il  Chirografo  «die  ma- 
ni  di  San  Bernardo  d.  gli  UbcrTi  Valloni, 
•volano»  e  Veftov»  «ti  fahiM«  ' 


l}^  E    t*    0    €    t  o 


cortof:  il  nominato  Religiofo  non  fe  gli  prefentò  p!&  davantL 
Fece  parimente  in  fpeciai  inodo  fpiccarc  la  rara  Aia 
abilità  nefla  pittura  da  elio  con  fomiua  dili\jcrj  'a  condotta 
alla  Cappella  Salviati  nella  Chiefa  di  Sa.iia  Ci\>cc  dimo- 
ilrantc  il  martirio  c|ì  San  Lorenzo  >  pve  con  attitudini  vi. 
vamQtire  erpriinentt  fi  ammirano  moire  iigare  fpcttatrici  del 
barbaro  tormenroi  e  dove  fi  fcorge  benìflìmo  efprello  il 
diTprczzo»  che  h  11  Santo  delle  fiamme  «  e  lo  fdegno  del 
f iranno  I  che  lo  riguarda  con  bieco  fguardo»  ed  ò  final* 
mente  a(rai  bello  un  fancioMo»  che  foffia  nel  fboco.  Mara- 
Tigliofo  è  olcremodo  il  San  Girolamo  effigiato  da  efTo  in 
atto  di  fvenirfi  y  fo/lenoto  da  un  Angiolo  (i)»  ^  tavola 
parimente  di  San  Michele  efifientl  nella  Chiefa  di  San  Gio- 
vannino, per  non  parlare  del  quadro,  che  vcJsd  nella  San* 
tifiima  Annunziata  alla  Cappella  di  Gìambologna ,  ove  in 
mezzo  alle  due  (latae  fatte  dal  FrancaviUa  »  fu  dal  Li^oz. 
zi  colorita  la  Pietà,  e  per  non  rammentare  il  San  Gia- 
cinto fuir  a»Ic ,  che  miraii  fopra  il  Cornicione  della  Chio- 
fa  dei  Padri  di  San  Marco  di  Firenze. 

Degna  altresì  di  fomma  conìn\endazione  è  la  pit- 
tura di  lua  mano  nel  Monaflero  di  Sant*  Oiìolrio  detto 
comiincmcnrc  di  Fuligno  ,  ove  Giacomo  nella  Cappella 
della  lipilanìa  eipofc  con  maniera  lodatiinma  un  tal  mise- 
ro (2).  Merita  ancora  gran  lode  la  tavola  che  è  alla  Cap- 
pella Milani  nella  Chiefa  d' Ognlflanti  lìt^  iranrc  San  Die- 
go  t  che  fegna  in  fronte  nlcuni  ammaini  Cs)  .  Stimatili!- 
eia  in  oltre  cuna  copia  della  Santidìnu  Annunciata  de' Ser- 
vi di  Maria ,  che  rirrovafì  nel  Monaftero  di  Sant'  Agata 
i?elCoro  fupcriore  copiata  dal  Ligozzi  dall' originale  con  li- 
(;enza  del  Granduca  Ferdinando  9  e  da  «iTo  per  ìtevozione 
donata  a  quelte  Religiofe  (4) .  Ma 

(t)   Qj  Oo  Tu-lro  era  prim*  netift  h)    Il  CineUl  fcrtve  efftr  q«iefl« 

Cappella  il^aiciTa  nt  trs-ntcmincc  agli  An-  tavola  di  mano  del  Ct^i,li,  ma  rem? 

gioU  Vea  Rich*  rem.  V.  nart.  t.Tif».  xi,  di  Iacop«ì  Ligoiri  ,  che  legg^'l^P?»'^ 

(»)  Il  nomt  icl  Ligoazì  è  fcritto  no»  colonna  fcuopt*  1*  uifodiacnto  da 

iti  tina   fcarpa  di.*l    Re    g  nuflclto  con  «na  tale  àiTcriiono» 
quffis  ;j  alo:  Ligaz/I  fccit.  M9;.Vcd.  U)    Appià  di  qacfta  tavoU  leggcii 

il  Rid  a  Jw-Ho  Ghiere  Fiorentine  ttm.  la  feguente  memoria  „  lacobus        ?  ^ 

4.  pan.  3.  Ics.  «vtii.  dclk  Ciiie&  4à  SS-  AaHac  Clocsiuis  ImV» 
Fuligno* 


Di  Giacomo  Ligozzi.  2^5 

Ma  fc  le  fatiche  qdi  fopra  rammentate  meritano  par* 
ticolare  Aimai  di  mcSito  maggìote  fon  degne  le  due  bel- 
liilìine  tele»  col2e  quali  abbellì  la  gran  £ila  àfik  Palazzo 
Vecchio  .  In  una  di  ede  per  tanto  elegamemènte  compo« 
iè  U  macdofa,  e  iingolar  comparr^  fatta  in  Roma  dai  do- 
dici Ambafciatori  Fiorentini  fpediti  da  divertì  Potentati 
per  rallegrarli  con  Bonifacio  Vili,  della  fua  cfaltazione  . 
Neil'  altra  poi  con  grande  amniirizionc  di  tutti  dimoftr6 
la  folenniilìin i  ccremonia  accaduta  in  Rama,  quando  il 
Ibmmo  Ponrclice  Pio  V.  incoronò  col  diiidenia  Reale  Co- 
fi  ni  o  Primo  >  e  io  decorò  .Jcl  titolo  di  Gran -Duca  di 
Toicaiia  . 

Clic  diremo  aJcfTo  dc^M'  altri  quadri  j  che  fi  veggono 
ncllj  luburbanc  Chici2  di  quella  Città  ?  Poffiamo  foltanto 
atfcrmirc,  che  maravngliolì  fono  i  due  quadri,  i  quali  H 
vedono  ndJa  Chicfa  dei  Cappuccini  di  Montui  contenenti 
due  farti  dcìh  vita  di  San  Franccfco,  e  che  ve  n*  è  un* 
altro  prcgcvoairi.ìio  nella  Chifla  del  Monaflcro  di  Valora** 
fero  fi ,  in  cui  con  vae:hi(finia  invenzione  iormò  un  coro 
f2Ac5>'7Ì>inre.  di  Aiìgioli  in  agililllmi  movimenti  adattati 
al  prodigiofo  rrafporto  del  Corpo  dell'  invitta  martire  San- 
ta Ciii'-ina  .  Per  le  <]'jali  o]u:rc  ciJcndolì  procacciato  il 
nome  di  eccelJearc  p.ttorc  uivcrie  Città  u.iU  ioican* 
vollero  pofsedere  pitture  della  maeftra  fua  mano .  Qtiindi 
è  ,  che  nella  Cittì  di  Pifa  neHa  Chiefa  dei  Cavalieri 
liella  foi5rra  mo^a  a.  oro  crai  lavori  del  Cigoli^  e  dell'Eni* 
poli  mirabili  fono  dae  qt^adri  di  qaefto  valente  profeCfore 
rapprefcnranti  dfae  gloriofe  imprefe  htttt  dai  Cav^ilieri  dell' 
inttgne Ordine  di  Santo  Stefano,  ed  in  quella  dt  Locca  all' 
Oratorio  del  Gesù  bellii£jiia  è  la  tavola  dell' Aitar  maggiore* 

Troppo  in  lungo  anderebbe  il  noftro  ragionare  1  le  ac* 
cennare*  (blamente  di  pa  (faggio  volelfimo  le  opere  cfprimen- 
ti  azioni  cavate  dalle  divine  Scritture  9  o  favolofe  inven- 
zioni f  o  bizzsrrrì  »  e  f^berzofi  caprìcci  v  cbe  in  gran  còpia^ 
nelle  cafe  particolari  dei  noftri  Concittadini t  ed  in  molte 

Ff  %  Cit- 

ter  Ml  nì?.!ib;u  ,  -   ram  prccibn*  Te  plotimmt  cion&dtK9 

tcllacur  rnuuiiiccnciliime  iargitui  cit  iCij, 
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'Città  dc]r£oropa  con  ftopore  -  fi  amminno  •  Per  la  qual 
-cofa  ci  conienterenio  di  rammentar^  fola  mente  due  prer  - 
^evolillìmt  quadri  «  uno  dei  qaali  dì  ile  nell' Imperiai  GaiJ^ 
ria  di  Vienna  rapprefentance  Grillo  nioflraro  al  popolò, 
formaro  in  mezze  figarè  al  naturale  «  e  1'  altro  efprimentè 
il  portar  della  Croce  . 

Fallando  adedb  a  parlare  dei  lavori  a  frcfco ,  diremo^ 
che  bellillìmi  fono  i  due  quadri ,  i  quali  vedami  nella  no- 
minata Chicfa  di  S,  Giovannino  efprnicnti  la  fcala  di  Già* 
cobbe  ,  e  la  cacciata  di  Lucifero*  e  lodatifllmo  è  il  bizzar- 
ro fregio,  che  adorna  Ia  ttanza  detta  laTribana  di  quella 
Keal  Gallerìa  . 

La  più  bella  opera  però ,  che  in  tal  genere  fia  ufcir* 
da' fuoi  pennelli ,  fono  al  parer  nodro  le   17.  lunette,  che 
fece  nel  primo  Chiollro  dei  Padri  di  Ognillaari  contenen- 
ti azioni  di  Sin  Francefco  .  Nel  dar  compimenro  ad  una 
taf  glorìofa  tarica  ,  volle  far  conofcere  fin  dove  giunger 
poi^iìj   il   valore  del  fuo  operare  ,  onde   le   I.ivDrò  con 
tanta   Iranchczz.i  ,   e  diligenza  ,  con  una   forza  ,  ed  un 
colorito  così  niaravigliofo ,  clic  fcmbrano  veramente  minia- 
ture, mentre  li  olìcrvano  teflc  coi  capelli,  e  peli  della 
Ixirba  cosi  ben  fatti,  c  didinti,  che  ad  uno  ad  uno  con 
fomma]  agevolezza  numerar  iì  potrebbero  .  Nella  primis 
adunque  ^ipihft  'una  quantità  di  popolo  con  telle  tutte 
diirerfey  e  con  grand*  arre  efeguite  t  ed  i  Saoti  Fran- 
cefco (i)  ,  e  Domenico  in  atto  di  abbracciarli  9  e  Sant^ 
Angiolo  Carmelitano  predicante  ,  con  la  Cbicfa  di  San 
Giovanni  Laterano  in  profpettiva  t  e  finalmente  nel  pet- 
rò  dì  una  figura  eh'  è  polla  nel  balTo  della  lunetta  coIo« 
ri  un  cartello  contenente  »  qneft'  efptefiìoniM  A  confafione 
degl'  Amici  M  MDC  (2)  NelT  altra  poi  con  iftudiara  ma* 

niera 

(0  Non  raincano  Scrittori,  ì  qua-  atto  di  predicare,  ed  nìihnccuxo  io» 
lì  cenfurano  il  Ligozzi  di  avere  ftrop*  fieme  con  S.  D^uncnlco ,  f  S.  Frinceie». 
piato  un  braccio  a  San  Domenico,  e  di  (a)    Il  l'^ilrc  Rich»   nella  lezione 

6v«rc  in  un  quadro  folo  replicato  il  xxvi  1 1.  del  Volume  IV.  parlando  dell* 
9fm  Aìbwa,  che  ùn       pulfico  ia    Ciui.fa  ài  Ognilbntl  fcdw»  «h«  |e  pt* 
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M  mef^  erpreiTo  fi  vede  il  Serafino  imprimente  le  ftimate  z 
San  Francefeo  >  che  Inginocchioni  con  grande  umiltà  i  ^ 
confolazione  dì  animo  le  riceve . 

Nè  la  pittura  in  grande  fu  T  unica  artCf  nella  quale 
il  Ligozzi  lì  acquidafl'e  grandiilìma  riputazione;  ma  riufci 
ancora  valente  nel  dipigncre  piccoli  quadretti  (i)  in  rame 
di  fiere  (lorie  ed  immagini»  e  nell'arte  del  lavorare  pie* 
cole  miniature»  nelle  quali  »  cofa  eh'  è  diilìcilidìma  ,  ol- 
tre air  aver  fatto  fpiccare  la  paftoiìtà»  la  morbidezza  t 
e  la  delicatezza  della  Carnagione  ,  fcppe  altresì  far  ri- 
faltare  la  vaga  ,  e  pompofa  didribuzione  dei  panneggia- 
aicnri  e  il  rilevante ,  e  rotondo  delle  figure .  Tra  le  mol- 
te fatture  di  limil  forta  che  con  grande  ftiina  del  loro  Au- 
tore cuflodire  fono  da  particolari  peiTone ,  lì  può  ravvifare 
ciò  che  abbiamo  allento  nella  pregevolilnma  miniatura 
grande  quanto  una  piallra  poll'cduta  ,  al  riferire  del  llicca ,  da! 
Padre  Giufeppc  Maria  Bartolini  Balderti  Religioio  dcW^  fop- 
prell'a  Compagnia  di  Gesù,  ed  efprimcntc  il  Redentore  co- 
ronato di  fpine  dipinto  in  un  fudario,  appiè  del  quale  ve- 
defi  una  Città  che  fembra  Firenze ,  fopra  la  quale  vi  e  fcrit- 
to  ii  nome ,  e  cafato  deli'  Autore  con  piccolulimi ,  ma  ia- 
teUigibili  caratteri  . 

Daopo  liijhbe  addio,  che  noi  faccfRmo  menzione-.' 
delle  carte  ftauìpa:c,lc  quali  dalle  Tue  fliniatilTime  pitture, 
e  dai  bellifTimi  fuoi  difcgni  (2)  lono  Hate  incife  in  rame  , 
ed  in  legno  da  più  celebri  Artefici  »  ma  per  eiler  quelle  in 

gran 

role  T»o((e  nel  traffb  «li  qtiell»  lunetta     itfanfiredi  Mikfpfna  ha  vn  S.  Rnirteeft» 

andaHlro  a  ferire  Gio,  da  Sa'\  Giovanni,  cIil-  riceve  le  {ìlmacc.iii  cui  fa  ftupir» 
aI  quale  i  Padri .  con  gran  difpiaccte  la  dili^cnzafC  amore  »  con  cui  è  lavora* 
del  Limoni  arevino  dato  a  Jipi^nere  to  fino  ad  ogni  minuzia  .  Siccome  ve* 
cinque  lonerte .  Ma  fiuclìa  ò  falfu.poi»  dwd  w:ì  Circoncluone  de!  m^il^fìmo 
clld  non  pcfTtamo  credere,  che  nelle  ac-  poikJuta  dal  Signor  Dottore  trance» 
cennarc  crprcfììoni  prendcfle  di  mira  Gio.     fco  Viligiardì. 

^  naciine  nel  159».  ed  {',)   Fra  qiiefti  bellifrunl  fono  qud 

cn  allora  In  età  di  anni  10.  ,  nè'  R     di  torte  le  vcditte  f!  eftcrne  *  che  io» 

trovava  in  quc\  tempo  it  qucfTo  pacfe,  teme  Jì  tutto  ciò  ,  cho  apparricnc  al 
e  nemmeno  jicnfava  a  divenir  pittore)  Sauiuario  dell' Alveraia ,  i  quali  vcdonfi 

f(^ndu(t  applicato  molto  tardi  ad  una  tal  intagliati  in  a;,  non  piccoli  rami  in  uà 
pÀD^Sone  •  libro  in  foglio  ftmipato  ju  luaoè  nal 

-(1)   Dì  qacfti  vcdonfene   molte  itfia» 

ia  Ficciike  «  Amo,  n  Signor  JtfMehtf» 
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gran  numero ,  per  non  annoiare  di  fovcrchìo  i  leggitori  f 
le  pafHamo  di  buon  grado  fotco  (ìJenzìo .  Per  la  qual  cofa 
accenneremo  l'olrantOy  che  fra  i  rinomati  Profefrori,  i  qua» 
li  hanno  p  ibblicato  coli'  incaglio  ie  luminofe  fatiche  di 
qacfto  eccellente  foggctto  annoverare  principalmente  il  dee 
il  celcbrarillimo  Agollino  Caracci  .  Dopo  cì\^riì  acquiftaro 
con  tanti  lavori  un  nome  eterno ,  ed  una  gloria  immortale 
giunto  all'era  di  anni  84.  s*  infermò  gravemente,  ed  oppref- 
fo  da  un  violcnro  cararro  nel  lóiy.  cefsò  di  vivere,  c 
dagli  Accademici  del  Dilcgno  a  qucrto  rinomato  Ibggrrro 
reiolì  tanto  benemerito  delia  loro  aiìemblea  ^  c  diiiinrolì 
tanto  nelle  Belle  arti  gli  fu  darà  onorcvcle  fepolcura  nelU 
Chiefa  di  San  Marco  di  quciU  noilra  Città  . 

L*  ottimo  dilegno,  le  copiofe  iniiijagini  nell*  inven- 
tare >  la  mae/lofa  diftribuzione  delle  figjre,  la  morbidezza 
della  carnagione ,  la  vaghezza  del  colorito  y  la  prontezza 
delle  attitudini,  e  finalmente  la  viva  efpreHìone  degli  alìet- 
ti  dell*  animo,  che  fi  ravviano  nei  componimenri  di  quert"0 
valente  niacftro  fon  cofe  tutte,  che  gli  hanno  nicrirato  le 
lodi  dei  più  rinoiiiari  Sorgerti  (1)  e  (^ci  j  '  ù  c  c  chri  Profcilbri 
delle  belle  arti  ,  e  the  io  rcndcraonu  ieiìipie  famofo  alla 
piemoria  dei  ^oileri  . 


(i)  Di  qatio  Artefice  ne  fa  ono* 
«Itt  meatioat  il  celebre  Maffei  nel- 
It  pMf.  VII.  dilla  Aia  Verona  lUu- 
ftt^ira  al  Cap.  6,  cpI!.-  rL-^uenti  parole  ." 
Uo  ri$rw«to  co»  piacer*  t  fome  dmlla 
/twta  dtl  C0r»t»{Gio.  WtMmttff  )«mi* 
ut  anco  Gìan^no   f  r^ozt!  ,  tfef  quale 
ncn  malte  fatture  abbiamo  y  perclte  vtf- 
ff  "{fai  tempo  fuori  ,  e  fpczmlnunte  a 
Jiriemutt  Jtvf  il  GrtH'Duca  periiiiiagd» 
'    h  a^ri  /no  pitftre ,  e  gli  ditdé  Is 
JitfÌ9teMtlw%0  deiis/M Osi/tris,  Ptf 


ELO- , 

fi)  //  Btldmuecì  lo  chUma  nojìro  cele- 
hrr  Pittort  mat»  iu  Verona  ,  Kiujiì  • 
mmravigtia  nell'  inttgth ,  e  nelle 
miaiature,  onde  lo  /Ì.  /To  «utore  lo  diffi 
M'MÌatore  rinomùtujìmo  ,e  altrove  Fit» 
t9re  mnive$'falisfimo  ,  fuppomendo  égli 
p.^rh  ,  cbe  tu  Ver' n  i  altre  fonte  £  ee» 
cciieazt  im  quejt' A>te  non  f effe  t  et* 
Paolo  Cagliari ,  Jua  f calare  il  dìffe  , 
Affi  il  bigotti  fcnola  iu  Fireuté ,  « 
ÌM«j  éUievi  vi  f(tC9»di  aleuu»  df  §fim 
H  mm      BéUdiwwci  /■ 
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E  L  O  G  I  O 

DI 

IACOPO  PALMA 

IL  GIOVINE. 


SE  il  Vecchio  Palma, di  cui  abbiamo  parlato  G  acquilìò 
nome  immortale  con  le  perfette  opere  delle  Tue  mani, 
minore  applaufo  non  meritò  certamente  Iacopo  Palma 
il  Giovine,  che  deliinato  dal  Genitore  nella  più  tenera  età 
all'  Arre  del  dipingere,  fu  capace,  giunto  ;ìì  quindici  anni, 
di  lìudiar  con  pruiiitu  falle  opere  de'  pai  luniinolì  Profef» 
fori ,  che  fiorirono  nella  illudre  Repubblica  di  Venezia  ,  o 
particolarmente  fu  quelle  del  gran  Tiziano,  tra  le  quali 
copib  con  efatrexta  il  femofo  S.  Lorbnzo  di  qoefta*  Fto&f* 
Tore  ,  che  lì  ammira  nella.  .Cbiefa  de'  Padri  Oocifisri  detti 
del  Bei^  morire .  Portatidofi  in  qùefta  Chiefa^  bene  fpcfTo 
Gatdo  Ubaldo  Daca  d*  Urbino  ,  che  dilectavafi  molto  nel 
Tederlo  dìpignsre  ifì  pofe  Iacopo ,  mentre  qpél Principe  àfcol- 
fava  la  Alcita  dietro  ad  un  Altare  per  farne,  fenza  elTere 
oflervaro,  il  Ritrarrò.  Ma  vedutola  i  G^rtigiani*  ciò  rìfe« 
tirono  al  Duca ,  che  molto  eflendofene  compiacinto  $  volle  il 
medellmo,  benché  non  terminaro,  preflo  di  fe ,  tnfleme  con 
la  copia  del  rammentato  S.  Lorenzo»  ed  invitò  il  Palnu 

a  porr 
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a  porcarfi  fece  in  Urbino.  Accettata  egli  la  efibizione,  fi 
trabferì  a  quella  Corte  »  dove  ebbe  campo  di  continuare  i 
faci  ftndi,  elTendo  il  Palazzo  del  Daca  copiolamentc  ab» 
bellito  di' eccellenti  pittore. 

Vedendo  Guido  Vbaldo,  che  il  Giovinetto  andava  li 
gran  paHì  avanzandofi  nella  perfezione  deli'  Arte ,  dercrmt» 
nò  di  mandarlo  a  Roma,  e  raccomandollo  al  Cardinale  Tuo 
fratello  .  In  queda  Cirrà,  che  può  diri!  il  centro  delle  Bel- 
le Arti,  infiniti  (ludi  egli  fece  per  il  corfo  di  anni  otto 
filile  opere  di  RafTacJlo,  c  di  Michelangblo ,  come  pure  fa 
c[']c!fc  di  Polidoro  da  Caravaggio,  perchè  fi  approfilniava- 
nu  inolto  alia  vivace  maniera  Veneziana  ,  di  cui  era  oltre- 
modo  invogliato  ;  e  non  trafcurò  di  difcgnare  efattameU" 
te  i  più  perfetti  lavori  de*  Greci.  Con  tali  efcrcìzi  egli  tal- 
mente (i  perfezionò,  che  fu  creduto  degno  di  dipigncre 
nella  Galleria,  e  nclleSalc  del  Vaticano,  c  fattoli  con  que- 
lle opere  grande  onore  ,  fa  prefccito  ad  ornare  la  mura- 
glia fopra  T  Altur  maggiore  della  Chicla  tic'  l^aJa  Crociferi, 
con  un  coro  d'Angioli,  che  ilanno  in  arco  di  adorare  il 
^nti/Iìmo  -Sacrajnei^to  ,  ed  a  fare  fopra  la  porta  della  Chie- 
fa  de'  Santi  Vincenzio ,  .ed  AnailaGo  una  belli/nma  Imma* 
fine  di  Maria  iìmile  a  quella  di  Santa  Maria  Maggiore. 

AnnoiatoH.  del  foggiorno  di  Roma,  porroiti  a  Urbi* 
no  ad  oHequiare  il  Duca  Tuo  benefattore  *  e  ad  ofièrirli 
alcuni  deifooi  lavori,  e  chieda  al  medcdmo  la  opportuna 
licenza  ,  Ci  trasferì  a  Venezia ,  che  fu  il  teatro  delle  pià 
fìngolari  fuc  produzioni  .  Conduce  quivi  in  primo  luogo  a* 
Padri  di  S.  Niccolò  detto  de'  Frari  un  depodo  di  Croce 
fulla  maniera  acquilVata  in  Roma  ,  e  dipoi  fotto  il  coro  de' 
Padri  Crociferi  una  figura- di  San  Crillofano,  e  nella  Sa- 
greftia  de*  Padri  di  S.  Giorgio  Maggio-e  fa  bella  tavola  del- 
ia Purificazione .  Simili  lavori  però  non  producevano  al  Pal- 
ma quei  -vantaggi,  che  avrebbe  dclìderaro,  onde  non  era 
molto  contento  dell'  Arte  ,  che  profctiava  .  Ma  ottenne 
egli  per  cafo  cib,  che  non  avea  ponito  confeguire  con  la 
^irtù . Eilendoli  diigtjilato  Aledandro  Victoria  valente  Scul- 
tore > 
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tore,  che  in  quel  tempo  regolava  a  fua  voglia  in  Vene- 
zia rutrociò  ,*  che  apparteneva  non  folo  alla  fua  profenione  , 
ma  anche  alia  Pittura 9  ed  all'Architettura,  efTendoli  dico 
diigurtato  col  Tintorerto  ,  e  con  Paolo  Veroncfc  ,  perchè 
cflì  mal  contenti  di  dar  Ibtropofti  ad  uno  Scultore  ,  noa 
fecondavano  i  di  lui  progetti,  prefc  egli  a  proteggere  il 
Palma  ,  e  fece  sì  che  ai  mede(ìmo  furono  commedi  ini* 
portanti/lìmi  lavori,  trai  quali  le  pitture  a  frcfco  cfprimen» 
ti  cofe  militari  «  che  ne'  Santi  Giovanni  >  e  Paolo  rcdon^ 
il  intorno  al  Sepolcro  del  celebre  Capitano  Girolamo  Gk 
naie .  Protetto  dallo  ftelTo  Vittoria ,  colori  in  SL.  Iacopo  dilT, 
Orio  nella  Cappella  di  S.  Lor^^o  9  due  grandi  tele  a  olio  p 
figurando'  in  una  il  Samo  Diacono  avanti  ai  Tiranno  «  e 
nell'  altra  il  di  lai  Martirio  9  e  nella  Sagreftia  di  quella 
.  Chiefa  tea  le  altre  cofe  alcuni  qntdrl  meazanioon  ilorìe  de( 
Vecchio  Teftamento. 

Ma  r  opera»  che  gli  6ce  aeqQiftaié  2  nom  di  gran 
Ptofeflbre»  fb  il  qaadcOf  che  color!  inS.  Ntccolbi  de' Frart 
col  Saliratove  9  che  libera  i  Santi  Padri  dal  Limbo  ;  la;* 
Toro  di  fomma  perfezione  9  e  per  V  elattezza  del  dife-, 
gno  ,  e  per  la  buona  dirpofìzione  delle  ligure  «  e  per  la  fioe* 
Xchezza  del  colorito.  Dopoché  fu  veduta  quella  beir  opera  t 
infiniti  altri  lavori  gli  furono  commedia  trai  quali  le  due  ta- 
vole della  Chiefa  di  S.  Iacopo  di  Murano,  una  col  Marti* 
rio  di  Santa  Caterina,  V  altra  con  un  Santo^  Vefcovo  d*  / 
Ippona  fucceflbre  di  S.  Ago(^ino ,  tormentato  in  varie  gui* 
fe ,  e  nel  medeHmo  luogo  colorì  nella  Chiefa  di  S.  Marti- 
no i  portelli  dell'Organo,  ed  altre  cofe.  Frattanto  il  ram- 
mentato Vittoria  gli  procbrò  dai  Frati  delia  Compagnia^ 
del  Sacramento  di  S.  Giovanni  in  Bragora  di  Venezia  t 
due  quadri  ,  in  uno  dei  quali  figurò  noltro  Signore  in 
atto  di  lavare  i  piedi  agli  Apoftoli,  nell'  altro  il  medeiimo 
avanti  a  Caifas,  e  S.Pietro, che  parla  con  i' Ancella  .  Nella 
Cappella  maggiore  della  Chiefa  della  Trinità  erprclTe  pure 
Gesù  Crifto  prcfo  da'  Giudei  nell'  Orto ,  e  lo  fleflb  tìagel- 
lato  alla  Colonna,  e  (iccomc  una  tale  azione  fi  figura  fc- 
guita  di  r.ortc,  fecevi  pompa  il  Palma  della  fua  abilità  9 
Tmo  VJL  Gg  nel 
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nel  contrailo  delle  ombre,  c  de'  vari  lumi  prodafci  dalie 
torcete  dalle  lanterne  tenurc  iti  mano  dalla- sbirraglia  Ui- 
pinfc  in  fegttico  in  Santa  Maria  Gmbenico  all'  Aitate  delia 
Gafa  Puoda  la  Vifitazione  di  S.  Elifaberta  t  in  S.  Paremia- 
no  una  tela  con  quello  Santo»  ed  altra  minore  r  in  San* 
ttL  Maria  Formofa  un  depoiio  di  Croce  in  feno  Mh  >Ma* 

'  6re«  ad  in  S.  Giuliano' nella  foflim  il  Santo  Gayalioe  che 
Tola  al  Cielo ,  ed  è  ricenito  4alla  Santiffiinia  Trinìcà  j  e 
éa  un  nnfflero  di  Beati  t  e  dae  quadri  fc^a  le  cornici  »  in 
uno  de*  quali  è  Crift»  moftracB  al  B»polo  da  Pilato»  nelT 
altro  quflMo  ritorge  . 

Non  è  da  lacetfi  y  che  in  S.  Antonino  adornò  di  Mie 
pitture  tutu  la  Cappella  di  S.  SaMk ,  e  che  a'  Conflati 
éi  &  Caiof  anni  fivarngelilla  rapprefentò^  nelF  Albergo  qaar> 
<ro  Vtlioni  ddl'  Apocatiife»  cioè  il  trionfo  della  Mone  con 
copia  grande  di  figure  »  i  Croce(^ati  dall'  Angiolo  ^  ne' 
^uidi  rittafle  alcuni  de' fratelli/ gif  Angioli  che  uccidono 
topiti  popolile  la  Vergine  coronata  di  ftelle, cìnta  difplen* 
-dori,  con  la  luna,  e  il  Drago  fotro  i  piedi  .  In  una  vaffa 
iàla  delia  fcuola  dtUa  Compagnia  della  Giuftizia  ¥ede6  ef- 
*pr6fra  dal  Palma  nella  parte  del  Palco  Maria  Vergine  con- 
tlotta  al  Qelo  »  e  prefcntata  dal  Di  vin  Figlio  all'  Eterno 
^adre  circondato  da  molti  Santi  Padri,  e  Beati»  tra' quali 
•ritraire  Iacopo  il  Vittoria  ,  un  certo  Tedaldo  Guardiano 
maggiore  della  Compagnia  >  Claudio  da  Coreggio  organi- 
ila  di  S.  Marco  ,  Giovanni  da  Udirle  malico,  e  per  non 
rammentare  nitri  gli  altri,  le  Itcllo  con  la  moglie  ,  e  in- 
torno al  fepolcro  gli  Apoftoli ,  ed  i  Santi  Girolama,  ed 
•Agoftino.  Nel  recinto  delle  muraglie  poi  rapprefentò  di- 
-verfe  azioni  di  San  Girolaaio  di  molro  bella  maniera  - 

Non  furono  meno  llimabili  il  S.  Ubaldo  co*  Santi  Buo- 
naventura  I  e  Lodovico  della  Chiefa  dì  Santa  Chiara  ;  la 
^yilitazione  de*  Magi  del  Corpus  Domini,  e  le  due  ilo  rie  in 

*  -tela  di  S.  Lucia,  che  li  ammirano  nella  Chiefa  confccrara 
'al  di  Lei  nome ,  che  una  figura  la  medelìma  rapita  in  eftafi 
*al  iepoicro  di  S.  Agata }  V  altra  U  traslazione  del  di  Lei 
1     .  corpo» 
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corpo,  e  quivi  c  parimcRitc  di  Tua  roano  foprà  V  altare  « 
dove  ripofano  le  oHa  della  Sanra  9  la  medelìma  »  che  vola  al  Cie- 
lo I  per  fioQa  dire  delle  coperte  delf  Organo  «doniate  con 
le  presiofe  opere  dello  fteifo  pennello  •  Si  ooofervano  an« 
coca  ne'  Tolentini  nella  Cappella  di  cafa  Grimani  t  neUf 
altra  accanto  »  e  nell'  Altare  di  Gafà  Cornerà  varie  eccel- 
lenti pittore  ;  e  nella  Chiefa  di  San  Niccoli»  detta  de'  Fra» 
ri  è  la  gran  tavola  del  Alarcirio  di  Santa  Caterina  «  nella 
Cappella  di  S.  Francefco  il  S.  Pontefice ,  che  conferma  la 
Regola  di  quefto Santo,  e  nella  fcuoia  vicina  della  PaiTione, 
Crido  condotto  al  Calrarloy  e  la  di  lui  refurrezione  ■  Nel* 
la  Cappelletra  profTima  a  quefta  Chiefa  vedeit  S.  Francefco^ 
che  riceve  le  (limare,  ed  in  alcuni  archetti  parte  della  Tua  vita 
Palìando  alla  Chiefa  di  San  Panralcone,  vi  (ì  offerva- 
no  due  belle  tavole,  una  con  quello  Santo,  che  nfana  il 
Paralìtico;  1'  altra  col  medeiìnio  decapitato.  In  S.  Paolo 
c  molto  bene  fpiegatai  e  con  molta  naturalezza  colorirà 
la  converfione  di  queflo  Santo,  e  nello  fteflb  luogo  fece 
dipoi  da  unap^irre  un  S.Antonio  Abate  tormentato  da'Do- 
moni ,  i  quali  rcilan  delqli  ali*  apparire  del  Salvatore  cir« 
condato  di  luce  ,  ed  al  vedere  che  il  Santo  è  follevato  da- 
gli Angioli  ì  e  dall'  altra  parte  il  Figliuol  di  Dio, che  con- 
fegna  le  chiavi  a  S.  Petro  •  e  quetìo  Apodolo ,  che  menda 
S  Marco- a  predicare  il  Vangelo  in  Aqjnjleta,  la  qual  pittura 
•condufle  jl  Palma  nelh  foa  ultima  età  ,  Applaufo  grande 
rifcofle  Iacopo^  nell'  a?er  dipinto  nella  Cappella  maggiore 
di  S«  Bartolommeo,  all'  Altare  quello  Apo&olo  fcorticato» 
e  nelel  nmraglie  il  Re  Paìemone»  e  la  Regina  d'  Armenia 
da  Itti  bttrr ezzati  9  ed  i  fateJlitìy  che  Jo  percuotono  co' ha* 
Honi  .  Nè  meno  fu  lodato  il  gran  quadro  del  ferpeate  di 
bronzo,  che  lavorò  per  i  confratelli  del  Sacramento»  ope- 
ra copiofa  di  bene  inrefi  ignudi,  e  di  rara  invenzione . Con  ^ 
fomma  delicatezza  colori  in  S.  Sofìa  per  V  Aitai»  Atto  o-  * 
rigete  da  Ruberto  Strozzi  Gentiluomo  Fiorentino  un  An-, 
nunziata  fimile  alla  noftra  di  Firenze.  In  S.  Leone  efprefre* 
Tivamente  il  Salvatqre  eilinto  folienuto  dagl'  Àngioli  i  in 
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Santa  Giailina  il  di  lei  martirio,  c  [otto  il  Coro  Gesù 
Crocifìdo  con  moiri  minirtri,  uno  de'  quali  è  lingoUrc 
per  là  naturalezza  ,  con  cui  efprime  il  proprio  doioàe .  in 
S.  Salvatore  all'  Akare  della  Conipai^nia  de*  Pizzicaroli  fece 
la  tavola  del  Sant*  Antonio  loro  Proretrorc  ,  con  due  Santi 
e  la  Vergine  in  aria,  e  nella  Confraternita  del  Rolano  ne' 
Santi  Giovanni  »  e  Paolo  fa  tavola  con  la  Vergine  co- 
fonata  in  PafàdiTo  dati'  Etemo  Padre ,  e  dal  Figlio ,  e  It 
iltre  pittura»  cha  vi  it  vedono. 

Remerà  molto  appagato  chinnqoe  ofièrveri  la  foffitta 
delh  parte  tenena  nella  '  Comoagnia  della  Giadisià  t  tutta 
dipinta  da  laèòpo  9  e  il  S  Zaccaria  portato  al  Qelo  dagH 
Angioli ,  che  fece  alP  Aitar  maggiore  nella  Chiefa  dedicata 
a  quefto  Santo  I  dove  fono  pure  da  lui  coloriti  i  portelli 
dell'Organo,  e  ad  un  altro  Alrare  diverfi  Santi  con  la  Ver- 
gine fopra  le  nubi  .  Per  Luicii  Quirino  rinnuovò  in  Sant* 
Antonio  le  nozze  di  Maria  Vergine  con  Gìufeppe ,  che 
erano  ftare  ofià  dipinte  dal  Palma  vecchio,  ed  in  S.  Fran- 
cefco  della  Vigna  colorì  varie  cofe  rntte  per  eccellenza. 
•  ■  Non  avrebbe  fermine  così  predo  il  nolìro  ragionamen- 
to, fé  volefTìmo  numerare  rnrrc  le  altre  pitture  del  Palma 
che  adornano  le  Chicle  di  Venezia  ;  onde  contentandoci  di 
aver  nominate  le  principali,  pad'eremo  le  alrrc  fotto  fìlen- 
ZIO.  Faremmo  pe^ò  gran  torto  alla  fama  di  quefto  grand* 
liomo  ,  fe  non  fi  rammenraffero  le  belle  opere  ,  che  cfc- 
guj  per.i  Padri  Crociferi  già  nominati.  Cominciando  ado»> 
qne  da  qoelle  delP  Orpitaìetto  de*  medelimi  »  vedremo  ne! 
mezzo  della*  foflicta  un  AITtinta«  In  otto  fpazi  intorno'  ad 
elfa  vari  Angioli -con  tftriimenti  mafieali  ,  nell*  Altare  V 
Adorazione  de'  Magi  ;  nella  parte  deftra  di  eflb  S.  Cleto  Pon- 
tefice Iftitutore  di  quefla  Beltgionè*  che  moKra  a' Padri  un 
Breve  colla  fegaente'  Ifcrizione  :  Cietus  PP.  Jnfihutwr  ReU' 
gi9ms  Crueiferorum  ;  e  nella  finiftra  Paolo  IV,  che  porge  altro 
Breve  ali*  Imbafciator  .Veneto  con  quelle  parole  Ptftf/«xPP. 
ilK  ad  perpetuar»  rei  mémcriam  intmtu  Serenifs.  Princ.  , 
&  Dominu  Veneti  per  eerum  Oreterem  nebis  fufpiicant  ìum. 

Sopra 


Digiii^LU  Google 


Di  Iacopo  PatMA  IL  GiotIne.  24; 

•  Sopra  la  porta  dell' ingreflo  è  Gesit  flagellato.;  Neil*- 
angolo  vicino  il  Doge  Rcniero  Zeno  gran  benefattore  di 
quel  luogo  »  con  Aloifa  Gontefla  di  Praca  Tua  moglie ,  ed 
altre  figure .  Nel  feguenre  vano  oHervali  Gesù  ripofto  nel 
monumento  ,  e  nell'  altra  parte  del  muro  fono  in  tre. 
iquadri  rapprefentate  azioni  del  Do^e  Cicogna  .  Entrando 
neJJa  Chiefa  all'Altare  de' Pcllicciari  vedcfì  S.  Giovanni  de-« 
capitato  I  la  cui  tefta  è  prefenrata  dal  Carnclìce  ali'  empia 
Erodiade ,  che  la  riceve  in  un  bacino  d'  argento ,  e  ad  al- 
tro altare  un  Angiolo  Raffaello.  Nel  coro  efprcir;  tre  (io- 
rie  del  Salvatore ,  cioè  quando  Egli  s' incammina  al  Calva- 
rio, quando  pende  dalla  Croce,  e  quando  difcende  al  Lim^ 
bo  -  Sopra  la  porta  della  Sagreilia  c  la  Vergine  circondaca 
da  hAoù  Angioletti  9  da  una  parte  il  Salvatore  che  difcac- 
eia'  i  Venditori»  e  i  Compratori  dal  Tempio,  e  dall'altra» 
quando  antra  trion&nte'.in  Garafalcnimé.  In  capo  alla  det« 
taSagrei^jadipinfe  gli  Ebveiiiel  ddèrro  con.Mosè»  che  gli 
addita  il  Serpente  di  bfonso»  e  dalle. parti  S.  Cleto»  e  la 
Kegina  S.  Elena .  Non  parleremo  delle  viHoni  d' Ezecchiel' 
lo ,  che  vedonfifotto  V  Organo  »  e  folo  oflerveremo  i  tre  fpa- 
.21  deJJa  Toffitta  .  Ih  uno -è  Davidde»:  che  riceve  dal  Sacer« 
dote  Abimelech  il  pane  di  proporzione in  altro  il  cader 
della  Minna,  nel  terzo  l'Angiolo  «che  porta,  il  pane  fucci- 
ncricio  ad  Elia.  E*  lavoro  del  Palma  anche  la  tavola  dell' 
Altare ,  dove  color?  con  fomma  delicatezza  la  Vergine ,  ed 
alcuni  Beati.  Negli  cfircmi  della  fiia  età  dipmfe  quivi  fo- 
pra  i  Banchi  in  quattro  quadri  ,  T  llìituzione ,  la  Riforma 
della  Regola,  l'invenzione  della  Croce,  ed  Eraclio  Impe- 
.ratore ,  che  riacquiftito  il  Sacro  Legno  lo  riporta  in  Gcru- 
falemnicile  quali  pitture  hanno  affai  minor  perfezione  del- 
le altre  già  nominate  .  .  * 

Palleremo  ora  a  conlìderare  quanto  operò  il  Palma  nel 
Palaszo  Oaenle  .  Primteramènte  dipinfe  quivi  uno  de*  mag- 
giori «Ovatf  neHa]  foffitta  del  Gran  Gon<igIio;  è  dot'  qov- 
.drt  dalle  parti  «  Neil'  Otrato  figurò  Venezia  in  trono»  a 
cui  fon  porrati.inn^n»  alcuni  prigionieri.  In  ni)o  de*  qua* 
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dri  è  rapprcfentata  la  barraglia  fcgtjitt  nd        pftdo  Cre- 
mona tri  Pacino  Eurtachio  da  Pavia  Generale  dì  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano,  e  Francefco  Bembo  Generale  de* 
Ve^cziani^  che  riporrò  una  fegnahra  Vittoria  ;  ed  in  que- 
lla battaglia  fi  portò  il  Palma  con  gran  valore  ,  elTendo 
riufcìto  a  maraviglia  nel  dilègno ,  e  nel  colorirò  .  Neil'  al- 
tro e  la  Città  di  Padova  forprefa  dal  Pitigliano  Generala 
VenefOt  e  di  Andrea  Grirti  Provvedirore .  Nella  Sala  del 
Pregadi  poi  cole»!  qnttro  gran,  «eie .  ih  qoelle  »  clic  è  fblla 
Porta  deir  ingreflb  è  vedono  i  due  fifUiOi  Dogi  Lorenzo  « 
e  Girolamo  PrioUt  che  adorano  0  Sahntoro  iti  Cielo  «  che 
tiene  al  fianco  la  Vergine  »  S.  Mèrco  «  e  doe  Semi  lorPro* 
tetcori;  Nelf  altra  pofta  fopra  la  porta  t  clie  va  al  Colle- 
gio è  iigarac»  la  lega  dt  Cambrai  fegaita  nel  tempo  del 
Doge  Loredano  9  e  qui  in  una  bella  matrona  o  rajmfefen- 
tata  Veneaiat  che'  impogna  lo  Ibcco  in  atto  di  anroiitare 
con  il  Leone  una  Giovinetta  armata  dì  corazza  »  che  in- 
dica r  Europa  fedente  fopra  il  Toro»  h  quale  imbraccia  lo 
feudo  I  in  coi  fono  adattate  le  armi  de' Prìncipi  collegati. 
Da  una  parte  poiefpreffe  laPaoe»e  l'Abbondanza,  fopra  lé 
quali,  volano  due  vittorie  con  corone  d'  olivo;  ed  In  lon- 
tananza apparifce  la  Città  di  Padova  9  che  fu  recuperata 
da*  Veneziani .  Nella  terza  è  il  Doge  Pafquale  Cicogna  ge- 
nuflcno  con  S.  Marco,  da  cui  è  raccomandato  al  Salvatore, 
ed  hi  apprefTo  la  Fede ,  la  Gìu{\ìzh ,  e  la  Pace  ,  che  fr  ab- 
bracciano,  ed  una  Giovineita  con  uve  in  mano,  ed  un 
Laberinto  al  fianco,  che  indica  T  Ilola  di  Candia  gover- 
nata da  quel  Doge,  e  difefa  da  gìTo  dagli  aiTaltide'  Turchi. 
Nella  quarra  finalmente  è  il  Doge  Francefco  Veniero  in- 
nanzi a  Venezia  a(Iìfa  in  Trono,  con  molte  Città  dello 
Stato,  che  egli  governò ,  e  che  olirono  alla  loro  Sovrana 
diverfi  doni .  * 

Abbiamo  finora  parlato  d'  una  grin  parte  delle  pitta- 
re, che  fece  il  Palma  in  Venezia,  conviene  adeiTo  ,che  ci 
portiamo  a  confiderare  quanto  egli  operò  per  le  altre  Cit- 
tà ,  e  luoghi  deli'  Italia .  £  principiando  da  Roma  ,  tr<^ 
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TUraoy  ch^  per  i  P|idri  Teatini  in  $.SiÌ!rdlni  di  Monte  Ca- 
Tallo  dipinte  la  tarola  della  Milfione  dello. Spiriti» Santo  • 
«  :per  U  Ghiera        Scal^  ii^  Tradevei»  h  Sanca  Tefefa  , 
alla;  ijuale  ^ppàrifee  M  Salvaipres  mentre  nn  Àngiolo  le 
rifc.eJl  tmtt  .«tpn.jon.dlf^ct»  (ot 'Padova: poi -ftee  nella  iàis 
del  Fotfiàiqatttro  Santi  Procetiorf  »einmcsso«dcffiil  Sai- 
yatort  £ln8L  Agilftiao la  Yeigine  Auntinsiati  i  in  S.  Qioftina 
S,iBennde«o. pellet  tic^Te'  nella  Religione  idne  Beati  fimciaUi 
Manro  >  e  ^laci^o  ;•  nella  Chiefii  de'il^Bacini  la  '  Por ificaziono 
della .Veittlne.»  ^d* in. S., Benedetto  la  & Francefca  Romana , 
.  .    Anche  Jn  'Tre?igi  redonfi  opofc  (ìngolari  di  quefto 
Artefice tf  nvendo  colorici  nelle  Loggia  di  quella  Città  in 
quattro  gran  quadri  la  Religione  t  h  G'mùimt  h  Armi  « 
€  le  hc^e^s  opere  ftimabilifTime  per  il  pensiero»  e  per  la 
varietà  delle  bdJe  invenzioni.  Oltre  a  que^a  frandiufa  o* 
pern  «  fece  in  Trevigi  nella  Chiefa  di  & .  Tpmma(o  Vefco* 
vo  di  Catania,  nella  tavola  deirAltar  .maggiore  9 qtiedo  San- 
to ,  che  difputa  con  gli  eretici ,  lavoro  eteguito  fiiUa  Tua 
prima  maniera  ^  un  San  Tonifto  decollato  nella  Chiefj  de- 
dicara  a  quello  Santo;  in  S.  Caterina  il  Bimhino  Gesù  pre- 
fencato  dalla  Vergine  al  Tempio  ;  in  S.  Gregorio  qucfto 
Pontefice  affiftiro  da  un  Angiolo;  in  S    Margherita  all' 
Aitare  di  Brefcia  la  Vergine,  l'Angiolo  Cuiiodc ,  S.  Gio. 
Battila 9  ed  altri  Santi  coloriti  fecondo  1'  ultima  Tua  nu- 
li tera  j  ed  in  S.  Niccolò  un  gran  . quadro  con  cinque  Mi- 
fieri  del  Ro  fa  rio  ,  ed  un  S.  Carlo,  che  adora  la  Madre 
4i  Dio  nella  Cappella  dei  Gesù .  Molte  fue  tavole  fi  tro- 
vano nel  Trivigiarjo  ,  delle  quali  fa  parola  ii  Ridoifi  (1)  . 
In  Cividalc  di  Belluno  fono  di  fua  mano  nella  Compagnia 
ideila  Croce  il  CrocifiiFo  in  me^zo  a'  due  Ladri  i  nel  Uuo- 
4iÉO  fin  eccelleniilfima  figura  del  Redentore  ellinto  fofte- 
•anto  digli  Angioli  >  in  S.  Maria  de'  Battuti  una  Vergine 
cao  più  Santi  9^  trai  quaU  è  Aimato  affai  un  S.  Ba^noi  ed 

.  tn, 

(1*   V.  Ridotfì  le  Maraviglie  itlV  Artt  te    nella  Vitt  4i  bcOfO  FiIlDt  0 
Gtoviae  £diz,  di  YcacuA  del  |tf4t.  pub  IL  pag.  1921 
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in  S.  Maria  Nuova  più  ftorìc  di  Grido  ,  C  delia  Saniifli- 
ma  di  Lui  Madre . 

Son  degnft  dì  eflere  oflervate  le  opere  ,  che  condolè 
in  Vicenza  9  cioè  la  tavola  della  Vergine  orante  avanti  al 
SilTatora  coQ  piè  San»  Porto  di  eOa ,  collocata  nella  Chfe- 
fa  de' Servi;*  le  doe  tavole  di  S«  Biagio,  ih  ìina  *ddle  quali 
è  S.  Girolamo  t  a  otil  iJ  Leone  ittofthi -ir  piede  «raflRo  dal* 
la  fpinaye  il  Salvatore  circohdato'dAgliNAngtoli  pofto  nella 
foffitta  dalla  Goniiraterhib  dèi  Gonfabde* .  ^  •  * 
•  •  :Be]]i(!ìmi  fono  alivèrf  1  lavori  «  che  fé<% 'tu  Vaiona  per 
i  Padri  di  S.  Nazaro  nella  Cappella  della  Madonna  #  doye 
efprefle  con  la  migliore  fua  ikianlera^  pii^ftorie  di  Gesù  Cri* 
fio  9  le  quali  per  altro  non  incontmrono  II  genio  de'  Ve- 
ronefi  non  avvezzi  alla  maniera  V'eneziaìia,  e  perchè  crcé 
dendo  il  Palma.,  che  doveflèro  offervarfi  in  di  danza  mag- 
giore, le  aveva  rocche  a  colpi  mólro  gagliardi  ,  onde  a 
vederle  in  vicinanza  non  coniparivano  ben  terminate  .  In 
Brefcia  nella  Chiefa  de'  Padri  Cappuccini  dipinfc  un  bcUif- 
,  fimo  Crocidilo  ,  in  S.  Afra  nna  tavola  con  più  Martiri ,  e 
divertì  Angioletti  con  palme  ,  e  corone  i  e  nella  Chiefa 
di  S.  Antonio,  qaedo  Santo  in  età  canuta,  la  cui  tefta 
gli  riufcì  a  perfezione,  poiché  era  mirabile  nel  dipignere  ì 
vecchi  .  Avvi  pure  nel  Duomo  di  quella  Cina  una  gran 
tavola,  che  fece  per  commiilionc  di  MonHgnor  Giorgio 
Vefcovo  della  medcfìma  ,  dove  collocò  il  di  Ini  rìtraitOt  e 
nella  ConfiratemIta  del  Rnfario  d  ammirano  due  grandi 
^*:adri»  in  uno  de' -quali  rapprefentò  la  L^a  fàtn  da  Prìn- 
cipi Crìfttani  contro  i  Tnrclii  $  nel!'  altra  le  Anime  del 
Pargatorio  ohe  ricevono  faffragi  «  Non  it  può  mai  loda- 
re abbalVanza  1*  eredita  tavola  con  la  Vergine,  ed  il 
Santo  Aleilandro  ,  che  fi  conferva  in  Bergamo  nella  Chie- 
da dedicata  a  qttefto  Santo  Cavaliere,  per'  edere  in  ogni 
lìia  parre  perferta.  Nel  Territorio  Bergamafco  (i  trovano 
molte  altre  tavole  di  Tua  mano  ima  noi  perfervire  alla  bre- 
vità» le  paflcremo  lotto  Hlcnzio .  Non  vogliamo  perb  tace- 
re, che  egli  fìi^nrò  nella  fofRrr:!  d'una  fì-anza  del  Palazzo  del 

Doca  della  Mirandola  le  iavolofe  azioni  4di  Piiche  i  ed  in 

altra 
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«fera  &Mtta  la  Creasione  del  Mondo  »  dove  fece  pompa 
della  fila  perizia  non  ordinaria  neU'  inventare . 

Era  giunto  il  Palma  a  sì  alto  fegno  di  (limay  con  qae* 
ile  foe  beUe  fatiche»  chefparrafi  la  fama  di  fuo  fapere  in  tut- 
ta l'Europa  deiìderarono  i  Principi,  ed  ì  gran  Perlonaggi  di 
poflTedere  i lavori  de  Tuoi  pennelli.  A  Ridolfo  IL  Imperato* 
re  pertanto  colorì  una  Diana  nel  bagno  con  Califto »  Apol* 
lo  in  mezzo  alle  Mufe,  ed  alcune  Veneri  di  giocondifllmo 
colorito. A  Sigifmondo  111.  Re  di  Pollonia  oltre  all'avere 
efprelTe  piìi  florie  rigaardanti  la  favola  di  Pfiche  »  fece^ 
una  fupcrba  tavola  con  Crifto  al  Giordano»  che  fu  collo* 
cata  nel  Duomo  di  Varfavia  ;  e  finalmente ,  per  non  allungar- 
ci oltre  il  dovere  >  a  Carlo  Duca  di  Savoia  rapprefemò  il  fac» 
to  d' arme  di  Crcfentino  , 

Dopo  eflcrfl  affaticato  il  Palma  nel  condurre  le  nomi- 
nare opeic  pubbliche  ed  altre  quafì  infinite  per  1  Parricolriri, 
giunte  ai  icrniinc  de' luoi  giorni  correndo  l'anno  1628.  per 
eil'ere  ftaro  opprelìo  dal  CcUarro  in  età  di  anni  ottanraquar- 
tro .  Fu  il  fuo  cadavere  iepoito  ne' Santi  Giovanni,  e  Paolo 
dopo  eflerglf  fiata  fatta  una  folenne  pompa  funebre  (1). 

Fu  il  Paln»a  uno  de'piii  franchi  Pittori  ,  che  abl  ii  a- 
vuti  la  fcuoU  Veneta,  efTendovi  flati  pochi,  che  io  abbia- 
no eguagliato  nella  felicità  di  fpiegare  i  fuoi  pcnfìcri  Con- 
dulle  poi  le  fuc  opere  con  grande  ftudio,ufando  belle  am- 
Hiaccaturc  di  panni,  ed  una  dilettevole,  e  frefca  maniera  di 
colorire  ,  che  molto  fi  avvicina  alla  perfezione  del  narurjle. 
Per  la  iiiortcdi  quello  grand'  uoìhg  riceve  un  gravilììmo  crol- 
lo la  Pittura  in  Venezia  ,  e. Icndu  mancato  con  elio  la  buo- 
na pratica  y  ed  il  buon  gufto ,  con  cui  avevano  operato 
fino  a  quei  tempo  »  i  molti  Profeflori  y  de'  quali  ne'  prece^ 
denti  tomi  abbiamo  ragionato  . 
Tmo  VII  Hh 

I  L   F  I  N  E. 

(1)    Trai  i^ualri  dì  dlverf:  A  urori  fingoljriTienre  una  Jepofìzione  di  Croc« 

Sig.  leiiizio  Hugford  ve  ne  fono  in  piccole  figure,  nu  della  fu«  pià  ec* 

ttr»  dil  nilaM ,  cloi  aaa  Suta  fimi-  «clleace  muiicn  , 

f  1b  9        iuir«it»  ^  M*  Verfìae  «  o 
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ELOGIO 

BARTOLOMMEO  SPRANGHER. 


NElla  Città  Aovtrft  (lata  fempre  madre  c  nudrice  d'Uo* 
mini  ìnfignf  nacque  da  Giovacchino  SprangVier  onorata 
Mercante,  c  da  Anna  Roclandcfinnc  a  dì  ii.  dì  Marzo  del 
1546.  nella  Donicnica  delle  Palme  il  alcbre  Bartolommeo ,  uno 
de' piìi  ibili,  ma  inficme  de*  più  ftravaganti  Pittori  ,  che  abbiano 
mai  trattato  pennelli.  L'  afiètto  grande,  che  portava  II  padre  alle 
Bdk  Alt!,  M  Mfoe  «kfae  nel  fi^to,  che  di  i^yace  e  prootif^ 
liaio  ingegno  en  dotato  »  un  ThMmo  ddUerlo  di  apprendere  la 
Pittura  ,  della  quale  ctafi  talmente' tnytchìro  ,  die  non  poteaH  fai* 
vaie  dalle  fiie  inani  alcuna  carta ,  c  perhno  i  libri  (lefli  della  ^Mer- 
catura  ;  ^u^eodo  fopra  di  elfi  per  lo  più  figure  dì  foldati,  tamburi 
e  fimili  arncfi  militari .  Tentò  ogni  mezzo  Giovacchino  per  difto- 
gUere  il  giovinetto  da  quefte  Tue  occupazioni  ;  ma  riufcì  vano  qua- 
lunque Tuo  tentativo.  Finalmente  cfortato  da  un  Pittore  fuo  amico 
chiamato  Jan  Mindìn  d'  Haerlem  a  condefcendere  al  genio  del  fi* 
elio,  s*  indaflè  a  porlo  nella  di  lui  fcuola,  dove.  appKK  i  principi 
od  dUégpo  con  iòmauL  oèlerltli .  Ma  efldido  morto  dopo  il.  mcfi 
quefto  ProfèGore,  fii  corretto  a  profèguire  i  Tuoi  ftixli  fotto  altro 
Macflro,  cioè  fotco  Franfoys  Mofìart .  Qocfto  pure  pafiò  dopo 
14.  giorni  all'altra  vita;  onde  Bartolommeo  ebbe  ricovero  nella 
cafa  di  un  Gentiluomo  detto  Cornelis  di  Dalcm  ,  che  fi  dilettava 
di  dipinger  Fiori  e  Paefi  ,  dove  con\'^ennc  di  trattcnerfi  per  anni 
quattro.  Siccome  un  tal  Macftro  pochi flimo  dipingeva,  ed  era  la  fua 
abilità  iolanaente  ridretta  ai  Fiori  ed  ai  PaelS^  tenue  profitto  fa* 
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ceva  in  quefto  genere  ci!  pittura ,  e  man  poterà  appagare  il  Tuo  ge- 
nio ,  che  lo  portava  allo  Audio  delle  Figure  :  perloàè  per  inple* 

Sire  tttìUnente  il  tempo ,  tutto  fi  die^  alla  Mefia  esatta  lettur» 
elle  Storie.  Frattanto  fece  amidzia  con  uo^  cq'to  T^ileico  di  Spi- 
ra chiamato  Jacob  Vickran  dKcepoìo  dd  ce/cbrc  Pittore  Boez  Ber* 
ghcr  ,  dal  quale  fu  cfortato  a  tentare  ogni  sforzo  per  acquiftari 
qualche  pratica  nel  difcgno  delle  Figure  ,  promettendogli  ,  che  paf- 
fati  i  quattro  anni  ,  nel  corfo  de' quali  dovca  trattcnerfi  con  Cor- 
nelis  ,  avrcbbclo  fcco  condotto  a  Parigi.  Piacque  allo  Spranghcr  il 
configlìo  dell*  Amico  ,  c  propoftefi  per  cfemplari  k  Opere  ftampatc 
del  Parmigiano  e  del  Floris ,  fi  pofe  a  difcgnarle  con  la  jpofllbi- 
le  diligenza  con  carbone  e  geffo  fopra  foglio  turchino.  Terml- 
aato  poi  il  tempo  accennato  de*  quattro  aoni  »  ienza  firnt  con(àpe- 
▼ole  neppure  il  padre ,  fi  trasfirì  col  Tedefco  a  Parigi  ,  dove  fu 
•introdotto  nella  (cuoia  d*un  certo  Marco  tlato  compagno  in  Ro- 
ma di  D.  Giulio  Clovio,  il  quale  era  pittore  della  Regina*  Quiri 
;pcrò  fi  trattenne  per  breviffimo  tempo ,  poiché  avendo  imbrattate 
tutte  le  muraglie  della  cafa  del  Macftro,  benché  foflTe  affai  grande, 
con  le  fue  capricciofc  figure  difcgnatc  col  carbone,  in  dal  mcdcfimo, 
che  non  potea  fcff  nrc  tal  cofa  ,  ben  prc/lo  licenziato .  Non  fi  pcr- 
•dè  d'animo  per  tale  accidente  lo  Spranghcr  ;  ma  trpvato  altro 
Maeftro  Fnneefe,  bendiè  aflkl  debole,  fi  accomodò  .col  «edrfinio. 
Go(hii  per  far  pruova  del  gioTlne,  gli  pofe  innanzi  una  tarola  d| 
-61  palmi  )  dicendogli ,  che  S>pra  vi  dipiogefie  una  Storia  ài  devo» 
sione  a  fuo  piacimento.  Si  trovò  egli  molto  imbrogliato  ^ad  uag 
tale  incumbcnza  ,  non  avendo  pratica  alcuna  nell*  inventare  ;  onde 
fi  liberò  dall'  intrigo  ,  fingendo  di  non  intendere  quanto  gli  aveva 
detto  il  Macflro,  il  quale  non  fi  accorfe  dello  ftrattagemma  ,  per- 
chè ben  gli  era  noto  che  egli  non  intendeva  la  lingua  Francelè. 
Perfuafo  adunque  di  ciò ,  polegli  davanti  alcune  ftampe ,  e  gli  accca- 
«b  ^  che  «pprcfentaflè' nella  tela,  alcuna  di  quelle  Storie  >  benché 
con  diverfii  invenzbne.  Trovatofi  all'impegno,  cfpreilè  il  ooftro 
Pittore  ndr  accennata  tela ,  dopo  averne  fotta  il  difègno  io  Carta 
turchina  con  carbone  >  una  Reiurrczionc  di  <jesù  CrlAo ,  condih 
ceodola  a  iìne  coir  ibnuna  velocità.  Fu  iodata  molto  quella  prima 
ina  opera,  colorita  per  altro  fenguidamentc ,  da  alcuni  g'ovant  P'r- 
tori  luci  pac(ani  ;  e  quefie  loro  lodi  lo  fecero  talmente  invanire  , 
che  dopo  j|ver  dipinte  altre  poche  tele^  A  perfuaié  di  cficr  già  di- 
ve- 
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tenttfd  vatklltèofno;  e  credendo  di  non  avef  pili  b!fogno  di  Madlrd^ 
Aliliei^  di  lafciar  Parigi  ,  e  dì  trasferir  fi  a  Lione.  Ma  lum  piiir- 
tfofto  grave  malattia  ,  che  lo  tenne  obbligato  in  letto  per  qualche 
tempo,  ritardò  alquanto  quffto  Tuo  viagg'o.  Giunto  alla  perfine  ia 
lionc,  e  iparfafi  voce  in  quella  Città,  che  era  arrivato  un  gio- 
vine eccellente  nella  Pittura  ,  corfero  due  ProfcfTori  alla  locanda  per 
dar?li  da  operare;  la  qual  cola  fecclo  invanire  ancora  di  più.  Non 
vullc  però  accettare  1*  offerta ,  c  portoffi  col  folico  fuo  amico  Te- 
deico  a  Milano.  ... 

Iti  quefta  CìttÌL  cominciò  Io  Sprangher  a  mettcfe  il  cervdló 
t  partito,  poiché  non  vi  fu  alcuno»  che  iÌMclTe  di  I9Ì  ricerca,  e  fi 
tfbvò  io  circoAanze  aflai  critidte  per  avere  alimentato  per  qnalotìe 
tempo  un  fuo  Paefano ,  che  in  vece  di  fodisfàrlo ,  come  aveva  pro- 
meflb,  fc  ne  fuggì  una  mattina  mentre  egli  dormiva,  e  gli  portò 
vìa  il/  mantello  e  il  giubbone  ;  onde  rcllò  il  povero  Pittore  in 
pacfc  ftraniero  fenza  vcfli ,  lenza  denaro  e  fenza  lavoro  .  Mentre 
egli  era  travagliato  da  tante  anguUie,  un  Gentiluomo  Milanefe  or- 
di  nogU  una  pittura ,  la  quale  condolè  a  termine  con  fomma  dili- 
genza e  ihnlo  mrticolare,  avendo  cominciato  a  cooolcere  quanta 
eragli  neceflario  1*  acquiftarfi  credito  per  provvetkrfi  da  vivere. 

Accompagnatofi  poi  con  un  Pittore  di  Malines ,  nello  fpaziO 
è\  tre  mcfi  imparò  la  buona  maniera  di  colorire  a  tempera  fopra 
la  tela  Annoìntofi  del  foggiorno  di  Milano  volle  portni  fi  a  Pat- 
ina, dove  mo!!:o  apprcic  lotto  la  dilciplina  di  uno  de'  più  rinomati 
dtfcfpoli  dell' immartal  Corcggio,  cioè  dì  Bernardo  Soìaro .  Fermò 
di  ftarc  con  eflbdue  anni , contentandofi  di  tenue  guadagno,  per  pro- 
fittare dei  precetti  di  quel  grand'  uomo  ;  ma  la  ftranezza  del  (ùo 
cervello-  léce  d ,  che  dovette  molto  prima  abbandonare  -  un  tal  Mac- 
ftro;  poiché  ef^nclo  venuto  a  parole  con  un  di  lui  figliuolo  »  ed  ti- 
vendolo  fieramente  battuto ,  non  vi  fii  più  luogo  per  lui  in  cifii 
del  Soiaro  .  Avuto  intanto  ricetto  da  altro  Pittore,  dopo  efferfi 
liberato  da  una  malattia  ,  che  lo  nvfvn  aflalito  ,  fi  maneggiò  in 
maniera,  che  fa  deflìnaro  a  dipingere  iopra  gli  Archi  trionfali  in- 
nalzati in  Parma  per  T  ingreflb  della  Principeffa  di  Portogallo  ;  c 
terminato  quefto  lavoro  ,  n  portò  a  Roma  ,  e  fi  accomodò  quivi 
con  un  giovine  Pittore  di  Tornai  chiamato  Michele  Gioncoy.  Men- 
tre ftava  con  coftui  lavorò  alcuni  Paefi  con  aiTai  buona  maniera; 
ma  fopra  ogn'  altra  cofa  piacque  •  infinitamente  uò  quadro  d' iocaa- 
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Ufiml,  in  cni  figpr^  un  Coloflèo,  dove  alcune  ffmmicie  vteàtk  e 
£joyani  falcavano,  e  volavano  in  tempo  d'  ofcura  notte  con  molte 
iarve  e  furie  infernali.  Quefl'  opera  incontrò  talmente  il  genio  <tt 

JD.  Giulio  Clovio  ,  che  allora  dipingeva  in  Cala  Farnefe  ,  che  ne 
vollf  fare  acq  ildo;  e  moflratolo  ai  Cardmalc  di  qucùa  famiglia  &• 
ce  si  per  averlo  in  Tua  compagnia  ,  che  quel  Porporato  lo  invitai 
fc  al  ilio  krvizio,  col  tenfrlo  alla  propria  tavola  ,  come  Tuo  Gen- 
tiluomo. Lo  Sprangher  per  altro  non  volle  accettare  il  corterc  in- 
vito ,  perchè  wm  promdflb  ad  iio  cerco  Micfaiel  Pittore  di  aiutarlo 
la  alcune  fiie  opere,  che  dom  condurre  oelb  Ghiefà  di  5.  Orefie, 
una  delle  quali  fu  la  tavola  dell'  Aitar  maggiore ,  dove  rapprefiotò 
la  cena  di  Gesh  Criflo;  l'altra  k  Ibfiìtta  della  Chielà  niedeiiiiia, 
iwlia  quale  colorì  ì)0ai  bene  i  quattro  Evangelìfli. 

Tcrminari  qucfli  lavori  fu  fermato  per  tre  anni  in  Roma  da! 
Cardinal  Farnelc  ,  cbc  dopo  avergli  fatti  dipingere  nella  famofa 
•Villa  di  Cajprarola  diverfi  Pacfi  a  frcfco,  Io  fece  richiamare,  e  prc- 
fentollo  al  Pontefice  Pio  V.  da  cui  fu  accolto  benignamente  e  di- 
chiarato fuo  Pittore  ,  con  avergli  afTegnata  in  Belvedere  una  de< 

■  cente  abitazione .  Quivi  impiegò  14.  meli  nd  rapprefcotare  io  ua 
quadro  di  rame  alto  fei  piedi  il  Giudizio  Univeiilale ,  opera  hbo>- 
viofi£fìma  >  io  cui  fi  oootenevano  intoruo  a  $00.  tefie  ,  U  quale 
fu  ,  porta  in  quel  tempo  nel  Convento  del  Bofco  de*  PP.  Predi- 
catori fondato  dal  detto  Papa  fra  Alcfla»dria,  e  Pavia.  In  quello 
lavoro  fece  conofcerc  il  notabil  profitto  ,  che  aveva  farro  fludian- 
do  in  Roma.  Conturtociò  fi  dice  che  il  Vafari  lo  fcrcditaiìc  prcf- 
fo  il  Papa,  facendogli  il  carattere  di  giovine  '  ncoligcn  re  ncll' cfcrcl- 

.  iio  dell'  Arie,  e  facile  a  prender  brighe.  Avuta  di  ciò  notizia  lo 
Sprangher  ,  che  forfè  conofceva  di  eilèr  colpito  nel  vero,  fi  pofe 

.  air  impano  dì  far  coooióere ,  che  cri  taccfato  a  ^orto ,  e  non  ri- 
fparmiò  Audio  e  £it1ca  perchè  le  Tue  opere  ì^nTcifièro  io  ogni  loro 
parte  perfette.  Ed  io  Tcro  colorì  in  un  rame  della  grandezza  d*ua 
loglio  Criflo  neli*  Orto  fra  1*  oicuricà  della  notte  rapprdèntata  con 

.  fommrì  narnrale77a  ,  e  ne  ffce  dono  al  Pontefice,  che  gli  ordinò 
ò'  ciprimcre  in  altri  quadri  della  ftcfia  grande/za  tutti  i  rairicri 
della  Pa/Tione.  Ma  perchè  Ci  trattava  di  fare  elprimcrc  da  un  Gio- 
vine bizzarro  cofc  sì  facrofante  ,  gli  ordino  che  prima  ne  faccflc- 
an  carta  i  difègni.  Trovoilì  molco  iinbaiaz.zaio  a  quello  comando 

.  Bartolommeo^  perchè  non  fapea  io  altra  maniera  dif^oare  che  col 
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carbone  e  col  geflb  ,  ed  era  perfiiaib  che  non  avrcbbr  certamente 
incontrato  ì!  genio  del  Papa.  Pure,  trovatofi  all'impegno ,  tr  cr", nò 
molto  bene  colla  penna  12.  pezzi  di  bclic  invcniioni ,  e  lavoiava 
già  intorno  ali*  ultimo,  efprimente  la  Refurrezione,  quando  Pio  V« 
fabò  agli  etcnd  ripofi. 

La  morte  di  quefto  Santo  Pontsfiee  icoaoercb  molto  gl'inte^ 
te(R  del  sottro  Artefice.  Per  lo  che  vedendo ,  che  il  far  lavori  io 
piccolo,  non  poteva  procacciarli  un  (ufiìcieote  ffoàagjno,  fi  cimea* 
tò  a  dipingere  cofc  grandi  e  la  prima  fua  opera  fu  un  S.  Antonio 
con  S.  Gio.  Batifla  e  S.  Elifabetta,  ed  una  Verf^hic  con  Angioli, 
che  colorì  a  Irefco  nella  Chicfa  di  S.  Lodovico  de'  Franccfì.  Gli  fu 
dipoi  commcnfo  per  la  Chicfa  di  S.  Giovanni  a  Porta  Latina  il 
Martirio  dei  Santo  porto  ucli'  olio  bollente,  c  per  una  piccola  Cblc- 
h  preflio  alia  ìbotana  di  Trevi  una  tavola  con  S.  Anna  ;  le  quali 
cole  cTpreflè  eoo  affai  bella  maniera.  Sarebbe  giunco  Bartolomnoco^ 
-V     ^endo  io  Roma,  al  pih  alto  legno  di  perfezione:  ma  perchè  voile 
fimpe  operare  a  caprìccio  ,  nè  mai  fi  pofe  a  fare  (ladio  fiiUe  ope^ 
re  itupeodc  sì  antiche  ,  che  modèrne  ,  che  fi  ammirano  in  queihì 
Città,  non  g'iinfe  a!  poffefTo  di  quell'ottimo  ^jfto  ,  che  à  po^ 
^    tuto  render  famofi  tanti  Artefici  eccellenti  ,  che  fi  pofcro  ad  imi- 
tarle. Si  avvide  egli  della  fua  trafcuratezza,  ed  cragU  nato  un  vi- 
vilTimo  defiderio  di  darli  a  tali  ftudi;  ma  elìendo  flato  propoflo  da 
Ciò.  Bologna  all'  Imperatore  Maflìmiiiano,  che  braniava  di  ornare 
1  filoi  Painzi  con  pitture  eooellenti ,  laiciaca  Roma,  e  portacofi  a 
Vienila  io  oompagtùa  jd'  110  certo  Hans  Moot  dilcepolo  del  oond- 
fiatx>  BolopHiy  vwotifiimo  nella  Soiltura  non  meno»  che  oell'Ar* 
chitettura,  non  cfeguì  altrimenti  qmato  aveva  in  penfiero.  Colà 
giunti  i  due  Artefici  od  157$.  afpcttarono  che  P  Imperatore  ritor- 
naflè  da  Regensborgh  ;  e  appena  giunto  ,  fe  gli  prefcntarono  ,  ed 
ebbe  ordine  il  Mone  di  fare  alcuni  modelli  di  terra  e  di  cera;  lo 
Sprangher  alcuni  dileoni  e  quadri  e  varie  pitture  nella  foffitta 
della  Torre  della  fabbrica  nuova  fuori  di  Vienna  a^  Fagangartcn .' 
Dipinlè  altresì  Barrolonuneo  fui  rame  un  CriAo  in  Croce  per  quel 
Monarca,  ed  una  Refiirrezione  per  Io  Spedale  di  VJeona* 

'Doveodofi  eleggere  in  quefio  tempo  Re  de*  Romani  Ridolfo  IX. 
'portoffi  Maffimiliano  a  Ratiaboiia,  mentre  i  due  Pittori  fiuevapp 
favori  diverfi  nella  nominata  fabbrica  nuova,  e  di  lì  a  poco  morì. 
Rincrebbe  una  tal  perita  a'due  .amici  ProMorij  m  &  il  loro 

•  ■   ' .    M*  i 
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dlfpUicimento  ben  tof^o  rad(ìoldto,  per  dTére  ilato  ai  nedefim!  eo^- 
mandato  di  non  partir  da  Vienna  fino . all' arrivo  dd  nuovo  Impera- 
tore, e  per  «(Tergli  fiate  fbmminlfirate  puntualmente  le  /olite  pror- 
vifioni.  Frattanto  lo  Spranghcr  per  non  flarc  in  ozio  conduffc  una. 

Storia  copiofifiìma  à\  figure,  in  cui  efprcflc  Mercurio,  che  porta 
P/ìchc  al  Gonfiglio  dcgVx  Dei;  c  colorì  fui  rame  una  madiofa Don-' 
na  col  Tevere  e  due  Putti  rapprcfcntante  Roma  ;  la  qual'  opera  of- 
frì dipoi  in  dono  a  Ridolfo  II;  per  il  dì  cui  folcnnc  ingrc/To  di- 
tAnfc  pìh  Storie  in  un  Arco  Trionfale  erecto  col  dileguo  d'Ani 
Moat  (0. 

Non  «{Tendo  il  nuovo  Imperatore  molto  portato  per  le  eofe 
^1  difègno^  cominciò  a  cambiar  fiiccla  la  forte  de!  due  Pro&fTori; 
péfooebè  aoo  avendo  da  elfo  commlf&one  veruna»  fe  ne  Havano 

?rn7n  operare.  Tra^fcritofi  poi  l'Imperatore  a  Pra^a,  ordinò  al 
Mont  che  feguitartc  la  Corte,  ed  allo  Spranghcr  che  non  ft  par- 
tiflc  da  Vienna.  Giunto  il  Mont  in  Praga  vi  (i  trattenne  per  piik 
mcfi  lenza  avere  alcuna  incumbenza;  onde  fcappatagli  la  pazienza 
fe  ne  partì  dalla  Corte  con  l'animo  di  non  più  ritornarvi,  e  di? 
dsù,  che  andato  Io  Turchia  abbraociaflè  ]a  Religione  Maomettana. 
Lo  Sprangher  ancora,  benché  odo  fi  partiilè  da  Vienna y  laiciò  aF> 
£itto  il  Ter  vizio  dell' Imperatore ,  e  fi  diede  a  dipingere  per  i  priva- 
ti coti  la  ftrma  intenzione  di  partirfì  da  quelle  parti  aiibrchè  avef- 
É:  condotti  a  termine -gì' incominciati  lavori.  Ma  penetrata  !a  di 
lui  intenzione  dal  Sig.Ronff  primo  Gentiluomo  di  Camera  dlS.  M. 
chiamatolo  a  (c  gli  dette  oriinc  di  non  allontanarti  da  Vien- 
na, e  di  prcpararTi  alla  partenza  per  Praga.  Portatofi  adunque  in 
t]iiciia  CiCLÌt  fu  nuovatijcnte  impiegato  al  fcrvizio  dell' Iniperatorc 
con  onorevole  provvifione. Quivi  innaoioratofi  d'.noa  betiifllma  gio* 
sranetta  chiamata  Crlftina  Mollerina^  la  ottenae  in  moglie  per  me«« 
zo  4el  nominato'  Sig.  Rooff*^  che  la.  chielè  al  dì  lei  psìin,  che 
ilttcndevà  alla  Mercatura,  a  nome  di  Sua  Maeftà. 

La  prima  opera  che  faceffe  in  Praga  fu  una  fofiìtta  d*uoa 
ilanza  a  chiaro  fcuro  dì  còlor  di  bronzo,  nel  tii  cui  mezzo  dip'n- 
fc  un  Mercurio  volante,  e  dalle  parti  divcrfi  Putti,  alcuni  in  ateo 
di  dipingere,  c  disegnare,  ed  nitri  in  atro  di  fcolpire.  Adornò  pu- 
re le  lunette  41  dcctg  A^Qza  con  belle  e  vaghe  inveozioai,  ed  i 
-  "  V  •  "  freu 

(i)  In  qacft'  Arco  TrtoRfÀlc  iiptaU  pu«    •  Scrittore  iài»  vite  dà  Fictori  di  fu  N«- 
te'CkrlQ  VaitfMiMler  Piiwf  FiuaoùigOi  ùtne* 
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fregi  con  prigioni  c  dWcrfi  arnefi  Militari.  Ma  plà  che  oga*aI- 
tra  cofa,  che  in  qucfto  luogo  faccflc,  incontrarono  il  genio  degl* 
intendenti  un  Ercole  ed  una  Giuftìzia .  figure  efprffTe  con  fomma 
TÌvtzzii  i  mirabllniente  attec glatc  .  Molte  tavole  fece  altfcsì  per 
k  Cbfefé'adla  Oeflà  Città,  doè  per  U  Chìefii  di  S.  Gillis  un  Gè- 
sii  Crifto  che  conculcaci  Demonio  e  la  Morte:  per  quella  di  & 
Tommafo  un  S.  Sebaftiano,-  che  fo  dall' Imperatore  denaro  ni  Du- 
ca  di  nevièra  col  fìirvenr  porr?  un  altro  della  f^eda  mano;  per  T 
ritra  dei  Gcfinti  un  Ailunzionc  di  Maria  Verpinc  coi  iz.  Apofto- 
15  in  figura  di  fette  piedi  di  altezza;  c  per  il  Convento  di  S.  Jaco- 
po della  Ci^tà  Vecchia  colori  i  Santi  Jacopo  ed  £iaiaio,  fìngen- 
do in  lontananza  il  martirio  di  queft* ultimo;  opera  di  rara  belle^- 
iflP.  Mik-^1  a'a^rd  ,/doT^  ki^ìi^iortfienta  ftce  fpiccare^  la  (ua  abilità 
bà  eojpi^ré,  fu  If  quadro  della  Refurrezloiie  iSitto  per  una  Chtciina 
dèdicataaS.  ^latteo  ad  iftanza  del  fuofuoceritìl, avendovi  eTpreflb  il  mei 
éefiiìiòcoii  la  fua  moglie  odlat  parte  inferiore  (èdcnci  in  atto  di  devo- 
zione. Fu  pure  àff^i  fiinrata  una  Gioftizia  eoa  alcuni  putti,  la  qua- 
le donò  alla  Cafà  dei  Conri;wlicri ,' 

Si  acquiftò  con  firn-li  opere  tale  flima  prcfTo  l'Imperatorf  che 
richiamatolo  a  Vienna  volle  che  abirafTe  nel  proprio  luo  Palazzo ^ 
e  fccegli  dipingere  tra  ic  altre  inhnitc  cole, di verle  Storie  inunaftan- 
xa  dd  Palazzo  medefimo,  volendo  che  quaii  ièmpre  dipingeffe  alla 
Aiaprelénza.  Crebbe  poi  talmente  Taf^tto  di  Ridolfo  verfòlo  Spran- 
j^r^  che  fattolo  comparire  alla  Tuia  tàvola,  alla  preTenza  di  tutta 
la  Corte,  fècegli  porre  al  collo  una  Collana  d'oro,  che  girava  tre 
volte,  e  lo  dichiarò  Nobile,  ordinandogli  che  in  avvenire,  col  fare 
un  aggiunta  al  fuo  nome,  fi  chiamafTe  Bartolommco  Spranghcr  del 
Schildc.  Eflendo  il  noftro  Pittore  molto  avanzato  in  età,  defiderò 
di  tornare  nella  propria  cala  p^r  godere  i  doici  frutti  della  libertà. 
Condeicefe  l'Imperatore  alla  giuiia  iua domanda,  onde  egli  con  mag- 
giore impegno  diedefi ,  benché  vecchio,  allo  lltidio  dell'Arte,  e  gli 
riufd  di  condurre  lavori  di  pregio  fingolarillìmo.  Siccome  egli  iép- 
pe  che  i  PcoieiTori  della  Fiandra  de  fiderà  vano  di  vedere  qualche  fati- 
ca ddlc  Tue  mani,  dipinfé  una  Venere  con  Mercurio,  che  infctinava 
a  leggere  a  Cupido,  e  la  mandò  ad  un  Tuo  amico  Fiammingo  .  Dopo 
cflcrc  flato  per  Io  Ipazio  di  anni  37.  lontono  dalla  Patria,  nncquc- 
glì  ardente  defiderio  dì  rivederb  ;  ed  ottenutane  licenza  da  Ridolfo, 
che  fécegU  un  dono  di  milk  fiorini  per  il  viaggio,  colà  fi  portò. 
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v!  fu  ficéyutÒ  con  ìiotverfjilc  aUegrezzsi .  Dopoeflèrfi  iwi  tratteout» 
per  qualche  tempo,  fi  partì  verCo  Praga ^  do^e  atcdé  oootionamcB- 
te  all'e&rdzio  della  fin  Prolèflione  fino  a  tanto  che.  dalla  morte 
■on  fu  rapito;  il  che  quando  (cguìffe,  non  è  flato  poffibUe  il  rliv- 
vcnirc,  ricavaodofi  ioltaoto  dal  Vaamaoder,  che  nel  x€o4.a«» 
cu  morto. 

Fu  quello  Profeflbrc  fingolariffimo  ncll'  inventare,  benché  ri- 
pieno di  bizzarrie  e  di  capricci.  Scorgefì  nelle  dir   figure  vivezza 
neJr  attitudine  e  grazia  maraviglioia.  H  fuo  colorito  non  è  mancan- 
te di  vivacità  e  di  artnooia.  Nel  far  difègni  colla  peana,  corneali 
feriice  U  cekhre  Goltzio  cdebratiflimo  Inugliator^  non  ebbe  alkM» 
forfè  r eguale  nel  mondo.  Qtiefto  grand' uoioo  ne  intagliò  alcool  d* 
impareggiabile  eccellenza,  trai  quali  le  nozze  di  Pficbe,  carta  co- 
pìofiffima  di  ben  difpoflc  ed  eleganti  figure.  Vedonfi  pure  varie  fui 
ojxrc  intagliate  dal  Mukr ,  ed  altre  dal  famofo  Egidio  Gadalaer;  e 
tra  qucfte  raerita  dì  c fiere  attentamente  ofìervata  la  rariiiima  carta 
in  mezzo  fòglio  reale  d; legnata  dallo  Sprangher  (')  per  onorare  la 
memoria  della  Tua  morra  confortc;  dalia  nobile  e  poetica  inven- 
Yboe  della  quale  ben  il  ravvilàj  di  qual  merito  foffc  quello  yalen* 
tifino  Proie&re. 


|i)  In  ^mS*  bcUi/lìflu  Cam  dm  al  ti- 
mtt«  étfwaààk  rapp  refcnuto  in  «n  Mau> 


ftdiè  la  ima  nefta  «rpraCone,  da  tni 
è  ricavato  )«Mllo,ch8  ftà  ìa  frfiiic  ti  fu* 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


Digitized  by  Google 


E  L  O  G  1  O 

*        ■  .  s 

1  • 

ANTONIO  tempesta; 


LA  prontezza  odi' operare,  e  la  feconditi  4el  penfieri  (brònè 
fcmprc  ilimate  rariflìme  prerogative,  e  degne  d'efTerc  ammirai 
in  chiunque  attende  alla  nobiliflinna  ProraBone  della  PittùnT. 
Antonio  Tempera,  detto  il  Temperino  perciò,  come  qn?g!i,  che  fèppé 
accoppiare  ad  una  perfètta  intelligenza  del  difegno,  una  prodigiofa  ve- 
locità nel  dipingere  e  ncll'  efprimcrc  qualunque  cola  gli  fi  fòffè  prc- 
fentata  alla  iàncafia,  meritò  di  eifer  confiderato  trai  primi  Artefici, 
che  fiorirono  a* tempi  fuoi.  Nacque  Egli  ìu  Firenze  nd  i5S5->  e 
giunto  appena  a  quella  ctS^,  In  cui  neU* uomo  comincia  a  fFilupparff 
il  lume  della  ragione,  diede  (ègni  manifeftlfllml  di  eflèr  nato  pe^  lé 
Arti ,  che  dal  Dì(ègno  dipendono.  Conobbe  51  celebre  FianiminM 
Stradano  (0,  che  dipingeva  allora  alcune  battaglie  nel  I^aiazzo  C& 
cale,  ora  detto  Vecchio,  il  rr-n'o  del  giovinetto,  e  fperando  che  un 
giotno  egli  potefTe  eHcr  benemerito  delle  Belle  Arti,  Io  clefTc  per 
fuo  difccpolo ,  e  non  tralafciò  diligenza  alcuna,  perchè  nelle  mei 
dcHme  divenifTc  eccellente.  Nè  andarono  rallite  le  fperanze  di  qud 
grand' uomo;  poiché  giunfc  il  Tcmpcfta  ad  un  sì  alto  fegno  di  per* 
nlone^  particolarmente  odlebattaglte(0^  che  pochi  il  pouooonnow* 

B  rare, 

(i)  Dice  il  BaT.?IriuccI  nelfa  Vira  di  tagTìorr  in  rame,  ttJf*  Vite  ff!  p'ù  nttfi 

Santi  di  Tito,  che  fu  difccpolo  il  Tem-  hnti  Matflri  étlla  fitjfs  proftjpone . 

pcfta  ancor»  di  ^MvfVo  grand' UoMo  .  e  af-  (i)  Il  celebre  Borgognone  fece  (l'udì» 

fai  più  diOcfamente  nella  Vita  del  Tcm-  Rrandc  fulle  Battaglk  del  Tempera,  egli 

pcfta   mciicfiino  .  che  il  detto    Scritrnrt  toccco  ftrada  >  iivfBItl*  in  qticfto  g^^ 

pone  a  carte  19.  nel  tomo  intitolato-*  l«*  .     éi  pitCOIV  litKU  CMMflA*  ÌMBÌViImI* 

fmiwt%tMi9ft  tfvgr^tàtif  Art*  ^mh  * 
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jvtte,  che  fabbfaoo  eguagliato,  come  potrà  cooo6tre  c&S  fi-poril 

ad  ciaminare  con  occaio  intcUigpice  .quelle  opere  iofignì,  che  nel 
prcfcntc  Elogio  prenderemo  a  defcrivere.  Awerriamo  però,  che  fio- 
come  ii  noftro  Antonio  fu  ccccllcruiflimo  non  ìolo  nel  dipingere, 
sna  ancora  nei  far  Diiegtti  ed  Inrswli;  così  noi  parleremo  prima 
delle  opere  di  Pittura,  che  vennero  dai  fuoi  pcnnelJi ,  c  poi  fèpara- 
tamcnce  delie  principali  c  pia  perfette  incifioni,  che  o  da  lui  iicC* 
io,  o     altri  col  «  M  (filégno  forono  efigidrt. 

Principiaodo  adunque  dalle  Pittare,  diremo  che  qoefto  Artefi- 
^  sianUèftb  IL  Tuo  v^re  oella  Cittì  di  Roma,  fiorrtiffima  fidc  ifi 
tutte  le  buDoè  Arti,  dove  e rafi  portato,  mentre  regnava  ìF  Sommo 
Ponte6ce  Gr^orìo  XIII.  Qiiivi  operò  varie  cofe  nella  Galleria  c 
nelle  Lo^gc  del  Pabz/o-  Papule  in  Vaticano,  tra  le  quali  incontra- 
rono il  genio  univeriaìe  alcune  vivaciliimc  e  (pirìtofc  figure  a  fre- 
ico  nella  fio  e  la ,  che-  rapprdènta  la  traslazione  dei  Corpo  di  S.  Gre- 
gorio Naziaozeno,  ed  i  lavori,  che  fece  nella Safa  dei  Tedefchi,  cioè 
due  belle  figure  crprìmenti  la  Fama  e  1*  Onore,  ed  alcune  floriette 
foAe  fotto  k  fiodlre  %irate  di  color  gìalfo»  La  buona  maniera , 
che  (il  ravviìara.  in  que(ti  (iavorr  dagf  intendenti,  fece  ù,  che  ilCar* 
dloale  AknTandro  Farnefè  gli  ordinafTe  di  ornare  coi  Tuoi  pennelli  i 
pllaflretti  della  Luoiaca  nel  famof»  Palazzo  di  Capr^rofa;  e  che  il 
Cardin3j  Gambero  gli  faceflTe  dipingere  nlrre  co/e  nel  fjo  Palazzo 
di  Bagnala i  e  perchè  n^ircfecuzionc  di  tali  lavori  Ci  portò  Anto- 
nia da  valente  Maeftro,  Icmpre  più  crebbegli  il  credito;  onde  gli 
ikrono  coaiixic^rc  in  Roma  opere  aiTai  più  va/Ic  e  importanti .  Pe- 
pe pertaDCo  a  frefco  la  ftrage  dcgl'  Innocenti,  e  la  Vergine  con  i 
lètte  -dolori  odlé  due  kceiate  dell'Aitar  Maggiore  drS.Sce&no  K.ot- 
tondo  ^  e  nel  Palazzo  del  Marchelc  Santa  Croce  fotto  il  Campido- 
1^  rappre&ntò  due  Battaglie,  una  terreftie^  e  f  altra  niarirrima 
eoa  raja.  e  copiora  invenzione.  Dopo  aver  terminate  quefte  Picru> 
re  j  lavori  molro  nel  Piilazzo  Giuftinianì  incontro  alte  antiche  Ter- 
me di  Nerone;  e  nel  Palazzo  prcflo  a* Cavalli  del  Monte  Qiiirino 
per  il  Cardinale  Scipione  Borghcfè,  a  cui  in  quel  tempo  appartiene^ 
va,  figurò  nella  Loggia  due  nobilflllmc  Cavalcate,  che  girano  intor» 
eia  alla  medefima  a  guila  di  fregio.  In  una  di  effe  vedefi  il  Papa 
allorché  ibleniiementc  cavalca  con  ièguito  nttmero/b  di  uomini  a  pie;» 
i£  e  a  cavallo;  self  altra  egualmente  ricca  (fi  figure  e  di  omamcn» 
tjkhìl  Gran  Torco  pure  a  caFalJp  accompagnato  dalla  £ia  Corte. 

i» 
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Io  qucAe  due  cayalcate  poflbno  ritrotare  e  aimniràre  gjl  amatori 
'éàk  'Bék  Arti,  quanto  di  più  perfètto  fi  pdò  'fyenTc  dsi  un  Vìv»* 
ce  e  pronto  indegno,  e  da  usa  mano  franca  e  maeftra;  non  man* 
cando  in  cflè  "la  bizzarrìa  dell*  invenzione  unita  peraltro  ad  una 
convenevole  proprietà,  la  varietà  e  la  grazia  nelle  attiradirri  delle 
figure,  rerpre^one  degli  affetti,  la  ricchezza  degli  ornamenti,  ci 
un  vivace  ed  armonico  colorito;  talmcntcchè,  come  glurtamcnte  at 
ferifce  il  Baglioni  (0,  quando  egli  in  vita  (lia  altra  pittura  condot-' 
ta  non  avefle,  quella  (ària  ilata  baflevolc  a  farlo  nei  iccoli  del  po< 
fieri  immortale. 

Nè  quefte  furono  le  fole  produzioni  del  fuo  fapere,  che  tanto 
£  nome  e  ^  onore  fecero  acnulAargli  nella  Capitale  del  Mondo; 
pnoodiè  diplofe  ancora  in  S.  ulovanni  dei  Fiorentini  la  Cappella* 
di  S.  Antonio  Abate  dalla  cornice  in  ^h,é  ibpra  la  volta  le  llo^ 
rie  di  S.  Lorenzo  a  frelòo,  in  S.  Pancrazio  per  il  Cardinale  Lo» 
dovico  de  Torres  molti  Santi  e  Sante  a  frcfco,  ed  in  S.  Giovanni 
in  Fonte  nella  Cappella  di  S.  Giovanni  Evangelica  alcune  elegan- 
ti Storiette  colorite  pure  a  frefco  con  eccellente  maniera.  Non  fi 
debbono  altresì  paffare  fotto  filcnzio  le  vaghilTime  grottefchc ,  e  biz- 
zarrie ,  che  fece  io  una  Cafa  incontro  ai  òignori  Gaetani  ai  Corfo 
architettata  da  GioTanoi  Boccalini  da  Carpi,  per  cllère  fiate  (èm< 
pre  nnlTerfidmente  applaudite.  Nella  nofira  Fiitaze,  oltre  n-' 
na  Tua  tavola,  die  vcdeu  da  uno  dei  lati  entro  il  coro  di  Santa  Fe> 
licita ,  rapprefentantc  la  glorioià  Rcfurrezìonc  di  Gesù  Crifto ,  fece 
al  celebre  Pietro  Strozzi  alcune  facre  Iftoric  dipinte  fopra  il  Lapis» 
lazzuli,  e  altre  fimili  di  Tua  mano,  efpreflc  fopra  vari  alabaftri,  e 
fi  trovano  nella  Raccolta  dei  Signori  Marchefi  Niccolinì,  ed  in 
quella  del  più  volte  nominato  Signore  Ignazio  Husford,  diverlc 
battaglie  colorite  fui  marmo  con  gudo  particolare,  adactandoii  ia« 
duArlofamente  alle  macchie  del  medefimi  marmi  ^  che  lalclava  in 

parte  (coperti. 

Vcneodo  ora  a  parlare  dàk  Inclfioni  per  Io  più  ad  acqua  ibr» 
te,  o  elèguice  di  Tua  mano,  o  fatte  da  altri  col  ho  dU^no,  farebbe 
cofa  lunga ,  e  lbr(c  tediofa  il  dcfcriverk  ad  una  ad  una ,  elfendo  quafi 
infinite  :  accenneremo  pertanto  le  principali.  E  principiando  dalle' 
Sacre  Storie,  fon  degne  di  edere  ammirate  le  zio.  pìccole  carte 
iénza  titolo,  che  contengono  molti  fàtci  dell' antico  TellamentOj 

B  z  .dei 
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^  qual!  pure  rapprdèntb  àoàki  (oggetti  in  grande.  Figurò  altre^ 
in  s^-  pìccole  carte  ovate  la  vita  dèlia  Santimina  Vergine ,  di  Ge- 
sù Crifto  ,  c  dì  più  Santi,  fcrvendofi  d'un  lol  contorno  fenzacm* 
J?rc;  in  otto  carte  l'Invenzione  della  Croce:  in  fci  altre  più  Santi 
entro  divcrfi  Paefi  per  orcellenza  Toccaci:  in  159.  oirtc  i  diverd 
Urumcnti  dei  Martiri,  le  quali  lìampò  in  Roma  nel  159^.:  in  Z4, 
carte  la  vita  di  S.  Antonio:  in  io.,  divcrfi  emblemi.'  per  nulla  di- 
re della  IxUiflìnia  carta  lo  foalio  grande,  io  cui  vedeii  una  Città  ah 
Odiata  cao  S.  Jacop  a  cavalto,  che  ne  dà  le  chiavi,  e  del  Ritrae* 
to  del  Pontefice  Clemente  Vili.,  intorno  al  quale  po(e  varie  fto* 
lierte  riguardanti  la  di  lui  vita.  Difegnò  poi  quattro  (ìork.  della 
Vergine,  che  furono  intagliate  dal  Callot;  una  Vergine  circondata 
^^r«  Angioli  c  da  pili  Santi,  inta^Jìata  da  Filippo  Tommnfì  ni  ;  la 
Cena  di  noilro  Signore  con  i  ii.  Articoli  del  Credo,  5  quali  furo* 
00  pubblicati  dal  bulino  del  Villamenai  la  Converfion  di  S.  Paolo 
inraglio  di  Filippo  Tommafini,  e  finalmente  la  vita  ed  i  miraco- 
li di  S.  Bernardo  di  Chiaravallc  in  foglio  >  intagliati  octimanieotc 

Cherubioo  Alberti. 
Molliano  altresì  quanto  valeflè  nelp invenzione  le  Metainor&fi 

Ovidio ,  che  in  i  so.  carte  in  largo  da  (e  flefTo  intagliò  ;  le  do- 
dici fatiche  d'Ercole,  le  lette  Meraviglie  del  Mondo;  le  dodici  fto« 
rie  d*  AlcfTandro  Magno;  le  ir.  Storie  del  Tallo,  e  le  quaranta 
carte,  che  rapprdcntano  l'intera  ftoria  dei  lette  figliuoli  di  Lara. 
Che  diremo  poi  della  figura  fui  le  Nuvole  con  le  armi  dei  Pinelli 
intagliata  da  Matteo  Grcutcr,  che  adoprò  il  Tuo  bulino  anche  nel 

fbUicare  altre  opere  dello  fteflb  Autore;  dei  tre  carri  Tulle  nuvo- 
con  figure  fopra  col  Ritratto  di  Alberto  Arciduca  d*  Auftria , 
che  pnbblioò  io  carta  grande  Valeriano  Regnartio;  delle  diverfé  in-, 
veoziooi,  che  vedoofi  intagliate  da  Beniamino  Vanaoglo;  della  Bat* 
taglia ,  nella  cui  parte  fuperiore  fono  due  putti ,  che  reggono  le  ar? 
mi  Pontificie,  inraolio  del  Villamcna;  e  delia  carta  grande  per  lar* 
gpf  nella  quale  olìcrvafi  un  Palazzo  eduna  Pali  ade,  ed  in  lonranan. 
za  una  battaglia  con  la  Città  di  Caminicz,  incifa  dallo  fleflo  Tempcf!a? 

Fu  (limata  aliai  una  carta  ciie  egli  incagliò,  figurandovi  una 
Città  afiàlita  dal  ^leroicp  con  S.  .Michele,  Arcangiolo  la  aria;  ed 
Incootrarooo  talmente  iì  genio  del  pubblico  iS.  carte»  che  fig^ira- 
Yaoo  le  principali  azioni  di  Alefraodro  li  GranJc,  che  egli  s'induA 
it  a  pobbllcarK  ancora  lo  jnaggior  grandezza  «  Re(U:rà  però  molto 
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I^b  fix5(1isfatto  chi  oflTervcrà  la  carta  grande  con  la  flipcrba  Batti», 
l^a  dei  Centauri,  che  Intagliò  in  legno  Girolamo  Parafbli;  l'alerà 
con  la  Battaglia  di  Drufo  coi  Gcrman* ,  inraizlio  di  Matteo  Grcu- 
tcf,  e  quella,  in  cui  vciicd  in  alto  il  Triregno  Pontificio  con  le. 
Chiavi,  intaglio  di  Franceico  Villamena.  Sono  tenute  in  grandifli- 
ma  Itìiiia,  la  Battaglia  di  due  fogli  in  largo,  dove  (bno  incile  dal 
Tempcfta  le  Icgucnti  parole:  Hehaeorum  Viiioria^  le  otto  differcati 
Bavaglie  per  largo  d^oik^  alla  pubblica  luce  cfa  Merian;  c.  k  altre^; 
cbe  vèngpno  dai  buUiii'd^Of^zìo  Brwb»  e  di  al^rì.  Non  d  po(fia*. 
mo  diipeoUre  dal  far  parole. della  Battaglia  ddle  Amazzoni»  che. 
intagliò  nel  1600.;  delle  orto  Battaglie  per  largo ,  che  (fgutrooo  .tra. 
Carlo  V  e  Francclco  I.  inragliate  da  Cornelio  Boel,  e  delle  altre 
otto  fcguite  fra  Scipione,  ed  Annibale,  perocché  fono  di  particolare 
ecccllenz.ai  come  pare  ci  convicn  fare  menzione  delle  carte  rappre- 
fcntanti  i  13.  paffaggl  di  fiumi  diverfi ,  quattro  di  Alefìfandio  Ma- 
gno, due  di  Annibale  fopra  un  Elefante»  ed  uno  d'AlcHandro  far* 
ode  della  Scbdda. 

•  Infioiit  pcf  coti  dire  (bno  glMntagll  de!  diyerfi  Paefi,  c  dblfe  • 
cacce  di  ogni  (pecie  di  animali,  che  (ì  ammirano  di  (ìia  mano  In» 
tagliate,  o  almeno  diiègnate:  ma  noi  ne  rammenteremo  foltanto 
alcune,  cioè  le  carte  96  in  lungo  con  vari  uccelli  dedicate  a  Maf^ 
iìmiiiano  Bruno;  le  39.  con  cacce  delicate  a  Gio.  Antonio  Orlino 
Duca  di  S.  Gemini;  le  71.  che  compongono  un  libro  d'uccelli  del 
Tcmpeila,  e  del  Villamena,  di  cui  è  tana  la  dedica  al  Cavaliere  del 
pozzo;  ed  io  fine  le  xii.  carte  contenenti  una  nuova  raccolta  dei 
cariofi  Animali.  Si  vedono  di  Tua  mano  alcane  fuperbii&meCa» 
Yalcate»  che  non  fi  fx>(G>no  mai  cdmtnendare  abbaftaoza ,  tra  le 
quali  quella,  che  (uol  fine  il  Pontefice  nell'andare  a  prendere  il  pof^ 
ftflb  di  S.  Già  Lacerano,  «  quella  del  Gran  Signore  dei  Turchi. 
Recano  poi  meraviglia  le  carte  dei  Cavalli  in  o'  tì  atrirudìnc  difc- 
fnati,  le  quali  dedicò  a  D  Virginio  OiTino  Duca  di  Bracciano. 
Si  Icorge  da  qucfle  quanto  fofTe  eccellente  nei  dilegnare  i  cavalli,  im- 
prefa  ripiena  d'infinite  difficoltà,-  ed  in  vero  i  Maeftri  dell'Arte 
confefTano  che  avanti  a  Lui,  e  allo  Stradano  rare  volte  s'incontra* 
DO  quefti  floimaU  ad  iotm  perIczIoQe  condotti  0).  Ma  ooooTcbiamc» 

or- 

(1)  <l|Mtttr«raM4ifcfintiin|iitticmMff^  tìnMmmttialIaSraiiipcrlaPafint;  «(«note 
6«ntnnaalo«*dcgKcng|ni]imn»eo«r«f«  omi» fe||io Itcale  per  il  largo,éa»  41  S»* 
•liiottofiaM*«icfMnll»,ftA«lod  il»    cm  Ah  A  Bomlib 
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dl'cflèrci  -troppo  looltntl  'nd  délcrTrere,  o  ac&qìiiare.  on  si 
gran  numero  di  opere  iid  ooftro  Tcmpef^a;  onde^  tràlafiàsndo  ^ 
Dumerare  le  altre  Ak  cane»  che  oonteogono  TeAe,  Statue,  e  groc< 

tcfchc  ,  che  fono  parimente  in  nnmero  prodigìofo  ,  (0  concludcrcTUo, 
che  dopo  cflerfi  qucfto  grande  Ingegno  fatto  ammirare  nel  Mondo 
per  la  lua  inarrivabile  fecondità  e  facilità  ncll'  inventare  e  nelFc- 
Icguire,  pafsò  all'altra  vita  ai  5.  d'Agofto  del  1630.  in  età  di  an- 
ni 75.  e  fìi  iépolto  in  S.  Giorgio  a  Ripetta  fra  le  lacrime  di  tut- 
ti; giacché  da  tutti  tra  amato  per  la  ma  ouontczza,  per  il  Tuo 
cBre  (cotenzioTo  -  ed  ar^o»  per  la  fin  veracità»  e  per  k  file 
lili»  dolci  e  mmeatis  adèraMK  maDiexe. 


(i^Cbi  'bnnt  le^^ere  4in  cop!«(!fG«e    aio  HofS  1731.  Si  Set  ti  fraal'cflto  idh 


f!atalogo  delle  Stampe  <ii  Antcnio  Teoopc 
fta,  la  troverà  ncll  Opera  intitolata  =  Ri- 
gratti  di  »lemmi  celebri  Pitturi  M  See0lè 
XVII.  HifegH.ui  ed  i ut 0^ fisti  in  r/ime  dtl 
C«v.  Otténi»  Litui  c»m  le  Vite  dei  medeS- 

pi     a  aKsMM  di  '  ^  - 


fue  Stampe,  che  elTcndun  affact*  ftancbi  i 
rami,  convenne  ckc  il  celebre  Matteo  Grea- 
ter  m  riA&cfcafl«  divcrfi  eoi  f«e  ImIìo*, 
trai  4««U  il  |ÌKÌ««*  • 
C«CGe. 
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CAMMILLO  PROCACCINO. 


»      •  '   1  » 


ESekcitava  in  Bologna  TArtc  <fcfki  Pittura  un  certa  Ercole 
Procaccini,  che  quantunque  non  cccedcHe  i  limiti  della  me- 
diocrità ,  e»  tttttavolt»  bene  inielb  dei  pcisoecti  della  Tua  pr<K 
£flione>  ed  aveva  uii.  ottimcy  gufto-.  /E  vendo  ayiici  tre  figl!  uni» 
cbiahrato  Canimillo  (0.  ,  1* altra  Giulio  Cefare,  ed  il  terzo  Carla 
Anionio,  volle,  che  tutti  alle  Bclk  Arti  at tende ffcro,  e  fhidio  e 
fatica  non  tralafciò  per  bene  ammacrtrargli ,  affinchè  in  effe  acquì- 
ftaflcro  fdma  ed  onore.  Di  piìi  felice  ed  elevato  ingegno  che  gli 
altri  due  moflrofTì  ben  prcflo  Cammillo,  del  quale  farcino  nel  pre- 
iénte  elogio  ipecìal  iìKaz,ìonc^  perocché  dopo  avere  acqui^lato  un 
certa  biiop  gdllo  \f6tto  \  paterni  precetti^  dlfcollatoii  dalla  fecca, 
c  piix£toftb  debot  ìnaoìera  del  padre,'  una  (e  ne  fbrm&  aflài  biàur* 
xa,  accoppiando  peraltro  alla  buona  invenzione,  ma  ^raodxszA 
Ammirabile»  ed  un  forti(Hnx>  colorito.  Di  queflc  prcrogarìre  lece 
molerà  per  la  prima  volta,  ma  con  ecceffo,  in  alcuni, Proteti,  ed  ìa 
nna  Natività  di  Gesù  Crlflo,  che  dìpinf^  nella  Ghiera  del  Collegio 
di  Spagna.  Conrii[t<  ciò  pi^icquc  tanto  quello  nuovo  metodo  di  o>- 
pcraie ,  che  ebbe  ordine  dì  colorire  in  Duomo  la  Crocififfione  di 
S.  Pietro  ed  il  Martìrio  di  più  Santi,  ed  un  Cri  fio  morta  per  i' 
Aitar  Maggiore j  lavori^  che  incontrarono  runiverfal  g»-adimento. 
Selfiifinio  ò  il  liavora  a  fresco,  die  ^  nelTa  Cappella  Maggiore 
della  Chiefa  deOo  Sfedal  della  Marce^  daè  fa  decocoà.  Iftorui  de» 

(i)  Caaxst&  «trae  Qnza  dubbio  rerfé    f orbile  ìt  trovare  F  aoflo  frcciro. 
il  «età  4rf  ficdl»         M  Mft  è  «ti» 
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Apoflolì,  che  in  varie  cfpreflìonì  ed  attitudini  aHìAono  al  feli- 
ce irài.firo  di  Maria  Vergine;  benché  queft'optrra  abbia  perduto  mol- 
to lidia  iuu  primiera  bclkzra ,  per  eflcrc  ftata  ritoccata  a  olio  da 
altro  poco  efperto  pennello .  Di  aliai  miglior  maoierà»  perchè  pìh 
eorretta»  è  il  Crmo»  che  porta  al  Calvario  la  Croce,  che  vcoefi 
fidla  Chiefa  dei  Cappuccini;  come  pure  il  Pre&plo  pollo  ali*  Alca* 
re  dei  Ghifilieri  in  S.  Francefco,  e  l' Aflìiota  della  Chida  dì  S.  Gre- 
gorio; lavori  efeguici  a  olio  con  diligenza,  e  ftudio  particolare. 

Nella  Collegiata  di  S.  Prospero  dì  Reggio  dipìnie  con  mano 
macdra  il  Giudizio  Univerfale,  facendo  conofcerc  quanto  egli  va» 
leflc  ncil'elèguire  i  più  difficili  Icorti,  nell'clpreflione  degli  affett?, 
nella  vivezza  dei  movimenti,  e  nelle  arie  delie  tefte;  talmente  che 
ravvilaoo  i  Profedori  in  queiV  opera  un  iopraffiao  rquifitifGiDO  gli* 

ito.  Nè  di  minor  pregio  è  conuderaco  il  aran  quadro  dd  S»  Roo* 
«0,  che  ferve  g|i  Appesaci,  il  quale  collocato  nella  celebre  Gal- 
leria del  Duca  di  Modena»  e  che  nulla  pèrde  di  Tua  bellezza  in  eoa* 
ironto  di  altro  quadro  con  lo  fieno  Santo  che  difpeDfa  elemofiae, 

'31  quale  per  accompagnamento  del  foprannominato  conduce  il  va- 
loro/ìffimo  Annibale  Caracci .  Nella  Città  di  Piacenza  ancora  fi 
videro  al  paragone  le  opere  del  Procaccino  con  quelle  dei  Caracci  ; 
poiché  ebbcr  luogo  nel  Coro  della  Cattedrale,  dove  Lodovico  altri 
ne  aveva  fatti,  tre  fuoi  bdliffimi  quadri. 

'Ma  quantunque  eccellenti  foffcro  le  opere  di  Cammillo,  noè 
•rifooflèro  dai  Tuoi  Cohcictadini  quegli  appIauH,  che  avrebbero  ni^ 
ritato.  Troppo  grande  era  il  credici,  die  in  parte  con  le  valide 
protezioni,  ed  in  parte  con  la  grande  abillrà  »  eraniì  acquiftati  io 
Bologna  il  Sabatini,  il  Cefi,  il  Pafferotti,  il Sammacchini ,  il  Fon- 
tana, e  principalmente  i  nominati  Caracci:  onde  in  confronto  di 
sì  (limati  Profclfori,  non  era  poflìbile  ai  Procaccini  i!  fare  avan- 
zamenti nella  lor  Patria.  Si  trasferirono  perciò  a  Milano,  dove 
conofciuto  il  merito  di  Cammillo,  gli  furono  commenì  quafi  infi- 
niti lavori.  In  primo  luogp  dipìnfc  in  qudia  Città  i  Portelli  c- 
fleriori  ddl*  Organo  del  Duomo  a  concorrenza  del  Meda  c  dd  Fi- 
cioo,  che  dipioMTo  gì' interiori;  c  rappre&ntò  io  ano  il  Real  Pro* 
fifa  Davidde,  che  iuona  l'Arpe,  e  le  Donzelle  IFfaelìtiche,  che  T 
accoinpagnan  col  canto,  mentre  una  turba  numerofa  di  popolo  par- 
te in  terra,  e  parte  fugli  alberi,  fi  fa  fpettatrice  del  nobil  trion- 
fo dei  Falorofo  Garzone  £brco.  viocicor  d^  Gig^ce^  e  nell'altrt 

dpre^ 
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jefpnffc  Sanile  iqi^iriatp,  che  viene  a  fcnsa  ritenuto,  percliè  non  uc^ 

"cicia  il  raiumcntato" Profeta,  Nel  medefìmo  Tempio  fi  ammira  di 
mano  del  Procaccino  la  Tavola  della  Sant'Agnefe  fcannata  dai  ma- 
nigoldo, e  nella  Sagreftia  <ii  elio  fono  dal  mcdcfimo  dipinti  a  frc- 
fco  otto  Angioli  fupcriorì  al  naturate,  che  tengono  in  mano  di- 
veiiì  vafi  e  {iippclIcttiH  atte  a  diverfe  facrc  funzioni.  Sono  aflai 
commendabili  le  lunette,  che  fece  pel  Chioftro  del  Padri.  Zoccolad- 
Xì  di  Sant'Angiolo,  ìa  una  delle  quali,  per  Don  defcriverk  tutòs 

.cTpreflè  con  molta  oaturalem  e  proprietìi  il  Padre  San  Fran- 
^^cefco,  che  predica  agli  AoimaG.  £  fe  in  qucfti  lavori  fi  portò  da 
Taicnte  Macftro,  molto  più  fece  fpiccare  la  fua  abilità  nel  dipinge 
re  ai  medefimi  Padri  nella  loro  Chiefa  la  Cappella  Mang'orc,  il  Co 
xo ,  e  la  Tavola  dell'Aitar  principale,  in  cui  figurò  alcuni  degì 
Apoftoli  in  atto  di  maraviglia  per  non  veder  più  nel  fepolcro  la 
Vergine^  mentre  altri  alzmxio  gli  occhi  verfo  la  volta,  la  vedono 
portata  in  Ciclo  dagli  Angioli.  Dai  pennelli  di  GammìUo  vengonp 
tutte  le  pitture  $ì  a  olio,  che  a  frcfco,  che  yedonfi  nella  inedefiiqa 
Chiefa  alla  Cappella  di  S,  Diego ,  e  cbe  rapprelèntano  ftorle  di 
quefto  Santo  ;  e  varie  altre  pitture,    che  adornano  le  Chicle  di  S. 

'Vittore  Maggiore  (0,  di  S  Nazaro  (^),  di  S.  Antonio  dei  Teati- 
ni di  S.  Barnaba  dei  Bernabiti ,  di  S.  Maria  della  Natività^' 
ed  altre,  che  per  non  apportar  tedio  a' Lettori,  tralafciamo  dì  no- 
minare. In  varie  Gallerie  di  Milano  vedonfi  pure  degailiime  opere 
di  quefto  pennello;  ma  pììl  che  le  altre  merirano  di  clTer  qui  ram- 
mcntatc  quelle  del  celebre  Mufeo  M  Segala,  come  le  p\h  fingolari. 
In  altre  Città  dell'Europa  fi  trovano  parimente  altre  Tue  opere; 
ma  perchè  non  fàppiamo  da  chi  fieno  al  pre(ènte  poflcdure,  le  pa& 
fiamo  ibtto  filenzto.  Dopo  efTerfi  acquiftato  Cammillo  con  le  no* 
bili  fi»  fatiche  un  nonac  illuflrc  ed  immortale,  pafsò  agli  eterni  ri«. 
fofi  (0  con  dìrpiacimento  uoilverfale»  perocché  oltre  aU'cflèrc  Pie* 

*  C  tore  - 


(i)  QuItì  ripprefcntò  con  nn  ìnvtn- 
tìone  e  con  K'ggicdria  la  Frcjceflione  di 
S.  Gregorio  in  Roma  in  tempo  di  Pefte 
•  nella  Cappella  della  Sagrcdit  nelh  vol> 
ts  crt  belltmmi  afFrefcIù,  che  rigu.ii^^aa 
la  vita  «!i  S.  Vittore  . 

(z)  In  S.  Nazaro  diptaf«  ncu  la  Cap* 
pclla  Maggiore ,  eflèndoW  nella  Ceciata 
|»rincipalc  la  Mifllonc  dello  Spirito  San'o. 

(()  In  aucfk»  Cbicfa  è  aU' Aitar  Mac. 
|wn  m  9*  Ammào  ftife  iaicca  in  Wl* 


Vittimo  fcorto,  col  Nortro  Signrrc  ncllt 
parte  di  A  pra,  che  parimente  con  git4« 
ami  fcortarido ,  gli  appiriCoe, 

(i)  II  Coite  Ctfarc  Malvafia  nella  ftt» 
Fc'.t'nia  Pitujcs:  fa  uru  minuta  dcfcrÌ7ÌQ- 
nc  delle  Opere  ,  ckc  il  Procaccino  fece  in 
Milane  i  «òde  a  Ivi  rinuaJiano  il  noft(« 
Lenore» 

(5)  Non  èftato  pof7t^37e  il  rinvenir  l'aa» 
AO  «  ìa  cut  cgU  fal»ò  all'  altra  vtit* 
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toré  abnt^iiKi  (0,  cm  di  btciiia!  foftutni^  è  di  mablete  dold  • 
«òncfi. 

Non  meno  alebre  di  Cammillo  Ììi  i*  altro  fratello^  Giulio  Ce* 

fare  nominato,  *!  quale  dopo  avere  efcrcirata  l'arte  della  Scultu- 
ra con  fama  di  pratico  Artefice,  laxiò  afiatto  gli  5?c lineili,  c  fk 
diede  anch' eflTo  a  dipingere,  riuicendovi  con  non  minore  teiicirà,co- 
jnc  fi  può  raccogliere  dalle  varie  opere,  che  fi  vedono  di  Tua  mano, 
parciculaimentc  nella  Cictà  di  Genova .  Quivi  chiamato  nei  r6i8. 
molto  lavorò  per  Gfcnran  'Carlo  Dorìa;  colorì  nella  Santiflìma 
Annunziata  un  bellìffimò  Cdiacòlo  ;  in  S.  Domenico  la  ftorta  della 
Crrcooctilone ,  e  oell*  Oratorio  di  S.  Bartolommeo  U  martino  di 
que  fi' A  portolo,- per  non  descrìvere  le  altre  opere,  che  condoffe  per 
M  Pùbblico  e  per  1  privaci .  Aveva  egli  in  principio  imitata  la 
màh'cra  del  fratello;  ma  avendo  conofciuto,  che  era  troppo  rìfolu- 
ta  e  cnnricc'o^n  ,  una  Te  ne  formò  corrcttiffima ,  naturale,  vera, 
c  piena  di  vagiiczza  e  d'amenità,  onde  i  Tuoi  lavori  poflono  len- 
Ea  fallo  (lare  al  paragone  con  i  più  belli  dei  primi  Macilri  del 
tempi  fuoi. 

*.  •  Ancora  Carlo  Antonia  volle  (ègulrc  rcfempìo  dei  due  fratelli; 
ìi  abbandonata  la  proftffione  di.  MoHcoj  in  cut  era  .già  di  venato  ce- 
cellinite»,  dicdefi  con  tutto  il  fervore  alla  pietui'a.  Ma  tenne  altro 

Tcntìcrò  diver(b  da  quello,  che  battuto  aveano  i  fratelli,  occupan* 
doli  tutto  in  ùtr  Paefi ,  Frutte  e  Fiori  ;  ed  in  queflo  genere  non 
Ì!  acqui f^ò  minor  fama  di  quella,  che  i  medeiimt  eraofi  procacciata 

,fol  dipingere  di  figure. 

f  )  ^^Bn  p:h  Heg«rfi  ■  CaBrailIo  fa  f'o-  prcnfJenre  arnonì«  . 
ti»  d  enere  ftatp  ur.o  dei  frimi  Pittoi»  Bo-  (ij  Di  Ccfare  coti  (c»iflt  U  Soraaco  Soa. 

iogocfi  i  pokhè  quantunque  fotte  af^mntO  «tf» 

■rbiirtiio  e  fpeiTo  rei  dircene  Tcorretto,  O  Cerar  fortunato,  end' «ppieoicflo 

contuttociò  triocfaco  oelfc  fu*  opere  la  vi-  F«r  che  il  difegn*  fplri,*  «II*  Uw  ciltt 

trpreikne  deglr  affetti,  uiii  fecondifii-  AfMVM  4i  fCt|/é  «gli  CdOC»^ 
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PIETRO  FRANCAVILLAÌ 


ESiBiOO  flato  Pktro  FraocavUla  ino  de!  p*i&  xbofMt!  di^p^l 
li  del  odebratlflltao  dovanoi  Bologna  da  Doval,  ragion 
¥iioIt»  che  di  cflb  fi  àccia  nella  prefi:oce  Opera  particolare  cà 
^Oùntn  menzìoae.  Nacque  egli  a  Cambra!  udì' anno  di  ooftra  ra« 

Iute  T548  da  un  cerco  Martino  Francavilla,  che  univa  alla  nobile 
tà  dclln  nafcita ,  l'oneftà  dei  coftumì.  Fin  dai  p\\i  teneri  anni  all^ 
eofc  del  disegno  moftrofli  (Iraordinariamente  inclinato,  dando  evi* 
^eni  iluTii  faogi  della  Tua  fecondità  ncll' inventare  negli  flcffi  fuoi  fan* 
cìulieichi  traftuUi,  Ma  perchè  il  padre  non  meno  che  i  fuoi  pa-; 
lenti  eraoo  perfuafi^  che  dall'Arte  del  dipingere  niun  lu£lro alla  ior 
famiglia  derivar  ne  pòteflè,  tentarooo  ogni  mezzo  per  alienar!» 
dalla  medeiiaia, -procurando  che  fófft  iftrmco  oello  Audio  delle  Le(> 
tcrc.  Siccome  però  difiìcil  cola  ella  è  il  poter  cangiare  ticgli  uomi- 
ni gl'impulA  delle  naturali  loro  inclinazioni ^  così,  quantunque  egli 
gran  profitto  faceliè  anche  in  q\v:n\\         ,  che  per  volere  dei  Tuoi 
maggiori  coltivava;  contuttociò  non  perde  mai  di  mira  le  p'ìi  ge- 
niali occupazioni  del  dilegno ,  e  per  potervi  attendere  Tcnza  cfrernc. 
fraftornato,  fi  rinrava  nafcofamentc  in  certe  O'C  del  giorno  in  una 
foffitca  della  propria  Cafa  da  alcuno  non  frequentata,  dove  avca 
preparato  e  terra  e  ocra  ed  altre  materie,  che  abblfognarano  p^r 
i.  lavori,  che  avea  fra  mano.  Aocortofi  pefaltro  il  padre  di  que*: 
Ai  Tuoi  fotterfugi,  portolfi  nell' accennata  fofHttay  e  gettati  fuori 
della  fineftra  tutti  quegli  arncll  ,  lo  riprclc  iévcramente.  Vcdendofi 
Pietro  in  ikaco  dì  non  poter  plii  ìa  aloin  modo  foddisiàre  al  Tuo 
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genio  »  e  leotendofi  acceodere  (bnpre  pib  dal  defiJerio  di  pbflc^iì 
il  dtiégoo,  pensò  di  alloDtanarfi  dal  padre,  e  lo  fupplrcò  per  tale 
inetto  a  volergli  permettere  di  fare  un  viaggio'  per  la  Francia .  Ot* 
tenuta  una  tal  permiffìone,  cflTcndo  in  età  di  16.  anniy  ii  polè  tolto 
in  cammino  vcrlò  Parigi  ;  c  appena  vi  fu  giunto  ,  pnrroflì  ncHa 
fcuola  d'un  bravo  Profeiiorc,  di  cui  non  ci  è  riuiciro  trovare  il 
nome,  nella  quale  avendo  fatta  amicizia  con  alcuni  giovani ,  che 
attendevano  ai  incdciimi  (ludi,  paso  con  cfli  in  Germania,  c  fi 
fermò  iti  Inlprak  per  avervi  trovato  911  Artefice,,  che  incagliava 
•00  ottimo  gu^o  il  legname^  e  lotco  la  direttone  di  quello  conti* 
oub  ad  efercicarfi  eoo  profitto  grande  nella  Scultura.  Per  mezzo  di 
coflui  fu  presentato  alV  Arciduca  Ferdinando,  dal  quale  ricevè  mol- 
te didinzìoni  ed  onori.  Dopo  efTcrfi  il  Francavilla  trattenuto  per 
fci  anni  in  InCpr  ik ,  con  la  permìfTìone  d't  quel  magnanimo  Pfin- 
tfipc  e  del  Maellro,  volle  portarli  a  Roma,  dove  fi  fermò  per 
brevìflìmo  tfmpo;  poiché  avendo  ottenute  dall'Arciduca  Lettere  di 
taccomandazioiic  dirette  al  valente  Scultore  Giovan  Bologna,  ar- 
dentemente dcfidcrava  di  prefcntargliele ,  per  eflcrc  ammcflb  nella  di 
kzi  Scuola,  e  profittare  dcgl' infegnafKienti  di  sì  grand* uomo.  Fu  rl> 
^ato  pertanto  da  elfo  con  fegni  di  aaiorevolezza,  ed  aminaeftrato 
con  ogni  attenzione  nelle  finezze  dell'  Arte;  onde  eflfendofi  Pietro 
molto  perfezionato  fii  ia  grado  di  efporre  al  pubblico  quelle  opere 
irifigni ,  che  tuttora  dagV  Intendenti  fi  ammirano  .  Provò  poi  egli 
Ibmmo  piacere  n^ll'aver  trovato  nella  fciiola  del  Bologna  molti  gio« 
Irani  Fiamminghi  nelle  Belle  Arti  e  nelle  Mattematiche  pcritillimi,  • 
la  converfazionc  dei  quaìi  oli  apportò  confi derabil  vantnooio. 

Volendo  frattanto  T  Abate  Antonio  Bracci  adornare  di  ftatuc 
lin  bel  giardino  ,  che  aveva  fatto  &re  alla  fua  Villa  di  Rovczzano, 
pregò  Giovan  Bologna  a  volergli  trovare  un  qualche  Scultore,  che 
contentandoli  dt  moderata  ricompenfa  condefoendefle  al  fuo  genio, 
Giovan  Bologna  adm  q  ic,  che  ben  conolbeva  rabilltà  di  Pietro,  e 
il  di  luì  dcfidcrio  di  far  fi  conoicere,  comunicò  ad  elfo  un  tal  pcn- 
fiero;  e  trovatolo  difpoflifTimo,  ne  fece  conf^pevole  il  Bracci,  da 
cui  fu  fermato  ai  dì  iz.  di  Gennaio  del  1574.  per  condurre  le  ila* 
tue  di  Marmo  ,  che  defìderava,  per  la  tenue  provvifionc  di  feudi  5. 
51  nìcrc  d'oro  in  oro,  con  più  il  vitto.  In  qucfU  Villa  cominciò 
Pietro  a  dare  un  faggio  luminofifiìmo  del  fuo  fapere  nell'adoprar 
Ì3i-  Scalpelli  ^  coadooendo  con  molto  Audio  e.diligeosea  iofinita^  giac- 
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cbè  egli  era  pTh  mod^o  dagli  ftlmoli  dell'onore,  che  da  quelli  dell*' 
iotercSe,  dodici  bcUiflìnie  itatuc  per  il  raoinicncaco  giardino ,  che 
rapprdèncavano  il  Sole,  la  Luna,  la  D^a  Cerere,  Bacco,  Flora , 
Zefiro,  Pomona,  Vertunno,  Pane,  S'iaga,  Proteo,  e  la  Natu* 
fa ,  k  quale  ukìma  fiatua  reftò  odia  Cata  di  Firenze  del  Bracci  « 
ad  dì  cui  cortile  fii  collocata  altra  (tatua  dello  fleflb  fcalpcilo  alta 
bfaccia  quattro  e  mezzo  rappreieotamc  Venere  eoo  ua  Satiretto  a 
man  de/ira,  che  fignifìca  il  piacete,  cd  alla  Hoiftra  una  iemmina  ia« 

dicance  la  Generazione,  ^'i 

Terminate  quelle  opere,  che  furono  univcrfalmcnte  applaudite  ,J 
▼olle  tornare  a  Roma,  per  acquirtarc,  fTudìando  (in  Greci  erìgi- 
cali,  un  più.  ficuro  ,  e  (labile  poilcflo  dell'Arce.  La  principale  iua 
occupazione  fìi  quella  di  fare  i  modelli  di  terra  delle  uatue  più  per« 
fctte,  trai  quali  fu  (limato  (ingoiare  quello  del  Torfo  di  Bel?edere , 
che  (èco  tratportò  a  Firenze  con  altri  delle  belle  ftatue  del  Palaz* 
zo  del  Gran  Duca  di  Tofcana  a  Monte  Cavallo.  Aveva  in  quefto 
tempo  il  Gran  Duca  Franccico  allogato  a  Giovan  Bologna  il  gnip* 
po  à-Ak  Sabine,  e  In  ftatua  del  Cri'-nrjro;  perlochè  avendo  bifoo  no - 
d'un  qualche  aiuto,  lì  icrvì  del  Francavllila,  che  di  poco  era  ri- 
tornato a  Firenze;  onde  egli  tra  Jc  altre  co!c  fcolpi  di  propria  ma- 
no con  l'aiuto  del  Macllro,  le  teHc  di  quelle  (htue,  c  ne  riportò 
molta  lode.  Altra  occafìone  fi  prefentù  al  Francavilla  di  Tar  noto 
]]  fuo  merito,  allorché  nel  is7S-  fix  chianaato  a  Genova  da  Luca 
Grimaldi  Giovao  Bologna;  poiché  avendolo  quefti  leco  condotto , 
chbe  commiflìone  di  fcolpire  a  quel  Per(bnaggio  per  il  Cortile  del 
fuo  Palazto,  due  Giganti  di  marmo,  uno  dei  quali  dovea  figuraf 
Giove,  c  l'altro  Giano:  nelle  quali  flatuc  avendo  Tu  pera  to  fè  rtefTo, 
anche  Matteo  Senarcga  volle  ornare  la,  Tua  Cappella  eretta  nella 
Cattedrale  in  onore  del  CrocifiHb  con  le  opere  dei  fuoi  fcalpelli; 
perlochè  fecegli  Icolpire  fci  fìatue  di  marmo  r;ipprefenfanti  i  quat- 
tro Evangelici,  ed  i  Santi  Ambrogio»  e  Stefano,  nel  condurre  i 
quali  pofe  ogni  Audio,  perchè  non  aveiTero  minor  pregio  nel  gene* 
ic  loro,  della  (ìiperba  Tavola,  che  vi  aveva  colerica  il  Barocci. 

La&iate  in  Genova  quede  memorie  del  Tuo  valore  fece  ritor* 
.  no  a  Firenae  ;  dove  iodfl  per  la  Cappella  dei  Niocoliài  di  Santa 

Cro* 

(i)  foco  dopo  U  metà  di  queHo   fecojo       Fc«'g1ia  Brftctri  al  fu  Principe  H  GàUm 
iKte  le  14.  Topra  «Icfcritte  Statue  ptfftté' .     failt  iti  |idSMM  1U« 
«D  ia  lafhiliMx»  ,  «ditt*  in  ttoAin  4aU» 
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Croce  cinque  Statue,  cioè  il  Mosè,  e  P  Aronne^  c  le  tie' figitfO 

rapprcfcntanti  rUmilth,  la  Verginità  c  la  Pruiknza,  e  per  la  Capi^ 

rila  di  S,  Antonino  in  S.  Marco  ici  altre  grandi  (latuc,  cioè  il 
Domenico,  il  S  Gio.  BacHla,  il  S. Tommafo  d* Aquino,  il  S^nt' 
Antonio,  il  S  r  i  ;  pò,  ed  il  S.  Odoardo .  Efcguì  però  le  mcJdimc 
coi.  modelli  tii  Giovan  Bologna;  e  quarta  è  la  rag'one,  per  cui  ò 
flato  creduto  da  molti,  che  dallo  iìdlo  Giovanni  fieno  ilacc  anco- 
ra fcolpicc  Eflèndofi  poi  fatto,  per  l'ingrciTo  in  Firenze  di  Ma« 
dama  Crìfttna  di  Lorena,  che  feguì  a' dì  io.  Aprile  is^?  )  ma» 
gniiìco  9  e  folenne  apparato,  formò  eoo  terra,  geifo,  fioppa,  c  ifaie- 
CO9  fel  gran  edìodCì  da  collocariì'  odia  facciata  dell:^  Cattedrale ,  tic 
de* quali)  che  rapprefentano  &  Antonino,  S.  Poggio,  e  S.  Minia* 
to  entro  quello  T  empio  Iòno  tuttor  confervati.  Scolpì  inoltre  per 
la  Cafa  degli  Zanchiii  in  via  Maggio  un  Giafone  col  Vello  d'oro 
alto  cinque  braccia;  per  Averardo  Salviatì  un  Apollo,  clic  ebbe 
luogo  nel  Conile  di  fua  Cala  nella  Via  del  Palagio;  ed  una  Pri- 
mavera alca  ui uccia  lei,  che  icrvc  a  ornamento  ad  una  delle  cofcie 
dei  Ponte  a  S.  Trìnra, 

Anche  nella  Città  di  Pì(à  conduflTe  per  ordine  del  Gran  «Do* 
ca  Ferdinando  L  la  bella  ftatua  di  Cofimo,  che  fb  collocata  filila 
fontana  elèguita  pure  col  Cuo  dìliégno,  la  quale  forma  uno  dei  pifk 
belli  ornamenti  della  Piazza  detta  dei  Cavalieri ,  dove  fu  eretto  con 
fuo  modello  il  Pala/zo  dei  Priori  della  Religione  dì  Santo  Stefa- 
no. Nella  ficlia  Città  fece  di  marmo  la  flatun  di  Ferdinando  I  in 
atro  di  l'ollevare  una  fémmina,  che  tigura  la  Citià  di  Pifa,  intor- 
no a  cSi  vcdonfi  alcuii  putti;  e  quefto  eccellente  gruppo  fu  colloca- 
to lungh'Arno  dirimpetto  al  Palazzo  Reale.  Mentre  il  Francavil- 
h  tractencvafi  in  Pifa  impiegò  tutto  il  tempo ,  che  avanzavagli  net 
frequentare  rUniverficà  quivi  eretta,  per  apprender  le  Scienze,  e 
p.:: Licolarmcnte  1* Anatomia,  COHK  quella  che  avea  relazione  mag- 
giore all'Arte,  che  profcffava,  e  divenne  in  elfa  pratico  quant* altri 
mai  Terminate  in  Pi'n  k  c^rTimefrcgli  opere,  con  difpiacere  di 
quel  Cittadioi)  che  per  moUrare  la  il  ima  clie  avevano  per  lui ,  lo 

am- 

fi)  Dì  quaflc  fat  tWlirk  ut  d'uis  unt      II  PaOìgnino  »  «1  rUerlrt  Ìmì  BiMiatcc! , 

cettiffina  lipruova  r e- II' t ver  modellato  di  avendone  veduta  uat  ,  It  g'u\\  b  al  ]uaat9 
terr»  due  Anatomie  ia  varie  attitBdìni,a*  ammanierata •  Fece  altresì  due  eicre  Ana* 
Bt  atu  ua  braccia,  rfae  fa  ftù  velie  fer-      ioa»ìe  una  tfcirVcmo,  e  P atcra delta Dea- 

iv.ati,  e  gtttnta  per  flaJ  o  J'-^'i  .Artefici  i  ra  ,  in  t  anerò  fa  !' rm  si  dell'  oro  ,  cha 
a  r  altr»  ua   biaccie  e  no  («tao  ia  circa.      deii' altro  ia  due  ^roCe  ttvole  di  03ce,ed 
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atameCCcro  alla  loro  Cittadinanza,  fece  ritorno  a  Firenze.  Quivi 
diede  mano  ad  altri  lavori  ,  cioè  ad  uaa  ftatua  di  Mercurio  alta 
bracda  4.,  che  ora  fi  vede  nel  Giardino  di  BoboH,  e  ad  urì'alcrft 
più  grande,  ctx  fa  firuata  dai  Miclielozzi  nella  lor  Villa  dì  Bello 
Squarcio.  Fece  altresì  con  bello  fpartimcnio  di  Dcpofi ti  j  Statue ,  e 
Baffi  Rilievi,  un  difegno  d'una  Cappella,  che  Bartolommco  Corfi- 
ni  voleva  adornare  nella  Chic'n  Carmine,  per  collocarvi  il  cor- 
po del  Vcfcovo  di  Fic'blc  Andrea  liio  AnrenutQ,  allorché  folìc  fla- 
to afcritto  nel  svinnero  dei  SaiìCÌ  Ma  non  fu  qucfto  mcfTo  altri- 
menti in  efk''j/-io:ie ,  per  cilci  fi  il  Corfini  principalmente  rivolto  a 
procurare  la  canoaii^azionc  di  detto  (uo  Antenato.  Dicefi  che  il 
■rrancaviila  facefle  una  (tatua  rapprefentanre  S.  Luca  per  Viterbo, 
o  altra  'Città  $  e  che  quefta  tolte  dipoi  formata  da  Gtovan  Bolo-* 
«  ^  gettata  in  bronzo,  e  pofla  in  una  delle  Nicchie  d*Ortanmi* 
•chele;  ma  di  ciò  non  vi  è  coi'a  alcuna  dì  certo.  Egli  è  per  altro 
indubitato  ,  che  fcolpì  for  e  col  modello  del  macftro  la  Statua  di 
Ferdinando  I.  cbc      rrcrta  nclln  C'f  à  di  A^cz'o. 

Avendo  fcnrico  celebrare  GirolaiTn  Gondi  F:orenrino  abitante 
in  Francia,  il  valore  di  P'ctru,  volle  che  «Ji  fcolnifr^  in  mn-m^ 
un' Orfeo  alto  fci  braccia  per  collocarlo  fon  .1  u  la  fourana  del  luo 
•ddìzìolò  Giardino  in  mezzo  a  diverfi  animali,  che  avea  fatti  (col- 
pire ad  un  certo  Romolo  Fcr ruzzi  parimente  Fiorentino  denomi- 
nato il  Tadda,  eccellenti ilimo  in  quefto  genere  di  lavori.  Si  poÌé 
Cicero  all'opera  con  grandiffimo  impegno  e  terminò  la  fua  (iatwa 
con  tal  perfezione,  che  avendola  ofTervara  il  Re  Arrigo  iV.  nell* 
«dcrfi  portato  a  vedere  il  Giardino  del  Condì,  commcflc  a  quefto, 
che  lo  invir;i(re^  colla  pertnidionc  del  Gran-Duca,  al  fuo  rerviiio. 
Fu  corclufo  iiibitamcnre  l'affiire,  ed  il  noilro  Scultore  intorno  ali* 
acino  1601.  ili  compa;jnia  d'ui  Tuo  difccpolo  chiamato  Franccrco 
di  Bartolomtneo  Bordoni,  dopo  avere  intagliate  per  la  Cappella  (U 
Gio.  Bologna  eretta  neirAnnunnara,  le  due  ftatue della  vita  attiva, 
c  della  concemplar'va ,  (i  trasf;*-1  a  Parigi,  dove  ottenne  dal  Re:  una 
molto  onorevole  abitazione  e  Haaze  da  potere  operare  nel  Palazzo  del 


iggiufttstfoT»  tutte  f«  iittwtori  fórmvte  iti 

ta  ;»  pcforina  rol  pul-ia;  ;  (t  i  ne  >i  ■^•e- 
deva  primi  una  carra,  che  (igutiT*  *  (a- 
perfific  del  or^  nm^ntf,  L*  «  a  «»  j-'*a  , 
strrs  r-  mpji'iTa  col  'orfo  V.^  -i-aio»  la 
uttM  aoQcaf*  It  nud«  oflittura  i  •  tolta 


qoilft  trovtvanti  aelf»  far  fofftnra  tp.tcefe 
pirti  inf-rio'i.  R  noTa   an-or  qui^i  ap- 
parivaao  tutte  le  interiora  'H*?  ie  per 
id  ,  e  6»«!nn?nte  co*  *togl  crfi  r!i  «ff»  tai« 
■iltflMiifi  tuta  l'ofiMurA  itìie  noi» 
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Ei  oGto  DI  Pietro  I  rancavìlla  . 

Loytrt,  e  1*  annuo  fiipendio  dì  fendi  ottanta,  oltre  un.  Amfiefo  d' vuaAi  ] 
pagati  per  doverlo  iervire  nelle  oore4kU*Arte .  Motti  lavori  coodoflè 
egli  a  nne  per  il  Re,  e  molcifliini  per  altri  Sigg.  Francefi  ,dei  quél 
mancandoci  le  notizie ,  non  fiamo  in  grado  di  fiirne  la  delcriziooe* 

Oltre  all*cflcrfi  Pietro  occupato  continuan*ntc  nella  Scultura, 
fi  dilettò  di  dipìngere;  onde  più  quadri  di  fua  mano  afr2Ì  br!Ii  fi 
\'idcro  in  aiverfc  caie  della  noftra  Firenze.  Siccome  poi  erafi  lem- 
prc  dilettato  dà  FUoiofici  fludì,  ed  in  fpecie  delle  Mattcmatichc, 
fece  conofcerc  U  iuo  laio  taleatu  anche  nell'invenzione  di  varie  ih 
tili  cole.  Inventò  adunque  alcuni  corpi  regolari  di  più  iacee,  ponen- 
do in  daicheduna  di  e&  orìvoli  a  iole  corrirpoodaoti  a  hnants, 
a  Mezzogiorno,  a  Tramontana,  ed  a  qualunque  dedinazlooe;  tro- 
vò un  C^mpaffo,  col  quale  dividevafi  una  linea»  o  ctroonfènoizt 
In  quante  parti  volevaniì;  ed  a  quefto  diede  il  nome  di  Comjpaflè 
dì  Ripriiova  ;  com?  pure  fece  altro  CcmpafTo ,  che  nominò  Squa^ 
dro  Altronomico,  con  cui  poteva  mifurarfi  qualunque  altezza,  o 
lunghezza;  per  non  parlare  di  altre  macchine  di  minor  conto,  che 
fono  annoverate  dal  Baldinucci.  Non  fi  deve  palFare  fotto  filcnzìo 
the  coli  compolc  un.  Libro  intitolato  Microcofnio,  nel  quale  pretc- 
&  di  fpiegare  la  ^brica^ dell' uomo,  adornandolo  eoo  belle  figure  di 
fila  mano.  Gompofe  altresì  due  Libri  riguardanti  materie  Geonie> 
tricbe,  e  Cofmo^rafiche,  i  quali  non  iàppianno  (k  f&ìt  cfiftino  a* 
noflri  tempi,  non  avendone  potuta  trovare  alcuna  certa  notizia. 

Dopo  clTcrfi  acquiftato  nel  Mondo  nome  innmortale,  pafsò  U 
Francavilla  da  qnefla  all'altra  vita  ('),  come  ci  fupponghiamo  in 
Francia;  benciic  non  fiafi  trovato  fcrittore  veruno,  che  lo  abbia 
alTcrito;  e  la  ragione,  per  la  quale  c'induchiamo  a  fupporlo  è, 
perche  nel  looò.  fece  Icrivere  per  mezzo  del  nominato  franccico 
Bordoni,  a  Lucia  di  Fabiano  Boni  fua  moglie,  che  ancor  efla  fi 
portaflè  coti  la.&mjglia  a  Parigi,  il  che  realnacnte  iéguì  ;  e  perchè 
oelidx.,  tempo,  in  cui  era  molto  avanzato  io  età  a  iftaoza  di  Leo- 
nora Caligai  moglie  del  Marelèiallo  d'Ancrè  molto  favorita  dalla 
Ke^na  Maria,  conccHè  io  moglie  la  fua  maggior  6gliuola  Smeral- 
da allo  fleffo  Bordoni;  cofe  tutte  le  quali  poHono  indurre  a  crede- 
re^ che  c^li  aveile  fillata  in  f rancia  coltaocementc  la  iua  dimora. 

(t)  Tre  rttrxtti  del  Frtncxvìtls  (arm»  .  m  Phcer  FunminKO ,  di  rat  Vlfoen 

fatti  da  tre  Jic^erfì  eccellentiir-mi  Artcficii  Home  >  e  dal  Purbitf  cfeguito  eon  inGnit» 

cici  àiX  celebre  Gtovaa  £ati(l«  r«g|i  Gè*  diligenu ,  e  quello  fi  confecv»  filila  Refi» 

M?de,  dlorcU     in  Finente  mJ  is'»'*  ViU»  del  Perciò  ioif«r(ftI*« 

•  qaieao  cft  poflUai»  «Ul  Baldianccii.  '  .  ' 
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CRISTOFANO  RONCALLI. 


IL  Cavalkr  Crìftofano  P oncani  flacqaé  alfe  Poftiarande  in  To- 
fcana  nel  1551.  ed  cbbs  per  genitore  im  onorato  mercnntc 
Bcrgamalco.  Avendo  moftrato  nelln  prima  Tua  età  fortifllroa' 
jnclinazion.e  al  difegno,  fu  to(lo  dcfiinaco  ad  apprenderlo,  e  per  ta» 
k  effetto  accomodalo  in  Roma  con  Niccolò  Ccrcignani  delle  Po- 
marancc,  che  in  quel  tempo  era  {limato  pracichiìlìmo  Pittore  a 
firefco.  Da  quello  Profeflbre  appre(è  Cridoàno  la  buona  maniera 
il  adoprare  i  colori  a  frelbo,  ed  aoqutftò  grandìffima  pratica,  aiu« 
taodolo  nel  condurre  le  opere  della  Galleria  e  delle  Logge  del  Va- 
ticano, che  da  Gregorio  XIIL  eranoli  fiate  commeflè;  e  molto  pih 
fi  refe. perfetto  con  Io  ftudio  continuo  fatto  iullc  opere  pià  fingo- 
Jari  antiche  e  mod-rne,  che  fi  ammirano  in  Roma.  Il  primo  fag- 
gio del  fuo  profitro  lo  diede  in  un  S.  Franc^fco  di  Paola,  che  rfie- 
dica  ad  un  infermo  una  cofcia,  il  Gusle  diplnfc  nclChioflro  dei  Pa- 
dri della  Trinità  dei  Monti  lopra  la  Porta ,  che  introduce  nella 
Chicfa.  Colorì  in  fcguito  fulla  Porta  al  di  fuori  della  Chiefa  delle 
Cappuccine  nel  Qairìnale  alcune  figurine,  che  adorano  tlSantilfinio 
SagramentOy  e  diverfi  Santi ,  e  dentro  la  medefima  CHicGi  (opra  il 
"Quadro  dell'Aitar  maggiore  una  Coronazione  della  Vérgine  a.buo* 
ailGmo  frefco. 

Fattafi  nota  per  mezzo  di  tali  fatiche  la  di  lui  ahilith,  ebbe 
comm  (Tionc  di  adornare  co*fuoi  pennelli  la  Cappella  d'Araceli  a  San 
Prolo  dedicata;  c  quivi  gran  fòma  acquiflofTi ,  rapprefentando  nella 
VoUa  un  Paradifo«  e  dalie  bande  due  Storie  grandi  dei  httì  di  San 


Digitized  by  Google 
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Faolo  eoo  altre  figure  iaDorao^  oKubtee  eoa  molta  dUi§enza;  ixui 
da  alcuni  criticate  perchè  un  poco  durette.  Moltor  più  vaga  poi,  e 
di  maniera  afTal  malore  |ll  rìnfià  Taltra  GappeUa  delbChiea  Ikdr 
fa  appartenente  al  5igg  Mattcì,  dove  fijurò  a  £K&a  dìves(è  StOrk 
delia  PalTione  del  NT)ltro  Redentore.  Lodi  in&iftt rifixiflb  per  a?er 
dipìnta  in  S.  Gio.  £)ecollato  1* ultima  Cappella  a  man  dritta,  do- 
ve  fece  a  olio  fuirAli^arc  la  Vifìcazionc  di  Santa  EiifabcTa;  come 
pure  ncir avere  adornata  la  Cappella  dedicata  a'  Santi  Angioli  in 
S.  Andrea  della  Valle,  nel  Coro  della  qual  Chiefa  fta  appdd  ua 
quadro  a  olio  di  Tua  mano  con  l'^Apoftolo  S.  Andrea. 

NelU  Madonna  delia  Scala  di  ià  dal  Tevere  è  di  mano  dd 
Roncalli  la  tavola  a  olio  con  la  Verdine,  che  dà.  ral>ita,a  S.£lìa; 
in  S*  Gio.  Laterana  la.  teita  del  Dio  Padre»  che  vedefi^  colorita  a 
olio  in  campo  d* azzurro  oltramarino>  entra  il  frontefpizio  dd  Ci- 
borio di  metallo  del  Santii&iaa  Sacramente;,  e  per  il  Gavalldr  Gio^ 
itppe  Ccfari  d' Arpino  nella  parte  fupcrìore  delle  facciate  incroflatc 
di  marmi  rapprcicntò^  a  f rcico  S.  Sllrcdro,  che  battezza  l'Injpera- 
tQP  Coilantino,  e  i* Aportolo  S, Simone.  Tra  le  varie  cofe,  chi  fe- 
ce per  il  Cardinal  Baronio,  deoni  fono  di  cflcr  qui  raminfnrjri  due 
hcUii^mi  qugdi'i ,  uno  ad  (^uali,  die  vcuc/l  nella  Chiciìa  dei  Saaii^ 
fUtt»  ed  Achilleo,,  una  voka.  Tempi»  dell»  Dea  Iiids„  cootieocr 
ima  Santa  Domicilia  coi»  due  altri  Santi;  e  l'altra  diflante  In  S. 
Gregorio  alla  Cappella  di  S.  Andrea,  una  Verone  col  Divin^Fi^lio» 
Andrea  Apo(loh>>  e  il  Pontefice  &  Gie^uùo»  %urie  oolo^dtc  a 
CiUo  (òpra  lo  Hucco, 

Avrncìo  dcflinaro  frattanto  i  Prc!ati  della  Fab!>rTc3  di  S.  Pie* 
tro  di  dar  compimento  nlla  Cappella  Clementina  in  Vaticano,  or- 
dinarono al  P(;marancio,  che  varie  cote  vi  dipingere;  tra  le  quali 
Boeritò  applaufo  la  floria  di  Anania  e  di  fua  Moglie,  la  quale  do- 
{}o  al  di  ki  marito  S.  Pietro  fa  cader  morta  per  aver  detto  la  bu- 
gia .  Fece  parimente  i  cartoni  dei  MoTaid  della  Vòlta  »  che  figura* 
due  Dottori  Greci  ^  e  due  Latini  ;^  fopra  la  ficdata  deU^^tare 
k  Vibrazione  di  £U(àbetta>  e  due  Profeti;  e  finalmente  i  carto- 
ni dei  Pattini,  clic  fcherzano  con  palme  c  ghirlande  intorm»  afc 
Tondi  della  Cupola  grande,  di  cui  pare  doveva  fare  t  cartoni;  ma 
non  gli  fece  altrimenti,  per  aver  voluto  Ckoaeutc  \liL  che  ^ 
^QUducelIe  il 'Cav.  GitiJcppc  d' Arpino* 

Hoa  H  poilooo  aui  commendare  abba(la4za  le  4orie,a  olio 
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In  tela  Mh  Natìrìth,  c  ^ell' Aflunzìonc ,  che  kcc  nella  Madonn» 
della  Confolazìonc,  e  le  ftorictte  dei  Miracoli  di  S.Filippo  Neri  fi- 
gurare nella  CappcHetta  del  mcdefimo  alla  Chicfa  Nnova,  do?c  nel» 
la  folta  di  altra  Cappefia  colofi  a  olio  fbpra  lo  ftneoo  le  Jinma* 
fini  ai  tit  Tcrgmi.  Noft  d  firmeremo  a  tóèrivere  la  Tribuna, 
the  terminò  a  mfeo  ndia  Chie&  déUe  Monache  A\  S  Slìvcflro  con 
Taiuio  dei  Tuoi  allievi  iahilcppc  Agcllio,  e  di  AlcHandro  Cafoia- 
ni  (•)  ;  e  folo  rammenteremo  la  bella  tavola  della  Rcfurrczionc  dd 
ìfoll^o  S-onore,  che  fi  ammira  in  S.  Giacomo  dcgrincuTabili. 

Fatta  conoscere  ncircfccuzione  di  qucfk  opere  la  rara  Tua  abi- 
lità, fu  creduto  degno  di  cfTcr  prcfcclto  fra!  molti  foggctti,  che  con- 
forièro  per  ottener  l'opera  della  Santa  Caia  di  Loreto;  nella  qua- 
le occafione  fi)  con  calore  protetto  da  Monfignor  Crefcenzi  allora 
Auditore  di  Oiixiera,  pi  Cardinale.  Ma  l'averla  ottenuta >  &  ca< 

S' me  di  quflldie  filo  diftnrbo;  poiché  coocorrendoTt  tra  gli  alttf 
ichelangiolo  da  Caravaggio ,  e  vedendoti  cfclufo ,  fdegnofTene  A 
latamente,  che  ordinò  ad  un  Traditor  Siciliano,  che  lo  feriflfe  ;  H 
the  egli  efeguì ,  fàandogli  per  altro  un  taglio  molto  leggiero .  H 
AoDcalli  però  a  difpctto  dell' invidiofo  rivate,  che  moftrò  di  cfTcrc 
una  di  quelle  anime  vili  e  maligne,  che  foff'rir  non  polTono  fcnza 
afianno  l'altrui  innalzamento ,  fall  Tempre  in  maggiore  (lima;  c  pro- 
curò il  Cardinal  Crcfctozi  Tuo  Protettore,  per  onorare  nella  poflì- 
bll  maniera  il  di  Ltkt  merito,  che  per  Breve  d!  Paob  V.  otteoef& 
Tordioe  deiraUto  di  Crifto,  che  gli  fa  dato  dal  Cardinale  Ottavio 
Paravidot.  Poda  quindi  mano  al  lavori  ddla  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto ,  vi  dipinfe  la  Sagreftla,  la  Cupola  grande,  ed  altre  colè;  e  v| 
lece  il  cofplcuo  guadagno  di  feudi  diciottomila  in  circa,  come  aflè* 
filbe  nella  di  lui  vit.i  ìl  rinomato  Pittore  Giovanni  Baglione. 

Avendo  contratta  amicizia  coi  gcncroio  Marchelc  Vincenzio 
Giufliniani,  yollc  fiucfti  fece  condurlo  .i  proprie  fpcfc  viagg'arc 
in  varie  parti  dell' £uropa;  ed  efTcnào  pallato  per  Genova,  il  Stna- 
tor  Giovanni  Lomcllino,  che  allora  facea  fabbricare  nella  Chici'a  di 
S.  Siro  una  ricca  e  maeftofa  Cappella  «  volle,  che  vi  dipinge Oie  Ìm 


fi)  Ate(rt»Jro  Cafolaoi  Scoeffl  fcolaro 
4§l  Cav.  Roactlli  fece  vedert  Ut  •pere  ine 
copìeft  d*  invtot*«ae  T  fraciefc  «eilt  dlif- 

poH-rnc,  eJ      curi  re  nrl      ftp  ni:    ri'  c  fi 

iSccioiiè  aii  ai«B  prepri^  nunic  a  i  il  cb« 

néìun  la  QiiU«  Reat  «Ut  a  dn»  «o* 


fluì  veranente  è  pìrfore .  Segni  la  fui  mor- 
te nei  t6o6.  in  csà  di  54*  «ani,  «  lafciè 
il  Sfiììc  ,  co'  ^uafc  ìl  Vaaoi  »  •  il  S«f»- 

kcei  ternvni:9  O    t'  opeTt   eht   lafcib  fal> 

rciituc.  fiaU.  P.  t»       IV*  C*  »i4*. 
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tavola  ^11*  Altare;  onde  Griftoiàoo  per  eondeibeato  alfe  iwqghSefii 

di  quel  magnifico  Pcrfonaggio,  vi  rapprcfcntò  con  fquiucaza  <S 
difcgno,  c  vivacità  di  colorito  la  Natività  del  RcJentore  con  una 
Gloria  d'Angioli,  e  ne  ottenne  dagl* intendenti  lodi  infinite. 

Dopo  quelli  viaggi (')  reftituirofi  aRoma,  vi  godè  i  frutti  del- 
le Tue  vircuok  fatiche  iiao  all'anno  74.  di  Tua  vita,  nel  quale  pafsò 
agli  eteroi  rìpofi  a'  dì  14.  Maggio  del  1626.  ^  e  con  (bicone  poni* 

a&ioet>rc  fu  accompagnato  il  fi»  cadavere  da  mct!  i  Fn>»9bd 
k  Belle  Arci  a  S.  Scefiioo  dd  Gacco  fiia  Parrocchia»  dove  o^ 
tenne  onorevole  repolcura. 

Ebbe  CrìHofano  Roncalli  un  condifcepolo  figlio  di  Niccolò 
Ccrcignanì  fuo  Macftro ,  che  riefcì  anch' ciTo  molco  accreditato  Pit- 
tore chiamato  Antonio  delle  Pomarancc,  dai  pennelli  del  quale  ven, 
gono  ie  pitture  delle  grandi  Lunette  della  maeftofa  Loggia  dello 
6> pedale  di  Santa  Maria  Nuova  rapprcTcn tanti  mifVcri  della  vita  di 
Gesù  Crifto;  cioè  Gciu  uiiputantc  in  mcz,z.o  a'Dotcori,  ia  ftrage 
degl'Innocenti,  l'Epifania,  c  la  Natività,  opere  di  bella  e  oobil 
maniera.  pure  colorita  dal  medefimo  Antonio  la  tavola  col  mi* 
racplo  di  San  Pietro  alla  Porta  del  Tempio,  che  fì.  vede  nella  Chie- 
di  S.  ÀpoAolo, 

Ebbe  quello  ProfclTore  per  difcepoli  Bartolommco  Barbiano, 

€  Biagio  Cini,  i  quali  dipìnfero  i  due  Angioli  2  frcfco,  che  fono 
^opra  la  porta  di  quella  Chicfa;  e  che  mettono  in  mezzo  la  Ver- 
nine incoronata,  fatta  di  rilievo  dorato  dal  celebre  Dello  Pictor 
fiorentino,  di  cui  nel  Volume  iècondo  delia  prckace  Opera  abbiara* 
latta  menzione. 


(0  Anno  la  ^ea«  gli  Ercél  étì  Cav. 
Giufcfpe  NaEo)»  rtnotn»to  Pitrore ,  un  li- 
bretto, ott  4}uiie  il  RoRciiii  ne'  4ittì  Aiot 
•«ungi  Atti  «el-  Mtrcèere Giuftiaftoi,  firelt 
viìi  n.orji  ,  c  diftgnò  vetlu  c  e  c>  A  J  vcr- 
fe»  Io  ua  altro  ad  omrì  Ucfitu  icce  una 
V|ura  co*  «arièti '^i  aUtl  dit  «gR  w^» 


li  ras  iatcllifcnui  e  facilità  ioiicibile.  Quc- 
ùo  bcllitCoM  Ubreutt  ,  ckt  •  diffèrcnu  del 
prtisB ,  i  WBtflNM  «•nfcrvan ,  peflBtd* 

11  Sig.  Giovgnni  Friii  noflro  Cc^^uJino  , 
afcftiooatifTimo  a  tutto  ciò  che  dcpea^e  d«l- 


*  I 
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DArj  ».  Scuota  di  Santi  di  Tito  Itcondiflima  d'uomini  grandi, 
uicì  Andrea  Bofcoli  nato  incorno  alla  metà  del  Secolo  XVI. 
di  nobii  Famiglia  in  Firenze.  Tali  avanzamenti  egli  fece 
nella  Pirtura,  limolato  fortemente  dalla  naturale  ìoclioaiionc ,  che 
aveva  alla  mcdefima,  che  giunie  ai  imitare  con  fomnna  esattezza 
la  maniera  del  fuo  valente  Macflru;  talracnccchè  alcune  opere  lidl* 
uno  da  quelle  ddralcfo  con  difficoltà  4ift!°g<KvaQfi  da  eh!  non  a-' 
ma  g'-an  pratica  e  profónda  Intelligenza  dell* Arte.  Neiroccali»*;, 
ne  delle  Nozze  della  GranduchcfTa  Criftioa ,  a  concorrenza  dei  Ci* 
^li,  del  PaÌ&gnano,e  di  altri  rinonutV  Artefici,  dipinfe  con  ott!« 
mo  guflo  uno  dei  Profeti ,  che  adornano  il  Tamburo  della  Cupo- 
la ddla  Cattedrale,  e  varie  altre  cofc  condunfe  a  tempera  per  ador- 
nar quefto  Tempio.  Portatofi  a  Roma  fece  ftuJio  infinito  nel  far 
lavori  a  penna,  e  con  acqLKrcHi,  levò  le  piante  delle  migliori  Chie- 
fe,  ed  in  fpccic  dei  gran  Tempio  di  S.  Piciro^  c  di(cgiò  per  così 
dire  tutte  le  Statue  di  Roma,  e  quelle  lo  particolare,  che  erano  a- 
domate  con  bel  cilzari,  ctmìeri»  ed  altri  fimìlt  addobbi;  e  con 
qiiefto  elércizìo  taì  franchezza  acqiii/èò  ncH*  efprimere  qualunque 
penderò,  che  iè  alcuno  gli  aveiTe  propofto  di  figurare  una  qualche 
Iftorìa,  egli  prima  d'afcoltarc  il  termine  del  difcor(ò,avrebbcla  in- 
ventata e  toccata  ancor  d' a:qucrel!o .  R'to:-m'^n  p'eno  d<  ahilità 
nella  fua  Patria  Firenze,  c^'  ìrìt  in  tre  Ioli  ^"orni  per  la  Cb»:*  a  di 
5.  Giovannino,  che  apparteneva  ai  Religlofì  AcWx  CoiTmCTnìi  di 
Cicsì»  ua  quadro  rapprcTeotantc  il  Martirio  di  i>.  Iacopo  Apoflolo, . 
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t  nella  Sagrcftia  5.  Oiovanni  Evanoclifta  in  un  pìccolo  sfondo; 
nella  Compannia  de  i' Annun'iara  un  Iftoria  a  frefco  del  Marrìrio 
di  S.  Banoiommco;  per  la  Chicia  di  S.  Ambrogio  h  favola  di 
S.  EliiabcLta,  per  quella  dei  Santi  ApoftoU  i' altra  deJja  Crocifit 
fione  del  Salvatore  j  e  per  la  Cappella  Madgn!  deU*Anaunziaca  due 
piccofe  tavole»  ma  molto  belle.  Nella  Città  di  Pifà  fono  varie 
opere  dì  mano  del  Bo(co1i,  ma  la  pih  diftiota  e  ben  coofervata 
e  la  fol&tta  della  minor  Chkra  delle  Monache  di  S.  Matteo,  ove 
ha  lapprcfcntato  In  diverti  ipartimeoti  tucti  !  principali  Mì^^eri 
della  vita  di  Maria  SS  ,  e  vi  ha  laiciato  fcrìrro  il  fiio  nome.  Ef- 
Tendogli  nato  il  dcfiJcrio,  allorché  Ventura  Salimbcnl  dipingeva  al- 
cune lunette  del  Chioftro  grande  dell' Annunziata ,  di  farvenc  alcu- 
na ancor  cfTo ,  re  fece  preinurolè  iftanz.c  a  cìii  ptciedeva  ali*  imprc- 
fa  ;  ma  perchè  gli  fu  detto,  che  ne  faccflc  prima  la  pruova,  egli 
moflroifene  dìrguftato,  e  ne  depofe  il  pcnficrò,  dopo  aver  detti  a 
^uel  fegato  i  fuoi  feiicijxiene!  nella  (cruente  maniera  „  Oitem!  un 

pooo,  io  -che  fiima  tenete  voi  il  Paflìgnani?  Per  il  primo  Pit« 
„  tore  dì  Firenze , diiTe  quel  tale.  O  che  vi  venga  il  canchero,  dif» 

ft  Andrea ,  nel  Tamburo  della  Cupola  di  Firenze  noa  ho  dipia« 

to  un  Profèta  io,  e^  uno  il  PaflTignano?  ,, 

Era  folito  Andrea,  allorché  facca  qualche  viagolo  anche  I  mop, 
di  tenere  in  braccio  una  balellra,  ed  un  libro  a  cintola;  c  difcgna- 
va  (opra  di  quello  qualunque  veduta  «ivclic  incontrato  il  Tuo  genio. 
Avendo  rilbluto  di  fare  il  viaggio  di  Loreto,  mentre  paiTava  per 
una  ftrada  lòtto  Macerata,  piacquegli  la  fitiiartone  della  Fortezza 
di  qoefta  Ortà,  e  la  sedata  .delle  «diaacati  campagne;  onde  pitlb 
Il  folito  libro  )  fi  pofe  a  dii^iiare  eoo  attenzione  un  si  ameno  prò- 
fpetto.  Ma  quando  egli  a  tutt* altro  peofava,  ienza  che  punto  nè 
poco  Te  ne  accorgete,  fc  gli  prerentarono  gli  elccutori  di  Giufitzia, 
c  i^.t^'ant  csttura,  Io  condurtcro  nella  Città,  e  lo  ferrarono  in  car- 
cere I^rj  cuilodita .  Fu  accufato  Andrea,  percìiè  con  finiftro  fine 
il  folle  poiìo  a  levar  la  pianta  della  Fortezza,  e  cominciato  un 
rigorofo  proccilo,  non  olianti  le  hkdIcc  ragioni  addotte  per  dilcol- 
parlo  dd  fno  diienibie,  condannato  al  t^lio  della  tefta*  Una 
tal  feotenza  per  altro  non  ù  ekouita,  poiché  avendo  avaro  noti* 
zia,  che  governava  allora  quella  Città  Moo(ìg.  Bandini  nobile 
Fiorentino,  tanto  ad  eiTo  Ci  raccomandò ,  che  i'ioduffe  a  ferì  vere 
a  Firenze,  ed  informaco  ilBundiui  del  caratteie^  della  condizione 
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ff  dell'abilità  del  giovine  condannato,  comprese  ben?:  che  egli  ad  af- 
tro  fine  non  dilegnava  clie  per  puro  divcriimcnto ,  c  per  lar  copio- 
fa  raccolta  delle  più  belle  vedute,  che  or  qua  or  la  fe  gli  prclcnta- 
▼ano,  c  kcc  cìk.  lode  liberato  dalia  prigiooc.  Due  poi  furono  i 
vantaggi»  chr  ritraflè  it  Bofeoti  dar  quefto  dtiàftro;  il  prima  iix 
^lo>  di  eflcr  opQoicuita  in  quelle  parti ^ ed  impiegata  in  molti  la* 
Torì  ;  ed  il  (coondi»  di-  aver  modeiata  il  fuo  mecoda  di  vivere  fta* 
tft  per  l'addice ro  piuccodo  (oorretcOy  e  tutto  dedita  ar  'piaceri  del 
moodo^  eoo  dariì^  al  buon  coftume  ed  agli  eferclzi  della  pietà.  £ 
che  ciò  Ci:i  Tcro,  in  fegno  di  graririidine  per  la  grazia,  che  aveva 
dal  Sommo  Dia  ricevuta,  a  cui  nel  tempo  delle  lue  calamità  fi 
raccomandava  di  vero  cuore,  inventò  belle  ftoricttc  delU.  Padiooc 
eli  Cri  ito,  e  k  diede  polcia  alle  flampe. 

R.eilicuico(l  alla  Patria  lavorò  molta  per  alcuni  fuoi  Concit- 
tftdloi  9  doè  piit  qiudri  per  la  Gafa  Guadagni  ;  per  Roberto  Pucci 
due  lloriette^  una  con  S.  Paolo»^  clie  reTutcita  il  figlio  di  Frocdo  ^ 
V altra  con  S.  Gio.  EvangeUihi^  chr  rende  la  vita  a  DruHana,  ti' 
altre  cofe  di  molto  pregio  ;  per  Iacopo  Vanni  fua  amica  una 
bella  ftoria  della  Decollazione  di  S.  Già  Batifta^c  due  altre  i^oriet- 
tc-  Sacre;  a  Carla  Davanzari  due  di  cgnì  ia  tondo  da  inragllarfi 
io  due  fottocoppe  d'argento,  con  favole  di  Bacco  e  di  Sileno  ;  e 
dipinic  un  Kaccanalc  copiofiinm'j  dì  figure,  che  fu  acquiflato  poi 
dal  Marchefc  Corfi.  Yedonli  altresì  molte  piccole  ftoriette  in- varie 
c^e  di  altri  ^gpori;.  la  nuogior  miniera  (i  Tcdrebbera  ancora 
kioe  opere  cfpofte  al  piiliblioo^  fe-  if  iiia  nariirale  pìuttofta  aipro,  e 
la  ftta  cattiva  iortuna  non  fi  foflèra  uniti  a  tenerla  indietra  e 
perfèguitarkr.  Avea  òtt»  dconi  difegnì  colnritt  poi  al  naturale:  GiU 
la  tela,  eoa  florie  rapprdèntantl  diverli  £icti^  amorofi;e  quefi»  avea 
desinati  per  adornare  la  propria  Cantera,  per  la  quale  avea  di fc^rna» 
ta  ancora  ua  letto  iloiato  da  c  illocarfì  in  mezzo  con  le  cordine  di- 
pinte di  propria:  mano ,  con  r  intensione  di  far  teflcre  il  twttn  in. 
Tappe zz^!rie;  ma  la  morte»  che  lo  colpi  nell'anno  di  noftra  iaiucc 
160 tj. ,  troncò  air improvvifo  o'»ni  Tua  difcgna. 

Ebbe  femprr  il  BofcioU  ramC^lone  di  ornsrfi  ooiv  rlocBr  ve>^ 
Al  y  c  di  paitaroy  contro  Vui^verfal  coflicnir,  tnRÌIglie'  d*ora,  e 
a(K>lte  e  ^andi  anella  Jnf  Hfa  con  comìorc  eccclUnrcnwjnre  intagliare 
c  trattavaC  con  fplendideEza  e  noBftè*  Fer  ciò*  che  riguarda  la 
^i(ciira>  egli  lu  ai  majg^oc  %ii9  irancc»  e  fpedita»'  e  iieir!nven>- 
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zlootf  ccdeHcnfe  quaoe-àicri  nnl/Diiègnb  poi  si  bene 'che  i  fuoi  di* 
fegni  o  {«Dfteri  io  penna  o  acquerello  oltre  al  manilèftare  una  bm* 
vura  Iftraordinaria  di  tocco,  hanno  una  roirabil  vaghezza  cagionata 
èk  alcune  macchie  rìfcntìcc,  difinvolte  attitudini,  ed  un  certo -icio» 
glimento  dì  partì,  che  colplfcc  rocchio»  ma  che  gli  U  oompartM- 
alquanto  ammanierati.  Quclh  (m  maniera  di  dìlcgnarc  piacque  tal- 
mente a  Crillotano  Allori,  che  fatrcH  fare  dal  Bofcoli  alcune  in- 
venzioni, le  colorì  poi  <1?  propria  mano.  Stimava  Andrea  moltir- 
fìmo  le  opere  licgli  eccellenti  macftri,  e  quelle  in  particolare  dì  Ber- 
nardino Poccetti;  ed  una  volta  fi  pofe  a  ciucgnarc  tutte  ic  lunette 
fìtte  da  queflo  gran  Profefllòre  nel  Chtoftro  dell*  Arniuoziata;  ed  ef* 
ièodo  ftato  interrcg:::o,  perchè  a  tal' fatica  fi  fbllè  raeflb,  rifpoié 
di  averlo  fatto  per  onorar  la  memoria  di  quell'uomo  ccodlóite.  Ol- 
tre all'cfrefe  peHctiTimo  nella  Pittura»  fu  buon  Poeta,  attefe  alla 
Mufica,  e  cantò  con  molta  grazia,  e  nel  Tuonare  il  Cimbalo  rlufcì 
franco  e  ficuro.  Qi^eflc  dori  fecero  acquìlìargli  1* amicizia  di  moi- 
ri; onde  la  Tua  ftanza  ,  che  tenne  prima  in  via  Maggio,  e  poi  lui- 
la  Piazza  di  S.  Apoflolo,  fu  (cmpre  frequentata  da  Gentiluomini 
e  da  virtuoic  pcrione.  Trai  ciivcrfi  difcepoli  che  egli  ebbe,  fi  me- 
ritò graDdifBma  lode  Stefano  MarucelH,  che  nacque  in  Fireaze  net 
2586.  Molti  -lavori  di  quedo  ProfiiTo'-e  fi  vedono  nella  Città  di 
Pifài  avendo  dipinta  per  il  Coro  del  Duomo  la  tavola  di  Abnh 
mo  a  mcnfa  con  i  tre  Angioli;  p^r  la  Chiefa  di  S.  Caterina  i 
MiAeri  del  Rofario,  e  per  quella  di  S.  Torpè  due  tavole,  in  una 
^c!!?  quali  c  la  Ver«ine  con  due  Angioli,  ed  i  Santi  Paolo,  e  Fi- 
lippo; nell'altra  divcric  Horiettc  dì  S.  Carlo.  Nella  Badia  d'i  San 
BartoJommeo  Apoiiolo  di  Capannoli  colori  la  tavola  del  martirio 
di  quello  Apertolo;  e  per  la  Pieve  del  Cartello  detto  Santo  Pietro 
àuc  tavole,  una  con  1  Etcriio  Padre,  la  Vergine,  ed  i  Santi  Mar- 
tiri Pietro  Apoftoto  e.  Giorgio;  Tal  tra  con  la  Gena  del  Signore. 
Dipinfe  pune  a  fre(co  io  Pifii  le  due  facciate  del  Palazzo  dei  Cava- 
Ikri.  E/Tendo  abiiiiSmo  ."ncora  nell*  Architettura  fìi  delHnato  da 
Ferdinando  II.  Ingcgocrc  dei  forti,  nel  quale  impiego  apportò  van. 
taggio'grandiflìmo  alla  Città ,  molti  nobili  tacili  quale  apprcfcro  da 
cflo  l'-  redole  di  quert'Are,  ertendovifì  dirtinto  tra  gli  altri  ilCav. 
Gic vanni  Navaretti.  Pafsò  finalmente  il  Marucelli  all'altra  vita 
ìk\  1646.  nella  Città  di  Pifa  con  dirpiacimento  univcrlale,  perocché 
con  le  lue  ottime  qualità  crafi  ac^uUjtalo  l'aliccto  e,  la  (lima  di 
tutti  quei  Cittaùiiii. 
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Tk  T  On  è  f!af a  foltanto  Firenze  abbondevole  di  foggiettl  rinomai 
1^  ti  nelle  Belle  Arti ,  ma  quafi  tutti  i  luoghi  ancora  della  To* 
fcana  ili  tempo  in  tempo  prodiiffero  nobili  ed  elevati  inge- 
gni, che  nelle  meJcfime  oltrenfiodo  ù.  legnalarono .  Alle  altre  Tcr- 
ic  pertanto  non  c  certamente  inferiore  quella  di  Empoli  diflian- 
tc  da  Firenic  quindici  miglia,  la  quale  può  meritamente  gloriarfi 
éi  avere  avuto  uno  dei  maggiori  luminari,  che  iidl*Arte  della  Pie* 
tura  fioriflèro  nel  itio  tempo.  Fh  qtiefti  Iacopo  nato  intorno  al 
JSS4-  àsi  un  certo  Chìmenti»  il  qiiak  nella  nollra  Città  l'Arte 
del  Fondaco  efercitava,  e  per  edere  (tato  della  mentovata  Terra  o« 
xiginario  fu  il  figlio  ancora  da  Empoli  comunemente  denominato . 
Q_uefti  pertanto  clfendo  flato  dalla  natura  dotato  di  peripicace  in- 
tendimento, e  grandemente  alla  Pittura  inclinato,  attelè  alla  medcfi- 
ma  fotto  la  direzione  del  Manzuoli  detto  Tommafo  da  San  Fria- 
no ,  fotLo  ia  icorta  ed  qu;ilc  kcc  rioìablii  avanzamenti.  Ma  liceo- 
ine  cooofoeva  beniflìmo»  che  per  giungere  alla  perfezione  di*  una  tal 

frofèffione  duopp  era  ft^^iare  fopra  i  componimenti  dei  più  celebri 
'rofèlTori  ;  perdò  fino  <dai  primi  anni  della  fua  gioventù  fi  pofe  con 
tutta  l'applicazione  a  ricopiare  in  dilègno  le  Ixlliflime  opere  di  Aa« 
drea  del  Sarto  fparfe  in  divcrfi  luoghi  della  nodra  Città,  e  parti- 
colarmente qnelie  a  frcfco  che  efillono  nrl  piccol  Chiortro  della 
Compagnia  dello  Scalzo ^  e  della  Santiliìma  Nunziata  i^ì;  e  nel  ri- 
Tom.  YllL  E  trar- 

ci) Alenai  fiiTaw  là  mtXàHM  di  quello  (*)  Dìcefi ,  cbi  fpelT*  voitt  te  Vedofs 
Jmifiee  m1  i][|it«  <d  «lui  nel  i554i        dMudca  del  d'arto  Mdu^  lite  Nnuìa* 


M 


Digitized  by  Google 


Elogio  di  Iacopo  da  Emfou. 


trark  poi  dagli  efcmplari  di  sì  gran  Macftro  ia  pittura  sj  fattam:n*' 
te  le  imitò  y  che  iProfiflbri  flefli  a  gran  ficìca  le  fapevano  dìdio- 
{^ere  Mediaatè  tali  inddèflè  fadoneedèndofi  rEmpoH  procaccia* 
to  una  tnaoiera  più  delicata  e  più  corretta  non  dee  ad  aleuti  re* 

car  maraviglia  fc  le  prime  pitture  ufcitc  daifuoi  pennelli  incontraro- 
no il  genio  degl* intendenti,  c  fc  dai  Sovrani  della  Tofcana  fu  im- 
piegato con  fua  gran  gloria  in  divcrfe  opere  pubbliche.  Furono  r^ue- 
fle  alfjuanrc  tele  alfai  grandi,  nelle  quali  colorì  varie  gloriofc  azio* 
ni  della  Caia  Medici ,  che  furono  con  amaiirazione  confiiierate  nel- 
le occationi  dei  fciici/lìmi  iponlali  della  Principciia  Maria  Regina  di 
Francia,  e  nelle  Reali  nozze  deU*ArcÌdacheflà  Maria  Maddalena  d* 
Auftria  Graoduchefla  dì  T«>rcana  . 

Qwfte  pertanto  avendo  meritato  T  approvazione  dei  Sereniffi- 
taì  Principi  e  ibdisfatto  il  genio  del  pubblico,  vari  furono  i  la* 
vorì  ad  cfib  commcffi  da  particolari  perfonc,  e  dlVerH  quelli,  coi 
quali  fupcrbamcnrc  abbellì  la  noflra  Citra  di  Firenze.  Di  fue  glo- 
riole fatiche  adunque  fi  arricchita  non  meno  la  Chiefa  di  S.  Tom- 
mafb  polla  in  Mercato  Vccch'o,  dove  di  lua  mnno  ali*  Aitar  gran- 
de Ci  vede  la  bella  tavola  della  Madonna  con  due  ApofloU,  che  qucU 
la  ancora  di  San  Remigio,  nella  quale  alla  Cappella  GadJi,  giufta 
vokre  dd  tefiatore  con  poetica  inveotiobe  delineata -fèc^rgefi  dal 
noflro  Iacopo  la  tavola  deir  Immacolara  Concezione' erpriménte  M<a> 
ria  in  aria  cfìatica,  ed  avente  ai  piedi  due  Santi  Dottori.  Delle  prci 
gcvoli  fatture  dell'eccellente  fuo  pennello  li  previa  la  Chiefa  di  San 
Procolo,  la  quale  alla  Cappella  Ricciardi  conferva  la  tela  dell' Ati- 
nunziazione  di  Maria  Vergine  ,  e  quella  delle  Monache  di  S.  Giù* 
liaco  poffiedc  la  Natività  di  Crilìo. 

Moke  altre  Chiefe  eziandio  fi  vantano  di  un  tal  rasguardevo- 


tt  fi  ktmffk  «'  iifcentrt  e  i  veifer  difc- 
fntre  U  gioTinetto  laccpo  per  T  affetto  e 
diligenti  cke  cllt  vedevi  in  luì  «*1  copiar 
le  Opere  di  fug  marito* 

(i)  Singolarmente  nel  gwrae  d'cggi  ti* 
cuce  fue  ccpic  Ji  mu  Fam'glìa  ro:io  fiate 
credute  originali  d'  Andrea  ,  e  cerne  tali  ve* 
*iiic»M  appmfeoBO*  Il  Sig,  Cardintb  Or- 
fini  f<o(fiedc  in  Roma  di  mano  itW  Eropo- 
Ji  una  beltitCma  copia  della  celebre  Madoa- 
ra  del  Tabernacolo  dipinta  t-ftcfio  rolBioi* 
lÌDo  Gesfi  e  S.  Giovanni  ,  in  farcia  sita 
^oria  •  Jintl,  che  *  da  vaiutarfi  afTai  più 


dell'  originale  efTenclo  quafi  del  tutto  pati* 
to,  ed  è  deli'tnclTa  grasdena  aloararak. 
Una  fimi^e  dipinta  in  tavola  ne  fece  p'' 
Aitar*  del  Ricetto  di  «tuafia  Ceapagiiia  del* 
le  Stimate  che  par  atcto  è  nolco  «oneriti 
e  maltrattata  dall' umlJo. 

(a)  Nìecolù  Gtddi  nel  fuo  tfiflaiMato 
reptt•^da  S'ar  Aitdrea  Aadreìai  di  Fircoaf 
ne!  1591.  orJinù,  eh:  fi  ficeffe  in  c^'uf^t 
Cappella  l'accennata  tavola,  e  clic  l'uea 
6  prtnde(r«  iti  canto  tj*  del  Partdifo  di 
Dante,  come  fu  fatt?.  VeJ.  il  Rtcba  nel- 
le Notiaie  Ifioricbe  delle  Chiefe  Fioreotioe. 


Digitized  by  Google 


Elogio  di  Iacopo  da  Empoli. 


ÌS 


ìc  onore.  Per  la  qual  cofa  merita  di  elTcr  conlìilerata  la  tavola  dell' 
AflTuniioDc  (0  efiftcotc  nella  Chiefa  delle  Monache  di  Saa  Matteo , 
c  quella  di  San  Felke  in  Piazza  alla  Cappella  del  Roiàrio^  dove 
con  bella  maniera  dìpinfè  Maria  parlante  a  San  Giacinto  »  che  in* 
ginocchioni  Tafcolta  .  £' degna  parimente  di  particolare  attenzione 
la  ptttara  che  miraH  in  Santa  Lucia  dei  Magnuoli  alla  Cappella 
del  Rota,  nella  quale  è  effigiata  la  Vergine  col  Figlio  in  collo  td 
ai  piedi  i  Santi  Gio.  BatilU,  Bernardo,  Franccfco  e  Carlo.  Non 
deve  effer  paflaco  lenza  qualche  rifleffione  il  Quadro  maravigliofo, 
eh*  è  in  una  Cappella  di  Santa  Maria  (opr'Arno,  nel  quale  efpofe 
un  miracolo  operato,  come  fi  crede,  dalla  Madonna  dell' Imprunc- 
ta  t*).  Sono  parimente  moltiflìmo  apprezzate  le  tavole,  che  di  xùBf 
90  di  quefto  Artefice  fi  ?edooo  in  Santa Trtnià,  dèlie  quali  unanelU 
Cappella  del  CrociEflb  rappreieota  San  Pietro  io  atto  di  ricevete 
le  Chiavi  da  Cri  fio,  c  ]' altra  l' Annunziazione  (ì)  dì  Maria  Vergi- 
ne nella  prima  Cappella  a  mano  fihilira.  Nè  di  pregio  inferiore  a 
qucflc  è  reputato  dagl'Intendenti  delle  arti  il  componi  mento  di  qne- 
no  Profèdere  nella  Tavola  laterale  delia  Chiefa  di  San  Michele 
agli  Antinori  c  prlmente  San  Franccfco  co!  bambino  Gesti  nelle  brac- 
cia, per  non  parlare  dell' Allunzione,  che  dipinic  alU  parete  dcHa 
Compagnia  di  San  Benedetto  Bianco.  Belliilìma  c  akresi  la  te- 
la,  la  qoalc  fi  trovai  alla  Cappella  della  famiglia  del  Palagio  della 
Santilfima  Annqnziata,  dove  ètfigiò  Maria  avente  ai  piedi  San  Nic* 
colò  con  altri  Sancì. 

Una  però  delle  più  belle  opere,  che  venìlTero  dalla  maeftra  Tua 
mano  è  un  gran  quadro  che  mirad  nella  Cappella  de!  Santilfimo 
Sagraincnto  della  Chiela  di  San  Marco  farro  a  concorrenza  del  PaC- 
ùgoàQO,  e  di  altri  Pittori  di  quei  rempo^  ove  eoa  lommo  arti6zio 

B  2f  co- 


(•)  Un  altra  tavola  raf-prerentante  l'Af- 
fuii«ìoa«  di  Maria  fece  pir  1$.  CappcUt  dei 
PftUfi  la  S.  MieM  BiidiMiioI,  «  «ien  ci. 
tati  dal  Bocchi  e  Cincin ì  ma  e^enifo  mo- 
dernamente (lata  rimoila  eltfle  al  prefenca 
ito  potere  del  Cavalier  Ccrfcooe  Ptioei  preC- 
fo  «Ila.  detta  ChiiTx  . 

(ij  Si  vede  iu  qucQa  tavola  fuggire  a 
pafconderfi  folto  il  manto  di  Maria  un  fin- 
cìullo  pìaagenre ,  la  cui  madre  in  abito  af- 
fai nobile,  e  genuflefTa  prega  la  Vergine, 
t  ocll'ofcttfO  appirifce  il  Deanonio  eoo  un 
(omn  u  «ano  t^i^  tttn  aa  ftuliùi»  4 


muI;*o  a  »en'«  ,  col  quale  Alicriava  il  dn- 
ciullo  perC^uitato  dal  mtligoo  Spirito  ,  net 
qaal  fliatiao  IffgC*^  :  lM»p»  d*  EimptH  feef» 
(])  Di  quefta  tavola  parhncfo  il  Cinelli 
cosi  lafcio  Tcritto:  E' A»  V^rgint  rai'-ijjitttm 
mi  f»Mt0 ,  i  «Ivtft/ ,  JhtiM  ti  mmìU  titl 
ftmUtintt  ff'-.rìmtnJo  i!  (efiumt  dì  (*tì  a'tè 
mi/fero  :  U  (*r.ti  fsno  leuait  ton  tmmts  Ug» 
giatlri»  ^  the  Jatlt  vere  Hom  fi  ^JtqpMWif 
Anfflt ,  tbt  e«H  mthm  fntnKiM  vmgm  9 
mtdtfiémtmtt  vtfitto  p«rt*  /  èmtéftitfm  f 
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colorì  il  Sagrifizio  di  Àbramo;  come  altresì  quello  ddia  mCcìtsi 
del  Santo  Bambino,  che  è  nella  Cbiefa  di  S.  Michel  Biidomini  al 
primo  altare  a  mano  dc(tra.  Graodifluna  lode  e  commendazione  an- 
cora acquiftofli  r  £m]X)li  colia  Tavola  da  eflo  efeguita  per  gli  Aldo- 
brandini  !iì  Sai»  Lorenzo,  nella  quale  eoo  ottimo  colorito  e  bellif- 
fiine  accUadm!  sTpofe  ti  Martirio  di  San  Bafliano  (O/Nè  appianò 
snìnore  rifcoHe  nel  condurre  a  compimento  nella  Chìefà  di  San 
Niccolò  Oltrarno  alla  Cappella  Paoli nj  la  pittura,  nella  quale  ibno 
C^oiari  un  Do  Padre,  San  Paolo,  San  Niccolò,  San  GiroUmo 
c  S.  Antonio  (»\  e  per  la  Compagnia  polla  nel  nominerò  luogo 
nn  San  G"o.  Batifta  in  atto  di  predicare,  c  ancor  pm  prcL^iabtlc  è 
il  San  Giacinto  condotto  con  lodevole  fludio,  e  coUocaro  nt-l  Ta- 
bernacolo, eh* è  in  faccia  del  pilaltro  in  Sanca  Maria  Novella  di»- 
fimpetto  al  famofo  quadro  dì  San  Pier  Martire  del  Cigoli . 

Nè  io  quelle  opere  folaoiente  dimoftrò  1*  £m poli  quanto  valen^ 
te  fbiRc  nd  maneggiare  ì  pennelli;  ma  io  diverle  altre  ancora',  delk 
quali  faremmo  menzione,  fc  non  dubitammo ,  che  troppo  tedio  o  e 
proliflb  non  foflè  per  riufcire  il  noflro  ragionare.  Per  la  qual  cofa 
paniamo  di  buon  grado  fotto  filenzio  il  quadro  di  qucHo  eccellen- 
te Artefice  rapprefcntantc  rincontro  di  una  rpoia  Ebrea  culìodito 
nella  Guardaroba  di  Santa  Maria  del  Fiore,  nè  facciamo  parola, 
che  fra  le  fedici  Gioantc^chc  fipure  dipinte  in  tela,  ed  aooiunre  al 
tamburo  della  Cupola  del  Diiomo,  ed  elprimcntii  principali  Condot- 
tieri e  Re  del  popolo  Santo,  ve  ne  fono  alcune  di  mano  del  aoftro 
Talorolo  Pittore  (3-) .  Tralafceremo  eziandio  di  ricordare  le  pittore 
tirate  da  elfo  a  fine  e  pofte  nel  luogo,  dove  erano  quelle  di  Fra 
Bartolomnoeo  di  San  Marco,  vale  a  dire  la  Rcfurrezione  di  Crifto, 
e  due  W  Prolèsì,  né  ricorderemo  di  ver  fc  immagini  di  Maria  Vergine, 
e  molte  altre  parimente  ricavate  da  quelle  di  Andre:i  del  Sarto,  che 
fi  confcrvano  nel  Real  Palazzo  dei  Pitti,  ed  in  moke  caie  di  par- 
ticolari fcrione>  e  tacercmo'linalmcQte  i  molcii&mi  ignudi  da  eflb 

efe- 

fi   QueRa  UtoIi  fia  «1   prefente  ìnfa-         (})  V«d.  11  fticht  tom,  VI.  pag.  i5j 
Blttndoii  in  rane,  «d  ufciri  ti  pubblico  ia     ^clla  Chiefe  Fioreotioe  . 
VDa  fatta  ài  ti.  delle  tnigiiori,  che  li  (4)  Quefte  dal  Cetdtnal  Cailo  dei  M«- 

dono  nelle  Chiefe  di  «jBtfla  Ouà.  dici  lurono  r«fte  oclit  Ctfpéì*  tetwoi  del 

(%)  Ipanncggii menti  di  qncfta  tevolafe-      Palaiao  del  CiPno  'uoi,o  di  fua  ebitatione, 
%    SS  vnt*n$\'Ki{tmtatt  dif«gna»i ,  e  le  «efle     «  crarporteic  defo  U  iu»  tt«ru  Mi  R««l 
Ci)  netnrtU  io  etto  di  fiuid«rt  il  ftfolo»     tttatM»  dei  Hiti> 
Mhna»  vivi* 
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fregoic!  con  h  matita  rolTa,  ed  altri  toccati  con  gagliardo  profilo 
fopra  carté  tf)Iorate,  e  molte  belle  file  iavenziom  che  (òa  nel  libri 
4ì  difcgtìì  In  queOa  Real  Galleria  . 

AJcffo  à^nvjcnc  però  rammentare  la  belliflìma  tavola ,  la 
quale  fi  trova  nello  ftanzonc  del  Magiftrato  de  Pupilli  ,  dove 
con  nobile  e  maeUo  a  maniera  è  colorito  Sant'  Ivone  loro  Av« 
Vocaro  lèdente  nel  Tribunale  in  atto  di  leggere  una  Scrittura  , 
ed  avente  intorno  vedove  (')  e  pupilli  difputanti  le  loro  cau  e  a- 
▼ant)  il  mentovato  Santo  (0.  Tacer  nemmeno  fi  debbono  le  due 
beìiilCme  cavok  di  circa  tétte  braccia  1*  una  dipinte  da  Iacopo 
per  la  Badia  di  Certofa»  in  una  delle  quali  rappre^èntò  P  Orazione 
di  Grillo  rieirOrto  con  ì  tre  difcepoiì  dormienti,  e  nell'altra  la 
Trasfigurazione  delNuia^etio  con  i  trcApofloli,  e  Mosè  eiElia(?>. 
Ricordare  altresì  fi  debbono  i  cinqur  q  iadri  di  figure  da  efio  colori- 
te per  i  mtfdcfimi  Monaci  colle  copte  delle  cinque  ftorie  dipinte  a 
frefco  nel  chtofìro  da  Jacopo  da  Pontornìo,  nei  qirali  è  delincata 
l'Orazione  nell'Ortr»,  ilSij]nore  pre'énrato  a  Caifas,  il  portar  della 
Croce,  la  Djpofiiione,  e  la  Re  urrczionc  con  un  altra  copia  limil« 
mente  della  Tavola  del  Signore  con  due  ditcepofi  Cleofà  e  Luca, 
^a  pure  dal  Pontormo  nella. Cappella  di  San  Giuliano.  Nondeb- 
boQO  eflèr  tadurè  le  due  celeorì  Tavole  fatte  per  t  Cappuccini  di 
ibttOy  in  una  delle  quali  è  colorita  1*  A  nnuoziaiiome  di  Maria  Ver- 
gine, e  nell'altra  San Franoefoo,  che  riceve  le  Stimate.  Non  fi  dee 
finalmente  tralafciare  la  comnrHn.bbilc  pittura,  eh*  è  nella  Chlefa 
dell' Imnr  meta,  ov'è  Crilìo,  il  qaale  chiama  S.  Pietro  dalla  barca, 
per  cHcrc  una  delle  più  belle  opere  venute  dai  celebri   fuoi  p.Mnelli. 

Non  nella  fola  Firenze  valoro  amentc  operò  TE  np^Ii,  ma 
ia  vari  luoghi  .e  Cictà  eziandio  della  Toicana  con  maraviglia  fi 

am- 


(t)  Pw  lìr  qn  ImI  ««Ite  «f'ant  d!  quel- 
le feoiaii^  teitna  «1  Mtanic  Gio,  Bsti9« 
Vanni  Aio  difceprio,  «freni  in  6b«  6  pir- 
li bre  eni  nte,  qatUm  «l«  ^•vm»  H  Wtlìf- 

ùm:  fittctie, 

{li  '^alla  parfe  ItnUIrt  4i  «aeflt  Fitta- 

ra  fco'p  'i  L'I  vcnc  ar  o  *ecrhio ,  clie  ere 
it<i  ilTer  Semidio  4*  àtft<rnif  G'ufitntot 
Prav*edtt«r«  in  qud  feapì  di  quel  Tribù- 
sale. 

(ij  Gr«o4*eia  U  aueflris  ài  UcofQ 


Smu^e  «  ("rcTc*  ,  còme  <ì  r.i'  virt  ntT  qui 
Ibpir*  «antovAto  lavoro  fatto  dci  deiti  Mo* 
Bacì  in  re^a  td  u'^a  fetta -<fet  «re  Msnt* 
ef(5  im  n  -  Crìlo  co^l' Apoftoli .  A- 
trcbbe  certam-  nte  1' EomoU  fatto  oiagg'or- 
tseara  rònofbert  qiMOs  fua  ftaaile  abilità 
in  i'r->  ocfifiani  ,  mi  fi  di'g'i?.»!  dì  e^er 
raduto  dtl  pilco  in  óccorrenra  p*f  dar 
ptud  sto  ééU^  fina'»  io  avvenire  lotliAoUt 
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ammirano  lavori  deli*  eocdlente  Tuo  operare .  I  Padri  adunque  dell*. 
OHervanza  diflantì  mezzo  miglio  dalla  Terra  d'  Empoli  pofleggo- 
ro  una  bcUiflìma  tavola  dcll'Afiu  n  7.  ;  o  n  c  e.  ella  Madonna,  e  la  Città 
di  Pillola  ne  conlcrva  un  altra  clprlmente  San  Carlo,  phc  relulcita 
un  bambino.  Piacquero  talmente  tali  componimenti  di  Iacopo,  che 
quei  della  Città  di  Praco  gli  commetìero  una  tela  di  un  Dio  Pa- 
dre con  Gesù  Criflo,  la  Vergine,  Sanca  Lucia  e  Santa  Caterina; 
ed  un  altra  parimente  quei  di  Livorno  rapprelcatante  Maria  Veri 
gire  in  atto  di  porgere  a  S.  FranoeTco  Gesù  Banatuno,  che  mirafi 
nella  fo/Htta  della  Chiclìi.  Bdliflìmo  è  finalmente  il  quadro,  ch6 
vedefi  nella  Villa  di  Petroio>  luogo  lontano  due  miglia  da  Empoli^ 
rapprelèn tante  un  S.  Francelco  inginocchioni  fui  monte  della  Ver- 
nia,  ed  appoggiato  lopra  un  maffo  fra  certi  alberi  ,  nel  qnnlc  fu- 
rono ancora  dall'Artefice  dipinti  diverfì  UQalli^  dei  qua^i  era  AflCO 
con  generofuà  regalato  il  valente  pittore. 

Per  quelli  fuoi  maravigliofi  componimenti  crebbe  l'Empoli 
in  tale  flima  e  reputazione,  che  adicme  col  Paflìgnano  celebre  Pro- 
feflbr«  fii  eletto  dall'Accademia  del  Dìlègoo  enerca  io  ^Firenze  per 
Giudice  di  una  gnan  lite  inferra  fra  alcuni  Pittori  QenoTcfi  (opra 
la  pretenfione,  che  cial^uno  di  loro  av;eva  4t  voler  dlpigoere  la  Cu* 
pola  della  Nunziata  di  quella  Citta ,  per  la  quale  opera  avevano 
fatto  i  difegni,  ed  ì  Cartoni  .  Quelli  rinomati  macftri  pertanto 
fcelti  dalla  nominata  Accademia  a  togliere  una  tal  contenzione  do- 
po aver  confiderato  le  virtuofe operazioni  cfeguite  per  qucfta  rilevan- 
te fattura  dagli  Artefici  di  Genova,  e  dopo  aver  maniramcnte  pon- 
derato le  loro  ragioni  dcclfero  a  favore  di  Giovannandrca  Aa»a]uo 
daVoltri,  e  con  lode  fomma  efpofero  al  pubblico  la  lorq  ieaceoza 
con  UQ  ben  ragionato  Motivo  (0. 

RiolciI  ammirabile  ancora  Iacopo  da  Empoli  neldipignere  polla- 
mi morti,  e  cofe  commeflihili  d*ogni  genere  da  cucina;  dellequali  pit- 
ture ne  fu  fpedè  volte  ricbicflo^  e  le  quali  mai  ricufàva  di  lare;  poi- 
ché oltre  al  pagamento  facerafi  mandare  a  caTa  da  clìi  voleva  ilqua- 
dro,  lutto  ciò,  che  per  dìpigncrle  al  naturale  era  duopo,  etuctorefta- 
.  va  a  lui .  Quando  poi  gli  veniva  voglia  di  qualche  altra  colà,  di  cui 
avefTe  appetito,  avvifava  il  committente  de!  quadro,  che  vi  era  un- 
coi^  ua  iuo^o,  ove  quella  t;ii  roba  vi  avrtupe  iiitto  buona  compar-r 
V  fa: 

(i)ljt  Seoteaz»,*  il  Motivo  furono  flam-     Acc^itm't»  (ULDtfcfMP  e  flÌMt  dei  GmiU 
FKti  ia  Gmnn  era  wdu  tHwh  di  qucft*     ci.  Vctf,  Rtiwllo  ùfiuà  Voi  t.  pig.  i45* 
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fa:  taneo^  ths  àk  taluno  in  ii6t  d'  -EdàfÓii  veAtrd  (dpraccliiama* 
tb  FErtipHo.  • 

iSfòri  ofiantè  pérò  che  làcòpó  tante,  e  innumerabili  opere  nel 
laogd  ^ver  fuo-avcffc  cftguìtc  ,  nulla  confèrvò  dei  Tuoi  guaiagat 
per  pafTar  con  qualche  comodo  la  (iia  vecchiezza;  nella  quale  perciò 
gli  avvenne  il  ricrovarn  in  tale  indigenza,  che  Te  non  fbfTc  (lato 
loccono  dalla  corapaffionc  di  quei  buoni  amici ,  che  erano  (lati  am- 
miratori della  fila  virrù,  fi  farebbe  ritrovato  a  morire  nella  più 
cllrcma  ralicria.  Seguì  la  iua  morte,  nell'anno  ottantanovefìmo  di 
hA  età  nei-  dì  jo.-  Settèmbre  dell*  anno  1(40.  e  al  Tuo  cadavere  iti 
«fota  r^dkàra  nella' Chlefa  di  Si  Lorenzo  di  quella  Città. . 
A.  Non -^fi' pub -negare,  cHe  1*  Empoli  aveflc  una  niaaìera  (oda. 
Cot'i'xJdiata  di  un  bnoniffimò-iiilègfio,  di  un'^octitlib  paonego lamento, 
e  bcIlifTime  arie  di  teftc ,  e  moke  voUe  ancora ,  arricchita  di  ua 
V>agb  colorito.  Gloria  però  afTai"  mao:?,iorc  fi  farebbe  procacciato, 
ft  nei  (uoi  coinnotìì iiicnci  aveflc  ufato  maooior  diligenza  ncIT  abbi- 
gltamenco  ^elle  lue  iigurc,  e  le  le  avelfe  con  maggior  kggiiidria  a* 
domate. 

Lalciò  dopo  la  fua  morte  vari  dUcepo'i,  fra  i  quali  Virginio 
Zaballi  u),  Gio.  Batr.  Brazzè  detto  ii  B'gio,  e  demente  Boc- 
ciardo cognominato  il  Genovelè  <-).  Fu  ancora  (colare  dell*  Empo* 
li  Gio.  Bati(hi  Vanni  (s)^  e  Felice  FicareUi  denominato  Ripa* 

lo 


(1)  Virginio  Zaballi  Fiorentino  fa  brave 
Mpitla  odia  pittura  ,  iriv*n(ore,e  ingsgne- 
rt  di  Macchine,  2'ìiii>:  i!  (no  Mielìro  in 
vecchiaia  .  Comprò  parte  deilo  Studio  ài 
Lui.  Vifle  anni  I4.  ,  c  atacò  Offl  lótf. 
Bald.  p.  1.  I.  4.  c.  i8j. 

(i)  vJUmenie  Bocciardi  Gcnovefr  fa  m 
prii.cipio  difcepolo  in  Patria  di  Bernardo 
Scroaii  t  p«rsò  poi  a  R<md«  col  Cafttglioae , 
e  vi  ftudiò,  e  iopo  rerntro  a  Genoca  vi 
fece  varie  onorevoli  operazioni  ;  ma  bramo- 
Co  dì  maggior  per&tbne  portoiS  a  Fireitt 
ibtto  It  Ceort»  itìV  Empoli ,  ove  la  morta 
predo  croncb  il  corfo  a*  (ooi  an^iori  pio* 
(leftì.  Sopraoi,  e  ti. 

(])  Gb.  Barifla  Vaoni  Piorent?i«o  doso 
diaver  fi  idiiro  pec  breve  ters-n  il  fir-^-^y 
daAuffH©  Looii,  da  Criftofaoo  Allori ,  e 
da  Mi  reo  Rodàlli,  a)  AaUtl  mUo  teìM- 
1«  dell' £a>foli  i  Cittofi  poi  bnw  •  rpici- 


tofo  pittora ,  ptrto'Tì  a  Roma  ove  dipinla 
ua  S.  Lorerstd  per  la  Sagtafti*  di  S.  PÌi« 
tra.  Di  i  j'  iTì-ìh  3  Pa'mt ,  •  difegaata 
e  iotagi  [3  In  i-\mou  Cupola  delCoreggio, 
fa  o'anK^i  \'En'7.;a;  i/i  intagliò  la  grand* 
or«<?ri  di  Paolo  Vcronefe  delle  nor.ze  di  Ca- 
ni di  Cjahl.a.  Tornato  alU  Patria  aolta 
balla  opere  vi  cfegal  per  i  pirticolari  a  pel 
pubblico.  D.pinfe  ancora  a  frefcoi  ed  ano 
folo  per  brevità  «c-ennereiBO  dei  fooì  lavori 
in  t»!  genere?  cioè  il  bel  Crirtomorto  ret- 
to da  due  Angi  oli  nel  Taberoacolo  «  che  è 
alta  feda  étt  Cappucci'*!  di  Mòotttl.  Di* 
pinfe  molto  ancora  in  Ferrara  ,  e  io  Ra. 
veana.  Finalneate  chianuto  dai  Mooaci 
Oliverant  di  Pllloit  a  dipignervi  tutto  io* 
t  r.T  i  r,  loro  ChìoTfo,  dopo  aver  ciò  feli- 
cemente efegaito  ceri  pieoi'Tìaia  fodisfatiooa 
dei  madaSmr ,  vi  fi  a»mal6,  e  lì  dette  fioo 
ti  filo  riwro  iacti  «liMai4i*f«ff<ti  fenp-a 

eoa 
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Etodo  PI  Iacofo  da.  Giivou; 


roCO.FMfneote  fu  dìfcepolo  ;Ja«>po  jChHnroti  U  Cav.IUffiMlkr 
Ximenes  non  meno  illuflre  per  f  amore  e  ùudio  della  Pittura,  che- 
p(:r  la  nobiltà  di  Tua  nafcira  ,  per  non  parlare  di  molti  oobiri  gio<' 
vani  che  per  pi|rp  ^fittìafeoto  fuid^vw  odia  fu^  à^um  à  di-  * 
k^nare. 


eco  profftra  faiat*  •  TI  fbo  corpo  Mt  'ft* 

poltura,  come  fu  fut  volontà,  odia  Chie- 
M  di  S.  Fraaccfco  di  Paola  prefl'o  a  Fireo» 
tt.  Fa'  nooH»  di  Dintrtle  allcfro,  di  Mio 

prefrDta,  grato  nelle  converfaiioni  ,  pronto 
nel  iDocteggiare ,  e  oella  Mu£ca  aflai  iotel- 
lì^eote.  Baldinuori  Sècolo  V.  •  c.  sot* 

(r)  Felice  Fiearein  dì  S.  G  migntno  det- 
tQ  l-'elice  Riporp  fu  veramiroce  io  qoanto 
■I  colorito  il  piò  ecccifente  tra  migliori  di- 
fcepoli  di  Iacopo  da  €mpolì,  nella  qual  par* 
te  fi  puoi' aggiungere  che  egli  non  Tolo  fu- 
pefafTe  il  Maeflro  ,  ma  che  ancor  gtfOff- 
giaiTe  coi  più  perfetti  co'ortcori  delfuotetn- 
fo.  Studiò  molto  la  fua  gioveatù  fu  11' opa- 
ci A*  Aainfk  rfri  fiWQ,  jFp  ia  «padanft ji* 


Milo  per  It  molte  eooMOÌdìooi,  che  da 
ogni  parte  gli  venr.cro  ,  e  in  particolare  per 
diverfo  nobili  cafe  dì  F  irente  -  Una  fua  bel* 
la  tavolo  vedefi  al  phino  altare  a  mao  de« 
ftra  della  Chìera  di  S.  Egidio  dello  Spoda- 
l.e  di  S.  Maria  Nuova,  o«e  è  rapprebàton 
Mario  SantiCaw  eoa  Getù ,  S,  Nieeolò ,  • 
S.  Antonio  da  Padova,  e  altre  figure.  Al- 
cuni dei  fuoi  Quadri  à'  ottimi  autori  t 
trovano  nella  oIti«vo  do  noi  Moto  col* 
lexione  del  Dottor  Francerco  ViIig1ardl,o 
BD  bcilidimo  Sagrifitio  d' A  bramo  è  appréC-, 
n  Sig.  CoAoo  SirieaDiiMtoMdeUeMio- 
ftrar>ie  dì  quefta  R.  Galleria.  Mori  di  an- 
ni 55.  oel  1660.  Il  BaldiBucci  fcrive  di  Ili 

di^dMntt  Mi        V*  mm 
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ELOGIO 

DI 

LODOVICO  CARACCl. 

•  I 

♦  # 

.  Il       ■  ■  .      ■  I 


L*  Arte  della  Pittura  era  di  nuovo  alla  fua  decadenza  vicina  ; 
quando  il  favore  del  Ciclo  fece  fiorire  in  Firenze  un  Pafii- 
anano  c  un  Cigoli^  c  nella  Cicià  di  Bologna  i  tre  Ca* 
raccl,  Lodovico,  A^qAìdo  e  ADiìlbafe>  1  quali  M  xeftitujroDO  all' 
antica  (ua  maeftà.  E  quantopqne  qaefti  tre  rari  Mae(lri  ibdeoefle- 

10  nella  lor  Patria  k  vacUlance  Piccttra;  tuttavìa  però  Lodovico^ 
del  quale  adeffo  Canio  per  fare  Odorata  izieiiz!oac>  fii  di  qtieiU,  per 
cosi  dire,  il  principale  riparatore. 

Traffe  quefti  in  Bologna  i  baffi  fuol  natali  negli  anni  di  Crl- 
flo  1555.  da  un  certo  Vincenzio  Caraccì ,  il  quale  vi  elcrcitava 

11  vii  mcflierc  di  Macellaro.  Quello  ocnirore  pertanto  non  tra- 
lafciò  veruna  premuia  per  la  buona  c(iuccJ/.ionc  del  figlio,  e  per 
farb  ammaeftrare  in  tutto  ciò»  che  dal  dileguo  ringolarmente  dU 
petìde»  ed  io  modo  particolare  nd  &rgli  apprendere  Tarte  dcHa  Pie* 
tura  ove  egli  veranaeoce  fi  Tenti  va  inclinato.  I  primi  ammaeftra» 
menti  adunque  di  aoa  tal  proibfTione  fornminiflratl  gli  furono  da 
ProCpero  Fontana,  il  quale  avendolo  nelle  lue  tanto  alfidue  applica- 
zioni fuppollo  elTcr  di  tardo  ingegno  c  di  fcarfo  talento  dotato , 
!o  configiiò  a  lafclar  le  tinte  c  i  pennelli ,  e  ad  appigliarfi  ad  altra 
profcffionc,  nella  quale  potefic  più  felicemente  rlufcirc.  Una  forni- 
gliancc  taccia,  dopo  efièrfi  il  Carocci  partito  dal  mentovato 
FoQtana>  .  imita  agji  rcheroi  e  dileggiamenti  degli  altri  condiicepo- 
ìi,  che  itante  la  di  lui  lentezza  e  creduta  incapacità  ncll'operare» 
lo  chiamaro:^o  per  derlfione  il  bucinatile  della  fcuoIa>  fògli  parimea« 

T«w.  VIJL  F  '  te  ' 
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te  «lata  da  Iacopo  Robnfti  detto  il  Tmtoretto  uno  M  pDk  oele^ 
bri  Pittori  della  Città  di  Venezia,  ove  li  era  Lodovico  fx>rta- 

to  per  jontinovare  i  fuorfìutii.  Non  fi  perdette' però  'di  animo  il 
Caracci,  anzi  tornarofcnc  a  Bologna  con  ìidicibil  fff&renza  rad- 
doppiò le  inftancabili  lue  fatiche  e  diliftcazc  oeU'  oflTervare  e  ri- 
copiare le  Opere  del  Bagnacavallo  e  del  Tibaldi,  ci,ql  primo  f!udian- 
do  U  colorilo,  dal  iecondo  il  difegno,  Qiiindi  poiratofi  a  Firenze 
fi  accoflò  al  noflro  celebre  Pittore  Domeaico  Paliignano  ,  fotro  !a 
cui  guida  Audio  tuctc  T  Opere  d'Andrea  del  Sarco;  poi  viaggiò  a 
Parma,  a  ManrcTa  e  Venezia;  e  fece,  per  dir  cosi,  anatomia  di 
quelle  del  Coreggio,  di  Tiziano,  del  Parmigiano,  di  Giulio  Roma- 
no,  c  d!  altri  celebri  proléfibri  per  migliorare  la  (ùa  maniera,  e  per 
xeodcrla  più  delicata  e  graziofa. 

E  in  ciò  riuicV  con  tnnta  felicità,  che  dagli  eccellenti,  compor 
olmenci  di  quefti  preclari  Macitri  feppe  cavarne  il  più  bello  ed  il 
Tnìgliorc,  e  fbrmarfi  un  certo  ftile  talmente  proprio  di  lui  e  pnr- 
ticoiare,che  pochi  potettero  imitarlo,  e  faremmo  per  dire,  neffuno 
fli  baflcvolc  a  formontarlo.  Per  la  quàl  cofa  ritornato  alla  patria 
non  fole  aveva  di  gran  lunga  lupcrato  i  luci  coetanei,  ma  gl'iildfi 
Proièflbrr  eziandio,!  quali  mta^on forprefi  oett^ammtrare  k  maoì^t 
di  operare  da  eflRy  àcqutftata .  Ma  molto  pih  fi  maravigliarooo  tut- 
tj  quei ,  .dai  quali  era  ftato  fitv  proverbiato  col  nome  (U  pigro  g^1^ 
inento;  e  in  tale  oceafione  fùron  corretti  aconfeffare,  che  colla  % 
|)igra  lentezza' aveva  (aputo  vincere  ogni  corridor  più  veloce!^. 

Giunto  pertanto  Lodovico  al  fommo  della  perfezione  in  Itaft 
arte  procurò  ancora,  che  x  due  tigli  di  Antonio  luo  zio  cugino  An- 
nibale ed  Ago  li  ino  lafciaffcro  la  profeflionc  del  Sarto  clèrcicata  dal 
primo,  e  quella  dell'Orefice  abbracciata  dal  fecondo,  e  all'arte  deH 
la  Pittura  li  applicaiiero.  A  tale  oggetto  adunque  pofc  Agoftino 
ibtto  la  difciplina  di  Profpero  Fontana ,  e  Annibale  fotto  i  Tuoi 
anmiatftrameoti,  e  io  breve  gtunfero  quefli  a  tal  grado  di  eminenza 
nelle  cole  alla  Pittura  appartenenti,  che  a  perfualione  di  Lodovico 
fondarono  la  tanto  celebre  Accademia  detta  dei  Caraccì,  dalla  quale 
ufcirono  sì  grandi  e  rinomati  Soggetti,  che  facil.cola  non  è^tei^ 
K  minuramcnrc  noverare. 

Ma  benché  quclH  tre  famoH  artefici  corredati  foITero  di  rarif- 
fitnc  prerogative  nel  dipignere;  nulla Jimcno  a  cnglonc  della  rrianiera 
lontana  miito  dai  naturale  c  dal  vero,  intrcdocca  dai Profcllbri  i« 
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tutte  le  fcuok,  c  Teguitata  dai  plìi  cclcbii  Macll il,  Ludovico  e  gli  altri 
dueCaricci  con  tutto  U  M  timo  di  operare  noà  erano  in  cofa  al- 
cuna  Operaci,  e  fbfOD  coftittt!  ad  ofTsHrfi  a  lavorare  ^r  mera  cor* 
téTia,  e  a-  titolo  di  carità  nei  luoghi  pìh  rinomaci,  e  UeHè  pubbliche 
Chtde>  ove  fitpevano  trovarfi  pitture  di  Maefiri  a  loro  contrari/ 

Superata  in  tal  gutfà  la  perfecuzlone  e  riovidia  dei  loroemd- 
li  rom-nciarono  ad  acquiflarfi  gran  riputazione  j  e  cffcrc  impie- 
gati in  opere  dì  rilevanza.  Tra  quefte  una  fu  certamente  quella  di 
iffi  in  gran  parte  a  compimento  condotta  con  la  direzione  e  l'aiu- 
to di  Lodovico  nella  lala  di  Filippo  Favi  rapprefentante  le  imprtf- 
fc  di  Gìafòne,  c  le  azioni  (f  Enea  fino  al  Tuo  arrivo  in  Lalia  ,  co- 
llie ancora  il  belliffimo  fregio  In'  dioélla  d!  Lorenzo  Magnani ,  i  qua? 
l't  lavori  rlufcìrooo  di  così  liraoramaria  bellezza,  che  *  divennero  !b 
Audio  di  tutti  i  giovani  amanti 'delle  Bette  Arti  ('). 

Ma  tralafdate  adeflb  le  particolari  notizie  di  digerii  penderi 
da  Lodovico  elegnntcmente  incifì  in  rame  dì  propria  nriàno  'Cofi*acì* 
qua  torre  e  col  bulino  ,  e  pallati  lotto  filcnzìo  i  fiiof  diffgni  c 
pitture  intagliare  da  moki  valenti  incilori  (3),  ed  altre  lue  pregia- 
tiffime  fetichc,  che  fi  vedono  in  varie  Città  W,  e  quelle  le  quali 

F  z  fi  con- 

Tcltìni'lt  tavola  idh  bella  Saotina,  clic 
genuflclTa  fopra  il  paleo  ffa  in  atto  iì 


(1)  Chi  bnNMA  «riera  uni  ftft' rifila» 

M  dcfcrìtioDK  delle  Pitture  fitte  Jii  Carjc- 
<i  io  cafa  Fati  e  Magnaoi  potrà  icgf«r« 
U  BtUòri  alla  paf.  5.  •  il  Malvtfi»  pag, 

Quenì  peaficri  intagliati  it  Lodofi* 
co  fi  pcflWa»  i«(gcf«  non  fidi»  mppt^  il 
citato  Malvada  Tom.  1.  part.  3.  pjp.  86.  fe«jq. 
•  oel  Catalogo  di  Nfr.  de  MaroUcs,  come 
nmeon  b«ì  differenti  Catalogiii  il'  intaglia, 
tori,  e  di  Stampe  riportati  ili  c^o  nel  To- 
mo t.  de. l'Opera  intitolata  C^i;/!/;  éft  Jf/i- 
fltimH*i  alta  pag.  16$. 

Nat  luogiii  qui  Topra  acccnaati  fi  pof- 
Ims  parÌMieote  leggere  ie  diftiate  partico* 
lirità  degli  altri  Caoi  Difegni  e  Pitture. 

C4Ì  U  .nqmoato  KbUvaiM  dipo  srcr  fi> 
wriat»  Ttrà  Pittura,  che  fi  c«Rferviiio  In 
veoeiia ,  in  Genova  cJ  in  K  j  ^p- 
prafli»  privati  S^gotri ,  moice  altre  na  ti- 
lcffi(M  cfFoncL  «1  pabUico  io  T«ri«  Cittì , 
Fcr  la  qual  cofa  fcrive,che  in  Ferrara  nel- 
la Chiefa  di  S.  Fraocarca  Romana  fi  vede 
dt  fa»  la  maravigltottt*««is dell'Aitar  May- 
l^re,  ed  un'altra  ancora  netli  Ccnfrater* 
alu  foca  diftaace.  U  Ma«i«va  nei  Tadri 


(jpétttrc  il  taglio  dal  «ioigoitlo ,  r  io  Ihm 
b,  oltra  la  Stnt'Orfola  ali*  Aitar  Maggio- 
re tiei  rjL-fr'i  nc,m:;iicjni,  nc:;!i  Chiefa  del- 
la Cenfraterniu  fi  veda  uo  San  Cado  cb« 
fa  orasiOBa ,  a  diecfi  eh*  qol  ih  Pìreota  ii« 
di  fua  CQaj^o  dipinta  a  frefco  ,  in  uiw  pie- 
rota  lunetta  ,  ona  Saata  Faatiglia  fopra  la 
porta  d*aa«  Spadttcto»  tn:  la  dtiafa  di  i) 
Fclue  in  Ptazia,  e  quella  delle  Mooacha 
d'  Anoalena  ,  e  fe  ne  vede  la  flampa  iota- 
gliata  da  elTo.  Nel  Real  Palatto  dei  Titti 
tiltre  a  uaa  (lorittta  di  più  finire  vi  i  di 
Lodovico  una  metta  figura  del  Rcdcntora 
portante  la  Croce  di  naturale  grardeiia  >é 
nella  flaote  dei  Ritisatti  dei  Piuarì  n  tU 
Ecal  Galleria  vi  è  quello  da  lui  dìp  nto  di 
propria  aaano  ,  dal  quale  è  ricavato  quello 
che  fta  io  fronte  al  prcfenie  Elogio  i  e  fi- 
nalmeote  in  Kefgio  dì  Lomjkardia  i  epe* 
ra  fui  il  Saa  Giorno  condotto  altiìirtir'o  , 
e  a  mano  delira  «iciao  alla  Cappella  mag* 
glon  ftlraf  SaAl*  Cat«tìaa'f#toitM  •II*À1- 
ttt  di  &  Giot|Ìo. 
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i!  conlérvaoo  nàk  cafe  particolari  di  ragguardevoli  pcHbnaggi  nci^ 
felo  in  Bologna»  Ola  in  altri  luoghi  anoora  (■)jConÌJ(krerciiio  k  nx^ 
inerofifliiiK  opere  sì  a  Meo  come  a  olio  ùtte  nella  Aia  Patria.  -> 

E  per  dare  alle  mcdcfimc  cominciamcnto  ricorderemo  l'appa* 
rizione  della  Vergine  co!  Tuo  Sanr'ffimo Figlio  a  San  Giacinto  Aan- 
te  gcnuflefTo  in  atto  di  prcpararii  ali' incruento  Sagrifizio  della  Mct 
fa,  la  quale  opera  vcdefi  nella  Chiefa  di  San  Domenico  alla  Cap- 
pella di  San t*  Andrea,  che  fu  in  sì  grande  ftima  tenuta,  clic  il  Do. 
inenichino,  l'Allori  e  Io  flefTo  Guido  Reni  non  iidegnarono  di 
iludiarla  con  ogni  attenzione*  £* degno  eziandio  di  fornirvi  comnien- 
4a2iooc  il  Sant'Andrea  pouo  in  croce  all' Alton  deij^berrto^, 
della  mentovata  Chiefa,  ed  i  Saptl  Dooienico  e  Franoefco  dipinti 
iatcraimcnte  a  fr^co  dall'impareggiabile  fuo  pennello.  Sono  altresì^ 
opere  delle  fue  mani  la  Vifuazione  di  Maria  a  Santa  Elifabctta,  CL 
la  FlagelIaz.ione  del  Redentore  alla  Cappella  Gti-Jottì  della  medcfima 
Chiefa,  ficcorne  ancora  il  San  Raimondo,  iolcante  il  mare  fopra 
il  proprio  mantello,  in  quella  dei  Solimci . 

Belliflìmo  è  altresì  il  pellegrino  pcnficro  da  cfTo  con  grande 
aiLihzio  coriùouo  nella  volta  del  Capltuiu  di  òiaa  Piecro,  dove  di: 
jpin(e  il  Principe  degli  Apoftoli  in  abito  dì  povero  pefcacore,  e  ge- 
nuilelTo  avanti  alla  Vergine  ièdeaìfe  mefta,  ,e,di  lugubri  i'poglie  ani* 
maotata,  per  paflar  con  cfla  a  nome  di  tutto  il  Collegio  Apoftolin 
eo  ufìzio  di  condoglianza  per  la  morte  del  Reilentore,  e  parifiieaté[ 
i  due  laterali  quadretti,  nei  quali  è  cfpofta  la  Circoodlione  del  Sii 
gnore,  e  rAdoraz-ìonc  dei  Magi. 

Nelle  Convertite  pure  per  la  famiglia  Bargcilini  colorì  a  fi?- 
jco  la  Cappella,  e  fece  una  tavola,  dove  per  ordine  dei  Padroni  fi- 
gurò dr:  frenelli  con  due  iorcllc  dell'accennata  Cala  pofti  ginocchio-' 
ni  avanti  ia  lacra  immagine  del  Santo Rofario ,  e  lavorò  parimea's, 
te  per  i  Signori  Beativogli  nella  Madonna  di  Stra  Mag^ore  ai  Pai 
dri  Scalzi  '  un'altra  effigie  di  Maria  Vergine  con  San  rranafco  e' 
San  Girolamo.  £'  pure  Tua  (liniatifTima  idea  la  pittura,  che  tra* 
irafi  nella  Chiefa  dei  Mendicanti  rappreftntaote  Cri  fio ,  che  chiama 
Sa|k  Matteo  dal  fuo  traffico,  come  ancora  il  lod^volifTimo  Marti- 
rio di  Sant'Orfola  nella  Chiefa  di  San  Leonardo  iacea  lui  guUo 
della  Icuola  Veneziana.  .  ìì  <  ry  .*  ,  - 

•  '•  ■  ^  ■•;        •  ■.;  •  Ck^^i 

.  (i^  Simonis  r,uefte  Titture  paflooo  «flIVr  lenzid.  CM  hnnttft  teffUlc  fi*  «tìfem^ 
fotlopsfle  •  varie  vicende,  r  •  diverfemu-  mente  porri  rìfcencrarc  il  ito«BÌn«tO  M*!^ 
Miionlj  ftgtiò  U  abbiuBO  {«ffiuf  £Ht»  fi-      v«6«  «Uà  p»f>  495*  *  o'C»<i 
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Che  diramo  aHeffo  del  prc^cvolifTimo  Qiindro  di  San  Rocco 
e/irtentc  nella  Cappella  Form  glìari  di  Sant'Iacopo  Mao^iorc ,  c  del 
San  Girolamo ,  che  trovafi  in  San  Martino  Maggiore  in  atto  dì 
tenere  la  mano,  fini  (Ira  fopra  un  libro  aperto,  ed  avente  la  penna; 
nella  deftra  cogli  occhi  rivolti  a  àae  Angioli  per  implorare  il  bivi-' 
no  aiuto  nella  fpìcgazionc  ddlc  Sucre  Scritture,  c  dei  due  bel- 
rif&ixii' quadretti  appcft  agli  armadi  della  Sagreftia  di  detta  ChieQi»  in' 
uno  dei  quali  è  colorito  San  Pietro  Toma  crocififTb  ncil* albero, 
e  nell'altro  il  medefimo  Sanro  v'ifiraro  da  San  Domenico  e  da  San 
Francesco?  come  ancora  della  Nunz'ara  entro  la  Compagnia  del 
Siintinimo  Sacramento  poda  nella  Chiefa  di  San  Ci  ìr<^!o,  c  del 
San  Carlo,  eh' è  in  quella  tli  San  FranaTco,  c  clcii'  auaaui  di  San 
Paolo  efpofta  da  efla  aHa  Cappella  Zamfaeccari?  Bafterà  foltantq  ^ 
dire,  che  quelle  eccellenti  fatture  iìirono  e  compimento  condotte 
dall' impareggiabii  pennello  di  Lodovico  con  ottimo  e  vivace  colo» 
rito,  con  naturalezza  nelle  attitudini,  con  gran  morbidezza  nelle 
Ciroagionìi  e  gran  rilievo  delle  figure. 

Vicn  molto  dagl'Intendenti  ammirnta  Airar  maggiore  de!Ii 
Ch'efa  di  San  Gio.  Batifta  la  tavola,  ove  dal  gran  Lodovico  con 
bel  ritrovamento  di  fantaftìchc  Immagini  rapprclcntata  fu  la  nafci- 
ta  del  Santo  Prccuribrc,  e  fimilmente  il  quadro  e  ì  belJilTimi  frc- 
fchi,  che  vcdonfi  alla  Cappella  Buoncompagni  delle  Convertite,  e 
il'Paradifo  che  egli  cfprefle  in  quella  de$  Belvifi.  £  chi  io  fine  dar 
potrà  le  meritate  lodi  ai  due  Quadri  laterali  maeftrevolnoente  etè- 
guiti  nella  Chiefa  del  Corpus  Domìni,  ed  efprimenti  l'apparizione 
del  Signore  al  Limbo  dei  Santi  Padri ,  e  alla  Aia  Madre  con  gli 
Apoltoli,  che  attoniti  danno  attorno  la  lèpoirura  della  medefima 
Aflunta  in  Cielo?  fono  qiiefli  componimenti  di  Lodovico  così  eccel- 
lenti e  in  tutte  le  loro  parti  così  maravigliofì ,  che  gì'  latendcati 
conlrllano  non  eiTcr  capaci  a  comniiiramenrc  commendai  li. 

Dobbiamo  inoltre  i\it  onorata  menzione  della  pittura  a  frefco 
crprlmente  la  Gena  del  Signore  da  effo  con  lor prendente  maellria  la* 
Torata  nella  forellcria  dei  Monaci  Olivetani  di  San  Michele  in  Bo- 
^o,  e  rammentare  parimente  il  San  Carlo,  che  con  San  Giurepp^ 
la  -Vergine  e  diverfi  Angioli  adora  il  nato  Bambino  ;  e  ricordare, 
come  nel  Cortile  dei  nominati  Monaci,  in  cui  clprcflc  fono  le  gc* 
ila  di  San  Bfnedetro  e  di  Smtn  Cecilia,  fa  dal  Ca-ncci  coloritoli 
foiracolo  operato  dal  Saato  odia  perfoaa  di  m  Piece  lavabo  dal 
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DciTon'o  con  gran  rruravioiJa  dclPirbto,  dal  i^ualc  ricevette  l*or- 
dinaz-ionc,  c  come  dal  luo  eccellente  pennello  fu  nel  medefimo  luo- 
go dipìnto  l'incendio  del  Monte  Caflìno.  Faremo  ancor  rimem- 
branza ticlla  Trasfigurazione  del  Signore  iul  Monte  Tabor ,  ch'è  in 
San  Pietro  Marcire,  e  dell' Akenfiooe  de!  medefimo  al  Ciclo  nella 
Chiefa  di  Santa  Cri  (lina,  e  del  San  Carlo  geouflejTo  «I  (epolcro  di 
Veratlo  con  un  Angiolo  leogiadramenrc  6giirato.  Fìnaltneotc  ;ixni* 
peremo  la  bellìlTima  tavola  fatta  a  concorrenza  di  Agoftlno  Tuo  ni- 
pote ai  Padri  Certofini ,  nella  quale  effigiò  San  Gio.  Batifta  predi- 
cante fopra  le  rive  del  Giordano,  e  la  Corortnzrone  e  la  Flnwclla- 
zionc  del  Rei.ientore  ivi  ^JArimente  poloritg  con  ^raad'eiprefiìoae  e 
tenerezza  d' aOc-tti. 

Tanta  iu  U  reputazione,  c  cosi  grande  il  credito  procacciato^ 
dal  Caracci  con  cali  ragguardevoli  opere,  che  alcuni  Autori  an- 
no lafciaco  Icritco  da  queftc  eflete  ftato  moflb  il  Can^fiafe  Odoar* 
do  Farncfe  a  chiamarlo  a  Roma  per  iatrio  dipignere  nel  Itio  Pa» 
lazzo,  ed  efferfi  egli  da  tale  imprefa  difìmpegoato  col  preteso  di 
non  volere  ufcir  dalla  patria,  ed  avere  in  fua  vece  propofto  il  Tuo 
cugino  Annibale.  In  tale  irìccrtczza  però  e  mancnn/a  di  ficurì  fon- 
damenti fcrivono  altri,  che  dopo  avere  Annibale  terminate  'le  pit- 
ture della  Galleria  Farnefc  fi  portaflc  fegretamcnte  Lodovico  a  Ro- 
ma, e  non  (blo  ritoccaìTe  i  lavori  fatti  da  Annibale  ed  Ago^lino, 
ma  col  Tuo  valorofo  pennello  colorici  una  di  quelle  figure  foftenen- 
ti  il  medaglione  di  Siring/a.  Checché  ne  iia  però,  è  ooÌà  indabitat» 
che  fulcìma  opera  albica  dai  penDclli  di  qtieflo  raro  ProfèlTore  fii 
la  lunetta  da  efib  con  pellegrioi  penfieri  colorita  in  Bologna ,  ove 
nella  facciata  interna  del  Duoino  figurò  il  midero  dell' Annunzia- 
zionc  della  Vergine;  nella  cfecuzionc  della  qual  maravig]  n'a  idea 
avendo  il  Caracci  commcffo  un  notabiliffimo  errore  nelle  propor- 
zioni, che  riufcirono  fuori  di  regola,  una  tal  colà  gli  arrecò  tal 
cordoglio  e  dolore,  che  in  breve  tempo  Io  rìdii/Te  al  fin  dei  fuoi 
giorni,  il  che  acca4de  ncU'acno  74..  dell' ccù  lua,  e  nel  1419.  di  Cri-» 
ilo.  Fu  il  ftio  cadavere  coti  pompa  funebre  accompagnato  da  tue* 
ti  gli  £polari ,  e  gli  fa  data  onorevole  repoltiira  in  Santa  Maria  Mad- 
dalena, dove  a  legge  fcolpita  in  marmo  con  caratcect  aflfai  minti- 
ti e  ittolto  coofqmati  dalle  ingiurie  del  tempo  la  iqgitente  iofcrizione: 

D. 

(0  tife  è  il  fenrioient»  del  Malvafia  ,  e  m  H  Hvnto  fum  é  kpttS  dè  ilBelItrt* 
ài  «lui  Scritwi»  dw  !•  mm  icfniui«i  ' 
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IT  MBMORIAB  LVDOVlCI  CARRACCII 

PICTORIS  CELRBBREtMl 
AVGVSTINI    ET     ANNIBALIS   BADBM  IN 
ARTF    l'FRlTlSSlMORVM  PATRVELIS 
evi    P  R  A  E  C  I.  A  R  A    M  O  N  I  M  E  N  T  A    ET    1  L  L  V  S  T  R  f:  5 
PE.NNICILLO    VIRI     fLV  I    EX     II'SIVS  DISCIPLINA 
PRODIERE   FAMAM   SVMMA    CVM  LAVDB 

T  R  1  n  V  E  R  V  T 

0»IIT    CO£LEBS   IN    FF.  RIODO    ANNI   AETATlS  SVAE 

CLIMACTERICl 
IDIBVS  DECBMBRtS  MOCXIV. 
VIE  CANDORE  ANIMI   MODESTIA  PIETATB 

CONSPICVVS 
PAYLVS  CABRATI  VS'  LV  D.    PR  A  T  R I  OP  T.   M.  V. 
CASALI!  VlRTVTIS  ET   AMORIS  BRGO 
LOCVM  COHCBBSSRB. 

Fu ,  a  dire  ìl  vero  ,  il  Caracci  uno  dei  primari  SoggjCtti,  ! 
ifuali  ebbero  la  bella  forte  di  variare  il  modo  di  dlpignere  amma^ 
nicraro  e  lontano  da!  vero,  e  d*  inrrodiirrc  uno  iWk  del  tutto  nuo- 
vo da  cHo  con  grande  ftudio  imparato  dai  trapalati  valentuomini, 
e  fu  altresì  uno  dei  principali  Eroi,  che  renderscro  celebre  la  nuova 
Accademia  di  Bologna  per  i  tanti  illudri  Invenrori  di  pregiatifTi- 
me  idee  in  efla  abbonde  voi  mente  fioriti .  Nelle  fuc  pitture  poi  il 
icorge  una  oatural  maeftà  ndlc  atcicadìni  ,  un  ornameato  biz- 
Barro  e  proprio  nette  Velli ,  naturali  andamenti  di  pieghe  ,  grazia 
e  vivezza  nelT  arie  delle  tette ,  e  mirafi  in  cHe  una  nnaravtgliotà  C- 
rpre(Cone  di  affetti ,  una  delicata  paflofìtà  e  morbidezza  nelle  car- 
nagioni,  un  grande  artifizio  nella  difpofizione,  e  più  che  pgn*  altra 
eoià  ,  oran  forza  c  rifaltn  n-l  rilievo  delle  fìoure. 

Se  quefle  commendar 'nim? dori  adunque  lo  immortalarono  nel- 
la memoria  dei  poderi,  non  meno  ftimabiliflìmo  Io  rendettero  gl'in- 
tegerrimi  tuoi  coftumi  conoiunti  ad  un  naturai  piacevole  c  molto 
portato  alle  burle,  colle  quali  era  folito  in  ogni  occafione  di  arreca- 
le agli  amici»  ai  cucini  e  agli  fcolari  uti  aai:aì(Iiai9  divertimsti- 
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to  (<).  A  tale  oggetto  ancora  moltlffimi  fnrooo  !  dHego!  ìàM  • 
ridicoli  di  nuovi  giuochi,  e  i  rìtrovaincDtì  di  capriceioii  cnimmi 
e  indovinelli  rappre(énraci  io  varie  iaota/liche  figure  inventati  in 
f]ucila  (cuoia  per  afcoltare  quanto  flranamenrc  loflero  intcrpctratl. 
A  coloro  poi,  i  quali  \  elevano  deridere,  fu  biafìmcvole  coflumanai 
ronmcno  di  Lodovico,  che  di  Agoflino  e  di  Annibale  di  aUfra- 
rc  alcuna  parte  dei  voki  di  coloro,  che  dovevano  efler  rogocrto 
di  dcrifione  formando  al  naturale  improvvifc  caricature;  ed  in  quc- 
ilo  giunlcro  a  legno,  che  per  isfogarfi  non  cbijcro  fpcfle  volte  ri- 
guardo ai  pii;i  confidenti  della  convetiiu&ione,  e  oeppare  a  Ipro  ftelfi. 
Ma  quantunque  Lodovico  dotato  foflè  di  un  naturai  cosi  ottimo, 
e  fonimamenre  all'ilarità  inclioato;  tuttavia  nella  morte  di  Anm- 
bale,  di  Agoftino  e  di  Antonio^  ai  quali  ibpravvifTe  per  moki  an- 
ni,  grandeinence  fi  afflifTe,  mentre  vedeva  oaDcare  in  effi  i  princi- 
pali foltegni  della  fcuola  dei  Caracci. 

In  tali  dolororc  circoftanze  poteva  a  Lodovico  arrecare  qual- 
cl^e  follicvo  Franccico,  ma  il  Tuo  naturale  altero  e  dirubbidicn- 
te,  Jc  ingiurie  e  gli  rtrapaz,zi  da  elio  ritxvuti,  e  le  proteflc  da  ef- 
fo  fatte  in  un  pubblico  cartello,  nel  quak  oltragglolanieote  maui- 
feilb,  die  la  marnerà  uGita  da  Lodovico  non  era  veramente  quel- 
la  praticata  dagli  altri  due  Caracci,  anzi  cbe  follevarlo,  maggiorraeiH 
tt  lo  afiiì&ro,  le  quali  cole  tutte  furono  dal  valente  Artefice  con 

fran  coAanza  di  animo  fuperate.  Se  la  poco  buona  condotta  di 
'rancclco  'èrvì  a  Lodovico  di  rìncrercimenro  e  difguflo ,  furono  a 
Ini  di  fomma  gloria  ed  onore  i  valoroii  difcepoli ,  che  u'cirono  dal- 
la fua  fcuola,  delle  opere  e  delle  azioni  di  alcuno  dei  quali  è  no- 
llra  iiUcnz.ionc  dare  ua  minuto  c  duhnto  ragguaglio. 

Quefti  fono  Domenico  Zampierì  detto  il  Oomenidiino»  Fran-  ■ 
ako  Brizio,  e  I^ucìoMafiàri  Bolognefi,  Fraocefeo  Camullo,  Do- 
menico Maria  Mirandola,  Gio.  Batifta  Vcroicci,  Francefco  Ga- 
vazzooiy  Iacinto  Giglioli,  AlcfTandro  Provali ,  Iacopo  Lippi  detto 
Giacomone  da  Budrio,  Benedetto  Poffenti ,  Aleflandro  Albini ,  Gio. 
Batifta  Natale,  Bartolommeo  Schidone  Modanefe,  Gio.  Luigi  Va- 
Icfio,  Gio.  Batilla  Coriolano,  Lorenzo  Garbieri  Bologoeiè  ed  al- 
tri, dei  quali  fa  menzione  Filippo  Baldiaucci 

(i)  Il  pia  ?eltt  nmentato  Mtlval>«ri-       {%)  Vté^H  Btliteacci  nel  Detta.  L 

IMBfU  motte  di  qucf!:  h'^th  fatte  d»  Loilo*     1»  T*^'»  1U>  M  ScC  IV.  «U»  ptf.  M»  • 
ntontìÌM  (cuoi*  dei  Ciucci»  (tgfimU 
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DA  Gio.  Batlfta  Maganza  nella  Città  di  Vicenza  ncH'inf» 
dell'Era  CriAìana  155^.  traile  i  Tuoi  natali  Alcflandio,  di 
cui  lutrapreodlamo  a  favellare.  Attéé  quefti  alle  lettere  e 
flila  pòeùz  nei  quali  Audi  fi  approfittò  non  poco,  e  dette  ancort 
diverH  faggi  dd  filò  oobtl  talento  (0.  Le  fiie  principali  applicazio- 
ni però  fiirono  nelle  co/è  appartenenti  alla  Pittura,  per  il  con- 
(éguimcnto  della  quale  dopo  avere  apprefo  dal  padre  ì  principi  di 
fifa,  fi  pofe  fotto  la  difaplina  di  Gio.  Antonio  Fafolo,  e  ftu- 
àio  dipoi  Copra  le  opere  del  fàmofo  Barila  Zelotti.  Non  molte 
tempo  dopo  porratofi  a  Venezia  fì'Cc  vc.ìcir  divcrfi  Tuoi  lavori  ad 
Alcdandro  Victoria  Scultore,  il  quale  avendo  in  cfTì  riconofcìuto 
ana  gran  franchezza  ncU' operare»  l*efortò  a  ftabilire  nella  detta 
Città  la  foa  permanenza,  nella  quale  la  Tua  yirtil  aTreblx  certa- 
mente incontrato  una  favorevoi  fortuna.  Penetratofi  qnefto  fuo 
penfiero  dagli  Accademici  della  Tua  Patria  denominati  Olimpici, 
tra  i  quali  era  egli  annoverato,  Io  ditlolfcro  da  quefla  (ua  rifoluzìo- 
ne,  e  a  Vicenza  lo  richiamarono ,  dove  cfrcndofi  accafato  ebbe  mol- 
ti figli,  tre  dei  quali  atcciero  alla  Pittura,  come  più  appreiio  di« 
remo . 

Mokirfime  furono  le  oj^rc  sì  a  frcfco ,  che  a  olio  da  cfTo  la- 
vorate nella  iuz  Patria,  tra  le  quali  le  più  eccellenti  reputati  fono 
Tom:  va L  G  ièi 

il)  Sì  diftioii»  ooa  poco  Aieff«odro  nei     d«glì  Scrittori  £n       tfomioi  Ilfutri  A 
fimraii  ceagrefli  dell'AcMémi»  dtfli  O*  VieeoM* 
iroipid ,  p«Mè  mM  4i  •Ut  nfiAnto 
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(ci  gran  QLiadri  fatti  nella  Cattedrale  alla  Cap^rlla  del  SantJffimo 
Sagramcnto  crprimcnti  divcrfi  miAcri  della  Palìionc  di  CriAo  (»). 
£*  altresì  tenuta  in  grandiffiino  predio  1^  tavola^  la  quale  ù  coafèr- 
▼a  nella  medefima- Chidà^  ove  dipìati  Iboo  la. Santiflia»  Vergine^ 
San  Gio.  £vangelifta  e  San  Niccolò  in  atto  di  adorarla,  c  all' 
Aitar  Maggiore  Angioli  vagameote  coloriti  eoo  altre  Pitture.  So- 
no parimente  degni  di  ftima  i  lavori  da  elfo  con  graod'arte  elè- 
guiri  nella  'offitta  della  Chiefa  dì  San  Pietro,  nella  quale  in  tre 
par t imenei  rapprcfentò  .Si [non  Mago  precipitato  dall'alto  mediante 
!e  orazioni  de!  Prìncio:  degli  Apolìoli,  ed  il  mcdefimo  Santo  nell* 
atto  di  riiufcitare  un  morto,  e  finalmente  quando  rende  manfueti 
due  ^rocilTimi  cani.  Scorgonfi  ùmilmente  nella  mentovata  Chiefa 
due  altre  tavole,  in  una  £lle  qmli  effigiò  un  Crifto  morto  con 
U  Vergine,  Nloodemo  e  la  Maddalena,  e  nell* altra  Geai^  Crifto» 
che  coniiegna  le  chiavi  airApoHcIo  Pietro. 

Commendabili  parimente  ibno  le  invenzioni  che  11  veggono 
in  due  altri  minori  partìmentì,  nei  qnali  fìovtrntì  fono  Santa  Giu- 
llina,  e  San  Benedetto  ricevente  nella  iua  K-ciigionc  Mauro  e 
Placido  nobili  lanciulli .  Meritano  inoltre  particolare  attenzio- 
ne i  lavori  ,  che  con  grande  invenzione  e  vaghezza  di  colorito 
furono  dal  Maganza  condocci  nella  foifitta  della  Confraternita  del 
Gonfalone  rapprelentantì  il  Paradilb  con  gran  numero  di  Beati , 
di  Patriarchi,  di  Profeti,  e  di  Sibille,  e  dimoftrand  In  altre  fi- 
gure la  Povertà  di  fpirito,  la  Manfuetudine,  ed  altre  fomigliaoti 
virtù  con  Angioli  per  fregio,  ed  efprimenri  nelle  parti  laterali  mol* 
te  iftorie  appartenenti  alla  vita  di  Gesìi  Griffo  e  tarila  Madonna. 
Fece  eziandio  fpiccare  la  ha  abilità  nei  tre  gran  (Quadri  del  pal- 
co dell'Oratorio  dei  Servi,  nei  quali  è  figurata  la  dcpofizionc  di 
Crifto  d.alla  Croce,  e  la  fepoltura  data  al  Sacro  Tuo  Corpo  da  Gio- 
feffo  e  Nicodcmo,  colia  Vergine  e  altre  figure,  dove  ancora  fu 
dal  valente  Artefice  colorita  la  Refnrrezione  del  St^ore  con  An> 
gioii  tenenti  in  mano  i  mlfieri  ddla  paflione  di  Crifto.  Dimoerò 
altreiì  l'eccellenza  del  fuo  operare  nella  Chiefa  dei  Servi  nel  com- 
ponimento dell'  Eterno  Padre  fbflenente  nelle  braccia  il  morto  Sai* 
▼atore>  c  in  quello  della  Vergine  coi  Santi  Giuteppe  Giorgio 

Saot* 

•  - 

(i)  Rap|ifftf«iMw'^«cai  ft  ciM  con    4*  Plbtft  d  rapoto,  il  p«rt«r  éàh  Oa» 

fli  Apofloli,    l'  criT  «ne  Bell'Orto  ,it  fla-     €•,«!•  CMCifilSoM  M  Rc4uMlf> 
(«UtUM»    «Ila  celcoi.»  ,  Otto  Koftuto 
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Sant' Appollonla .  Si  dlflinfc  fimilnicnte  in  un'altra  Fittnra,  che 
Ycdcfi  in  Santa  Corona,  nella  quale  crprcflc  San  Raimondo;  per 
non  far  parola  di  un  San  Giacinto,  ed  altre  opere  efiflcntì  nella 
Cappella  del  Rolarìo,  c  per  tacere  il  Sant"  Eleuterio  attorniato 
diigii  Ansioli  nella  Ciilcia  di  detto  nome.  In  qaella  poi  di  S.  Bia- 
gio air  Aitar  dei  Signori  Capra  TCikit  di  Tua  mano  radorazloq^ 
dei  Ma|t,  a  quello  del  Signori  Borfelli  il  riforgimeoto  di  Crifto^ 
e  alla  Cappella  dei  Signori  Ma&i  San  Diego  od  ddèrte,  al  qtnde 
dall*  Angiolo  è  (omminillrato  il  cibo. 

Nè  qu)  ebbero  fine  t  componimenti  fatti  dal  Maganza  nella 
Tua  Patria,  mentre  fé  ne  vedono  altri  tenuti  in  grandiffimi  flima 
dagl' in'.endenri  .  Fra  q.iefti  è  moltidimo  reputata  dai  proiefTorì  (a 
Pittura  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo,  nella  quale  efprcfrc  la  pcftl- 
\cQza  accaduta  in  Roma  ai  cciiipi  di  San  Gregorio  Papa  éguiato 
in  atto  di  lare  orazione  eoa  motti  corpi  intorno  infetti  dal  pelli" 
fero  male,  e  un  Angiolo  colla  fpada  iguainata  fopra  la  mole  di 
Adriano.  Sono  parimente  bellilOme  le  tre  tele,  che  quivi  amrni* 
rafifi>  nelle  quali  cTpofe  al  pubblico  il  naCcimento  di  Crifto^  il  mat* 
ti  rio  di  San  Lorenzo,  e  S.  Bonaventura  ricevente  l'Eucariftia  per 
mano  di  un  An«!o!o.  £* affai  pregevole  ancora  per  le  viviffìme  at- 
titudini ed  eiprcflioni  di  affetti  la  Convcrfionc  di  S.  Paolo ,  il 
Battefimo  e  la  CrocìfifTione  del  Redentore,  c  la  Lapidazione  di  S.in- 
to  Stefano  ,  che  mirafì  nel  Coro  di  detta  ChieU  con  Angioli  iopra 
le  porte  iboanti  vari  frumenti. 

Fanno  inoltre  luminofa  compa'rfà  nella  (bfErta  d!  '  Saac' Iaco- 
po le  turbe  fameliche  faziate  da  Cri  fio  fui  Monte,  e  il  martirio 
del  nominato  Apoflolo  e  di  San  Filippo,  intorno  ai  quali  bene 
intcfi  componimenti  colorite  fono  altre  figure  di  Sant!  Martiri,  e 
rei  fregio  iftorie  ricavare  dagli  Atti  degli  Apofloli.  Servono  di  fìi- 
pcrbo  ornamento  alla  Chiefa  dì  Santa  Lucia  dei  Monaci  Bianchi 
le  fatiche  in  cfla  fatte  dal  Magania  rapprclentantì  la  Madonna  con 
due  figure  al  piedi  j  e  altresì  in  quella  delle  Monache^  Ji  Aracdi,  la 
Sibilla  accennante  ad  Ottaviano  Imperadore  Ui  Vero  ine  col  naéo 
bambino.  Riufcì  fimllmeote  molto  vago  11  martirio  di  San  WLàr* 
'  co  nella  Chiefa  di  detto  titolo,  e  molto  belle  le  altre  due'  tavole 
del  Battefimo  del  Salvatore,  e  della  Dcpofìzion  dalla  Croce.  E* 
adai  commendabile  il  Sant'  Ubaldo  poffeduro  dai  Canonici  Lateria- 
«eafì  di  San  BartoIommeOy  nella  quid  cela  è  bea  condotto  il  men- 
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tovato  Santo  liberante  alcuni  indemoniati,  come  ancora  1!  Quadro 
con'crvato  nello  Spedale  della  Miiericordia,  nel  quale  il  Salvarorc 
c  la  Vergine  Hanno  in  atto  di  raccomandare  ai  protettori  del  iuo< 
^o  alcuni  porerelli. 

Maravìgliofi  pure  ibrooo  nommeno  per  la  moltipltdt)  delle 
figpre  e  ddl  invenzione  >  che  per  11  bene  lardò  dìfègnò  i  due  gran 
Quadri  dipinti  in  San  Rocco,  In  uno  del  quali  è  figurato  il  P3i- 
ladiib  pieno  di  Beati,  ncli* altro  T Infirmo  con  dìverfe  forti  di  tor- 
xnenri  »  con  ì  quali  vcn^ion  cruc'at!  !  peccatori  colla  pena  ai  loro 
inisiatti  dovuta.  Nel  Refettorio  pure  dei  medcfimi  Padri  vcdcfi 
d'i  Tua  mano  il  Redentore  alla  men!a  con  Luca  e  Cleofa .  E'Ia- 
▼oro  finalmente  dei  Tuoi  pennelli  il  Quadro  di  San  Matteo  fatto 
per  i  Padri  della  Madonna  di  Monte,  e  la  medcfinia  Vergine  coti 
fjli  £rangelifli,  che  fi  conftrva  nel  toro  Refèttorio. 

Qòefte  fatiche  adunque  da  lui  tirate  a  fine  con  grande  applau- 
lo  e  commendazione  univerfale  hivooliarono  quel  Governo  a  com- 
mettergli divcrfc  opere  pubbliche.  Per  la  qual  cofa  gli  dettero 
fare  nelln  Cnmera  dei  vSigg.  Depurati  il  innrtirio  di  S.  Vrccnzo, 
c  figurar  gli  fecero  il  Salvatore  in  una  nuvola  con  le  virtù  Teo- 
logali, la  Prudenza  e  la  GiuAizia  ai  piedi,  c  in  altra  parte  del 
mcdcfirrK>  luogo  i' Annunzlazione  ài  Maria  Vergine.  Vollero  inol- 
tre,  che  abbeUilTe  la  ringhiera  del  Confolato  colla  pittura  di  una 
Mia  giovinetta  ignuda  tenente  un  orologio  la  mano,  e  le  ali  ai 
fie£y  lo  atto  di  calpedare  un  ferpente»  e  di  premere  cot  piede  fa 
tefta  di  una  donna  con  bufto  di  lerpe,  volendo  con  ciò  fignificare» 
«be  la  verità  trionfa  dell'inganno  e  della  menzogna.  Fa  parimen- 
te gran  rìlalto  nel  Colfcgio  dei  Notai  il  ritratto  dell* Imreradorc 
concedente  loro  divertì  privilegi ,  come  pure  le  pitture  della  Fedcl- 
tìi,  della  Sapienza,  della  Verità  e  di  altre  vIrt^r  da  efercirarfi  nel 
loro  minlllero.  Vaga  finalmente  e  capricciofa  è  la  iattura,  colia 
quale  adornò  rintavolato  d^l  Monte  di  Pietà,  nel  quale  fi  (corop- 
ao  Angioli,  che  vuotano  vafi  di  monete  raccolte  dalla  Città  e  2u 
poverelli, 

Rtufcì  ancora  A Icffandro  aflfal  valente  nel  ritrarre  al  naturale, 
neutre  nella  Sala  dell'  Udienza  del  Palazzo  Pretorlo  fu  dai  fuo  ec* 

celiente  pennello  effigiato  il  Slg  Antonio  Marcello  in  quei  tempo 
degniflìmo  Governatore  di  Vicenza.  In  efla  fimilmcnte  colori  ia 
Città  mcdcfima  eoa  Mercurio^  e  il  Merico  che  le  pone  in  capa 
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•  la  corona  d'alloro,  e  vi  dipinic  i  figliuoli  del  mentovato  pcrfonag- 
gio  con  la  Giunizia,  la  quale  dili^ccia  i  vtxi,  e  In  lontananza  il 
trìònio  di  Marco  Marcello  alludente  all'origine  ìdÀta  tetgUa,-  col* 
la  Fama  volante  con  tromba  d'oro  (0.  Sono  pare  lavoro  deUe  Toc 
inani  Itioltì  quadri  intorno  contenenti  i  ritratti  dei  Governatori 
poflerìori  N  !!a  Sala  del  Con  figlio  vederi  il  Sig.  Euftachio  Balbi 
rir ratto  dalMigt^nza  in  atto  di  Aarc  ginocchioni  davanti  alSalva- 
torc,  alla  Vergine,  alla  Città  e  a  S.  Viccnzo,  dove  erprcffe  altre- 
sì la  Carità  ,  la  Giuflizia  e  l'Abbondanza  (-).  Nella  Sala  ezian- 
dio dell* Udienza  del  Capitano  viene  dalia  macftra  fua  mano  il  ri- 

'tratto  del  Sig.  Pietro  Glofiiniani,  c  quello  del  fuo  figlio  con  altie 
£gure,  e  fono  parrmetitc  (ìie  alcune  iftòrie,  cht  miraofi  oell'Intà* 
volato  del  detto  luogo'.  •  "  ■* 

Piacque  moltiflìmo  per  .fa  marAviglìofa  invenzione  il  quadro 
commcflTo  ad  AleflTandro  dal  Sig.  Antonio  Romiti  dottiflTimo  Giù- 
rcconfiilto,  ove  con  grnn  mrì:^r*a  fii  d-j  luì  cfprff^ìi  la  Fed?  (■»).  Si 
diltinlc  ancora  in  modo  particolare  nei  condurre  a  compimento  col- 
le proprie  mani  il  Tuo  ritratto  colorito  da  cffo  nel!*  occatìone  del- 
ia pelle  accaduta  nella  lua  Patria  nel  r6^a,  fotto  il  quale  fcriflc 
i  fcgucnti  verfi  alludenti  alle  calamità  da  lui  i'gflertc  in  tal  circo* 

ftaoza:.  .       ,    ■-.*,.'] 

Sjfefi*omÌra  è  di  eoìui  j  e^' foeù  Vfffe , 

Bcncbc  pajjaSe  il  feffMgepm  éuim^       ■         "  ^ 
St  vita  è  fJù  it  Bfiiy  tmt  ^trì  digf,  < 

Non  avrebbe  giammai  termine  il  nofìro  favellare,  (e  rammen- 
tare volciTimo  tutte  lepirrurc  da  eflb  deguitcncila  ^ua-  Patria,  meo- 
tre  non  vi  è  Oratorio,  Chiela,  o  Cafa  di  prarticoiari  W  jperiòncj 
la  quale  000  iia  daUe  medefime  riccamcocc  ubbelliu.  ,  ' 


(1)  S0CIB  4a*l»  Piltsi»  fi  Icgfe  U  fa-  Cuficcbio^lLiibi  Prdtai 

fycoct  lalcrhiPMi    .,  >      '.  Cnìuat  Am/mtiffimo 


Aiit9ith  M«rceÌfo  Protri.  Ceitere  Ae 


'Cìvttas  F. 


Vhtme  Clitrìftmé  t  PmìHsU  Reitit  Optinie  iì)  Cbt  averTe  ilc^dcrio  cfì  leggere  uoa 

Mmmfiratii,  Et  Pr^i^  CnuUtis  Iure  i.tÌcx'wotM  piCi  .diRfBta  .dì  que^a  jpittura 

Ìini9iute  Servato.  Ad  Mniwwm  tfhfiàt»  fegf*  il^  ftUMfi*  nan/  VitS  di 

Nét»t ,  Se^ue  Futp/rrant!  .  ufice  part.  2.  psg.  i^i. 

Vietati  ni  PP.  MDCX.  (4)  H  citato  Riaolfi  riporta  varie  orerà 

cfct  ti  fno  tempo  cfiflevano  appretTo  prifa- 

(»)  Pariiaea«i  &m  qaeft*  ihiafto  co»)  te  perfofie ,  le  quali  fi  ptto»  ftdcf*  ail 

^  ^*a**  Inofo  atccMisto* 
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'  "Tralafcìare  però  ron  vogliamo  le  operazioni  condotte  da  cf- 
l(b  nei  Villaggi  di  Vicenza.  Fra  qucftc  meritano  il  principal  luo- 

•gn  una  5anta  Chiara  ordinatagli  dai  Cappuccini  di  BafTano,  e  a- 
na  bclliflìma  tela  in  Santa  Caterina  colla  Vergine,  la  Beata  Lucia 
e  Chiara  di  Monte  Falco.  Maravigliolb  è  parimente  il  martirio 

idei  Beato  Lorcnzino  da  Valrovina  luogo  vicino  a  BaHano,  ed  cfi- 

-Hente  in  San  Scbaftiano  di  Maroftica,  per  non  parlare  di  molti  al- 
tri lavori  fatti  per  diverlc  ragguardevoli  Città. 

Giunto  finalnnente  all'età  d'anni  84.  dopo  aver  tollerato  con 

•  gran  pazienza  e  fermezza  di  animo  la  morte  di  molti  Tuoi  figli 
e  nipoti  accaduta  in  Vicenza,  come  abbiamo  accennato,  nel  i6jO. 
in  occafione  della  peftilenza,  infetto  ancora  egli  dal  contagiofo  ma- 
le nell'anno  accennato  terminò  di  vivere  con  gran  difpiacere  dei 
Tuoi  Concittadini. 

Il  naturale  fuo  allegro  ed  affabile,  1*  integrità  dei  fuoi  coftum?, 

•la  criftiana  Morale,  ed  altre  fuc  nobilìffimc  doti  di  animo,  delle 
quali  era  fuperbamente  adorno  lo  refcro  fempre  caro  ai  Tuoi ,  e  fu 

-.reputato  non  meno  ottimo  Crifliano,  che  uno  dei  più  eccellenti 
Pittori  del  fuo  tempo.  La  maniera  del  fuo  dipignere  fu  nobile  nel- 
l'invenzione, delicata  e  graziola  nel  colorito,  e  Aimabilc  per  il 
bene  intefo  difegno. 

Tra  i  fuoi  figli  Gio.  Batifla  0),  Girolamo  e  Marc*  An- 
tonio (3)  attcfero  alla  pittura,  ed  imitarono  molto  la  maniera  del 
padre,  c  di  loro  mano  fi  reggono  opere  affai  com mende v oli .  ^ 

Ktfic»ii»o  ii  Sia  Bcac^etto  eoo  Tctila  R« 
dei  L«ng*bxrdi.  Dopo  (c  qatli  pitture  in 
etì  di  anni  40.  cefiò  di  Tiver*  ad  i*i7> 
(t)  QueAi  ttutò  nolro  if  padre,  e  (tftni- 
tò  la  Tua  miaicra  ,  e  delle  (me  opere  (e  e« 
vrggAoo  fprfe  aelle  et(*  di  parttcolati  per- 
foae  in  Vice Dta.  Mar]  ia  cti  giovaaile  aetla 
penileata  del  léjo* 

(3)  A  riferva  di  poche  refe  cfifteari 
in  rata  di  perfone  private  nella  fiia  patria 
altro  aoa  Ci  vede  di  nano  di  Marc' AaM* 
aia  per  affcr  norco  {ioviactta* 


"  '-(i)  Ot  mitro  d!  G'o.  Ritma  Teoa  Ta  VI- 
r**»*  le  appreso  ap«Te  :  aell' Ojacorio  del 
Duaiao  alcuni  qajdri  tra  quelli  del  padre  ; 
la  Vifimione  delta  V^fgine,  la  Circonfifio- 
»*•  del  Signore  ron  divcrG  altri .  Nella  Chic- 
f«  di  Ogniiranci  i  opera  fua  la  tela  di  San- 
ta Viccnia ,  e  quella  del  Salvatore  al  Gier- 
^•no.  Nella  Cappella  del  R  ofario  ia  San- 
ta f.bfiina  rappccfenut*  fi  »ede  fa  le^a  fa- 
.  !!'•.  ftf"  f'^  il  Poaiefice,  il  Re  di  Spagna, 
'  If*  '^«pnfcHwa  di  Veneaia .  la  Padova 
.  V*^*.*<fe  Iiv^raca  il  quadra  crprlaKatcl' 
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E  LO  G  I  O 

DI  ♦ 

GIO.    BATISTA  PAGGI. 


DA  nobile  e  generofà profapia ,  e  da  Illuftri  e  antlchiflìmi  Aq« 
renati  ebbe  G'o  Rati/la  Paggi  nel  1554.  nella  Città  di  Ge- 
nova il  fuo  naicimcnto.  L'ottima  indole  c  i  rari  talenti, 
éó  quali  era  flato  riccamrnre  dalla  nanira  fregiato  furono  ben  prc- 
fio  ravvirati  dal  Tuo  genitore  chianuto  PelJcgro,  il  quale  non  tra- 
Tcurò  alcun  mezzo  per  ben  coltivarli^  e  per  dare  al  giovÌDetto  Tuo 
figlio  uoa  eduzione  ai!t  noblliiirim  iii»  nascita  molto  convocate. 
Per  U,^ual  cofa  appena  arriiFato  agliaoiit  del  conoicimento  fiiimpie* 
gaco  dal  p^rc  nello  Audio  delle  lettere,  e  fu  da  efTo  fatto  applica* 
re  al  canto,  al  Tuono  ed  iti  flMdo  particolare  alla  Ginnaflica, 
nelle  quali  cofè  fece  non  ordinari  progreffi;  ma  cfTjndo  il  Tuo  nobi- 
le or.v.o  aireferci-zio  delle  arci  ingcariofè  più  che  a  qual/ifia  aitra 
cola  particolarmente  portato,  dopo  i  conincrl  kioi  fìudi  fu  (olito 
occupare  il  liio  tempo  a  formare  piccole  llacucLte  di  c«ra,  e  a  toc- 
care in  penna  divcrli  paeiètti,  nei  quali  figurava  aoimaiiy  capao- 
nacce,  alberi,  e  alcte  capriodolè  lavenziooi  eoa  molta  grazia  eoa* 
dotte. 

Nel  vedere  il  maeflro  sì  fatti  lavori  rdlb  grandemente  ma- 
ravigliato, e  riconoicinca  nel  giovine  una  grao  propenftone  al  di- 

legno,  gli  concedeva  tutta  la  libertà  di  poter  lavorare  ;  onde  il 
Paooj  coltivando  magqiormcntc  la  narnrQÌe  fua  inclinazione  giun- 
k  a  formare  colla  iémplioe  punta  di  im  temperino  ngure  cosi  belle 

ed 

(1)  TI  To^ni  ncltt  vk«  il  quefto  Arti-  tore  «Jell»  Tetti,  ei  »tc  loilni  fttHM» 
te»  ci  al&c«ra»Ccr«  0tco  ilfif^i  riatea*      m1  pubUicstac  il  rurovaaieato . 
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ed  eccellenti,  che  fcmbravano  lavorate  da  qualche  celebre  Scultore' 
Ncll'cncrc  altresì  condotto  un  giorno  da  un  fuo  amico  ndlt 
flanza  di  un  certo  pittore  per  fargli  vedere  il  ritratto,  che  quej 
nuedro  gli  avea  tatto  al  naturale  dette  Gio.  JBatida  loanifefti  fag* 
gì  dei  dioì  fpiritoli  tikoti.  Imperciocché  dandogli  flato  domanda 
to  quat  lotte  il  fuo  parere  iotoroo  a  quefta  pittura  fraocameate 
fifpofe  eHer  l'opera,  di  difegno  e  di  ibniiglianza  mancante;  la 
verità  delle  quali  eooaioDi  eflcndo  grandemente  al  pittore  ditpiaciu- 
ta  lo  tacciò  d' iacrperto  c  d'ignorante  nel!* arte.  Laonde  il  Paggi 
per  dlmoflrarc  quanto  fopra  di  ciò  s'ingannafle  l'inavveduto  mac- 
ùroy  fi  polc  con  tanto  impegno  a  colorire  un  quadro  a  quello  lo- 
migliante,  che  gli  riulci  in  brevi  giorni  di  dipingere  un  ritratto 
cotanto  bello,  che  fu  da  tutta  la  Città  grandemente  ammirato. 
Qoefte  fi»  lumioolè  dimoftrazioni  e  prove  anzi  clie  diftogllere  II 
padre  dal  concepito  di^ao  di  fare  applicare  il  figjb'  dia  meraatu« 
ra,  nella  quale  egli  fteflo  aveva  molto  avvantaggiato  i  fuoi  Interef- 
il,  maggiormente  ve  Io  impegnarono;  e  a  tale  oggetto  volle,  che 
oeir  Aritmetica  faccHc  il  principale  Tuo  fludio .  Ed  affinchè  con  rut- 
ta r applica/.ionc  alla  mcdefima  attcndcfTc  gli  furono  tolte  dal  geni- 
tore le  copie  dei  prczioli  modelli,  dei  quali  in  una  Tua  flanza  for- 
mato avea  un  picco!  Mufco,  dacché  avea  contrae  co  retta  amici- 
zia con  Galparo  1  orzar.i  Lucchelc  dimorante  in  quel  tempo  in 
Genova  9  e  che  per  fuo  virttiofo  trattenìaiento  formava  col  geflb. 
guanto  di  fnfx  iiogolare  e  maravigtiolo  vcdevii  dei  ptik  vafenti 
Scultori . 

Ma  efTcndo  cofa  affai  mala^vOle  T  impedire  le  fiaturali  incH* 
nazioni  fu  fìnairrientc  il  genitore  contro  fua  voglia  ooftretfo  a  la- 
iciarlo  liberamente  applicare  al  difegno. 

Porto  pertanto  il  Paggi  in  tal  libertà  tornò  dì  nuovo  a  for- 
mare il  Tuo  Mulco  arricchendolo  ancora  di  una  bcllifllma  raccolta 
di  dilcgni,  quali  ora  ifl  rilievo  con  la  cera,  ora  in  carta  con  la 
penna  ricopiando  >  diventò  coù  bravo  difegnatore,  che  un  giorno 
avendone  ritratto  uno  di  un  grande  Artefice ,  Luca  Cambiafo  e 
Paolo  Foglietta  non  potettero  diftiog^  qual  dei  due  dl(cg|ii  fofle 
r  originale. 

Quantuncpae  il  Paggi  divenute  fòffe  affai  valente  nel  dife^nare;. 

tufraria  però  non  volle  tralasciare  alcuna  di  qndlc  colè,  che  alla 

fcrtcj^ioQC  d(l  dipiguerc  condur  lo  fotcliicroy  pcc  lo  che  ^  po^e  a 

<lu- 
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iludiare  1*  Architettura  c  la  Prof|3cttÌ7a ,  c  fi  applicò  da  Ce  UcOi» 
iod  indiar  la  maniera  di  mdcolare  i  colori/ e  talmente  vi  riu., 
,  che  dopo  aver  dato  non  dirpfegevoli  Càg^i  del  Tuo  operare  fa 
co  ìfigUaco-  da  Loca  Oamlnaro  e  da  altri  a  darli  labilmente  alla 
Pttcnra . 

Allorché  Gio,  Batifta  credeva  di  potere  impiegare  ogni  Tuo 
ftudio  in  qucda  nobilìffima  arte,  la  morte  impcnfara  del  padre  lo 
po  e  io  mille  imbarazzi  di  domcftici  affari ,  per  bene  attendere  ai 
quali  determinò  di  abbandonare  del  tutto  i  pennelli.  Per  la  qual 
cofa  dopo  aver  dipiuco  una  tela  rapprcicni.qfue  Marzia  koiticato 
con  graa  difpiacere  del  Cambiato,  del  Fo^^lictta  e  del  Forzani  ab^ 
IxuidoDÒ  il  confiKto  e&rdzio  cfel  dipingere;  il  quak  certamente  noq 
farebbe  ftaro  ripigliato  dalPagg?»  w  un  cafò  accadutogli  intorno  al 
mentovaro  quadro  oon-avcflt  rtfv^ljato  nei  valente.  Art-efioè  Tan- 

tico  fuo  genio  u). 

Ap  I  catofi  di  nuovo  a  dipingere  fece  una  tavola  efpri-. 
irienrc  Tizio  con  un  Avvoltoio,  che  gli  rode  il  cuore,  la  qua- 
le rilcolìe  r  univerCale  commendazione.  Nella  e(ccuzione  di  quefta 
pittura  benché  dimoflrato  avcflc  una  gran  perizia  neldifègno;  ciò* 
aonoftantc  per  con  tiglio  dei  Cambialò  fi  polc  a  ricopiare  a  chiaro- 
scuro i  fieflì  degli  antichi  .rilievi  per  aoquiAare  una  maggior  perfe; 
xione.  £  fiocome*era  egli  lontano  da  ogni  intereHè  corteremeote 
regalava  le  cole  toc  a  diiunque  jliene  chiedeva ,  ma  un  ftoefliili-r 
mo  (')  accidente  Io  pole  nella  neoeifìcà  di  iariele  non  (òlò  pagare^ 
Tom.  VilL  H  ma 


fi)  ^'  qu«<lro  diMarr.il  fccrticito  eflea- 
èo  m  potere  dd  Sig.  Gb.  Baiide  Valcazt 
lo  volle  far  giudicare  ^.-^  un  ProfefTore  ne- 
m-co  del  P«Rgt.  Qusftì  dcpo  «vtrio  atteo- 
tsia.ntc  conf-derato  'o  comauidò  BOtcifli- 
OM,  OM  efeodegli  dipoi  fitto  rri'o  W  ne» 
m  deli*  Antoce  ooo  volJe  ntrattarfi,  nè 
encoffitarlo ,  ma  prefe  la  riroluiioae  di  fin* 
Sicario  une  copie.  Ua  tale  ««rvenimeoto  a- 
dnnqiie  fece  rifolveio  il  Paggi  a  ripigliare  i 
pennel  i  Vtd.  ttSoptioi  mUs  di  OM- 
So  Artefice» 

(i)  Erafoliio  n  Paggi  di  regalare  a  «hfe- 
theffiafi  le  cote  fue  i  perfochè  uoo  dei  fuoi 
eaici  di  umore  affai  ara<^agaaie  dopo  em 
«ìcetuto  in  dono  m  qaadro,  fnffsti  eletto! 
Ben  voleva  ranarjlie.'o,  o  reftituirgliclo  .  Sta- 
bUiU)  pcrneiM  delCa«to(o  il  prtuo  «o0 


gran  generefiti  fu  il  Paggi  contento  delle 
eieti.  Me  rraiee  noo  rWblvendofi  a  pagar« 

gli  fa  valuta,  «rri  m:rdsn«Jogli  contiou*" 
mente  irabaicutc  vUfane,  ed  arroganti  fi- 
folveite  Gì».  Batifta  di  andarlo  a  trovare 
ie  pcrfcni.  Quelli  io  vece  di  coUeièneato 
eccogùcd»,  come  er«doverr,lo  ffcevette  «oit 
mille  ingiurie,  o  eoti  contento  di  c  c^o  !o 
ptrcofiTc  ccn  uno  (chiafTo,  e  dipoi  lo  af- 
frontò C9.J  un  arme  in  aflaper  eolerjo  «€• 
ddert»  Efleadofi  >1  Psggi  veduto  sìmaltrat» 
tate ,  e  tri  pencolo  delle  vite  non  fole  fi 
difefe  bravamente,  «a  con  due  co^pi  di  pa» 
goale  monalmeate  f»r)  il  etmico  ,  pei  qei» 
ii  io  poco  tceapo  mìicraoieote  morì ,  per  il 
cbe  il  Peggi  fa  eliJàt*  da  Gcfltvt*  Ved» 
il^  cimo  Sofnsi* 
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ma  di  ((fere  in  peoa  òì  un  omicidio  da  cflb  conttoefla^  hun&to 
dalla  ^ua  patria. 

Fuggito  adunque  il  Pasg»  da  Genova  fi  rifugiò  col  favore  (fel- 
lo Spinola  Tuo  protettore  nel  Cartello  di  Laulla,  dove  fu  cortctc- 
mcntc  riccvuro .  Quivi  occupo(fì  nel  comporre  differenze  c  litìgj 
inlorti  fra  quei  Terrazzani,  c  nel  |)crfeouitare  i  banditi,  da  un 

tran  numero  dei  quali  era  quel  luogo  infellito;  per  le  quaR  60- 
;  fi  cattivò  la  beoefolcoza  di  tutti  quegli  abìtaoti.  Ma  conoicea- 
do,  che  in  un  tal  luogo  non  poterà  efèrcitare  ^1  rari  tasti- 
ti, dei  quali  era  nobilmente  dotato,  rifol vette  dì  portafii  a  Fi* 
rcnze,  dove  in  r/an  cop'i  fiorivano  eccellenti  Pittori  e  Sculror?, 
e  dove  abboodevoimentc  erano  ipaife  k  opere  dei  pìh  rinomaci  Pro* 
ieliòri. 

Partito  pertanto  da  Lau!'a  oiunfc  in  Plfa,  dóve  cflTenJofi 
IcrmaLo  Iclc  per  la  Pringipeiia  di  Piombino,  che  in  quel  tempo 
dimorava  nella  mentovata  Città  ud  quadro  eTponòite  una  Venere 

10  atto  di  piangere  Adone  con  gli  AmoftttI  clie  tacciano  11  Ci- 
gnale, la  qual  pittura  incontrò  tafaneate  U  gjCnio  di  quella  Signo* 
Ì9,  clic  volte  eflère  da  e(fo  ritratta  ancora  al  naturale. 

Sogg-ornara  in  Plfa  volentieri  Gio.  Barifta,  ma  paflfando  per 
eda  il  Cambiafo  per  incamminar/ì  alla  volta  di  Roma  avvisò  i! 
Paggi  che  una  tal  dimora  non  era  per  lui  fioira  dalle  inlidis  dei 
faol  nemici.  Pcriocbè  in  fretta  s'incaitiminò  adìemc  col  Cambiafo 
alia  volta  di  Firaue,  dove  iu  benignamente  accolto  dal  Gran-Du- 
ca Francefco Primo,  fottèla  prdtezione  del  quale  ghtdfé  ben  predi» 

11  Paggi  a  isLV  conoibere  il  valore  dei  fiioi  pennelli. 

Arrecarono,  a  dire  i!  vero,  gran  vantaggio  a  qieHo  pittore 
le  amicìzie  da  eflò  contratte  in  Fircn/c  con  divcrfi  Signori,  e  par- 
ticolarmente con  Niccolò  di  Sinibaldo  Gaddi  confidentiflìmo  del 
Gran.DL!ca,e  grande  amstorc  delle  Belle  Arti,  e  di  GÌo.  Bologna 
celebre  Scultore  della  caia  Medici ,  col  quaie  cfercitofTì  nel  modella- 
re in  terra  e  in  cera,  c  ne!  maneggiare  gli  fcalpclii  con  grazia 
particolare  e  non  ordiniìiia  uaez.iLa. 

Sapcndofi  adunque  dal  mentovato  Sovrano  quanto  cTperro  fbf- 
k  il  Paggi  nel  colorire  fa  dal  medefimo  impiegato  nel  dipingere 
dal  piccolo  al  grande  dìverfi  ritratti  dei  fool  illufiri  Antenati,  e 
quello  ancora  della  Granduchefla  Bianca  Cappello,  Parìmcnlc  dall' 
accennato  Caddi»  che  tra  gli  altri  .Cavalieri  aveva  gran  premura 

che 
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clic  foflcro  2  compimento  condotte  le  pitture  a  frcfco  nel  Chioflro 
nuovo  di  Santa  Maria  Novella  gli  la  fatta  dipingere  una  lunetta 
fcrpritneate  la  miracolo^  CbaverSoiie  di  di»  conranDat!  a  morte 
impetrata  loro  da  Santa  Caterina  da  Siena  >  e  riulcì  opera  aliai  de- 
^na  di  {k'ioìi. 

Mentre  il  Paggi  con  (owxoà  iùa  gloria  ia  tali  lodevoli  fatiche 
iì  cfercitaTa  fu  richiamato  alla  patria  dal  Principe  Doria,  nel  di 
cui  Palazzo  lìcuramencc  viveva ,  e  per  me/zo  M  quale  potcx-a  Tjy- 
rare  la  liberazione  dal  Tuo  efilio..  Ma  Tinalpcttata  morte  della  mo- 

flic  di  quel  Signore  prender  gli  fece  la  rifolu/.ionc  di  ritornare  a 
'ircnze  ,  dove  conduirc  a  fine  divcric  lao^uarJcvoli  Pitture.  Ira- 
perciocché  oltre  l'accennata  lunetta  da  elfo  colorita  a  frcfco  nel 
Giitoftro  di  Santa  Maria  NovtUa  è  opera  altresì  delle  (tie  mai^i 
un  fadliifimo  Quadro  cfiAente  nella Chiefa  di  Santa  Maria  Nuova» 
ed  efprimeote  il  paralitìoo  della  probatica  pilcina  fiinato  da  Cri  fio , 
jper  non  parlare  dì  due  tavole,  che  fi  confervaoo  nel  Monaftero 
degli  Angioli,  lina  delle  quali  trovali  nella  loro  CIiicra,c  Talrra  in 
una  Cappella  del  Chioftro.  StimatifTimo  c  eziandio  un  Quadro  nel- 
la Ch'cfa  della  Santiflìma  Nunziata  alia  Cappella  del  Soccorfo  or- 
dinatogli da  Gio.  Bologna  fondatore  della  mede  fi  ina,  nel  quale  effi- 
giò la  Natività.  £'a  gra»  ragione  aiirc&i  celebrata  l'altra  tavola 
da  eflb  colorita  per  la  Cappella  deUa  ^miglia  Pocci  dedicata  a  San 
Baciano  y  e  contigua  jilla  nominata  Chiefà  della  Nunziata,  nella 
quale  eoo*  vÌFifTima  efprellìone  dunoftròH  martirio  di  detto  Santo, 
per  non  far  parola  dell' eooellente  Quadro,  che  era  nel  Monaftero 
dell' Arcangiolo  RalFaclIo  rapprefcntante  T  ifìciro  Arcanglolo  accen- 
nante .al  piccolo  Tobia  il  raccomandarfi  alia  Vergine  tenente  in  col- 
lo il  Bambino  Gesìx  con  i  Santi  Gio.  Batilla,  e  Antonio  da  Pa- 
dova in  atto  riverente  di  baciare  un  piede  al  pargoletto  Signo- 
re, e  per  tacere  il  proprio  ritratto^  che  fi  coniava  nella  Rcal 
Galleria. 

IlBaldinucci  poi  ci  aflìoira  efière  flato  da  <|ae(|o  Artefice  con« 
dotta  a  fine-  un'altra  bell'iflìma  pittura  y  della  qinle  al  prelèote  non 
ci  refta  altro,  che  il  nome,  ove  fu  da  eflb  eleg^temeatt  efprefia 
r  ultima  Seliìooe  del  Concilia  Fiorentino  i*K 

H  2  La 

0)  Gli  WamlTe  vt^cre  nni  didinta  do-      di  qaiS»  Aftefictt  die  boIiq  •  bui|o  m 

tizìt  di   ^ucfìo   ecL^Ilentc   Qoadro    petti  farli* 

itfSere  i'  Kcccnoaio  fialdiaucci  iwUa  vita 
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La  pih  bella  opera  però,  che  ufcifTe  dalla  macAra  Tua  mano 
fii  la  pittura  efifteote  nella  Cbidà  dei  Padri  Domenicani  di  San 
Marco  al  primo  Altare  a  finiftra  efjiooente  k  Trasfigurazione  Sd 
^Tabor  con  Mosè»  Elia,  e  i  tte  Oilcepoli  fpettatori. 

Quefle  (ue  maraviglio^  opere  avevano  per  ogni  dove  fparfà  h 
fama  del  fuo  valorofo  operare;  pcrlochè  da  ciò  moflc  quafi  tutte 
!c  Città  della  Tofcana  vollero  poffcderc  lavori  dei  luoi  pennelli .  Per 
la  qual  cofa  nel  Duomo  di  Pifa  Ci  vede  di  Tua  mano  una  tavola 
con  varj  Santi  Confcffori ,  c  nella  Chicla  di  San  Franccico  dei  Pa- 
dri Conveatuaii  parimente  ua'akra  del Rilorgimento  di  CriUo.  In 
Pìftoia  eziandio  e  opera  delle  Tue  mani  il  <i^adro  dell*  AfTunzione 
di  Maria  Vergine,  e  due  altri  in  San  Domenico,  uno  de!  quali 
rapprefenra  San  Giacinto,  e  Taltro  Ges^  bambino  con  la  Vergi- 
ne, e  San  Giueppc,  che  fuggono  nell'Egitto.  Si  veggono  altresì 
•in  Pc'cia  nella  Collegiata  dei  Santi  Stefano  e  Niccolò  due  tavole 
della  N'inziarn,  e  della  Vifìtazione,  ed  altre  due  rapprcféntanti  i 
Santi  Michele  Arcangiolo ,  c  Scbaftiano.  Nella  detta  Città  anco- 
ra è  maraviolìofo  il  Quadro  del  difcacciamcnto  degli  Angioli  ri- 
Ixlii  dal  Paradilo,  che  vcdefi  nella  Chicfa  dei  Colicviti.  Belliffi- 
ìne  fono  finalmente  le  due  tele  affai  grandi  da  ciTo  e/pode  al  pub- 
blico nella  Cattedrale  della  Ottà  di  Lucca,  in  una  delle  quali  ef- 
figiò la  Natività  di  Maria  Vergine,  e  odi*  altra  la  di  lei  An-  . 
ounziazione. 

Nè  quefte  fiirono  folamentc  quelle  opere  condotte  dal  Paggi; 
poiché  nel  tempo  del  ho  foggiorno  in  Firenze  molte  lavoronnc 
non  folo  per  diverfi  nof^ri  Concittadini  e  della  Tua  patria;  ma  va- 
rie ancora  mandonne  in  divcrfc  Città  dell'Italia,  in  Germania  e 
in  Francia,  le  quali  vedute  dall'Iinperador  Rodolfo,  e  dal  Re  di 
Francia  furono  talmente  commaiaacc,  che  il  Monarca  Criilianifli- 
mo  invaghitofì  della  Tua  graziofa  e  delicata  maniera  Io  invitò  al- 
la (ua  Corte  con  onorevoli  condizioni.  Ma  le  iiLi:rre,  che  in  quei 
tempi  infettavano  quel  Regno,  e  il  defìderio  grande  di  riveder  la 
Patria  rccufar  gli  fecero  tali  offerte.  La  quale  ardcntt  Tua  brama 
Tcftò  dopo  lo  fpazio  di  anni  venti  adempita  colla  mediazione  del 
Vcfcovo  Sipontino  t^^fto  :!  CnrJinal  Ginnniìo,il  qnnic  nel  fuo  pnf^ 
faggio  da  Genova  pc  ::naar  Nunzio  io  Spagna  gli  ottenne  dal  Se- 
nato la  grazia  dì  potervi  francamente  ritornare.  Non  volle  però 
il  Paggi  profittar  fubico  di  (jucflo  favore  accordatogli  dai  luoi 

•  Con^. 
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Concittadini j  ma  ftlmb  meglio  trattener^  io  Savona,  dove  nel 
tempo  della  fua  dimora  dipin(é  nella  Chiefa  della  Madonna  ddh 

Mirer'coi  L;  a  la  tavola  del  CrociHfib. 

Quella  Iva  generofa  azione  acquietò  del  tutto  gli  animi  del 
Tuoi  nemici,  ì  qjali  finalmente  cor'ccfTrro  quella  pace,  che  rnn- 
te  volte  negata  gli  avcvaio;  periojhè  il  Paggi  acca  acoa  in  G>;nova , 
e  divcn-jro  padre  di  d'ie  fi^Ii  poter  re  tranquillamente  attendere  alla 
fùa  profcfllonc.  £  qi-n  convien  rammentare,  che  dopo  aver  latto 
Gio  Batirta  alcuni  Quadri  per  l' Arcivelcovo  di  Siponto  fuo  gran 
benefattore,  e  per  il  Principe  Doria  inviati  a  Loano,  e  per  altri 
particolari  Signori ,  molti  altri  ancora  ne  fice  per  le  Chielè  della 
fila  Patria. 

Per  h  qual.  cofa  in  quella  di  San  Pietro  dì  Banchi ,  di  San 
GlLifcppc        di  Santa  Caterina,  e  in  quella  delle  Monache  di  San 
Niccolò ,  e  di  San:a  Maria  dd  Carmine  colorì  con  loda  e  vi- 
vace maniera  le  tavole  fioiTranti  la  Natività  del  Signore.  Dipinfc 
inoltre  la  tavola  dell' Annunziazionc  della  Vergine,  che  confervafi  * 
nel  Duomo  ,  c  quella,  di  San  Vincenzio  Ferreri  nella  Clitcfa  di  San- 
ta Maria  di  Caftelio.  E/prelfe  con  grand^eieganza  ancorala  comif- 
nìone  di  San  Girolamo  nella  Chiefà  di  GesS.  e  Marta  dei  Padri  ^ 
di  San  Franccfco  di  Paola,  c  il  Tranfiìto  di  Santa  Ciiiara  nella  ChieSi 
È  della  SantilUnna  Nunziata  del  Coartato,  c  la  tela  della  Madon- 
na del  Ro'ario  nelle  Monache  di  Sin  Silveflro.  ElTìp'ò  parimente 
in  Santa  Maria  Maddalena  la  Santa,  c  l'Immacolata  Concezione 
nei  Cappuccini ,  ed  in  San  Siro  il  bcHifìfìmo  Qaadro  della  dcpoiì- 
zione  di  Crifto  dalla  Croce,  e  per  le  Chicfe  di  Santa  Fede,  e  di 
Sant'Andrea  due  tavole  di  San  Carlo  Borromeo,  e  TAlfuozio- 
ne  della  Vergine  per  le  Monache  dei  Santi  Apoftoll  Giacomo  e 
Filippo. 

Troppo  proliffo  riufcircbbe  il  noftro  ragionare,  fe  deferì  ver 
volcfTimo  le  pitture  della  difccla  dello  Spirito  Marito  fòvra  gli  A- 

po.'loli ,  e  di  San  Rf^^^nvcnr'ì'-n  com-intcaro  miraco'olamenrc  r^Ua 
Meda ,  da  cfTo  effigiate  n^lia  Ch'eia  di  San  Francx^^co  di  Catìeilec- 
to .  Per  la  qual  co^a  pafTcreino  brn  volentieri  (orto  filcnzio  ì  com» 
ponimcnti  della  Natività  di  Maria  Vergine  cuftoditi  nella  Chiefa 

dei 

I 

(0  Quefla  tavola  per  tStti  giiadaued      gì  dal  Sìf.  Giufeppe  Rattu     .  " 
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del  Padri  del  Servi,  c  le  Ifloric  del  Vecchio  Tcdameoto  da  eSo 
dipinte  a  chiarofcuro  iti  queila  ódk  Vlg  i-.  Non  faremo  ncppur 
menziorc  di  e  rrile  Pitture,  eh?  veggonfi  nella  Chìe'a  di  San  Bar- 
tolonimco  degli  Armeni,  ci p!h;;:nte  l'una  rAnniinziazione ,  c  rap- 
prcicnruntc  l'altra  Qv'ilio  in  arto  di  confcgnarc  in  un  fazzoletto  1* 
Immagine  impreda  del  fuo  Saaiinimo  volto  ad  Anania  Pirrorc  del 
Re  Abagaro,  come  ancora  della  bella  iaiLuia  eli  c  hi  San  i>cbaftia- 
no,  ove  ha  efpofto  San  Gìoracchìno;  nè  del  Martino  di  San 
Giorgio,  che  è  cuftodtco  dai  Monaci  Benedeettni  In  San  Beni- 
gno; nè  faremo  parola  delle  opere  rapprelèncanti  V  AfTunzìone, 
c  l'Anime  del  Purgatorio  in  San  Rocco,  nè  del  San  Matteo  eh* 
è  nella  SagrcHia  di  Snn  Domenico,  nè  dell' Annunziazionc ,  che 
vcdefi  in  Sant'Andrea,  nè  iìnalaìcnce  di  quella,  che  ammìrafi 
in  vSant' Amhroiiio  contenente  la  Lapidazione  di  Santo  Stefano, 
condotta  a  fìne  eoa  oc  cimo  dilègno  e  con  vaga  dìilribuziooe  di 
colori.      .  .  ,    .     ,  , 

Merita  però  una  particolar  rimembrAnza  la  pittura  dpri> 
mente  la  llrage  dei  ^ociuHt  innocenti,  che  (èrre  di  fuperbo  or* 
lamento  alla  parete  principale  della  &Ia  del  Palazzo  Dona 
la  quale  fa  dal  Paggi  così  macftrevolmcnte  clègulta,  che  oltre  T  a? 
vere  efla  meritato  le  lodi  dì  tutti  gì'  Intendenti  fu  dal  Cella  i 
dal  Marino,  dalChiabrera  e  da  altri  valcmi  poeti  graodcfn^tfi  , co* 
kbrata, 

Divcrfi  fùoi  difcgni ,  c  varie  Tue  opere  fatte  dopo  il  fuo  ritor- 
no alla  i'aciia  luroiio  talmente  apprcz/-acc,  clic  akuoi  ai  fucili 
per  la  loro  bellezza,  furono  àii  dilettanti  e  dagli  Artefici  carte 
polli  nelle  foro  raccolte,  e  varie  di  quelle  furono  reputate  desoe 
di  tlTere  incile  in  rame  da  div^rH  intagliatori,  cooie  fu  fatto.  Tra 
qucfti  però  fi  diflinfc  il  celebre  Cornelio  Gallè,  il  quak  elpofe  in 
rame  Adamo  ed  Eva  nel  Paradifo  Tcrreflrc,  Venere  con  Cupi- 
do ,  la  Vergine  col  Bambino  Gcsh  e  Sao  Giulèppe^  e  divcrlè  .aj» 
tre  pperette  di  qucflo  raro  proienbrc. 

Tale  e  $1  grande  iù  V  amore  da  lui  nudrito  verfo  le  Belle 

(t)  Qiieft'Opera  tocci  per  forte  al  Pag-  Vantìik,  Sirtin»  »  e  il  P»jgi,  e  vorenJ* 

gì.  I«p«rck)cchè  ti  riferire  del  Soprani,  fir  «lipìgMr*  qatHo  Qutdro  fece    tirate  » 

MtmatoQio  Doti*  promotore  delio  Bdl*  lime  A  Pictore ,  e  toccò  4il  ^*gg}  i  U  V^", 

le  Ani  icaenio  U  tuit  ferrsio  RbUm  le  U  Iccb  m1  ^  ^ 
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ti  4  che  non  contento  di  aver  molcilfimo  per  le  medefìme  opera- 
to Idictò  io  betiefizìb  ^tì  Mlofi  della  pìctiira  una  celebre  Car- 
ta chiamata  coitmneinente  la  Tàvola  del  l'aggi  (0,  la  quale  con- 
tiene tutto  ciò ,  che  fpcculativamente  può  dlrfi  di  una  tale  Ar- 
te, Qticfta  Operetta  rifcoffc  nonmcno  gli  applaufi  degli  uomi- 
ni i  pib.  intclligcori ,  fa  nlrrcsì  moltinìmo  commendata  con 
una  lettera  indirk^ta  all'Autore  dal  celebre  Poeta  Gio,  Batilla 
Marino. 

Nel  tempo,  cbc  Gio.  Batìfta  occupavafi  in  beneficio  del  pub- 
blico,  e  in  decoro  e  vantaggio  dei  Tuoi  Concittadini,  in  vece  di 
e(Ièrgti  quefti  grati  della  Tua  rara  vircilt,  fc  gli  dimoftrarono  al- 
quanto fconolòenti  col  volere  efdaderld  dai  Confìgli  delta  Repub- 
blica, ai  quali  come  Nobfte  efa  meritamente  ammeflò,  e  non  per 
altra  ragione,  che  per  efèrcitar  egli  TArtc  della  Pittura .  Non  man- 
carono in  tale  occafione  vnlcntì  Giureconfulti ,  i  qunii  fcrivcffero  a 
favore  del  Paggi,  e  dinnoftraflcro  con  evidenti  ragioni,  che  la  Pit- 
tura cfffin/io  un'Arte  liberale  non  disdiceva  ad  un  Nobile,  nè  pote- 
va m  veruna  maniera  pregiudicare  alla  iua  nafcita  e  alle  lue  diilia- 
z!oni«  Gli  aroomenti  apportati  da  quefti  dotti  Scrittori,  furonor 
talmente  cofiviAecntr»  die'nioirero  quel  rifpettabile  Senato  a  pub- 
blicare a  favore  della  Pittura  e  dei  fiioi  ProlèlTori  la  finale  fèa- 
tcn?.a  (-). 

Giunto  finalttiente  all'età  dr  anni  73.  terraloò  di  vìvere  nel 
1617.  ,  e  la  Tua  morte  non  tanto  fu  compianta  dai  fuol  Concit- 
tadini, quanto  dalle  principali  Accadchiic  d'Italia»  le  quali  co» 
funebri  Orazioni  commendarono  il  Tuo  merito  . 

Lalciò  dopo  la  iua  morte  varj  (coiari,  fra  i  quali  Don[ie- 
nico  Cappellino,  Cafiellino  GafteUi  Geoovelè,  Sinnoné  Balli  Fio* 
tentino.  Domenica  Fialétla  detto  Sarzana,  Sinibaldo  Scorza y 
ed  A 00 (li no  Tuo  fratello  di  cafa  Montanari,  e  Gio,  Batifta  Bic* 
chio  Savoneft»  del  quale  nel  Duomo  di  Savona  &  vedono  opere 
lodevoli. 

Le 


(i)  Qu{(!o  è  uo  pìccoTo  trstoto  iatTt9- 
late  .•  Dtfimiit'it ,  0  Jìvìfiiir  àtlU  Piti»' 
ra       ChvaJt   Batìfim  Pdggì  Soiilt 
»'/'  »  ♦  Pitt«rr  t  e  fu  i«prcfro  ia  Gen«- 
M  ad  i6e7* .  P»        ftaw  fiaaptto  ìa 


♦tri  <oj;n  zp:Hì ,  e  unitt  infTeme  gli  fu  co» 
muocnentc  cHo  il  titolo  di  TavoU  ,  •  di 
Ctrrt  de!  rajji, 
(»)  Quefl*  può  Icggerfi  nef  meritovato 
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Le  glorìofe  fatiche  òi\  Paggi  fono  fiflte  «  (àraono  femptc  re^ 
pitate  moltiflìmo  non  folo  per  il  difegno,  che  vi  fi  ammira,  ma 
per  la  delicatezza  c  vaghezza  (kl  colorito»  che  io        eoa  mira- 
gli maeiliia  riTpleQde. 
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E  L  O  G  1  O 

•DI 

VALERIO  CASTELLI; 


FRa  quei  Toggcttì,  i  quali  fi  applicarono  in  Genova  all'arte 
della  Pittura  nella  famiglia  CaUdli,  fi  diftinfe  in  modo  par-  ■ 
tìcolare  Valerio,  il  quale  condufTc  opere  cosi  ecallcntì,  che 
a  tutti  gl'Iateodenci  dell'Arte  fono  e  faranno  di  ammirazione. 
Venne  quefti  alla  luce  nel  1615:  dell' Èra  CrU(iana>  e  giunto  ap< 
pena  air  anno  fktko  dì-  fila  età  ebbe  la  dilavventura  di  pèrdere  II 
fienttore  denòoiftnàto  Bernardo .  Reftaco  egli  pertanto  fotto  la  con- 
diotta  di  Torquato  iuo  fratello  maggiore  fu  dal  medefimo  impi^ 
gato  nello  fludìo  delle  lettere.  Ma  ficcome  fino  dai  Tuoi  piil  tene» 
ri  anni  fi  (coti  Tempre  da  genio  naturale  alla  pittorica  prcfcfficne 
portato,  perciò  non  lafciava  trafcorrere  giorno  alcuno,  in  cui  a- 
vidamenre  non  l  icercaiìe  negli  angoli  più  nafcofli  della  cafa  i  difc- 
gaì  lafciati  dal  padre,  e  dopo  viverli  trovati  gli  ricopiava  coti 
grand'elàttezza  e  indutlriofa  diligenza. 

Col  mezzo  di  qnefti  efèrcìzi  apprefè  lenza  la  (corta  di  alcu- 
no i  principi  della  Pittura,  e  tace  da  fé  fteflo  avanzamenti  mag- 
gtofi  di  qualfifia  altro,  che  per  lungo  tempo  colla  direzione  dd 
maeftro  fi  fbfic  affaticato  in  tale  arte. 

Da  queftc  contìnue  e  geniali  occupazioni  di  Valerio  rnvvisJ) 
benifiimo  il  fuo  fratello  Torquaro  la  forte  inclinazione  e  i' affetto 
grande,  che  alle  Belle  Arti  portava,  e  non  folo  ebbe  piacere,  che 
alla  Pittura  attcnJcdc,  ma  non  tardò  altresì  molto  a  raccoman- 
darlo al  Sarzana,  ano  dei  piil  rinomati  Proftflbri  che  in  queitem- 
pi  fioriflèro,  affinchè  gli  tómminiUrafie  eIì  ammacftramenti  neccia 
Tm.  VUl  I  fari 
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•&ri  al  conlegliitiKDto  di  quefla  nobtliflìmaProftinooe.  Nella  (cno- 
U  adunque  di  'si  gran  inaeftro  il  CaOelli ,  come  quegli ,  clic  di 
pronto  e  vivace  ingegno  era  tfora'^o,  in  breve  tanto  fi  approfit- 
tò che  oltre  l'eilerfi  icnduto  capace  di  colorire  e  d' inventate, 
lupcrò  ancora  di  pran  lunga  quei  condifccpoti,  i  quali  fin  da  gran 
tempo  al  di  egro  attendevano.  Ma  conofccDdo,  clic  kaza  1  imita» 
zionc  delle  Opere  dei  più  preclari  maestri  giunger  no«  fi  pub  al 
jxrfetto  fofleCo  dcU'arte,  fi  portava  a  tal*efretto  (pcffiilìnie  vol- 
.  te  con  alcuni  giovani  Pittori  lìioi  amici  a  confiderate  1* eccellenti 
^opcrc  a  frcfco  di  Perì  no  del  Vaga,  ddlc  quali  il  Palazzo  dd  Prin- 
cipe Doria  era  fupcrbsmentc  abbellito. 

Sparfafi  intanto  nella  Città  di  G^'nova  la  fama  dei  fuoi  ve- 
loci prrg'tffi  negli  ftudi,  alcuni  Cittadini  dopo  aver  veduto  e  am- 
mirato qualch^c  lavoro  dei  fùoì  pennelli,  per  maggiormente  incorao- 
, girlo  cominciarono  a    dargli  cornmilTioni  di   qualche  rilevanza. 
Fra  ic  altre  cole  gli  fecero  colorire  a  frefco  un  gran  quadro  fi>- 

Iira  la  facciata  di  una  cala  fi tuata  fopra  la  piazzetta,  che  guarda 
a  porta  principale  della  Clikfa  di  S,  Donato.  In  effa  effigiò  San 
Bernardo  colla  Sanriflima  Vergine,  e  il  fiuiciuUo  Gesìl,  >  qual 
pittura  incontrò  l'univcrfal  gradimento  (0.  ^  . 

Benché  qucfli  primi  fuggi  del  Tuo  operare  foffcro  da  tutti 
commendati,  non  fodisfaccvano  però  del  tutto  Valerio,  il  qiulc 
bramava  di  giungere  a  un  maggior  grado  di  perfezione  neirartc. 
A  tale  ognetto  pertanto  fi  portò  a  Milano  e  a  Parma,^  dove 
ebbe  largo  campo  di  potere  Tpeffc  volte  oflcrvarc  t  ricopiate  le 
Aìmatlflime  pitture  dei  Procaccini,  e  dell'infigneCoreggio,  e  me- 
diante l'efatta  imitazione  di  tali  prodiniofe  opere,  c  le  bizzarre 
produzioni  del  proprio  talento  formarfi  uno  flile  tanto  graziofo 
e  leggiadro,  che  renderà  lèniprc  Immortale  il  fuo  nome  nella  me- 
moria del  po fieri . 

Ritornato  alla  Patria  con  gran  credito  di  eccellente  Profcf- 
(brc  mokilIuTsc  furono  le  opere  commclìè  ni  fuoi  valoiofi  p-cnuclH. 
E  pallate  da  noi  (ouo  iiknzto  cucile  poflcdutc  dalle  perfone  jpar- 
ticolarì  riferiremo  quei  lavori,  che  con  maraviglia  ,di  tutti  tono 
c(po(lÌ  al  pubblico  nella  Tua  Patria. 

Fra  qucfti  adunque  meritano  particolar  ccnn-nu';:/-o  c  Te 
due  bdlifiime  tavole  fatte  ndla  Cfaiefa  dei  Padri  MinUlri  degl'In- 
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fermi,  delle  quali  una  rapprcfcnta  Santa  Rofalia  condotta  in  Cic- 
lo da  vari  Anoiolt,  c  l'altra,  ch'è  nella  Sagrcftia  elprime  Santa 
Cecilia  ionante  i'oroano  con  alcuni  Angioletti,  che  cantano.  Un 
^cri  parimeoce  cx>DÌiixiile  alla  prima  da  noi  mentovata  è  cuHodl* 
ta  in  San  Girolamo  fituato  lungo  le  antiche  mura  della  Città  <0; 
Fece  parimente  fpiccare  la  Tua  maeftria  nel  gran  componimento 
rapprefeotante  il  ratto  delle  Sabine ,  il  qunie  Cerve  di  maedofo  or* 
namento  alla  facciata  della  gran  Sala  del  Palazzo  Brignola  lungo 
la  flrada  Nuova  Merita  altresì  gran  lode  la  fattura  efprimcn- 
te  la  prodigiolà  Converfionc  dell' Apoltolo  delle  Genti  colorita  per 
la  Chiela  a!  dì  lui  nome  dedicata,  c  fimilmcntc  quella  di  Santa 

.Sabina,  nella  quale  Ci  fcorgono  i  Sanri  Batilla,  Niccolò  e  Ber- 
nardo contemplanti  il  Divin  pargoletto  e  ila  Madonna.  E'opc- 

.  TSL  aflài  pregevole  il  quadro  nella  Parrocchiale  -di  Rocco  >  ov* 
è.  dipinto  il  Precurfore  e  San  Giovanni  £  vangeli  (la  con  altre 
fieare.  Di  moflrò  parimente  1* eccellenza  del  Ìuo  operare  nel  lavo- 
ro a  lodevol  fine  condotto  nella  Compagnia  di  San  Giacomo  det- 
to delia  Marinn,  dove  afTicme  col  celebre  Caftiglionc,  che.  in  qiw- 
fio  iUffo  luogo  fece  molte  operazioni,  fu  con  lomma  macflria  fi- 
gurato il  detto  Santo  ricevente  il  Battefimo  dalle  mani  del  Prin- 
cipe degli  Apofloli  Nella  quale  invenzione  fi  diUinfc  nella  mol- 
tiplicità  delle  ben  diipoiic  ligure,  nella  forza  c  rifalco  delle  me- 
definoe^  ndla  nobiltà  dei  penlieri,  nella  varietà  delle  viviflime  at« 
titudioiy  e  in  modo  particolare  in  quella  di  una  femmina ,  fopra 
le  cui  ginocchia  fta  un  putto ,  che  tìen  legato  con  guinzaglio  un 
Cane  da  caccia,  eh* è,  in  vero  dire,  cofa  bclliffima. 

Ma  fc  le  opere  fatte  dal  CafteUi  a  olio  rircoffero  la  comun 
lode  e  approvazione,  non  di  pregio  inferiore  furono  reputate  quel- 
le a  ircico  da  dìo  in  oran  copia  a  compimento  condotte.  Pcrlo- 
chè  è  molto  da  commendarfì  quella,  la  quale  trovafi  nella  Par- 
tocchialc  di  Sia  Martino  d'Albaro,  ove  nella  lunga  tacciata,  che 
gira  intorno  agli  archi  ^  i  quali  conducono  al  Presbiterio  cfpolè 

I  %  PAf- 

(0  QueHa  tat«I«  gli  fliar^ts  dttSif.  pia  i  ivm  àptdM  GU«m  e  Pietro  t  H 

Gì*.  Mari.!  dei  Franchi,  «  ti  b«0Q  41  cflii  pricn*  dei  quali  fi  vede  iu  ginoccbioai  at'aa- 

A  vede  il  di  iui  ritratto.  ti  il  Eittiftcrio ,  e  I'aIuo  che  con  la  mano 

(t)  Di  nuwo  a  qiMfto  ùmofo  ProièAbre  defita  {«li  verfa  1'  acqua  fopra  il  capo  ,  e  cos 

li  oooferva  una  COBfiPlilO   florìt  ta  fneflo  la  fioif^rj  r^cr.e  u  i  libro,  c  If  7h;3vi.  Scor« 

Resi  Galleria.  geG  \a  aria   Io  Spittto  banio  tra  cori  di 

(])  Con  a  iglioT»  {■vtn'one  rappre-  AsgioU  eoa  CtiWiUtMtm  bcUuu  torortily 
fiMè  U  Uftftii  dtaxn  w  Miflflia  Tei»* 
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rAfTunzione  iì  Maria  Vergine  con  gran  mimerò  drAogioli^ 

gli  ApAoIi ,  i  quali  in  direrfi  movimenti  ftanno  contemplando* 
la,  e  figurò  eziandio  in  altri  quattro  vani  gli  Evangelifli  in  nue* 
fìo^c  pnnriirc.  Nel  mcdcfimo  luogo  dopo  aver  Llininto  a  olio  una 
piccola  Tavola  di  Sant'Antonio  da  Padova  colon  a  frelco  Jc  pa- 
reti c  le  piccole  volte  di  due  Cappelle  dedicate  nl!a  Vergine,  e  a 
Sant*  Appolionia ,  nelle  quali  fece  ftorie  fagre  con  divcrfi  Santi. 

Riu'cì  così  bene  Valerio  in  tali  operazioni,  che  il  Sig.  Gio. 
Batifta  Nafckì  lavorar  gli  ftoc  in  un  nio  palazzetto  dtverlè  colè, 
delle  quali  non  faremo  meozione  per  effire  ilare  guafte  nella  ref^ao- 
fazione  dì  qucfto  cafamento  ('). 

Ma  (c  non  fi  polTono  oiTcrvare  k  mentovate  Pitture  per  edè^ 
re  totalmente  perite,  fi  può  però  ravvifare  labcllìfnma  volta  fat- 
ta nel  Monallcro  di  Santa  Marta,  ove  in  un  gran  quadro  e!^po^c 
con  Comma  grazia  T  AanuDziaziooe  di  Maria  eoa  una  vaghiiiima 
gloria  di  Angioli. 

Dimoftrò  in  vero  dire  il  Caftdlì  nei  mentovati  lavori  la 
gran  perizia  e  francbez^  nell* operane ,  ma  mcAto  più  la  fece  co- 
nofoere  in  quei,  i  quali  aifieme  con  Domenico*  Pioia  lece  nel  Mo- 
naflero  di  Santa  Maria  in  Pacione,  nd  quali  fu  fuperiore  a  (è 
ùcffo.  Imperciocché  in  una  delle  due  principali  facciate  effigiò  al- 
cuni mifteri  della  Paffionc  di  Grido,  vale  a  dire,  qaando  da  Pi- 
lato è  moflrato  al  popolo,  e  il  portar  della  Croce,  e  nella  par- 
te più  alta  delle  medefime,  la  di  lui  glorioià  ReTurrezione  colle 
guardie  tramortite  per  lo  (pavento. 

Era  cosi  grande  il  credito,  il  quale  ii  era  procacciato  ilCa- 
fielli  con  quertc  Tue  gloriole  £iticbe,  che  crcfcevano  Tempre  piìl  le 
commìflioni  addoflategli  dal  fuol  Concittadini .  Tra  quefti  iì  Sig. 
Francefco  Maria  Balbi  fu  imp  cgato  nel  dìpinare  a  frelco  la  Gal- 
lerìa del  magiì'fico  fuo  Palazzo  lituato  nella  ftrada,  che  dalla  no* 
liìiiTima  fua  famiglia  prende  la  denominazione.  Egli  adunque  non 
tanto  nella  volta,  quanto  nelle  pareti  lavor?)  finte  ftatue,  gruppi 
di  putti,  ed  altre  capriccioié  e  fantalliche  idee,  della  quale  "opera 
rcQò  talmente  contento  il  mentovato  Cavaliere,  che  fi  volle  fcrvi- 
re  in  iikrc  cofc  dei  i'uoi  pennelli. Per  la  qual  cofa  afficme  con  An- 
drea Sighizzi  Pittore  molto  valente  nella Profpett iva  gli  fece  rap- 
prcfentare  nella  volta  della  Tua  gran  Sala  il  Carro  del  Tempo  tira* 

to 
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to  dalle  quattro  Età  del  Mondo,  c  fopra  il  mcdefimo  Cornìrione 
alcune  cofc  fimbplichc  ailulìve  alle  accennate  inveniioni,  c  liii  im- 
pctto  alla  porta  principale  rapprcfentovvi  la  Fama  con  varie  altre 
figure,  e  la  Fortuna  eoa  divide  Divlakà  cbe  iérFOoo  d'intero 
compimento  ail*  emSIema. 

Terminati  quelli  lavori  gli  furono  dal  medefimo  Signore  ht" 
ti  dipingere  due  altri  Salotti ,  nel  prtnoo  dei  quali  figurò  k  tre 
Grazie  con  vari  putti  e  medaglie  intorno,  c  nell'altro  quattro  fa- 
vole di  Diana  con  jslrre  Deità.  Delìcatilìimi  parimente  furono  i 
tratti  del  Tuo  pennello  tirati  a  termine  in  una  fianca  di  un  ma- 
gnifico Palazzo  fituato  dirimperto  alla  Chiefa  di  San  Carlo  nella 
dcua  litada  Balbi,  nella  quale  con  ottimo  diicgno  Icorgefi  la  i  a» 
ma  con  quattro  firalx>Ii  elprimenti  rimmortaìttà ,  1^  Medicina, 
la  Vigilanza  con  altra  Yirtil*  Fece  poi  fopra  le  porte  alcuni  put« 
ti>  <&  reggono  medaglie  colorite  a  chiarófcuro»  e  finalmente  od 
pian  della  ftanza  nei  fregi  formò  baffi  rilievi  denotanti  alcune 
Scuole  di  arti  liberali.  Belljflìma  è  ancora  T invenzione  che  di  fua 
mano  vedcfì  nel  Palazzo  della  lamiglia  Gìufliniani  nella  volta 
fimilmcnic  di  una  Itan.ia,  ove  miraTi  Andromeda  con  Perfeo  ia 
atto  di  liberarla  dalle  fauci  del  moltro  marino  ('). 

Scorgonfi  inoltre  tre  1  avole  nella  volta  dell*  Aitar  Maggio- 
re della  Chiefa  di  Santa  Maria  dei  Zerbino,  nella  prima  delle  qua- 
li è  la  Prefentazione  della  Madonna  odi' altra  il  di  lei  Spolà- 
lizio  con  San  Giuleppe,  neirultlosa  finalmente  la  Vergine  corona- 
ta  Regina  del  Cielo  dalle  tre  Divine  Per  fané,  per  accennar  iòltan- 
to  di  pafiaggio  la  piccola  Tavola  dell'Immacolata  Concezione  od 
mcdcfimo  luogo  con  gran  diligenza  terminata. 

L'ultima  opera  però  uicita  dai  Tuoi  pcnoelli  fu  la  facciata  di 
una  cafa  dì  unCitradino  (u  )  amico  fìtuata  fopra  la  piazza  di  San 
Gcncfio,  in  cui  dilpofc  quattro  Immagini  di  Virtù  negli  ipazi  frale 
fineftre  con  alcuni  patti  ai  baiTo  delle  meueijmc.  i  Ifendo  vicino 
al  compiiEÌento  di  quello  eccel  ente  lavoro,  e  nell'atto  di  dare  al- 
la Pittura  ddl' Afiunzione  di  Miria  Vergine  cominciamento  lu 
da  improvvifa  morte  aflàlito,  e  ciò  accadde  nell'anno  trigefimo 
quarto,ddr£raCilftianat(S9- Fu  al  630  cadàvere  con  gran  póin> 

fi)  Ave!  fitto  incora  iltre  figure  io  fi)  Quefla  rivoli  Urcina  daVa'eriota* 
qntfll  fa*  (itici,  m«  aeII'ocr»^opc  iella  rerf«tti  fu  rermtnata  iof*  U  ili  iui  mxt» 
rtlUiirttisBftéiqMiofBlauiOUiiinMailib    d«  Bwmidto  Ctrbooe* 
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fbnebré  data  ònoretok  ièpolcum  odli  Chie&  dì  San  Martino 

di  Aìbaro.  « 

Quantunque  il  Caccili  non  foffc  del  tutto  eccellente  in  un  ele- 
gante dilegno,  aveva  però  una  m  gran  franchezza  nel  mane  giare  i 
pennelli,  ed  era  sì  alfiduo  al  lavoro  clic  era  co'a  veramente  lor- 
prendcntc.  L'unità  ticlic  lue  comp(i?.ioni,  rcfprcflìonc  degli  affet- 
ti, la  vivezza  del  colorire,  il  rUàlto  od  dilarofcuri,  la  proprietà 
finalmeote  e  la  vivezza  delle  die  Pittare  lo  reléro  fuperiore  nonine* 
DO  a  tutti  quel  Pittori  in  Genova  fioriti  ai  tempi  fuoi,  che  x 
molti  altri  dell* Italia,  Tali  ragguardevoli  doti,  che  fi  ravvifano 
nei  Tuoi  pen fieri  incontrarono  talmente  il  genio  degli  Amarori 
•delle  Belle  Arti,  che  molte  delle  di  lui  opere  furono  a  quaK:fia 
prezzo  acquiUatc  »  c  irasfcritc  nei  pacli  delie  Oitraraootane  Na- 
zioni ('). 

Quattro  furono  gli  Scolari  lafcìati  da  eflb  dopo  la  fiia  mor- 
te, Gio.  Battila  Merano,  Bartolommeo  BiCcaino»  Già  Paolo 
.Cervctto,  e  Stefioo  Magoafco^  dd  quali  alibiaiiio  ^verfe  opere 
affili  cooomiodabUi 


f  0  Moire  fue  «pere  fi  tnWM  Ib  Pw»-  Mttlit. 
^\  •  m  loikilivn,  •  h  nriiCinft44*      (O  M  UWftni  JMfO 
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E  L  O  G  I  O 

D  I 

GREGORIO  PAGANI. 


A LLORCHB  la  'bivloa  Provvidenza  ba  déftinato  un  Soggeeeo 
ad,  una  gualche  Prolèflìonc»  o  Minidero ,  è  cofa  ccrtHIìma 
che  gli  iòmmiiiKlra  quei  mezzi  al  fìiie  pel  quale  lo  ha  efec- 
to  conducenti.  In  (bmignance  guifà  dalle  cole,  che  brevemente  fia- 

mo  per  raccontare  potrà  ognuno  agevolmente  conofcere  efferc  addi- 
venuto a  Gregorio  Pagani,  il  quale  eliendo  nato  per  diventare  ce- 
Cfllenrc  Pittore  furono  a  lui  dal  Cielo  fomminirtrati  quegli  aiuti, 
che  a  tal* uopo  erano  ncceflari .  £d  in  falci  venuto  qucfli  appena 
filla  luce  neiranoo  iss8-  dell'Era  Criftiana  da  £lena  Crociai  e 
da  Franoefco^  Pàgaoi  vùm  aHal  valcnce  beli^'artc  del  dipignere,  eb- 
be la  difav ventura  di  perdere  òeiranno  iécoado  dì  Tua  età  il  geni* 
tore>  dal  quale  poteva  HcuraTiente  ricavare  rìlsvanti  cognizioni 
per  la  ProfcfTionc  da  eflb  abbracciata.  Non  mancò  però  Tinfinita 
Bontà  di  aprirli  altre  ftrade ,  che  (crvirono  a  lui  di  grandiflimo 
aiuto  in  tali  calamitofe  circolUnze.  Irnperc:o:c!iè  i  di  lui  genitori 
avendo  «ìà  contratta  amicizia  con  EcrnarJo  Vecchietti  perfonag- 
«io  illullrc  nemmeno  per  la  naicita,  ciic  per  l'amore,  il  quale  al- 
le Beile  Art!  portava,  ebbero  la  torre,  che  tenedè  al  Sacro  Fon- 
te Il  nato  bambino /al  quale  tale  allìftcoza  preftò  come  fe  foflè 
flato  un  proprio  figliuolo.  Qif^li  pertanto  avendo  conolciuto  cf- 
iére  ftato  il  giovinetto  di  nobile  e  psrfp'cacc  ìnterHlimento  dalla 
natura  arricchito  dcterm-nato  aveva  di  farlo  applicare  alla  lerre- 
ratura,  n:!!a  quale  certamente  iperava>  che  non  ordiuari  iarcbbero 
Aaci  i  iiioì  avauzaoicaù» 

Ma 
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Ma  I  parenti  e  gji  «mici  della  ca^  di  Gregorio  i  e  lonio^ 
do  particolare  Tomimio  da  San  Frìanio  lo  coofiglìarono  a  larb 
accendere  alla  Pittura ,  nella  quale  mediante  la  nobìliflima  Tua  in- 
dole, e  \  iòccor(i.4ehe  ritrarre  yoteva.  dai  bcHKTimi  (tudi  fatti  in 
Roma  dal  padre ,  e  trovati  dopo  la  fua  morte  con  ragione  fi  lu- 
finoavano,  che  larcbbe  divenuto  in  tal' arte  eccellente,  come  in  fat- 
ti  addivenne .  A  tale  oggetto  adunque  fu  dal  mentovato  Bernar- 
do poflo  fotto  la  dilciplina  di  Santi  di  Tito,  uno  dei  più  rinoma- 
ti Profedori  dei  iuoi  tempi.  Sotto  la  fcorta  di  ù  gran  Maeftro, 
e  Taffiftenza  di  un  cosi  Ixoe^co  Procettore  fiicil  cok  non  è  U  po- 
ter de^riverc  la  diligenza  e  l'affidoicà,  colla  quale  Gr^orio  alle 
cole  il  dilègno  rifffiiardanci  attendeva,  e  i  rapidi  progrem  da  eflb 
£ltci  in  tararte.  Diremo  folamence  e^Tcrfi  egli  in  breve  avanzato 
tanto,  che  Santi  di  Tito  cominciò  a  ferviru  di  lui  «clic  Opere 
tanto  a  frefco,  che  a  oli©,  c  nel  farlo  lavorare  guarnizioni,  bu- 
fi!, acconciature,  e  fimili  abbigliamenti  per  i  ritratti,  i  quali  gli 
erano  in  gran  copia  ordinati.  Ma  il  Pagani  portato  da  genio  na- 
turale ,  e  maggiormente  incitato  dalle  faotalli^he  invenzioni  di  An- 
tonio Tempefti  detto  il  Temperino  al  ritrovamento  ài  nuovi  e 
pellegrini  penfieri,  je  au  componimenti  di  propria  invenzione,  di 
^la  Toglia  (òfFrivà  cbé  doveffe  effere  implegaco  in  fimili  bagattel- 
le ,  neik  quali  non  poteva  lare  fpiccare  l' ingegno  ,  di  cui  era  Aato 
dalla  natura  fupcrbamente  dotato.  Per  la  qual  cofà  liccnziatofi  con 
molta  grazia  dal  Macftro  andò  nelle  ftanze  di  Girolamo  Macchiet- 
ti detto  comunemente  Girolamo  del  CrocifilTaio,  il  quale  in  quel 
tfmpo  era  flato  in  Spagna  invitato.  In  quelle  adunque  con  molti 
giovani,  coi  quali  aveva  latto  (Iretta  amicizia,  c  particolarmen- 
te con  Lodovico  Cigoli  fece  grandiffimi  ftudl  per  tnaggiormente 
perfezionarli  nel  dipi  onere.  Non  contenti  però  di  qucftc  loro  con^ 
tinuc  applicazioni  latte  fopra  il  naturale  e  l'ignudo  fi  portarono 
iiclla  Città  dì  Arezzo  a  fludiare  un  Quadro  di  Federigo  Barocci, 
affinchè  coir  imitazione  delle  opere  di  qiicflo  valente  ProfefTorc  for- 
mar fi  ptefTero  una  maniera  quali  del  cucco  nuova ,  c  ad  e^fi  fo* 
kmcnte  particolare . 

Ritornato  il  Pagani  a  Firenze  corredato  di  tanti  lumi  e  di 
sì  gran  cognizioni  fi  pole  da  fé  lolo  a  lavorare,  e  una  delle  prì- 
nic^opcrc  ufcitc  dai  fuoì  pennelli  fii  la  Storia  dipinta  a  frefco  nel 
CbioUro  grande  di  Santa  Maria  Novella  rapprdcotaBte  la  Con- 
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ferma  dell'Ordine  Domenicano  iàtta  da  Onorio  Terzo  Somni# 
Poiueiìce,  la  quale  heaàA  da  tSó  dìpìflca  Sa  età  gloveoUe  fu  da 
lai  coodotta  con  uoiKrlàl  gratfimeato .  Si  fece  «zlandìo  grande  o- 
nort  fieli* oocaidone  degli  apparati  6tti  per  le  nozze  di  Madama 
Criftina  di  Lorena  tpok  di  Ferdinando  Primo  ièguice  nel  1589., 
ove  tra  gli  altri  valentuomini,  che  lavorarono  in  tale  occorrenza 
per  adornare  cftcriormente  h  facciata  dì  Santa  Maria  de!  Flore  fu 
eletto  ancora  il  noftro  Greoorio,  il  quale  in  un  gran  Quadro  a 
tempera  effigiò  la  Natività  di  Noftro  Signore,  in  cui,  oltre  1' effe* 
re  in  tutic  le  iuc  parti  maeftrevolmente  efeguito,  è  difonoma  com- 
mendazione degna  la  figura  di  un  paftore  portante  un  agpello  efprd^ 
la  con  sì  vivi  atteggiamenti,  che  Idnbra  yeramente  viva  ('). 

E*  parimente  lavoro  delle  fue  roani  uno  di  quei  Re  cCiùtatì 
nella  medeiima  Chiefa  negli  fpazi  (iiperiori  fra  Tuno^e  l'altro  oe<* 
cSlio  de!  tamburo  ddh  Cupola. 

BelIifTimo  è  airrcsi  ua  (Quadro  grande  crprimcntc  Lot  im- 
briacato  dalie  figliuole,  il  quale  iu  porto  dal  Gran-Duca  Ferdinan- 
do Primo  nel  Salone  dei  Pitti,  per  non  far  ricordanza  di  due  altre 
tele  di  favole  denotanti  Diana  in  atto  di  dormire,  e  Iddio  Pa* 
me,  che  entra  In  una  grotta  con  un  altro  ooofimile,  ma  in  diver* 
fa  maniera  figurato,  delle  quali  fliron  da  cflb  fatte  di verlè  copie  vcn^ 
duce  a  particolari  pcrtone  C»).' 

Rilcofl'c  poi  grandiffimo  appb  i'"o  ne!  lavoro  della  lunetta  di- 
pinta a  olio  nel  Parlatorio  del  Monaflero  di  Sant'Onofrio  detto 
comunemente  di  Foligno,  ove  figurò  Sant'Onofrio  e  la  Beata 
Angelina  da  FoligiiO  Fondatrice  di  detto  Monaitcro  in  atto  di  ado- 
rare la  Croce,  c  le  Stimate  di  San  Franccico  (J). 

Tom.  VIJI.  K  Fece 

Ci)  Q^ieflo  Qttulro  i  al  ptcrcnte  diftri-  travamenio  «ftllft  Croce  »  im  qiiefta,  ficco* 

bitito    nell'  alto  delle  pareti  ddh   pori*  me  è  iccaduto  ad  altre   infigr-.ì   Pitture  d'i 

Ì.'ttocipalc  di  SaDM  Miru  del  Fiore  cr«  *  quella  Cbìel'a ,  tclìh  confuota  nel  lacrime- 

èì  Qtiadri,  che  (odo  rovBoeo  di  noitt  «ole  incendio  di  quel  vaftitSoio  Tcapb  oc 

altre  tavole  fatte  dai  più  rinomati  Profsf-  caJuto  ndl'anno  1771.  Mediante   però  1' 

{ori  ia  occafiooe  di  adornare  la  tacciata  e-  op:ra  d^i  :> ignori  Eredi,  e  Cecchi  incirori 

flertoft  di  queAo  nMgoifieo   Tecopio  n?ll'  in  rame  ,  queflo  iuperbo  quadro  di  GregO» 

oc-orrenra  delle  mriitovare  notte ,  VcJ.  Ri-  rio  fi  vedrà  in  breve  nella  raccolta  che  at« 

cba  tout.  Vi.  p.  1 1 1. delle Chiefe  Fiorentine,  tuatmsnte  vanno  fiicendo  delie  dodici  più 

(t)  Una  delle  più  fìinubili  opere  ufcite  celebri  Tavole  efìfteriti  oelIeChtere  rii  qae- 

datU  maoo  di  quefio   raro  Artefice  fu  la  fla  noftc^Cictà  , quattro  delle  quali  degan'- 

betlilCina  Tavola  lavorata  per  la  Famìglia  temeotè  intagliate  fono  digit  cenparfe  al 

A!idufì  nella  Chef»   cel  Carmine,  in  cui  pubblico. 

too  fifl^eUr  nuedri»  arcya  canuto  U  ti*  (}}  Nel  i»£iniemOyia  età  pofaiio  iSeo* 

ù 
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Fece  inoltre  una  grandifTima  Tavola  per  il  Duomo  di  Pl- 
i^oia,  in  cui  rapprcfcntò  con  molta  eleganza  la  venuca  dello  Spi- 
TÌto  Santo.  Per  i  quali  maravigliofi  componimenti  crefciuto  ìq 
granJiflìma  flima  e  riputazione,  molti  furono  quei  giovani, 
i  quali  n  po  ero  fotto  la  fua  difcìplina  ,  oltre  la  più  fiorita 
Nobilrh ,  c  Letterati  di  quei  tempi,  quell'i  quali  frequentarono  le 
fuc  Hanzc.  Tra  quefli  annoverare  fi  debbono  Gio.  I>a;ifla  Deti,c 
Gio.  Berti,  il  quale  oltre  ad  ammetterlo  alla  familiarità  pm  in- 
tima, ed  invitarlo  Tpedb  a  caccia,  della  quale  raoltiflimo  Grego- 
rio dilettavafi,  nella  lua  Villa  della  ValdeUa ,  gli  ordinò  altresì  una 
Tavola  per  V  Aitar  Maggiore  della  Chiefa  Parrocchiale  di  detto 
luooo  (')  ,  dove  con  gran  maellria  colorì  Maria  Vergine  col 
Bambino  Gesù,  c  divcrfi  Santi,  fra  i  quali  è  cofa  bellidirria  un 
San  Gio.  Batifla,  e  una  Santa  Margherita,  e  di  quell'opera  fu 
dal  nominato  Signore  plii  del  richiello  prezzo  g?ncroiamcntc  ri- 
compenfato.  .. 

Lavorò  parimente  nel  mentovato  luogo  un  altro  Quadro,  o- 
ve  fece  la  Vergine  col  Bambino  in  collo,  San  Giovan  Batifta  e 
San  Domenico  ,  opera  grandemente  commendata  nonmeno  per 
Tottima  difpofizionc  di  tutte  le  fuc  parti,  che  per  la  forza  c  vi- 
vacità del  colorito. 

Vaghe  oltremodo  riufcirono  due  Tavole  ad  eflbcommefTc  dal  Con- 
cini per  Terranuova  nel  Valdarno  di  Sopra.  La  prima  di  effe  rappre- 
fenta  Grido  trafitto  in  Croce, ai  piedi  della  quale  figurò  tre  Santi,  vak 
a  dire  San  Bartolommeo,  in  cui  ritralfe  al  naturale  Bartolommeo 
Concini  (0  il  Vecchio,  ed  il  Vefcovo  San  Niccolò  ginocchioni,  nel 
ritratto  del  quale  effigiò  Monfìgnor  Concini  fratello  del  nominato 
Bartolommeo,  Vefcovo  di  Cortona,  con  una  Sant'Agata  in  pie- 
di (3)^  c  due  belliffimi  Angioli,  i  quali  flanno  in  aria  in  atto  di 

rac- 


■  ,       t,  . 

ti  fi  Ifggono  fcr'tte  U  (efutnii  parole  :  Sh 
gitafii  Dcmifit  ftrvuift  tuum  frantiftum  Si- 
gHÌt  I{t4Ì**nptienìt  nefirtt , 

(i)  Quefl»  Tavola  circa  al  1738.  per  ri- 
parare a  vari  bifogoi  di  quella  Lhiei'a  ,  fu 
venduta  al  pafTaco  Re  di  Pollonia  per  la 
fua  Galleria  di  Dresda  >  e  la  copia  ,  che 
vi  fu  ibdiLuita  fu  dipinta  da  Igcaxio  Huj- 
ford. 

(i)  Q-isHi,  per  tedimaniaota  del  Bil- 


diaurcì,  fa  primo  Segretario  di  Stito  del 
Granduca  Coiirao  Primo,  e  ptdrc  di  Gio- 
vati Bitilla,  da  cui  nacque  ii  Marerc'uK» 
dMncrè. 

(5)  Qjefla  Tavola  fj  collocata  nella 
Chiefa  dj  San  Bartolommeo  del  Pozto,  Com- 
ra:nda  della  famiglia   Medici  perveDutajli 
da  Cafa  Concini  .  VeJ.  Baldiaucci  nel  *  »»* 
u  di  queflo  ArtcF.ce. 


bgle 
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raccogliere  il  Sangue  d-^ìk  ferite  del  Crocififlb  Signore.  Nell'altra 
poi  Sprtffk  Maria  Vcrgioe  icdoitt  ool  figlinolo  In  grembo  >  t  da 
una  piirc^  San  Mid^fe  ciipeilaitfe  fl  Demonio >  e  dall'altra  San 
Bennato  (0 . 

Vfdefi  fimilmentc  «li  tnaoo  di  quefto  Artefice  nel  Caftello  ^ 
Santa  Croce  fituato  nel  Piano  di  Pifa  uoa  tela  colla  Madonna  del 
Jl.orario  con  dlverfi  Angioli  e  Snnti  lavorata  a  richieda  di  Fran- 
celco  Marenozzi.  In  Laiatico  ne  lece  mi'alrra  confimilc  con  tutti 
i  Miseri,  nella  quale  Gio.  Simone  Tornabuoni,  che  glid' aveva 
ordinata  figurar  gli  fece  la  Vergine  in  un  giardino  di  rofe  con  tre 
Aluerì,  nel  primo  dei  quali  efprimente  una  Palma  rapprelentò  i 
Miftcri  Ggudiofi,  od  lècoodo  denotante  uno  Spino  i  Dolorofi»  e 
nel  terzo  figurante  un  RoGuo  produoente  in  vece  H  rofe  ricchif- 
fimi  gioklli,  ì  Gloriofi.  Tra  querti  colorì  altresì  alcuni  Angioli 
con  dtverlé  figure  dì  Santi,  tra  i  quali  un  San  Bafliano  riulcì  ol* 
trennotlo  maravioliofo  .  E' parimente  opera  fua  una  Tavola,  che 
fcorgefi  in  Macerata  fatta  per  uno  di  cafa  della  Fonte,  dov'è  la 
Madonna  con  Gciù  nelle  braccia,  avanti  alla  quale  gcnuflein  Han- 
no l'Apoftolo  Paolo  c  San  Niccolò  Vefcovo  di  Bari  .  Un'altra 
tcU  rappreleacance  (imUmeate  una  Madonna  fece  per  |a  Chlcla  di 
Afooceoero. 

Moltiifime  txkoàìo  furono  le  opere  Atte  da  quefto  vàleoee 
Artefice  per  diverfe  private  perlòne»  ddk  quali  rammenteremo  le 

ragguardevoli.  Tra  queAe  fii  tingran  Q[.uadro  erponente  la  men- 
XOVM  .Soria  di  Mosè  in  atto  Ài  percuoter  la  pietra,  in  cui  Ci  fcor* 
gono  gran  copie  di  figure  di  vecchi,  di  giovani,  fanLiullc ,  donne , 
c  animali  con  altri  beliiflirai  ignudi,  mandato  a  Roma  al  Cardi- 
oal  dei  Medici  aflunto  dipoi  al  Pontificato  col  nonìc  di  Le^nc  XI. 
La  medcfima  Pittura  fu  parimente  da  luì  colorita  per  Alcflardro 
Guadagni,  ove  tra  Je  altre  cOiC  degne  di  lode  c  di  ammirazione  bel- 
liflima  è  una  fànduUlna  bevente  ad  una  gran  ciotola  di  criftatlo, 
lina  parte  del  di  cui  vifo  che  dal  criftallo  è  .dolcemente  adombra- 
ta è  coii  bene  dlftinta  dalle  altrv  parti  noci  yelatè»  che  icmbra  vi. 
va«  e  non  finta.  Da  no* altra  parte  vedtfi-  l'effigie  di  Piero  del 

£%  -  Ne- 


fa  di  San  Michele  Atc»tf.U-ln  i-.  Pian  di  Cift* 
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Nero  oobUc  letterato,  parente  di  queir illuflre  faixilolla^  e  amico 
grande  del  noilro  Artefice,  rapprdentato  con  tefta  di  veceMoecoo 
nano  tn  atto  di  accenoaie.  Per  Franoefco  <ief  Medici  compolè  ara 
Tavola  di  un  Criflo  morto,  nella  quale  rìtraflè  al  vivo  Cofimo 
fuo  figliuolo  in  età  giovenilc,  il  qua!  componimento  tis  mandato 
alla  lor  Villa  di  GrafTina  diflantc  tre  miglia  da  Firenze. 

Copio.o  d'invenzione,  di  vago  e  (delicato  colorito,  d!  bella 
e  maefto^a  maniera  fa  il  gran  Quadro  mandato  in  Spagna  conte- 
nente la  Aoria  di  Adamo  ed  Eva,  allor  che  manoiano  il  Pomo 
vietato ,  ove  furono  al  vivo  ritratti  di verfi  animali  con  uii  bel  p 2e- 
k  In  kmtananza .  Riulc)  qoefto  con  alami  drri  efprltnenti  le  nove 
Mole  di  gran  Iodis&zìone>onde  ne  vennero  a  Gregorio  nuofecom- 
niHioni  per  mezzo  dì  Bartolomtneo  Carducci,  il  quale  fi  era  in 
quel  rado  Reame  portato  affieme  con  Federigo  Zuccheri,  ed  ivi 
.rimafto  in  qualità  di  Pittore  del  Re  Filippo.  Furono  quefte  Ib 
bellHrime  invenzioni  della  Natività  del  Signore,  del  fuo  oloriofo 
RUorgimcnto ,  c  finalmente  una  tela  rapprefcntante  un  Cdab,  che 
fugge  di  greml)o  ali*  Aurora  ;  la  qual  Tavola  piacque  talmente  che 
gliene  fu  ordinata  un'  altra  coaùuiile  per  un  Signore  di  quella 
Nazione. 

Non  fu  Iblamente  il  Pagani  ecoénente  odia  Pittura,  ma  » 
tutte  le  altre  cole  eziandio  al  difigoo  appartenenti.  Imperciocché 
.ViuTd  ancora  buono  Architetto»  mentre  fece  moltiffiml  difegnl  per 
.poveri  manifattori y  e  gran  numero  di  modelli  per  Orefici,  Ar« 

gentieri.  Scultori  e  Gertatort  di  metalli,  nel  quali  rmrciva  pf r  ec- 
ccilctvza  f<;r  cfitrc  egli  bravilìimo  sei  modellare  in  terra  e  in  ce- 
ra. Di  ciò  ne  dette  una  maggior  riprova  nei  modelli  di  tre  ftoric 
di  mezzo  rilievo  fatti  per  le  nuove  Porte  di  bronzo  del  Duomo 
di  Piu,  nel  lavoro  delle  quali  rivcddc  le  cere,  ed  ebbe  la  foprio» 
tendenza  a  tutti  quei,  che  vi  operavano.  In  una  di  eilè  figurò  V 
Orazione  di  Grifto  nell'Órto^  oeU' altra  laFlagdluiooe,  e  neirul* 
tima  finalmente  la  Coronazione  di  Spine. 

La  morte  accaduta  in  quello  tempo  della  fui  madre  Elma; 
e  k  diverfe  piccole  infermità ,  e  particolarmente  vmo  qiiarraiìa  fo- 
pra'giuntagU  Io  riduflero  in  grado  da  non  poter  più  operare,  e 
quel  che  ulciva  dai  Tuoi  pennelli  non  conteneva  più  quella  bellezza, 
che  nelle  altre  Tue  opere  erafi  ravvifata.  Una  tal  difFcren2La  fi  ri- 
conobbe fpecialmeuce  in  un  coaipooiincaco  e(primente  Tadorazio- 
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ne  dei  Magi  ^0  ordinatogli  da  Neri  Alberti  per  una  Chic/a  di  una 
faa  Villa  vicino  u  Firenze.  AiTalito  fiaaimente  da  nuova  infermi- 
tà terminò  di  vivere  nel  1605.  lafciaodo  erede  unìverlale  Domeni- 
co Fc.iidi  Tuo  cugino. 

Il  Tuo  cadavere  fìi  con  nobile  e  grandiofà  pompa  funebre 
condotto  alla  Chicfa  della  SnnrifTima  Nunziata,  c  nella  Cappella 
dei  Profcfrori  delle  Bel!<*  Arti  di' è  dcotro  il  Iccoado  Chioftro  gii 
fu  data  onorevole  Icpolcura. 

Fra  gli  airri  fcolari  lafciafi  dopo  la  Tua  morte  il  pifi  celebre 
e  il  pih  amato  dal  Pagani  fu  Matteo  RofTelli,  di  cut  e  delle  Ope- 
re fue  avremo  ampia  occaùon  di  parlare ,  e  al  quale  era  le  altre 
Pitture  toccò  il  belliffimo  di  lui  ritratto  (»)  dipinto  con  Ibrprenr 
dente  mVjftria  dal  famofo  Criftofano  Allori. 

L'integrità  dei  Tuoi  coitumi,  la  piaoevokzza  nel*  fiio  oonver- 
fare,  la  pietà  uara  vcrTo  i  poveri,  ed  altre  molte  commendabili 
qualità  delie  quali  era  riccamente  dorato  lo  rendettero  caro  a  tut- 
ti, c  qtKl  eh' è  più.  ai  ProfcHbri  Heili  delle  Belle  Arri. 

Nel  dìpignere  fìi  Gregorio  valente  nell' inventare  ,  vago  e  de- 
licato nel  colorire;  nelle  tue  Pitture  ù  fcorgono  bclli^rrme  arie  di 
telk  e  graziofi  atteggiamenti,  talché  fi  può  giuflamente  affermare  »  • 
che  egli  poflèdeflè  rutti  i  pih  degni  requifiti  dell'arte»  e  fé  fotCe 
piti  lungamente  vifTuto,  e  non  aveflè  foBato  negli  ultimi  tempi 
della  Tua  vita  diverle  malattie  gli  Amatori  delle  &ile  Arti-  poffc- 
derebbero  in  maggior  copia  opere  (mi  eccellenti  pennelli .  Qic- 
ftc  quantunque  follerò,  al  riferire  dei  Baldinucci,  del  quale  ripor- 
tiamo le  iìdk  parole  di  alcuni  difetti  tacciate,  tuttavia  però  fu- 
rono, c  faranno  ^mpre  tenute  in  grandlffimo  pregio.  Vollero  però 
alcuni ,  die* egli,  tacf tarlo  perchè  egli  fi  fojje  prefo  per  ufo  à^ele^e- 
f9  per  h  fue  piuttn  émt  Ai  tefte  troppo  pieni  m  camty  9  m  fé 
M»a  volta  apvifttù:  ma  egli  rifpofi  qticlh  che  tferameatf  fu,  cw, 
chi  il  fuo  naturai  talento  perakn  il  fortava  finttvfi»  al  ficco,  chi 

aU 

(0  Queila  ooo  più  tfi(i«  io  qoell»  Cbw*  jjarer  vivo  «  ptriante ,  è  f«tto  di  fui  prò- 
lt,iM  aelli  fft coMOMwittt  nccolt»  4' ce-     pria  flMiw,e  vi      ^preflb  tt  letattcodet- 

ceKen ti  Pitture  (!eI7' EcetlJeaitilK*  SC*DoCtor  U  5.  FVra  JcICzrnfne^di  rut  abbiaci  par» 
Fraacefco  Viliciardì.  Uto  e  deplorata  ta  perdita.  QueHo  pmio- 

(i)QiwnopBrftefac  «bMi«w  mtf(9\m  ffoik-     lo  riitttto  i  conAmnelta  nobitiflfìimQM- 
re  al  prefrote  F'a^Io  è  rinv-aro  da  uno  af-      imb  dcl  %»  Rkcuii* 
iti  ftù  ^«100  di  fttna ,  jt^ùà ,  «Icn  U 
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altrimenti  j  ed  elJerJo  ahito  di  corpo  molto  eflenuaio  ,  per  non  an- 
verare  in  fe  medeftmo  il  f  meri  io  y  che  dice,  che  ogni  Pittore  di- 
pione  fe  (ìejjo,  s'era  gettato  ^  ed  attef.hto  con  eccejjo,  an^i  che  nò, 
alia  parte  contraria. 
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ELOGI  O 

D  I 

AGOSTINO  CARACCI. 

■I  

LA  OitA  di  Bologna  tra  le  Tue  glorie  vanta  ànchc  quclfn  di 
elTcre  ftata  U  Patria  d'Agollino  Caracci,  che  nel  1558. 
vehoe  alla  luce  .  Egli  appena  pervenuto  ai  primi  anni 
del  Tuo  cono:c'imiote» .  fece  palefe  la  fin  tnarairiglioft  indioazio- 
ne ,  abilità  e  dKpodzione  alle  profonde  Scienze  delle  Nobili 
Arti  Liberali.  Quindi  dopo  gli  Ibudl  deih  Fitofofia  e  della  Mat- 
tcn^tka,  fi  relè  fingolarc  in  quelle  dtl  Dilègno  e  ddla  Pittura. 
La  chiarezza  e  la  capacità  dà  fiio  intelletto  unita  allo  fluJio, 
f  ccro  comparire  in  elio  quei  talenti,  che  poi  dinioUrò  con  ic  iue 
opere  di  cui  ne  dafemo  in  ('tccìiuo  ua  dettaglio. 

Profpcro  Fontana  c  Duin.nico  Tibaldi,  il  primo  Pittore, 
ed  il  fecondo  IntagHstore  «Btdftiò,  fiu^no  i  primi  Maeftri,  focto 
dei  quali  Agpftibo  ftodib,  e  dipoi  palftb  lòno  k  direzione  di  Lo- 
dovico Caraoói  fuo cugino,  dal  quale  «pprefe  quella  nobil  maniera 
di  Pittura»  cbe  quaoco  h  d'ammirazioae  al  Mondo,  aUrcctanco 
riufcì  d'aiuto  ed  onore  ai  <uoi  Maeftri. 

Indi  fofto  Aleffandro  Minganti  apprefc  la  Scultura,  nella  qua- 
le fu  d'cfèmpio  a'iuoi  fra  r.ji  per  l'Opere  di  rilievo.  Nelle  tre  Ar- 
ti Liberali  di  Pittura,  liuafj'o,  e  Rilievo  fece  egualmente  tanra 
p-DorcfTo,  che  nella  Città  di  Venezia  ar*dò  così  oltre  il  tuo  inta- 
oi;o  ne!V  incidere  tn  rame  le  più  inHani  ed  ìUuftri  Opere  del  piìk 
rinomati  Maeftri  dì  Lombardia ,  che  corfa  la  ùmsL  delle  Tue  htìWC- 
ùvK  Carte  per  tutta  rfiaropa^  dagli  efierl  Paefi  ne  furono  chie- 
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Ai  gli  £(bnplar!  per  norma»  ed  i  tiratori  ddle  Stampe  z  gna  ■ 

prezzo  ne  compravano  i  rami  .  Ofcurò  in  jartc  la  gbrói 
del  Tuo  Bulino  l' applicazione  che  egli  pofc  ncIT  iocidere  oibaie 
fì^iirc,  le  quali  quanto  dalla  dcbofciatezza  degli  uomini  veniva- 
no richicHc,  tanto  in  AgoUino  cagionarono  un  trifto  cfierto  di 
difgrazic,  ed  interno  rimorfo  di  cofcienza,  che  continuamente  lo 
rimproverava,  onde  ù  rcllituì  ia  Bologna,  dove  fece  un  divorzio 
totale  col  Bulino,  e  rìvolie  di  ntio^o  i  fooi  gran  talenti  a  dipl- 
gnere  ièguttando  la  maniera  d*  Annikile  Canicci  jiio  fratello  minore^ 
iul  qual  gufto  dette  fliori  il  bcIIKTimo  quadro'  rapprelén tante  San 
Girolamo ,  che  nella  Chiefa  di  Betlemme  fopra  ia  fpelonca  ove 
racqne  il  NoflfO  Redentore  nell* ultimo  del  viver  Tuo  ricevè  ì!  Sa- 
gramcnto  dell' Eucaridia,  quadro  a  cui  fu  dato  luogo  nclia  JFoie* 
ilcria  di  S.  Michele  in  Bofco  di  Bologna. 

Ad  Agoftino  debbcii  ia  giuria  della  tanto  celebre  Accademia 
del  Dil'egno,  che  fi  aprì  in  Bologna,  prima  detta  l'Accademia  dei 
Defiderofi  ,  poi  1*  Accademia  dei  Caracipi .  Con  eflb  furono 
toetanei  Annibale  e  Lodovico,  tre  penodli,  che  dtpinfero  la  Sala 
dei  Favi,  dove  il  vede  la  figura  di  Giove  a  cfaiarofcuro  fitta  dal  ^ 
jnenrovato  Agortino.  . 

Nella  Cs'a  dei  Sampierl  è  uq  Ercole,  che  aiuta  Atlante  a 
foft enere  il  M  odo . 

La  Cappella  di  San  Bartolommco  del  Reno  della  Famiglia 
dei  Gcfll,  ed  il  Quadro  della  Natività,  che  è  all'Altare,  è  tutta 
Opera  d'Agoftino. 

Io  San  Salvatore  di  Porta  Nuova  di  San  Salvatore  è  fimil< 
mente  una  Tavola  di  Maria  Vergine  Attinta  in  Cielo;  e  nella 
tanto  celebre  Galleria  Farnerc  in  Roma  fono  del  pennello  d'Ago- 
ftino  due  Favole  .  una  della  Galatei  nel  Mare,  e  l'altra  dell'Au- 
rora fui  Carro  col  fuo  Cefalo. 

Dirguflatofi  Agodino  col  Tuo  fratello  Ann'bale  fi  pani  da 
Roma,  e  fi  portò  in  Bologna  fua  Patria,  ed  anche  in  Parma  dal 
Duca  Ranuccio,  di  cu!  fece  il  ritratto,  che  rinfd  un* Opera  fin* 
gelare,  ed  indi  un  altro  ritratto  dd  medefiroo  Principe  io  at- 
to di  adorare  la  miracoloià  Immagine  di  Mari^  Vergine  di 
Ronciglionc  in  fegno  di  ricevuta  grazia.  Nel  primo  appartameo* 
to  del  Cafino  della  Fontana  colorì  Agoftino  alcune  bellillìmc  in- 
venziooi  intorno  aireTprcflìoai  dei  tre  Amori,  OneAo,  Laici 70 » 
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c  Venale*»  fld  ^al  tempo  egli  morì,  e  meritò  »  che  quel 
plenciflìmo  Principe  a  cagione  di  Tua  morte  iègutCa,  mentre  di« 
pigne  va  quella  danza  ,  dove  rcftò  un  luogo  non  dipinto  ,  non  vo- 
lelfe,  che  altro  Pittore  vi  adopcraffe  pennello,  anzi  in  quc!  I-jogo 
medefimo,  dove  la  figura  miiricìvn  ,  ordinane,  che  fufil"  fcritto  a 
perpetua  memoria  il  iegueate  clo^o  «  pano  del  docco  Claudio 

AVGVSTINVS  CARACIVS 

DVU  EXTREMOS  lUMORTALlS  SVI  PENICILLI  TRACTVS 
ÌN    il  oc   Si-MIPICTO   FORNICE  MOLIRETVR 

AB  orPiCIIS  FINGENDI    ET  VIVENDI 
8VB  VMBRA   LIIIARVM  GLOEIOSB  VACAVIT 

TV  SPECTATOR 
INTER  RAS  DVICES  PICTVRAB  ACRRB1TATS8 

PASCE  OCVLOS 
ET  PATEBBRE  DECVISSE  POTtVS  INTACTAS  SPECTARl 
aVAM   ALIENA  MANV    TRACTATAS  MATVRARU 

Segui  la  morte d'AgoH ino  ne!  dì  1 1.  Marzo  i6©2.  in  età  d*anQÌ 

quarantatre  ne!  Convento  elei  Padri  Cappiìccinì^  dove  fi  era  egli 
ritirato  ad  afpectarc  il  luo  fine ,  attclo  che  per  vari  accidenti  di  mala 
fanità  già  conofceva  non  poter  cflTcre  da  fè  lungi  la  Tua  morte, 
ed  in  quel  tempo,  che  vi  dimorò  kct  conoiccrc  il  duiororo  peo* 
fiero  delle  foe  colpe  palTatc. 

Dipiolè  San  Pietro  piangente  !1  Tuo  peccato,  e  diede  princi» 
pio  a  dipfgnere  il  Giudizio  Univerlàle,  di  cui  appena  principiata 
la  bozza  inori . 

Saputafì  la  Tua  morte  in  Bologna  gli  fu  fatto  dagl'Incamml- 
nnti  AcjnJcnì  ci  de!  Disegno  un  nobiliflirno  funerale,  che  và  pct 
le  llainpe  inUcme  con  l.i  f.iiìcbrc  Oruiione. 

Si  dollc  Annibale,  e  (enti  acerbamente  la  morte  dì  fuo  fra- 
tello, e  mentre  pcà^»lava  di  farli  collocare  nel  Dlioitìq  dove  era  fc- 

S>lto  una  Memoria  fu  prevenuto  da  due  amici  di  Agollino,  Glo. 
aci((a  Magnani,  e  Giufeppe  Gutdetct,  cbe  II  pofero  fìitla  com? 
ba  II  marmo  e  la  fegueate  Ifcrlzione  compofla  dairAchlUioU 

Tom.  yjJl  L 
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VI  A  T  O  R 

Vie    SITVS    EST    AVGVST1NV5  CARAGClVg 
IH  SOLO   NOMINE    MAGNA  NOSTI 
HIC   EMIM   ILLB  EST  Qjr|  CAETEROS 
FINGENDO 

.SM,  IPSTM  IN  TABEXLIS  ABTBRNIT.   PINX  IT 
HBG  VLLTS  EST  MOKTALIVM  IN  CVlVE 

MEMORIA 
M0RTVV8  NON  VtVAT 

Ali    ET    SVMMO    VIRO    DFvM  PRSCARr 
«B»  V»  ID.   M  A  RT  I  I  M    DCll.  A  ET  A  T.  S  V  A  E  ANNO  XVOK 
GLORIOSO    CINEIU    HANC    CLY  [  E  T  E  M 
FECBRVNT     FIDI     ET    AEGRl  AMICI 
10.     B     P  T  1  «>  T  A    M  A  G  N  A  N  V  S    F  A  R  M  £  N  S  l  S 
lOSEPHVS   GVlDETlva  iìONON. 

Re(m  immortale  Agofttoo  «m  meno  k  iat  ftupende  Ojpere 
la  Pittura»  che  quelle  del  fuo  Bulino  per  i  molti  c  belllmmi 
intagli,  cbe  egli  a  comun  benefizio  confegnò  alle  pubbliche  (laro* 
pe  ;  le  non  cbe  in  alcune  di  effe  viene  egli  a  gran  ragione  molro 
Tìprefo  per  aver  troppo  traloorlò  i  giuili  limiti  della  modeftia 

ODCiià. 

Stampe  d'Agopm  C aratei. 

Kltratto  di  Tiziano»  mézza  figura  in  zimarra ,  ftampa  ila 
ftgtlo  1587. 

Ecce  Homo  in  mezza  figura  d'Antonio  da  Correggio  io 
Parma  1587. 

S.  Girolamo,  e  la  Madonna,  che  g^nuflelTa  adora  Gesì^Bam^ 
^100^  Tavola  del  Correggio  1586. 

Martirio  di  Santa  Giuftlna»  Tavola  di  Paolo  Veronclc  odia 
Cbìefa  dei  Padri  Benedettini  dì  Padova. 

ChieGa  delia  iiania  in  Venezia  i^Si. 

Spoiàlizio,  in  quarto  di  Paolo  Verbnefè-. 

Sant*  Antonio  Abate  »  Sanu  Caterioa»  «  la  Vergine  fbpra 

un 
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un  picdiftallo  col  Bttnbioo  ia  feno  »  &n  Giafeppe  e  Sao  Giovae- 
chino  co»  l'Agnello,  Ttvola  dd  Verondé  io  foglio. 

Lii  Pietà ,  Crifto  morto  eoo  un  An^lo,  che  gli  tiene  It 
flOHUM»,  Tavola  dei  Veronefè  in  foglio. 

Stendardo.  La  Macbnna  che  accòglie  ibcto  i!  Tuo  Manto  due 
Confratri,  in  quarto,  Tavola  del  Vcronde 

Sant'  Antonio  comliaetuto  da*  Demoni  in  forma  di  donne 
ignude,  acuì  gli  apparìfcc  il  Signore ,  ftampa  in  foglio  dclTìnrorctto. 

S.  Girolamo  ginoochioni  con  la  Vergine  portati  in  aria  «ia 
quattro  Angioli,  ilampa  in  foglio,  TaroU  dd  Tiatotetto  inVe- 
Btfda  nella  Chieia  di  Saa  Fattrino. 

Crocifìffìone  di  Crifto  con  i  due  Lalroni  »  Tavola  iIbI  Tin« 
toretto  nel  Palazzo  Ducale  in  Vcoezhiy  in  quarto. 

Marte  fcacciato  dalla  Sapienia»  dalla  Faoe,  t  dall' Abboa* 
danza,  ìnvcnzìonf  del  Tintoretto. 

Enea  ,  che  porrà  Anchiic  con  Afouio  e  Cfieufa^  Quadro  dì 
Federigo  Barocci  ia  tbglio. 

Vari  ritratti  d'Uomioi  Illuftri  e  Duchi  di  Milano,  Aampati 
in  Cremona,  in  fòglio. 

S.  Fraocefco,  che  fvièoe  al  fuono  dell'  Angiolo,  Quadro  dd 
CaTalier  France&e  Vanni ,  Figura  non  intiera  in  foglio . 

Alcune  fi gjtre- della  Gen£ìenaie  Lilxrata,  Dilogjoo  di  Ber- 
nardo CaileUo. 

Stampe    inventi ojtf     Agofiino  Caraccio 

San  Girolamo  con  un  ginocchio  pìcs^'o  a  terra  ,  rivolto  ad 
un  CroctfilTo ,  che  tiene  tn  roano,. in  foglio. 

S.  France&o,  che  riceve  le  Scimate,  con  le  braccia  aperte, 

in  fòglio. 

Madonna  fedente,  che  allatta  il  Bambino  ibtto  un  albero , 

in  foglio. 

Mai  onna,  cl^e  fveia  il  Bambino,  che  dorme  io  ièno  dietro 
San  Giutcppc ,  (lampa  in  quarto 

Madonna,  che  allatta  il  Bambino,  in  ottavo. 

La  Porsioncola.  S.  Francefco  lulle  nubi  ,  che  dal  Ciclo  di- 
ftribttifee  Cordoni  alla  Religione,  la  quale  (là  fopraan  Altare,  ed 
in  terra  fi  vedono  Papi>  Cardinali ,  Vcfcovi,  Regi  e  Principi  eoa 
Cordoni  in  mano»  La  LI 
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I  dodici  Aroftoli  in  piedi,  (lampa  in  ottavo. 

I  quattro  Dottori  della  Chicfa,  mezza  figura  in  ottavo. 

Ritratto  di  Giovanni  Gabbriello,  detto  il  Sicllo,  Comico  fa- 
mofo  con  una  maichera  in  mano,  e  col  mono  folus  inftar  omnium . 
Recitava  lolo  la  Commedia  ,  cambiando  abito  e  voce  dentro, 
e  fuori  la  fccna,  ftampa  in  quarto. 

Dtie  fcenè  con  figure,  una  in  veduta  bofchereccia ,  l'altra  in 
camparla  Tulle  nubi ,  in  foglio . 

Carta  di  fci  Vagabondi,  intitolata  fci  Monelli,  in  fioglìo. 

Un  Libretto  di  Ichcrzi  di  Donne  ìanudc. 

Omnia  Vincit  Amor.  Due  Ninfe  aflilc ,  che  fi  abbracciano, 
c  una  di  loro  addita  Amore,  che  abbatte  un  Satiro,  in  ottavo  . 

Un  Ventaglio  con  la  Tefta  di  Diana,  in  ottavo,  e  fotto  un 
Pacfino,  ftampa  in  foglio,  e  da  rovefcio  un  balletto  di  Ninfe. 

Vari  feudi  d'Armi  per  Conclufioni,  e  Frontefpizi. 

La  Città  di  Bologna  in  più  fogli  l'anno  is^i- 
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Cco  quffln  nof^ra  Srorm  Jdle  Vite  ed  V.ìn^j  éc\  plìl  cele- 
bri Uomini  in  Pittura,  Scultura  ed  Architettura  plunta 
a  trattare  di  uno  dei  più  eccellenti  Pittori  ,  che  abbia- 
no vantati  i  fecoli  partati  .  Quefti  ebbe  ii  vantaggio  di  cflcrc  Ib- 
pranaonaitiata  il  Tizuno  y  ed  U  Coreggo  Fioraittiio  »  ed  alla 
FatrU  ed  a  (è  fteflb  apporrò  tanto  pregio  e  riaonaoza,  che  i 
tempi  avvenire  don  potranno  mai  ofcurarc  la  gloria. 

Nel  CaflcHo  di  Cigoli  in  Tofcana  noo  molto  km^  dalU 
C:tt-i  di  S  Miniato  al  Tcdefco  vivevano  congiunti  in  matrimo- 
nio Gio.  Batifla  di  Onvi?»-!  Cardi  e  Ginevra  Mazzi  Fiorentini, 
Famiglia  molto  civile,  e  coinpctentcmcatc  provveduta  di  ioilan^c, 
la  quale  circa  Tanno  1555  venne  ad  abitare  nella  Terra  d* Em- 
poli fette  miglia  lontafia  da  Ciooli  verfo  la  Città  di  tirenzc,  ri- 
«eoeodo  pcr^  fenipre  la  toro  ca&  in  detto  Caftello 

.  la  Empoli  ai  ii.  Setrcaobre  2559.  eUx  i  fuoi  natali  Lodo- 
vico» del  quale  qui  fi  ragiona,  c  dove  ncfb  fua  prima  età  ebbe  cu- 
la  \\  di  Uii  padre  di  farli  rt»?  lìarc  le  Jetr-re  TTmane  apprcfTo  tir 
valeiue  sudSra  dcc  nome  £U(iiai»  detto  il  MoreUooe»  alia  rato* 

ia 
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la  del  qtiafo  egli  Aette  fino  all'età  d' anni . rrejtct.   Quanto  egli 

profìttafl'c  nello  fludio  ne  fkntto  re/timbnìanza  le  Accadc  nic  ,  nelle 
quali  fi  diftioiè  recitando  componi  menti  che  dimo(lra:io  1'  eleva- 
tezza ed  apertura  del  fub  ingeono  .  T  ifòlvè  intanto  foo  padre 
ritirar n  con  la  fiia  famiolia  in  Firenze  )ua  antica  Patria  ,  c  dei 
flioi  maggiori  ,  nella  quale  fu  d'chiararo  Cittadino.  Quivi  ofler- 
Tando  Lodovico  il  progreflo  delle  Belle  Arti,  c  particolarmente 
di  quella  del  Difegno,  ed  ammirando  ancora  le  ftupende  Pitture,  fu  il 
fuo  fpirito  oos)  fbrcemeote  prefo  dal  genio,  c  dal  defiderìo  d*ap> 
pllcarfi  adeflb,4ie  non  ièppe  piii  oltre  tenerlo  nafcofto  ,  e  comìnci 
a  dividere  le  Tue  applicazioni  ora  alle  lettere  ,  ed  ora  al  Di  legno 
con  delineare  fpiritoe  figure  fopra  piccole  carte,  finche  vinta  la  Aia 
volontà  dall'amore  per  !  i  Pi r tura  fÌJ  duopo al  padre,  benché  contro 
fu3 voglia,  di  farlo  ad  clìj  applicare.  Viveva  in  quel  tempo  cJ  opera- 
va in  Firenze  con  non  ordinario  orido  Alcffandro  Allori,  li  retto 
parente  e  dilcepolo  Angiolo  Bronzino ,  e  fu  quegli ,  a  cui  colla 
mediazione  di  Iacopo  Salrlati  nobile  e  riodiiffimo  Cittadino  diede 
la  fòrte  un  tanto  Mare  ,  il  quale  per  quattro  anni  continovi  ftu- 
àìh  lòtto  t  precetti  del  (uo  Maefiro.  Quando  occorfé  un  cafo  clie 
poco  mancò  che  1*  Allori  non  ùcttìk  perdita  del  virtuofo  (colare , 
id  il  Mondo  rutto  d'un  sì  grand' uomo,  quale  poi  divenne  il  Cardi. 

Alcflandro  Allori  aveva  alcu-nc  {\nmc  per  entro  i  Chioftri 
è^W  Inlig'>c  Bùfilica  di  San  Lorenzo,  dov^;  come  /ludiofo  che  c- 
gli  era  introduceva  dì  continovo  umani  cadaveri,  quelli  in  peizi  fa- 
cendo pel  Tuo  biiogno.  Il  giovine  Cardi  tra  per  far  colà  grata 
al  Ilio  Maeftro  comv  pet  ioddisfare  e  per  appaga»  il  Tuo  gran  gì* 
aio  per  quelli  fiudi  di  oofomia  taoto  ncoeflari  alFartefiia,  Teniva 
a-pa^fare  tutti  i  giorni  e  tsdvolta  1* intere  notti  fra  quelle  tetre  e 
itìalinconicbe  operazioni  di  maniera  tale  che  non  potendo  pih  a 
lungo  la  Tua  tenera  età.  far  riparo  alla  vioicnra  che  facevano  ai  fuoì 
feiìfi  i  puzzolenti  odori  corrotti  e  li  fpaventoi»  aipctci  di  quei  mor- 
ti ,  tanto  pili  che  incredibile  era  l' inn mobile  fifTazione  con  la  quale 
efib  ^Vi  andava  offervando  e  difcgnando  ,  li  fu  fòrza  foggiiicere  ad 
una  Ci  unica  infermità,  che  oltre  agli  altri  travagli  gì' impediva  Tufo 
della  memoria,  cagionandoli  ancora  una  fpecle  di  mal  caduco,  onde  fu 
obbligato  a  fine  dì  can»par  fua  vita  ad  abbandonar  Firenze  e  ritirarfi 
a  Cigoli  fua  Patria,  dove  poco  dopo  perduta  col  padre  anco  la 
madre  iti  collretto  lafciar  la  Pittura  e  vivere  In  un»  buona  regola 

di 
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A  Yitiy  traeteneiulofi  In  opere  dt  balTo  rilievo  a  fine  di  ricapera- 
xc  eoo  r  aiuco  dei  medicameiìti  la  perduta  faloce.  In  una  tal  fi- 
tuaztone  pafsò  U  corfo  di  tre  anni,  allora  quando  piacxquc  al  cielo 
che  conlumate  le  cagioni  del  Tuo  male,  e  ccflart  i  terribili  acciJenti 
che  l'affi  iisgcvano  li  ritornaflTtro  le  fòrze,  ed  egli  (i  rcndcflc  afìatto 
libero  dei  (uoì  mali.  Non  è  da  yimi'ì  in  dubbio  quali  foflcro 
allora  i  Cuoi  ièrvori  ncMo  lìuAìo  d.-lUiu-nno  c  cicUa  Pittura.  Aven- 
do egli  ficonoiciuto  il  dono  di  lua  lapità  dall' inicrccnionc  della  Gran 
Madre  di  Dìo  «oUe  «be  a  lìio  onore  faflè  eipofla  al  pubblico  la 
prima  Pittura,  che  dopo  il  male' avefTero  partorita  i  Tuot  pennelli; 
e  fu  quefla  un'  Immagirc  della  meJeliase chiamata  poi  la  Madonnn  dello 
Spa(ìiTio,  alcrinseatì  la  Madonnina,  alla  quale  poi  1  nipoti  dii^odovi- 
CO  fecero  fabbricare  una  Cappella,  dove  tuttavia  v»ene  coli  ve;ierata. 

In  quello  tempo  morì  in  Firenze  Crocino  Pittore  di  grande 
crpettaz/ioiic  ;  onde  Bernardo  Buontalc  ui ,  gran  Maeftro  d'Architet- 
tura, Cd  alia  Icuoia  del  ijuakcra  già  ilacoLodovico^  gli  (critìe  uoa  cffi- 
eaciffima  e  preflanta  kctera  per  farb  ritornare  io  Firenze  e  Ibben* 
trare  ai  lai'ort  del  morto  Pittore,  al  qual  inrko  non  lalciò  il  Car> 
di  dar  fubito  orecchio  e  fi  portò  io  caia  del  rilériro  Tuo  Maeftro 
dove  volle  principiare  i  lavori  proponigli  come  quegli  che  nutko  fi  ' 
prometteva  del  fuo  amore  . 

Edendo  loliro  alcune  volte  portarfi  in  cala  del  Buontalcnti  ii 
Gran-Duca  Franceico,  gran  Mecenate  di  quelle nobilillimc  Arti,  gli 
venne  tkto  di  olicrvarc  attentamente  le  Pitture  del  giovine  Lodo* 
vico  ,  e  icorte  le  iue  ipiricofè  e  nobili  maniere  eoo  lodi  e  con  do* 
ni  lo  re«  jXk  aoimolo  al  corfo  delie  foe  oaorate  &tiche  >  da  do» 
ve  Goiti>od6  a  camfaiarfi  la  Ibrcc  dd  noftro  Atleta. 

L'  Accademia  delOÌ(égno  io  qod  tempo  obbti^va  ogni  Pitto- 
re che  in  elFa  aveflc  voluto  aver  loogo  a  dlpìgoere  in  Quadro  ed 
in  q'Krlla  prefentarlo  per  rimanervi  in  tcltimoaianza  del  valore  dd 
Candida*o.  Voìcido  a'iclie  Lodovico  loddisfarc  al  luo  obbl'go  per  a- 
ver  l'onore  d'elìcvi  s'c'-'rf'^,  dinne  per  la  iopncmnata  AajJe- 
mia  un  (Quadro,  nd  quale  rapnrckntò  la  floria  di  Caino  ci  Abe- 
le .  Net  tempo  fiellb  éoe  nnal^pofizìone  ^lla  Croce»  e  colori  no 
S.  Girolamo  ìa  Htato  dt  penitenza  Indi  un  S.  Giovano!  neldt^rto^ 
una  piccola  Tavola  della  Nunziata,  ed  altri  Qoadrl,  tutti  però  di 
maniera  diverfa 

Noa  cralaicìava  frattanto  Loiovlco  di  dilègoart  opere  di 

va- 
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valcotiflfimi  aomini  piìi  e  piìl  volte  mode!  io  lo  cera  cJ  in  terra 
Fcc-  f^ogctto  dei  Tuoi  talenti  anche  lo  Audio  della  Mate- 
matica lotto  la  (cuoia  di  Oftilio  Nicci  c  parve  che  un  fìmilc  ftu- 
dio  li  fùflTe  ftato  infinuato  dal  Ciclo  perchè  non  andò  molto,  clic 
dovcndofi  dal  Buontalenti  come  primario  ingegnere  del  Gran -Du- 
ca Francdco,  ordinare  vari  Apparati ,  Archi  trionlaii,  e  rappreleu- 
taziooi  per  le  nozze  di  D.  Cdare  èst  Efte,  del  Duca  é\  Modena, 
del  Gran -Duca  Fraocefco^  e  poi  di  ÌPerdìnaodoPrìiiio,  ebbe  in  que- 
fte  Opere  I.odovico  un  largo  campo  di  ìztG  oonolóeK  e  di  &r  co» 
fé  grandi. 

Vedcfi  nella  Guardaroba  dell'Opera  del  Duomo  un  bel  modello 
fatto  dal  Cigoli  comporto  di  due  ordini,  il  primo  Corl  uio,  ed 
il  fecondo  Compoiìco,  che  gli  aUri  di  cccelIcDCi  Maestri  iupcra  ia 

bellezza . 

Avendo  egli  veduto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  d*  Arezzo  una 
Tavola  di  Federigo  Baroccio  piacquegli  a  tal  iègno  quel  modo  di 
colorire^  che  lo  imicò  nelle  due  ftorie  a  irdòo  del  Chioflro  nuovo 

in  S.  Maria  Novella  di  Firenze,  dove  per  Lucrezia  Strozzi  dipinfe 
un  S.  Vincenzio  Fcrrcri,  che  piglia  l'abito  da  S.  Domenico;  e  per 
Vincenzio  Giuliano  dei  Riaci  In  difreGi  d?!  Signore  al  Limbo. 

Mentre  egli  flr.'/n  (ludiaiido  le  maniere  di  Federigo  Baroccio 
li  caddero  Torto  gli  occhi  alcune  maravigliofe  Pitture  del  Coreggio, 
fe  ne  invaghi  tanto  che  volle  copiarne  quante  ne  potè  vedere  perla 
Lombardiajf  mutato  penCere  impiegò  rutti  i  fiiol  talenti  a  colori* 
re  ad  imitazione  dd  Coreggio  ,  quale  d*  allora  io  poi  chiamò 
fingolar  Macftro  del  colorito;  quindi  fui  di  lui  puAo  condu^Te  be- 
niflimo  un- Cenacolo  per  la  Terra  d'Empoli,  Ja  Concezione  di  Maria 
Vergine  per  Pontormo,  c  nclh  Chiefa  di  S.  Croce  di  Firenze  nel- 
la Cappella  dei  Rii^liti  la  maravigliofa  Tavola  della  Pietà  ,  o 
dir  vogliamo  della  SS.  Trinità,  in  cui  Ci  vede  Dio  Padre,  Gc- 
jiii  morto  e  lo  Spirito  Santo  e  dai  due  lati  due  Angiouv'/. 

Ad  imitazione  pure  del  Co  cgn-o  colorì  il  bel  Quadro  della 
Diana  giacente  col  Satiro  ed  il  Cane ,  Q^iadro  che  fi  vede  nel  Real 
Palazzo  dei  Pitti. 

Per  il  Camello  di  Figline  colorì  il  martirio  di  S.  Lorenzo 

con 

())     quM*  neturi?  rlie  feriffudtoLo*     e  fsrre  éèl  peteo  cofa  ntTlfnw  «fatato  tltn 

iti  Cri  Do  fuprco  fece  ùaa  tcfl*  eoa  ifpallfl     vafi  io  quttt*  GìU«iia  Cot^aì  • 
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eòo  iommo  flucBo  rifpetto  alk  vedace  di  prorpectiva  che  doveva** 
no.  far  effetto  nd  plano,  e  nella  graticola  che  riaicl  colà  bellii&ixui 
t  degoa  d'un  si  rinomaco  Autore  0), 

Nella  Cappella  del  Regio  appartamento  del  Gran-D:Tcn  Fcr* 
dinando  Primo  dovcndofi  dipigncrc  una  Tavola  della  Rdurrezionc 
dd  Signore,  lurono  chiamati  alcuni  dei  primi  uomini  che  in  quei  tem- 
po fiorivano,  i  quali  dopo  aver  conlideraco  il  piccolo  fpazìo  ficompro- 
lììettevano  folo  di  iormar  le  figure  d  una  certa  determinata  ^raa« 
àczzsL.  D.  Gio.  dd  Medici ,  troncato  ogni  difèorfo ,  chiamb  Lodo» 
vico,  e  voik  elle  a  lieoonda  dell'idea  del  Prìncipe  faceflè  il  dtfegno; 
che  fii  da  eflb  così  bene  effluito ,  che  fcherzando  graztofamente 
oéDe  attitudini  delle  figure  a  forza  di  fcorci  di  vicino  e  di  lonta- 
no e  di  altri  indurtrìafi  artifizi  condiifTc  l'opera  con  le  fìgarc  id- 
la  defiderata  grandezza.  Rappreientò  in  quefla  Tavola  Crifto  Signor 
Noftro  rilòrgente ,  e  lece  vi  otto  fì^'.urc  di  foldati ,  uno  dei  quali  at- 
territo dal  terremoto  con  le  mani  agli  occhi  fa  moftra  di  cadere; 
due  fono  di  così  impareggiabile  bellezza  che  fpiccaQdo  in  chiaro  (opra 
la  vede  dell*  Angiolo  fflaraviglìofameote  rilevano,, Si  veggono  inoli 
ttt  le  due  Marie  proporzionatamente  In  lontananza. 

Per  Maffimiliano  Mercuriale  di  Forlì  color)  Lodovico  un 
C2uadro  di  S.  Mercuriale,  al  quale  fu  dato  luogo  nella  Cappella  di 
detto  Santo.  In  detto  tempo  ancora  fece  la  Tavola  della  jCeoa  del 
Signore  per  Girolamo  fratello  di  detto  Mafliiniliano . 

Per  le  Monache  di  S.  Salvi  fuori  le  Porte  di  Firen/c  un  Cro- 
cifiUo^  e  per  la  Libreria  dei  PP.  di  S.  Domenico  di  Fictok  Ma- 
ila  Vergine  nella  fiia  &Uca  al  Cielo.  Per  la  Terra  d'Empoli  una 
Tavola  d' Eradio  portante  la  Croce .  Per  Iacopo  Giraldl  Centil- 
uomo  Fiorentino  terminò  due  belliliimi  Qi.adri  di  Mifteri  della 
Paflìone  del  Signore,  in  uno  la  Coronazione  di  Spine  facendo  pir^JIa- 
xe  il  lume  all'illoria  da  un  lanternone  Ibfteouto  da  uno  dei  Ma* 
Tom,  Vili.  M  ni. 

(i)  Io  queftl  (enpt  fu  cheLtdovic»  «ot*  di  S.Lormo  It  Jovea  terminàre  il  CìgòQ» 

k  darfi  alla  Poe fia  ed  alla  Mulìca,  e  me-  L'Antagonifta  allora  rirpofe  che  al  Cigoli  pià 

piante  il  fuo  fpuiio  riufci  ottimo fonator  dì  piaceva  fonar  il  Lcuto  che  dar  fineaquca* 

Lesto  >   le  quali  cofe  lo  alieoaiono  dalla  opera.  Ciò  rifaputofi  da  Lodovico  (Irappò 

f  Uturt  in  modo  cht  dovendo  c{li  coodurra  a  vivt  Iona  1«  corde  al  foo  i(lrumea(9 

la  Tavola  di  S*  Lorenzo  per  detioCiftelles  dandoli  il  tendo  da  fé  per  fcmpre,  e  eoo- 

fronte  d'un' altra  aI(ogita  ad  altroprcfcfrore,  duTe  a  ttrm  ne  la  bella  Tavo'a  defcritta  < 

locceflaclit  qaefti  la  terminò,  e  collocò  al  ìbo  etTcnde  folito  poi  dite  ebe  ringtaùava  ed 

l^o|l»  ptina  di  lai ,  ed  avcodo  4emaodafo  ehi  era  obWfgato  a  «ola!  «ba  aa  fsaia 

^mtftperlirl'ikiaj^lfiiri^oftofUbXfTOto  am  mIm  datt'anliiO* 
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nigoldi,  la  cui  armatura  percolili  da  qudla  Itiee  ilft>aiiM'  ahfesl  I» 
fàccia  del  Redentore  c  k  altre  irgure;  QeU*akro  fi  vede  la  MSo  Sk* 
gnore  itioftrato  al  Popolo. 

Per  Afcanio  Pucci  uo  S.  GiroUmo  e  per  Cofimo  Ridolfi  un 
&  Franarco  in  atto  dì  orare,  e  la  virione  di  Giaa>bbe  che  por 
pafsò  in  mano  del  Cardinal  Carlo  dei  Mdìcì ,  Per  lo  ftcflo  Car* 
dinaie  colorì  la  beila  figura  di  S.  Maria  Maddalena  nel  Deferto  ignu- 
da ,  la  quale  vìen  dai  propri  capelli  coperta,  in  atto  di  (edere  con 
una  mano  Ibpia  una  ceita  di  morto  e  di  tenere  eoa  l'ak-ia  un 
libro  che  po4  Ibpra  una  oofela,  la  quale  ooolènrafi  nel  Raal  Fa» 
lazzo  dei  Pitti  con  altri  lavori  del  peaneUo  di  detto  Artcfìds. 

Per  la  Chie&  di  S.  Francefco  di  Cortona  coforì-  la  bella  Ta- 
irola  rappreièotame  il  Miracolo  del  Santiffimo  Sacramento  ddl' Al- 
tare, a  cui  mentre  dalla  mano  di  S.Antonio  da  Padova  era  por- 
tato a  vifta  dell'  incredulo  fu  prcftata  adorazione  da  un  vii  giu- 
mento. Qiicfta  fu  una  delle  Opere  di  cui  1*  Autore  confèfsò  cflernc 
appieno  conteoco  .  Og^i  Ti  trova  nella  Cappella  di  gius  padronato 
Tommafi . 

Per  il  Cafldb  di  Fuoeodtio  dipiolè  un  &  Fraoodca  che  rl« 
oeve  le  Stimate.  Per  le  Monache  di  S.  Maria  di  Moncopoli  un  Laz- 
zaro rifufcitato.  Per  la  Cbiefa  di  Colle  una  Pietà.  Pier  Pifa-  noa 
Tavola  del  prefèpio  in  S.  Francefco. 

E'  inoltre  bclliffima  la  Tavola  nel  Pilaflro  in  S.  Maria  No* 
yella,  ove  è  S.  Pietro  Martire  in  atto  di  ricevere  il  Martìrio. 

Nella  Chiefa  di  S.  Maria  Mafrolore  la  piccola  e  beila  Tavola 
di  S.  Alberto  in  atto  di  liberare  alcuni  Ebrei  che  erano  per  an< 
negarfiy  come  ancora  il  difègno  ddl* Altare,  ed  il  nftuite  d'Archi- 
tettura di  queirintera  ikciata  è  tutti  Aia  opera . 

Per  la  Chiefa  delle  Monache  di  Sant*  Onofrio  dette  dl-Fo« 
ligoo  icoe  un  San  Francefco.  in  atto  di  ricevere  le  Stimate,  il 
dì  cui  volto  snuove  il  cuore  di  chi  lo  confiderà  a  divozione  e 
pietà  t'). 

Per  i  Padri  Cappuccini  di  Montai  fece  la  beilifilma  Tavola 
di  Maria  SantifTima  Annunziata  dall' Acgiolo. 

Per  k  Monache  di  Montedomini  lavorò  quel  Qiiadro  (iu- 

pen- 

'  (i)  Riport* U 9>t4>9**'^''  *        i6.delU    Santo,»  cui  tiocuiamo  U  lettore  che  bra* 
«iu  del  Cifoli  «PÀ  'm^UboB  cfaa  lunii*  aMlbfoperle* 
^teeUcM^Ut  riguardo  il  volto  di  detto 
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pernio  dd  MaitSrki  à\  SSteftoo  (0,  dove  veramente  fi  vede  Io  (ht- 
io  d*iHi  uomo  cooellence  nell*Arte ,  poiché  tra  le  altre  maraviglie 
die  in  qnefto  fi  oiTcrvano  è  quella  che  con  tanta  arte  diflribuì  quel 
fatelliti  Lapldacori  del  Santo  che  fece  sì  che  elfi  non  fi  tiraflfero 
i  ià^i  tra  loro,  il  qual  errore  è  frcqucntilTimo  nelle  opere  anche  d' 
coodienti  M:ìeftri.  Si  vede  in  dcrtn  Tnvola  dnlla  parte  del  Vangelo 
Hna  rcib  di  un  Vecchietto,  e  fi  vuole  che  quello  fufTc  Zaccaria  Ton- 
delli ftato  per  gran  tempo  Fattore  del  Monaftero  c  Bcoefaccore^  a 
ipcfe  dei  quale  li  Cigoli  fàceffc  quell'Opera  (*). 

In  S.  Pier  Maggiore  nelb  Cappella  degli  Alblz!  1*  Adorazions 
dk!  Magi,  dove  fi  vede  al  naturale  nn  cane,  a  cui  (èmbra  non  man* 
Carli  altro  che  il  latrato ,  per  dire  che  fia  vivente  (j). 

Per  il  Monaftero  di  S.  Gaggio,  fuori  la  Porta  di  S.  Picf 
Gittolini  ,  dipinfe  una  Tavola  in  cui  è  la  V;r<7,ia?  ,  e  S.  Cnrerina 
diiputante  con  i  Dottori  li  quali  in  atto  riverente  inoltrano  il 
concetto  che  fanno  della  Tua  dottrìtìa .  Sopra  detta  Tavola  vi  è  un 
ovato  dove  e  Maria  Santifitma  e  Gesì^  Fanciullo  in  atto  dà  fpoia; 
re  quella  Vergine. 

Nella  Chiefa  dei  Servi  d!  Piftohi  è  di  Tua  mano  la  Tavola 
della  Natività  della  Madonna.  Per  il  Duomo  di  Livorno  fece 
quella  dd  Battefimo  di  Gesìi  Crìfto .  Per  Monte  Scnario  il  Prc- 
fcpio.  Per  la  Parrocchiale  dì  Riottoli  vicino  alla  Terra  d' Empo- 
li rappreicntò  S".  Pietro  (4>  genuHeffo  avanti  a  Criflo  alla  riva  del 
mare  viUa  la  pcfcagronc  miracolo! a.  Merita  altresì  gran  lode  qucl- 

M  %  la. 


(0  Uno  Hei  pen fieri  che  fert  il  GgoK 
fer  quefta  Taro  t  vedeiì  imaj^liato  ai  imi- 
(■tione  dell'Originale  in  pc  uii  ,  d  acque- 
rtllo  da  .Santi  Paeini  nella  ferie  d'  Autori 
Ovetti  cii£  n  dà  ftiori  prefeaicaieate  iaFi- 
rcoxe  «Iti  Nfgotio  Pagani . 

{t)  Tale  n.ma  correr!  Pietro  da  Corto- 
M  nei  vedere  queAs  Tavola,  che  noa  felo 
•llcrl  il  cooMerarlt  per  la  piìk  ecceltente 
di  «Tuante  ne  svcffe  vedute  in  Flrcr.re  , 
tna  giudicò  ancora  meritarli  il  carattere  del 
Coreggia  Fiorentino  ,  e  di  til  fintlmtMO 
fono  ftaii  ^nrh->  vari  Uooital  i  più  fefna'* 

lati  oelP  Arte. 

(3)  Un  c-aiie  fim'Ie  al  fuJdetto  di  mino 
del  Cifoli  lo  «cdde  il  Baldinurci ,  e  gli  fa 
•iltrito  fifa»  il  4et(o  ctre ,  morto  che  fu  il 
PidloM  0  ponato  il  oidtfcc»  ioChiefopcr 


dargli  f«K>icitra,  seo  volle  mai  fcoftirfi  àA 

feretro  i  finalmente  fern'*o  i!  Padrone  fi  po- 
fe  ccmi  sbalordito  falla  lapida  del  fefol- 
ero  ,  daJiiove  non  volle  mai  ufcire ,  ma 
di  fura  maliflcoaì»  U  indtÌA  vi  Ufciò  1« 
vita. 

(4)  Quefla  beliiflimt  Tarola  f  i  comprtt» 
dal  SerenilGiQo  Gran  Principe  Ferdinando  , 
t  fu  collocata  net  Real  Palano  dei  Pitti, 

cerne  a!:r:jì  Is  fcp.ucnte  £!el!a  Dcpofiito- 
ne  dal'a  Croce,  in  iuor,o  della  quale  vi  fece 
foOituire  una  petfittìdìma  copia  di  nano 
del  Gabbiani  in(^gnc  Pittore.  Quefle  due 
Tavole  incife  in  Rame  fono  fiate  nuova- 
mente afl'ai  megl'O  intagliate  dal  ooflro  Gio« 
Batifla  Cacchi  nella  Raccolta  della  Pittu- 
re del  Palano  da' Pitti  dcdictti  •  SLiUR. 
iic]l*«enD  izn*' 
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la,  che  è  nella  Compagnia  della  Croce  nella  mcdcfima  Terra,  c* 
(ponente  la  Depofizione  di  CrHto  Noftro  Signore  ;  e  un'  altra 
ancora  nella  Compagnia  del  Sacramento  rapprcientance  V  uh. ima  cena. 

Nell'anno  1600.  in  occafione  del  JVUl limonio,  e  Sporalizio  di 
Maria  Medici  figlia  del  Gran^Duca  di  Tofcajia  Fraoodco .  Prt* 
no  eoo  il  Re  di  Francia  £orico  IV.  oltre  le  altre  colè  che  ftoe  Lo- 
dovico dipinge  a  olio  I3  bella  ftoria  della  Creazione  di  Cofìmo  Pri- 
mo in  Gran-Duca  di  Tofcana  per  una  delle  Sale  di  Palazzo  Vec- 
chio,che  fa  allora  fituata  in  uno  degli  angoli  della  maggior  Sala;  dove 
jrra  le  figure  che  vi  fi  ammirano  è  quella  del  fiume  Arno;  e  nella 
Sala  dell' Oriuolo  o  fia  dei  Gigli  fi  conlerva  in  figjra  intera  T  iftcflo 
Cofimo  I.  di  mano  del  roedeiimo .  Circa  quefio  tempo  avendo  il  co- 
modo nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  fìi  da  elio  fatto  in  cera  il  tan- 
to celebre  modello  dctla  ootoniia  d* altezza  circa  un  braccio ,  quak 
pubbltcaro  io  g/rflo  a  utile  dell*  arce,  è  Aato  Tempre  eonfiderato  dagt* 
intendenti  la  più  perfètta  opera  che  in  tal  genere  da  ftata  mai  fiitta » 
o  poflin  fàrii;  nella  Real  Galleria  oltre  un  beiiifiUno  getto  di  broo* 
ZO  ?i  fi  con'crva  il  Tuo  njodcllo  orio^nnlc. 

In  tempo  di  Ferdinando  Primo  tccc  il  Cigoli  i  dilegni  per 
le  flo  ie  da  rapprefentarfi  nel  Ciborio  della  Cappella  di  S.  Loren- 
zo, ed  afiiliè  cinque  anni  in  Galleria  per  iarne-jeièguire  in  pietre 
dare  fopra  i  fiioi  di(ègni  i  lavori  (0. 

Egli  fii  che  per  ordine  dd  Gran-Duca  Ferdinando  fece  il  di* 
legno  per  l'accrelcimento  e  riduzione  del  Palazzo  Pitti,  feoza  nul" 
la  guailare  del  fatto  fino  al  fuo  tempo  (*)  ;  ficcome  per  ordine  dd 
Gran -Duca  Cofimo  fecondo  i!  difegno  per  il  Palazzo  di  Roma 
in  Piazza  Madonna;  e  fu  fatta  ancora  col  modello  del  Cigoli  la 
belliffima  baie  del  Cavallo  in  cui  è  la  figura  d*  Enrico  Quarto 
^^l  Ponte  nuovo  dì  Parigi. 

In  queflo  fi  attempo  fu  il  Cigoli  chiamato  in  Roma,  dove  fi 
erano  già  portati  ed  uniti  i  primi  Maeftri  dell*  Europa,  per  deter- 
ininazione  dd  Deputati  ibpra  la  Fabbrica  di  San  Pietro  ,  per  di- 
pi- 

(i)  HelU  Libreria  «tei  t^.tt^  Palazzo  dei  cretto  tot  gnn  perdita  dell* arte. 
I^iici  vi  è  un  trattato  di  Prorpettiva  prati*  (t)  Col  fuo  difegno  fu  fabbricttt  ft 
ca  tnaoofcriito  coati  oRo  dauLodovico  Cardi  Lo^gtata  d'ordine  Dorico  al  canto  dei  Tot- 
con  nule  le  égwt  occoricDti  di  fwmajioi,  asquìoà,  la  bellifflo»  Fona  dell'Orto  dà 
f}tta1i  in  parte  erano  gii  date  intagliate  io  éaddì  d*  ordine  Tefcano,  H  Cappella  wag- 
lif  no  pi:r  iTiettetfì  alìc  (lampe  i  ina  per  rim-  giore  di  Sinta  rtliclti  ,  c  le  dae  Cappelle' 
«ulura  molte  di  lui  quella  irafreia  000  ebbe    laurali  al  au££ior  AliAre  in  &  Trioiw* 
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pignere  in  quella  Eccelfa  Bsfìlìca  dìverfe  Tavole  d'  Altari  ;  quivi 
egU  ricevuti  gV* ordini  diede  principio  alla  fanio'a  Tavola  a  olio  fo- 
pra  p'ftr:!  lavagna,  rappre èntanre  TApoIlolo  S.  Pietro  che  davaa* 
ti  alla  porta  del  Tempio  guariicc  lo  ftroppiato  (') . 

In  S.  Gio.  dei  Fìorcncini  fece  la  bella  l'avola  di  S.  Girolamo. 

J*er  la  Chieia  di  S  Paolo  dei  Monaci  Benciettini  fuori  dciic 
Mura  tìèa.'Sé  a  buon  termine  la  Tavola,  in  cai  rapprefentò  la  Se- 
poltura deirApoftolo  con  Angioli  e  ptit  figure,  che  quantao^oe 
non  terminata  ebbe  luogo  all'Aitar  Mi'ggiore.  Per  il  P.  Abate  di 
qii:I  tempo  dipinfe  un  Crifto,  e  S.  Brigida  ,  alla  qual  pittura  Itt 
dato  Iiioj»o  in  detta  Cl-iirra  .  Per  D.  Vincenzio  Orlini  fece  il  bel 
Q^iadro  dcH*  Anniinz-iazionc,  c  per  D.  Corradino  Oriioi  l'altro  di 
S*  Giovanni  nel  deferto. 

In  Fralcati  dipinic  a  frefco  per  il  Cardinale  Anigoni  la  rto- 
ria  di  Daniello ,  ed  il  Quadro  dell*  Ifacco  Verificato ,  che  dagl' 
Incendenti  fii  (Bmato  (iipertore  ad  ogni  prezzo  ,  come  ancora  a* 
no  ftupendo  Ecee  .Ham,  Yeggoniì  io  quefto  Qaadro.  tre  figure 

al  , 


(1)  Odi  Tu  che  cufpQrtntl  t  fuoi  mile- 
««li  ffririto  d'ioviatt  oMMitil 

C'goli  ebbe  i  portirfi  in  Pirenxe  per  qual- 
che temoo  civam  'iovi  dtl  Grao-Duct,  ri  tu 
perfoTia  che  avci  do  trovato  OMxlo  i\  ptft* 
te  fai  Palco  entro  la  chiufa  diiegnò  tutta 
t*iDvenzione  della  Tavoli  ,  ed  laJl  ffitlfala 
in  pulito  e  fatrtla  ft^reKtDvnie  iotag  larc 
in  raoM  la  fc<«  uapritacr*  iojM  carte  aAt- 
tarata  é\  modo  cbt  fcmbraflero  ilampe  più 
toHc  ao«ic!^e,  e  dopo  avelie  fafte  p  t»retra* 
t^ro^edei»  •  Direttoci  di  quella  t«bbiica  , 
fu  iwff  tuttt  Rosa  (ptrlii  la  voet  che  qoel 

Jrand'  Uomo  A    cui  tanto  (ì  prlava  c'.il  if 
ligoli  ccp  Jva  Ir  fue    liUi^re   da'le  fainpe, 
ed    era  queFo  un  rfir-redito  che  fi  faceva 
alla  Bafilica  di  S.  Pietro,  che  in  c-mbio  d' 
aver  ProfeflTori  thè  V  aveffero  arricchita  d' 
opere  insgp  fiche  veniva  imbrattata  d'«nven« 
«Ì90i  awaqaaia  alla  cit'iofità  d'  oieni  aiei«iii> 
DO'  Amfieelonde  «la  per  rorto  ragonivalf 
dell'  inefperteziJ  A>\  F  cr-nrinc)  P  trofe.  Per* 
venuto  cU>  a  notizia  dei  Cigoli  (uSi\  ia 
prtiidpto  pacieatcoieart   wi  coal  gra«« 
ttrótt»  I  Kt       fi  ffitoHt  di  lirapcra* 


re  a  fc  fteflb  I'  onore  e  fcoprire  la  veti- 
li.  Rcftiiuitofi  in  Roma  feee  pertanto  aprir* 

di  Igni   bicda  il   ferra  giù  rl'irrcfnc 
fua  Pittura    quindi  a  tilt»  d  ogo' uno  mon- 
tato fui  Palco  di«d*  <U  aHiHica  airabboBMi; 
ta  iftona,  e  dopo  a  cuni  giorni  fenia  atev* 
na  tenda  o  coperta  in  pubblica  Chiefà  (Of 
nò  a  dar  prtnc)p:o  con  diverfa  io  venatoria 
al  fao  la«oiO|  •  eoa*  abugiardaoilo  i  tuoi  a* 
mali  lece  cooofceta  a  turta  Roma  aen  fòlo 
che  egli  ncn  fi  valete  Jil'e    fl  -mpc  per  le 
(ite  daaa  iove^noosna  tbc.  potiedeva  una 
lal  fraiicticcca  nciroperara  che  dovca  dir- 
fi  pfcii  g'c'a  .  F.  per  verità  H  fecondo  pen- 
^eio  ch<!  i.gii  eiegu)  fu  più  beilo  c  n>  gol- 
fico  dei  prBio,  iiiin<  Ì  fadc  dagli ongioaii 
penficri  che  fi  conicr  ano  nel  libri  dei  di- 
f-^gni  dei  più  eccellenti    Autori  in  quella 
R«al  Galleria  dalU  Ta^tHa  ifteiTa  inta- 
gliata ia  raou  .dal  cclebca  Niccolò  Do- 
riga«  tra  \t  altre  di  San  'Tietro  di  Ro- 
ma. Manfo  male  cHe  la  Jetta  ^'.imrx  non 
potea  cffer  levata  di  villa  al  Pubblico  come 
Ìm  quafii  oiiiipl  tempii  fuecadato  alaobUìf* 
litBo  ori|ia»b  Unu  «Itto  fiiferw. 
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al  natui^c  fino  ai  ginocchio  ;  il  Redentore  è  oel  mezzo  ,  al- 
la deflra  Pilato  ,  che  lo  fà  vedere  al   Poplo  ,  e  alla  fìnirtra 
un  (oldato  che  lo  (cuoprc  ;   Quadri  che  pervennero  poi  ai  Scrcnif- 
fimi  Gran -Duchi  di  Toicana^  e  iooo  tra      altri  nel 
lazzo  dei  Pitti. 

Fece  pure  in  Roma  per  Prelati,  Cardinali  ,  c  Principi  una 
<}uantU^  di  lavori  che  aoi  quà  tralalciamo  di  rammentare  potendo 
quefti  ctlcre  per  la  diftaoza  da'  noftri  tempi  paflàti  ìq  maoo  di  al* 

tre  pcrfonc. 

Deliberò  in  quel  tempo  Paolo  V.  Sommo  Pontefice  dì  far 
dipignere  la  Tribuna  della  fua  Cìppelln  in  S.  Marta  Maggiore  di- 
rimpetto a  quella  fatta  fabbricare  da  Silio  V.  A  concorrenza  di  Ga- 
fpero  Ccho  e  di  Cherubino  Alberti  Pittori  celebri  allora  in  Roma, 
rcftò  il  S.  Padre  maggiormente  prelb  dai  difrsnì  fatti  del  nollro 
Cigoli,  onde  a  lui  fìi  comntierTa  quell'Opera.  Cominciò  dunque  il 
Cigoli  il  lavoro  a  feconda  della  fiia  grande  idea^  aUa  quale  aggiunCb' 
Il  (uo  mirabile  colorito  eoo  tutto  quel  jriil  cbe  iqppe  fuggerir* 
li  il  Tuo  gran  fapere  .  Accadde  però  lo  qoelt' Opera  che  eflèodo  egli 
flato  fulle  regole  della  profpcttiva  fcnza  mai  aver  voluto  fbendcre 
dal  palco  contro  ciò  che  li  fuggcrivano  gli  amici,  fi  trovò  in  un 
fiero  calo ,  cioè  che  quelle  figure  vedute  nel  luogo  dove  furono 
dipinte,  come  arrefbva  il  Paflìgnani  ed  altri  valenti  uomini  ,  erano 
la  niàiavigliu,  ucil' Arte ,  olle r vate  poi  da  baflo  compaiivano  dove  la 
cupola  cofflindava  a  voltare  con  qualche  fproporzioQe.dilui^bezza 
dai  mezzo  in  sii  e  d^  vq/Bxm  in  giù .  Scoperta  che'  tf^l  ebfie  la  fin 
opera  «d  accorroii  d'  un  tal  dtierro ,  rdkh  come  ^ori  di  le  (0  , 
e  fi  era  già  determinato  di  rifarla  dì  nuovo,  ma  il  Papa,  a  cui  eri 
fiata  dcfcritta  la  preziofità  dì  quel  lavoro  vifto  dal  luogo  dove 
f^Ji  l'aveva  fatto,  non  volle  permctter^Jielo ,  onde  Lodovico  H  ac- 
culò tanto  che  forfè  ciò  contribuì  ad  accelerarli  la  morte. 

Fece  vedere  il  Cigoli  in  quella  Cupola  nella  più  alta  parte 
l'Eterno  Padre  in  atto  dì  benedire,  nel  mezzo  rapprcfentò  Ma- 
ria Yergioe  che  col  piede  calci  la  Luna^  c  Ì  dodici  Apofioli  tutti 
io  diverfe  e  vaghiffime  attitudini  ^ 

II  Pontefice  però  volle  ricompcnfarlo  da  Grande  e  rìflet- 
Uodo  alle  quaUtà  dell*  animo  di  lui  molto  lontano  dalla  cupidi* 

già 

(0  .S(*di»  fa€(f4«  che  t  Tcoreni  fofli  la  pmla  ìmt»  UTofoo  di  fflodifiaM* 
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gfii  dell'  oro  ,  col'  Cardinal  Nipote  pensò  di  darli  una  ricom- 
pecifa  tale,  che  pWi  Io  awtfe  arricchito  d  o  n  :  e  di  gloria  .  On- 
rf  è  che  rifolvcrono  di  trattare  col  Gran  Maeftro  di  Malta  che 
era  Alofio  di  Wignàco-.irt  per  farlo  annoverare  tra  i  Cavalieri  Mi- 
l'rfi  della  Sacra  Religione  Gerofolimicana  e  fa  in  tal  guifa  maneg- 
giato r  affare  che  vi  fu  a'critro,  c  ne  fu  fpedito  il  Breve  d' at- 
tcilaz,ionc  ,  e  tralnicffo  in  Roma  in  data  del  dì  ultimo  d'Aprile 
H  sj.  Coà  Lodovico  Cardi  ivA  finire  del  giorni  Tuoi  conièguì  pre< 
nilo  adequato  al  &ò  gran  merito.' 

InfèriHO(&d$  U  a  poclìi^orni  di  febbre  maligna,  e  nel  deci- 
jnoquarto  giorno  a  dì  8.  Giugno  del  detto  anno  pa's(S  agli  eterni 
rìpofi  l'eccellente  Macf^ro  dì  Difh^^',  dì  Modelli ,  Architettura  ^  e 
di  Pittura.  Egli  nel  Tuo  teftnnv:nfo  diredò  i  Tuoi  fratelli  lalciando 
ereii  tre  fitoi  nipoti  figliuoli  d'Uiiviero  Cardi,  c  dopo  la  fincbre 
pompa  nella  Chicia  di  S.  Gioc  dei  Piorenclni  a  man  iìniilra  fotto 
la  pila  dell'Acqua  Santa  fu"  fepolto. 

II  ritratto  jli.ic  mf^rfìc^  che  Egli  diptniè  fu  dal  Seftniflimo 
Cardinal  Leopoldo  fatto  collocait  nrila  Heal  Galleria  nella  cetebiv 
Aanza  volgarmente  detta  dei  Pittori ,  dd  defco'  Frincipc  eretta  e 
aumentata  ,  dal  qual  ritratto  è  flato  ricavato  quello  che  abbiamo 
pofto  in  fronte  al  prefente  Elogio. 

Fu  Lodovico  fcmprc  di  baonicoilumì,  c  foflcrcntc  nei  trava* 
gli  (0  e  nelle  pcrfccuziofit. 

Non  imbrattò  niai  i  iuoi  pcnnclH  in  figure  ofccnc;  vilfe  mo- 
rigerato nel  deoorio  di  fna  vita  .  Fu  amico  del  Paflìgnani  e  del 
Caravaggio,  cott  i  qua(!  andava  qualclie  volta  airofteria  In  Roma» 
e  ciò  lolo  per  non  tiòndaopare;  le  azioni  ÌA  primo  >  e  per  non 
cadere  Totto  k  Gerffure  e  po-feaikìoni  dello  Aravagantc  cervello  del 
lecondo  . 

Recarono  molte  opere  non  tcrm'natc  nella  morte  dì  Lodo» 
vico,  una  deile  '  quali  fìi ,  come  abbiamo  narrato,  il  Quadro  della  (è- 
poUura  del  S.  Apoftoio  per  la  Chi&a  di     Paolo  in  Roma;  come 

pu- 

(i)  Fece  egli  unQaaJro  con  «juel  guRo  mettere  nelli  fut  ejrrotta  pieno  d'  ccrrmo- 
che  era  foliro  ,  cfp;iraenfe  la.  floria  di  nie  e  Mi  ringratiò  PArt-fice  meftenJoli 

ri»  Vcrfiae  io  «tto  di  ritromc  nel  Tempio  io  nano  fulla  porta  «Itila  QraJa  uo  iovol* 
dirpnttatt  coi  Dwori  II  fa»  Figliuolo,  ri.  to  di  mcneca  .  Prefelo  egli  con  riof Miftinea- 
chieflo'i  da  un  Prelato  di  pran  ce  to  i  quan-  lo  e  torsatofene  «ella  llinia  aprtolo  in 
do  tertnìnaro  i!  detto  Quadro  comparve  al«  cimKio  di  40.  dapp'e ,  che  bea  neritava  s  ' 
Ift  fua  danza  9  Pnbto,  ed  «vcadolovedu-  Ateptrer*  queU'ofcraj  vi  ttotò  bui  AtMUt* 
to  volt»  UAStn  portarlo  vk  Ago  ,  c  Attoto    tati  4«.  f«on«. 
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9 6   Elogio  di  Lodovico  Casdi  eògmmitmt§'iL  Ciqou* 

pure  la  gran  Tavola  dell*  Entrata  del  Signore  in  Gcrufaltìlimr, 
che  veggiamo  in  S.  Croce  all'Altare  della  Cappella  dei  Serriftori, 
finita  poi  da  Gio.  Biliverti  ftato  fuo  difccpolo  .  In  quefta  Ta- . 
vola  lono  di  mano  di  Lodovico  la  tcfta  del  Vecchio  fenza  barba  ('), 
quella  del  Giovanetto  che  coglie  i  rami  dell* Olivo,  c  quella  del  SU 
gnor  noflro  che  cavalca  la  Giurpenta  eoa  parte  delle  veiU  , 

Con  altre  opere  per  perfone  particolari  reft6  ancora  (bltaoto 
abbozzata  una  Tavola(-)  per  quefti  PP.  della  Certofii  rappreiéntau» 
te  S.  Brunone  genufleffo  d'avanti  a  Maria  Sancifllna  io  fioriOiap» 
pctflb  alla  .qittk  vi  è  il  S,  Martiri  e  JLevlta  Lotooo. 


(0  L«  te(U  dei  Vecchio  (eoi*  Urbt 
ftt  «Ift  cA!»  •otifiwiNBtt  omMIim  dal  aa- 

tunle  con  tanca  eccelienzt  e  verità  ,  che 
fattane  Ja  ferna  £•  ne  rpaifer»  t  getti  e 
furono  uaiverlàlMMKe  ricercati  da*  prioii 
ftokSiui  dell'arca  par  |iwral«treiia  all'oe- 
c(^rene»,coiiie  tra  gli  altri  fi  si  eba  haftc- 
to  lo  fleffo  Guido  Reni  ,  e  il  Gabbiani  io 

luo  d^U  Afofieli  nella  fa»  ftmaUBm 


Tafola  dell'  AflaotioQC  io  queftaC^iìcfii  di 
Gaodalt,  e  motti  altri. 

(i)  Quefta  «r*  poffeJufa  da!fa  cafa  Bof* 
gherioi  oggi  cAiou,  ed  ora  ttataG  nella 
laceoita  d'Igoaaio  Hvfftvd  Rtiwa  Fioreatì* 
no ,  il  quale  conferva  tuttavia  alcioni  ori- 
fittali  paafieri  ùtti  dai  Cigoli  per  la  aedt-» 
tea. 
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DI 

ANNIBALE  C  AR  A  C  CI. 


DUe  Tafcntifrimi  uomini  fcriflcro  li  vita  di  Annibale  CsLTàéi 
ci,  il  primo  fu  Gio.  Pietro  Bellori,  ed  il  fecondo  Filippo 
Baldinucci  Fiorentino  ,  che  concordemente  ne  parlarono j 
e  per  quanto  fi  fieno  ingegnati  ad  cfprimcrne  ì  caratteri ,  hanno  pe«. 
rh  detto  dì  quello  che  ne  parla  la  lama.  Nacque  Anolbak  nellt' 
Città  di  Bologna,  e  fu  figlio  dìAnrook)  oattvo  di  Cremona,  (urt» 
di  profcmone,  che  fu  anche  padre  del  celebic  Agoftìoo  Caracci,  di- 
cui  poc'anzi  ne  abbiamo  fatto  menzione. 

Si  applicò  da  principio  Annibale  all'  arr*  dell*  Orefici  ,  nel 
qual  tcmp<j  lotto  Lodovico  iuo  cugino  fi  diede  egli  di  propofì» 
to  al  diieano  ,  e  fcopcrlè  in  (è  un  sì  alto  genio  a  quefta  iccon* 
da  proiéffione,  che  obbligò  il  fuo  cugino  a  ritirarfclo  ndJa  prot 
pria  cafa  per  operare  in  Pittura  ,  in  cui  condufle  t  pertezio* 
ae  alcune  cofe  afla»  lodevoli;  e  creicendo  io  lui  di  giorno  in  gior* 
BO  la  brama  d'avanzarfi,  dopo  di  aver  vedute  l'opere  del  Coreg- 
gio  e  di  Tiziano,  c  riconofciuto,  che  forto  la  fcuola  di  Lodovi- 
co non  poteva  ornai  più  che  fnnto  approfirtarfi  ,  deliberò  con  A- 
golii iio  lue  fratello  di  lafciar  Bologna,  e  viaggiare  per  la  Lom- 
bardia. Si  trattenne  in  Parma,  ove  fece  i  fuoi grandi  (ludi,  e  do* 
yt  fi  proo^ò  ncirarte  le  maggiori  pcriezioni  imitando  ilCoreg- 
tio.  Teftimonio  di  ciò  fii  la  Tavola  del  Crifto  morto,  eh' ei  lalciò' 
fuir  Aitar  Maggiore  dei  PP.  Cappucciot,  nella  qual*  opera  redefi 
riforto  io  lui  con  lo  fpirito  del  Coreggio  il  buon  genio  del  colorire» 
Lafciò  pjre  in  Parma  delle  altre  iàciche,  tra  le  quali  per  il  Duca 
Tom,  niL  N  Kac 


$^  Elocio  di  AmmAu  CxiAcei . 

Ranuccio  il  bd  Quadro  dello  Spo&llzio  di  S.  Caterina,  ed  altre  (*>; 
che  poi  furono  trafportate  in  Roma  nel  Palazzo  Farodè.  Iodi  da 
Parma  &  jporth  a  Venezia  ,  dove  ammirando  cori  fti^orc  le  opere 
del  gran  Tiziano  c  Paolo  ,  e  quelle  ancora  dé  Tintorctto  e  di 
Iacopo  Badano,  che  ancor  vivevano,  non  volie  adoprare  il  (uo  pcn- 
nclloi  ma  iì  rcfìituì  u  Bologna,  ove  fece  per  la  Chiefa  dì  S.  Gior- 
g!o  la  Tavola  di  Maria  Vergine  con  S.  Giovanni  Evangelica >  nel- 
la quale  fi  fece  conofcere  vero  {»uaoe  del  Coreggio,  in  modo  cbe  Lo- 
dovico fuo  cugino  y  che  era  ifaco  fuo  Macaco  ^  vdllc*  per  ani 
dire,  diventar  fuo  dilcepolo,  abbandonando  V  antica  maniep»  d2  cKi« 
pìgnere  apprefà  dal  Procaccino  col  darti  a  quella  di  Annibale. 

Dicdcfi  allora  princ'p'o  m  q -Telia  Città  alla  tanto  f>mo'3  Ac- 
cademia dercritta  nella  vita  d'Agoitino,  alla  quale  Agoflino,  Lo- 
dovico ed  Annibale  accrebbero  tanto  pregio  e  rinomanz.a ,  che  non 
ne  perirà  nìai  la  iaim  c  la  gloria  .  In  Cafa  Favi  ,  dove  lavo- 
xarono  tutti  tre!  fratelli,  le  Pitture  d'Annibale  fono  f  Incon- 
tiro  delle  Arpie»  e  la  favola  di  J^olilèmo  iii  atta  dTa^aiire  1*  Ar» 
mata  Troiana . 

Nella  Cappella  dei  Caprarl  la  Tavola  ddU  Vergine,  ed  il  bel 
Quadro  dcìla  Cappella  di  Cafa  Angclcllt fono  opera' della  Tua  mano, 
dove  fi  rapprefcnra  la  Rirurrczione  del  Sionorc,  c  fi  le^ge  fcritto  colla 
fua arine  1*  anno  159^  Hanno  le  Monache  di  S.  Lodovico  una  Tavola 
di  Maria  Vergine  in  Gloria  con  Angioli  ,in  cui  fono  nella  parte  bada 
S.  Francefco,  S.  Antonio,  S.  Gio.  Batifta,  ed  aitn  Santi.  N«I- 
la  Cappella  dd  Corpus  Domioi  di  Cafa  Zambeccarl  vi  è  no  Qua- 
dro d'Annibale,  dove  rappreléntali  il  Figliuol  Prodigo  l*).  Pbr  la 
Città  di  Reggio  fece  egli  molte  opere  ,  che  poi  pacarono  in  po- 
tere del  Sercniffimo  Duca  di  Modena^  efifeodovi  nei  loro  luogbi 
jìmgùt  k  Copie 

Il 

CO  Li  più  confidcrtbilc.      V  loooroM-  Vi  è  incora  nella  RmI  GaiUrU  dtra 

tioae  <H  Maria  ▼erfinc  cita  ^ìpmia  avea  ai  titr«tto  il*  Anniliate  frtto  di  propria  om- 
il  Coreggio  nella  Tribuna  veccliia  di  San  no  ,  una  Vtncre  in  f^hieoe  ftdtnte  fo- 
Qovanai,  e  cita  poi  fu  rovinau  c  tifaua  pra  uo  tappeto  con  Cupido,  cht  la  abbrac* 
con  l«  cepw  il  Cefare  Areiufi.  eia  le  gambe,  e  un  Satifo  eoo  unataBaa^i 

'  (i)  in  Firenze  Ci  centano  di  llNillo4*All^  frutta;  il  tutto  <<i  granJcx/a  al  naturale» 
sibalc  net  AjIo  Real  Palaz&o  dei  Pitd  die-  (3)  Non  fono  mohi  anoi  ,  che  con  graa 
ci  Quadri  tra  grandi  e  piccoli,  deiquall  per  danno  deirarie  perfe  (a  noftra  Italta  tino- 
Krevità  non  (t  ne  defcrìve  qui  il  fogretto  bili  efcmplari  ^  affofthè  (Jilli  Galleria  di 
4k  ciafchcduno,  tanto  più  che  vanno  in  Otm-  Modena  paflarono  m  quella  di  Dresda  Bel- 
pa  acll»  nuatercfa  raccolta  dalQnadti  ch«  la  VafTonia,  «on  molti  «'cri  dai  iaCfaJ 
•doriiaoo  qoai  Reali  affaraaicnir*  Maa&ti« 
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H  Otrdinil  Odoaodo  Farnere,  col  quale,. mentre  (lava  in  Ptt> 
M  «vcd  contratta  non  poca  fervitù,  volle,  clic  Annib:ì!e  fi  por- 
taflc  in  Roma  per  dipigftcre  la  Galleria  con  alcune  Camere  del  fuo 
fiobil  (Timo  Palazzo.  Ne!  Quadro  delia  Ca|)p^lia  dipinic  U  Aoria 
-^cUa  I^nna  Cananea  davanti  a  Crifto  . 

Ritoccò  egli  ìa  quei  tempo  un  iuo  Quadro,  o  dirò  meglio^ 
vna  Copia  finta  da  uà  fuo  dtfcepolo  ,  Caterloa  dipinta  per 
Reo0to  di  Modena  ;  aa2i  mntatafi  dal  Caraoci  quella  Sfuita  io 
Margherita ,  ebbe  luogo  qiiefto  Qitafiio  in  Caterina  dei  Fu< 
nari:  la  qual* Opera  comparve  sì  bella ,  che  lo  (^rano  cervello  dt- 
iprcAtatore-di  ogni  cofa  di  Michelangelo  da  Caravaggio  non  po- 
tè fare  a  meno  dì  non  recare  ammirato  ,  e  lodarla  ;  onde  diffc  : 
Ringraziato  Iddio,  che  pure  a' mici  tempi  ho  veduto  un  Pitto- 
fc  .  Nel  fronrcipizio  dell'  ornamento  del  Quadro  dipinfc  a  olio 
N.  S.  Gesù  Crillo  in  atto  di  coronar  la  iua  SantifTima  Madre.. 

Diede  principio  alla  grand' opra  delle  Pitture  dd  Palazzo  Far- 
adè,  in  un  caaierioo  del  quale  dipìnle  le  più  belle  Tavole  deirao* 
tichicà  ,  nel  mezzo  della  vòlta  un  Ercole  nel  Bivio;  io  due  ovati 
lo (IdTo Ercole  nel  primoin  atto  di  (oftenere  il  Mondo,  endraltro 
in  atto  di  ripofarn  ;  in  due  lunette  due  favole,  cioè  in  una  UllfTe 
liberatore,  e  nciralira  UiiflTc  legato  all'  albero  delia  Nave  ncIT  Ilenia 
delle  Sirene;  nella  terza  i  due  fratelli  Anfmomo  ,  ed  Anopo,  che 
portano  i  proprj  genitori  per  falvarli  dalle  tiammj;  deli' -Etna  i  c 
nella  quarta  la  favola  di  Meduia  .  ■     '  ' 

Nella  gran  Galloria,  n^i  qnattro  lati  (opra  H  doriilclone*  nip* 
pftfeitb  quattro  Amori ,  che  «danno  la  ferma  al  bel  concetto  di 
tutta  l'opera,  e  con  varj  emblemi  efprimono  la  guerra  e  la  pace 
tra  il  celcde  ed  il  volgare  Amore,  -iiUtqjti  da  Platone.  Nel  bel 
fncz7o  collocò  la  favola  dell'Amor  profano,  e  del  «ran  Baccana- 
fc;  vcggonfi  in  ella  i  cori  di  Bacco  c  d'Arianna  fopra  carri  d'oro 
e  d'argento;  e  nella  terta  del  Baccanale  dipinfc  Paride  in  atto  di 
pigliar  il  PonK>  d'oro  da  Mercurio,  ed  il  Dio  Pane,  che  confegna 
a  Uiana  la  lana  del  (no  armento^  con  altre  molte  figure^  che  ac* 
comp^nano  quel  trionfo. 

Si  veggono  nel  murd  laterale  ApoUine  che  feortica  Marita^ 
•M  Borea  che  rapKce  Orizia;  il  Talamo  di  Giove  e  di  Giunone  fìt- 
to con  grande  artifizio  ;  ed  il  Quadro  di  Galatca  nel  mare  àccom- 
fagoato  dalle  Nercidi  e  dagli  A  mori  ^  che  fii  poi  colorito  da  A^ 
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jgpftino  Tuo  (ntcWo,  Nelle 'altre  quattro  mc<laglie  vi  è  EnrMioe  rf« 
condotta  air  Inferno,  ed  Europa  rapita  dal  Toro,  Endimione  dw 
dorme,  e  Diana  che  Io  ripnarda.  Dall*  altra  parte  vi  è  Amore, 
che  lega  il  Satiro  al  tronco,  c  S.^.Imacc,  che  abbraccia  Ermafro 
diro.  Evvi  nel  mc77o  Venere  ed  Anchifc  fopra  il  loro  letto  ,  tio ve 
anche  H  trova  il  giovaactto  Annore  :  c  fu  fiiiiilc  gufto  vi  lono  al« 
tre  mcuaglie  rappreientanti  la  trasformazione  di  Siringa  incanna. 

Sì  ammira  in  detta  opera  una  profpecctva  d*iina  finta  volta 
Inperiore  ,  cbe  chiunque  vi  fiiTa  V  occhio,  s*  inganna  .  Tanto  cm 
In-avo  il  noftro  Profcffore  nelle  f\K  prorpcttìvc . 

La  ricompenia  poi ,  che  ebbe  Annibale  per  un  ù  bel  lavoro 
che  egli  ne  ricavò  folamcnre  '1  vÌto  ,  e  per  qrfello  chfe 
per  avventura  ("pelo  avea  del  proprio,  chl>e  onorario,  di  cui  gli 
Autori  che  parLino  raccion  per  oncHà  la  lomma  per  la  itiiTKi 
t  concetto  deiPiiiorc.  Qucila  tenue  ricompenia  nclia  Corte  dei  Far- 
acfi  fy  dcftinata  al  valente  Pittore ,  perchè  od  fiivorìto  'Cortf^no 
con  tnduftriofó  artifizio  fi  mefcolò  ia  qnefto  affare  per  defio  di  reo* 
étrfi  grato  al  Padrone  (0  . 

Per  un  fimi!  dcdino  fìi  tale  la  criflezza  d'  Annibale,  che  po- 
to mancò  non  abbandonane  per  Tempre  V  Arte  Tua  ,  ma  1*  amore 
che  alla  medcfima  portava  allontanò  da  lui  sì  latta  malinconìa  ,  e 
tornò  ai  tuoi  ftudr,  aftenendofi  p^:^ò  dal  pigliare  opere  in  Pittura. 

Si  pole  adunque  a  diicgnarc  in  Cartone  quei  lavori  che  ^ 
tran  ormnati;  e  quefti  efeguir  faceva  dai  Tuoi  ottimi  discepoli  »  co< 
ine  in  inoltilfim!  Componimenti  avvenne,  era* quali  uno  lu. potilo 
detta  Cappella  di  S.  Diego  in  S.  Giacomo  degli  Spagmioli  per  £rrÌGO 
dìFlorrera,  che  fu  dal  uio  più  bravo  tcolare  Francelco  Albani  con- 
dotto,  nella  qual  Cappella  però  non  potè  contencrft  Annibale  dal  far 
dì  tua  mano,  fcnza  ufar  cartone,  la  floria  di  San  Diego,  quan* 
4o  giovanetto  prende  V  Abito  di  San  Francefco  ^  ed  U  mirato- 


fi)  T!  Cort'g'tno  ftrcnto  fu  Tìo^  fJlo- 
Irionì  di  Caftro  Spagnuolo,  c6c  ngrrìvs 
in  tKtii  gli  atiri  del  Pidnin*.  Fece  qae> 

Iti  T-!  fommi  iti  pSn^  e  <fe?  vfrrr»,  e  f« 
^icu  «u'.one  J'jnni  otto  di  rcRJ:"'0  che  An- 
nibife  iTCva  impi.-gJti  per  tcrnliaar  quei 
latori:  c  mcrTafa  in  in>n  4tl  Cariinsle  , 
la  per  fu*  Te  a  miniargli  fcodi         d'oro  9 

ém.tanm  foitsU  ia  cianw  Fittoci 


io  noa  fotrecopp  t  «gli  m  tUtrtrVt  amnni- 
toU  fenta  nulla  rirpondere  *  ben  è  vero  pofh 
cbtt  oe  diMoihd    éitfitctTe  sei  weko ,  om 

a  rì|fuar?o  ^ci  ^aniri  cll*cl»t»  punr»  no!» 
upptiLztvt  »  n»a  tcAo  a)  riOe'so  di  aver* 
(lanc«ti  gli  ffnnc)  ra/?  fprnitta  di  pot«f 
riparare  afa  neee/Tuà  ddia  vita,  Atto  flf* 
fctco  d«U'  ÌBI)U»k  dcUt  {«fM* 
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EiQQio  DI  Annibau  Garacci.  lOt 

Io  Mìo  fleffo  Santo  dì  caw  feoxa  kfìone  un  fanciullo  dal  fora» 
ardente;  vi  6oe  pare  il  S.  Francefo»,  e  S. Iacopo  nei  due  dei  quat« 

tro  ovati . 

Colpito  in  qucflo  tempo  da  un  accidente  di  apoplcffia,  impedito 
rufo  delia  itngua,  c  in  pwrte  l'operazioni  de  T  intelletto ,  bìlognò  che 
lafcianfe  l'opere  (uè  incominciate.  Per  confìolìo  adunque  dei  Medici^ 
aggravare  dalle  tndifpofizioai  e  da  una  profonda  malinoooia,  dovet* 
*te  portarli  a  Napoli  per  refptrar  queirarta  creduta  per  lui  piii  fa* 
lubrc  ^  da  dove  in  .breve  volendofène  tornare  a  Roma  nella  piit 
calda  fèagtone,  atfaiiro  da  una  febbre  acuta  nel  di  Z5. Luglio  i6«9. 
con  danno  incfplìcjbile  dell'Arte,  degli  Arrcfid,  e  del  Mondo  die- 
de fine  al  Tuo  viverci  e  giuda  la  Tua  volonr;^  tii  il  fuo  cadavere  tra- 
ipor-tato  e  (eppeilìto  nella  Chic  fa  della  Rotonda^  ove  ripoùuo  aa- 
the  le  ceneri  del  gran  Raffaello. 

Monfig.  Sagucci  celclire  Letterato  volendo  onorare  la  memo* 
jria  del  defunto  fìio  amico,  ad  iAanza  di  Antonio  Caracd  di  liil 
nipote  ,  fece  alcune  beliifTime  ifcrizioni  per  la  lapida  iepolcrak^^r 
originàte  delle  quali  teriffe  il  Bellori  tener  predo  di  (è. 

NcIPanno  1674.  dopo  il  corfo  di  anni  65.  vìvendo  tutta- 
•  via  la   fami   di  Annibale  nella  mente  degli  uom-ni  grandi ,  il  et* 
lebrc  Pirror   Romano  Carlo  Maratti  a  (uc  proprie  \pc',c  nell'an* 
zìdccta  Chicia  della  Rotonda  fece  icolpire  in  proporzionala  di« 
Ibnza  dal  ftiolo  in  marmo  i  due  Ritratti,  cioè  quello  del  divta 
.RaHàeilo,  t  quello  del  noftro  Annibale  «  e  preOb  di  ciafebcdiioo  ÌM 
.fila  iferiziooe.  Quella  del  Càraoci  è  la  Icpieate; 

D.  O.  M. 

ANHI6AL  CARACCIVS  BONUNIENSIS 

H  •  C  EST 

RAFHA11I.I  SANCTIO  VXBIKATIy 
ARTE,  FAMA,  SIC  TYIAFIO 

r  R  O  X  I  M  V  S. 
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D 1  S  P  A  R*  F  O  R  T  V  N  A  . 
ARCUTAM   V  IRTVTf  R  A  PHABt  TVirV 
A  N  N  T  B  A  L   !  N  T  a.V  A  M. 
D  F  C  F  S  S  1  T  D  T  F  XX  V.   T  V  L I  l 
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CAAOLirS  M AaATTVS  ffn«Ml  PICTQKW  HO)fnr  f r  STf  DIA 

co  L»  NS 
A.  M  DCI.XXtlIT. 
ARTF   MEA    VIVIT   NATVRA,  ET    VIVIT   IM  AITI 
MENS»  DKCV5,£T  NOME N.  COETERA  MOJilTlS£RA|IT* 

Si  dillinic  Annibale  nell'Arte  del  Dilègno  e  della  Pittura  nel 
trafcegliere  ed  accoppiare  il  ?ago  ^  oaturaUfitmo  del  Corcggio 
col  colorito  di  Tiziano.  Fu  vero  imitatore  del  divio  Ra&Hoydie 
fu  il  Tuo  diletto»  le  non  che  oe  aggrawtt  il  carattere  iblh  Iborca  di 

Michelangiolo  (0. 

Il  Caravaggio,  a  cui  troppo  era  Scottato  il  capo  in  (cntlr  Te- 
nuto in  Roma  il  Caracci,  e  che  avea  parlato  rvanraggiofamente 
di  un  opera  fua,  Io  sfidò  a  folo  a  fole  coH'arme.  Annibale  accer- 
tò la  disfida,  e  prcfentatogli  un  pennello,  diflcgli,  quella  efTcr  T 
arme  con  cui  fi  dovcano  battere.  Il  boriofo  avverlàrio  ammutolì ^ 
-t  césb  k  cooteGi. 

Fttrooo  difcepoH  d*  Annibale  Caraod»  SI  celebre  Agpflino  te 
fratello  9  Antonio  luo  nipote,  Franccfco  Albani,  Guido  Reni, 
Domenico  Zampieri,  Giovanni  Lanfranco,  Iacopo  Cavedoni ,  dei 
quali  a  firn  lijogo  parlerrmo  fotro  dei  loro  rffpcrrivi  ritratti, 
come  pratichiamo  in  quell'opera,  Andrea  Donducci  detto  il  Ma- 
ftrclierra,  Baldailarrc  Polanìco,  Giambacifta  Viola,  Lionello  Spa- 
da, StLlo  Rola,  Vincenzo  Anlàloni ,  Lattanzio  Mainardi ,  Pietro 
Faciniy  Piero  Pancotto^  Paolo  Booconti,  Gioì  Fraoc;  Grimaldi^ 
Innooeozio  Tacconi,  Antonio  Maria  Ilaoico,  ed  altri  cbe lòtto 
la  fcuola  d*Annibale  furono  non  meno  per  loro  Ìlefli>  che  pel  cele- 
bre loro  maeftro  di  gloriola  ricordanza  . 


(>)  si  puh  giufltmentc  ifTerire  (teo*Ì9 
H  pi-cre  dei  più  iatellifenti  Jell' arte  cb« 
AoA'btle  dopo  Tàiaiia  fu  il  vero  M««- 
flro  del  frippeggiarc  liti  paefi ,  nelli  qntl 
Jore  iffil  fi  diftinlc  Frtncefeo  GrioMMi,  di 
snano  del  qqtle  ndoafi  bellifltaù  rami  di 
vcdnM  Vofchirieeee  intagli* te  «11*  «eqac 
font  ^  «  con  fi|;urc  d'  ottimo  guflo-  quir- 
tro  di  «(Te  le  più  graedi  fono  i^a'e  art  ti* 
taict  a  Titiano,  «a  falfimente  , elTendo  va» 


iti  Caracd. 

Oltre  •  ciè  i  Jeve  afgingBcre  cAm 
flato  Anaibale  naraTÌgliof*  io  fu»  a  jm- 
■M  fegni  con  la  penna  bellllRmt  «  Vittint 

carititur;  ,  e  t.t]  rrmw  iJ^t^o  fbmipi  ;a  r 'T- 
fime  t  quei  ^{getti  ,  cilc  egli  fi  ideare  di 
ripprc'entare. 

Ccm-  ar  fora  Jilrrtofl»  d*  fotaglìere  ili* 
acqua  farle,  «ti  a  bulino  varie  Tue  opera 
«MetkatH  te  di  cui  Impreffooì  foa*  •&!{ 
affflaan  •  ifcmti»  <Ui  ddcttnHi* 
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BLOG  IO 

V         D  l 

ANDREA  COMODI. 


A Noma  dì  Riccavdo  Comodi  ebbv  t  fiioi  oatali  la  Firenze  «t* 
i6.  di  Dloembrè  i^fo.,  e  pimoiito  cflèndo  in  ecà  da  po- 
ter i'ar  fcdta  di  una  prof^fTione  A  Centi  porcaro  dal  natu- 
rai fuo  genio  alla  Pittura  .  Quindi  è  che  intefa  allora  la  fa- 
ma,  che  celebrava  da  perturro  gU  elogi  di  Lodovico  Cardi  det- 
to il  Cigoli,  al  iticdefimo  fi  accoftò,  ed  ia  breviflimo  tempo  di- 
venne bravo  diicgnatore,.  modellatore,  e  valente  nella  prò  petti  va,  c 
col  luo  Maeftro  piìi  volte  fi  trovò  tìcl  Palazzo  fopra  la  Trinità  dei 
Monti  a  diiegnare  la  Cupola  di  S:  Pfeiro  con.  4)ikI1*  artificio^  lo- 
ft rumearo  dallo  fleflb Cigoli  inventato,  il  quale  Ihi  per  fine  di  di* 
legnare  ogni  oggetto,  e  levare  di  pianta  in  tal  moJo,  che  aecefla* 
riamente  queir  oggetto  che  da  un  dato  punto  apparì-ce  in  prò  pet- 
riva  venga  ciprello  in  piano  .  Fu  inolrre  imitarore  de!  Tuo  Mac- 
rtro  negli  ftudi  dell'Anatomia,  come  dimoitrano  i  diicgni  e  i  mo- 
delli da  lui  larciati.  Si  diilinic  pure  il  Comodi  così  bene  nel  copiare 
le  Opere  del  Coregeio  ,  cl.c  da  qualfi voglia  pcritilCmo  Anciicc 
polTono  alcune  Tue  Copte  canibiaffi  con  gli  Ori&tnall  ineddimi. 

Era  liiolto  divoto  d!  Maria  SS.  onde  di  umili  belle  immagi- 
ni ne  di  pi  (ile  moltiflime .  L'Avvocato  Michele  Baooi  Tuo  amico 
itrcrco  ,  uomo  aflai  virtuofb  ,  aveva  gran  piacere  alla  fua  ccn- 
vcrfazio^c,  non  folo  per  vedrlo  operare,  ma  ancora  per  (cntir- 
lo  dilcorrcre  delle  co'e  dell'Arte,  e  fìi  poi  folito  raccontare,  che 
quarto  Arrcfice  rei  dipignerc  l'Immagine  della  Gran  Madre  di  Dio 
era  tanto  accurato,  che  non  poteva  dirii di  pi^,  anzi  avrebbe  volu- 
to. 
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tOy  fk  TofTe  Hato  poffibik  al  (uo  pennello  >  fare  fphane  fin  f 
efterne  bellezze  e  vaghe  apparenze  vifibili  del  dio  corpo  ancora 

in  qualche  nx)do  quclfe  tanto  prù  ammirabili,  delle  quali  era  do- 
tata ranima  di  quella.  Niuno  poi  ha  rapprcicntato  il  volto  di  lei 
con  più  nobiltà,  vcnuftà ,  e  modcftia  di  quello,  che  abbia  farro  efTo. 

Con  tutto  che  il  Comodi  Ipcndeflc  molto  tempo  in  far  qua- 
dri devoci  di  non  cceedence  grandezza»  non  fii  però,  che  egli  non 
conduceiTe  al  Tuo  fine  piili  tavole  c  pitture  a  frelco  ,  tanro  ioRo« 
ma  j  O  .  C  fi  trattenne  molro  tempo,  quanto  in  altre  Città. 

Fra  quelle  di  Roma  fì  conta  la  bella  Tavola  del  BatteHmo 
di  Gesù  CriHo  dentro  la  Cappella  di  S  Gin.  Batifìa  nel  Tem- 
pietto di  S.  Giovanni  in  Fonte  .  In  S.  Vitale  ancora  dei  furono 
Padri  Geruiri  dipinic  la  Tribuna,  ove  è  i!  Sifjnore  portante  la 
Croce  con  aliai  figure.  Nella  Cliieia  di  San  Cario  a  Catenari  cf- 
lèndo  (lato  colto  il  quadro  di  Gafpero  Cello.  Che  poco  piaceva, 
vi  ^ect  la  (Iona  di  San  Carlo  orante  per  la  làlttce  del  popolo  di 
Milano  in  tempo  della  crudele  peftilenza. 

Per  il  Card.  Barberino  dipinse  un  quadro  di  S.  Maria  Mad> 
daleoa  Penìrente,  che  ritifcì  di  sì  pL'rfcrto  guf!o  ,  che  più  noo  pO* 
tcva  defidcrarri,  e  per  il  quale  riportò  in  ricompensa  500.  feudi. 

Nella  Citta  di  Cortona  nella  Chiefa  della  Compagnia  dei 
Laici  vi  è  rappresentatala  fuddccta  Storia  di  Cai  io  vj  orante  per 
il  popolo  di  Milano,  e  in  aria  vcdeG  un  Angiolo,  che  ripone  la 
ftada  vendicatrice  in  fegno  che  il  Grande  Iddio  per  1*  orazione 
del  Santo  Paftore  fi  era  onninamente  placato. 

Vedefene  un'altra  nella  Compagnia  dei  Laici  del  SS. Salvatore 
air  Aitar  Maggiore,  in  cui  è  rapprefentata  la  conlacrazione  della 
medefìma  Compagnia»  c  tra  le  altre  cofc  beliiflìmc  è  degna  di  lode 
r  Archirettura  con  che  fìnfè  V  Alur  Ma^iore,  iopra  del  quale  è 
il  Salvatore  titolo  della  Chiefa. 

Neiroccafìone  di  eflère  egli  in  Cortona  fece  acquiflo  d'uno 
fcolare  che  fii  il  celebre  Pietro  Benetcini ,  il  4\ta\c  da  lui  apprele  i 
precetti  dell* arte, e  poi  divenne  quel  grand* nomo»  che  Aadrea  noa 
idegnò  in  una  fua  Lettera  chiamar  fuo  Maeftro. 

Regnava  in  quel  tempo  ìb  Roma  Paolo  Quinto  «  al  quale 

cad* 

$Ui  tll  Aliu  Maggiore  nit^  naa  copii 
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nàòe  in  fKDliero  di  erdioafe  al  Legato  di  Bologna,  clie  da  fah 
celebri  Artefici  fiuefle  iut  ì  difegoi  per  diplgnere  ona  Cappella  fo*. 

pra  Monte  Cavallo  per  fcrvizio  dei  regnanti  Pontefici  ^1  pa« 
xi  di  quella,  che  è  nel  Vaticano  già  dipinta  dal  celebre  Michelan- 
{iolo;  tra  gli  alfri  Artefici,  a  cai  dal  detto  Card.  Legato  fu  data 
una  tale  incumbcnza,  fu  il  Comodi,  ii  quale  pensò  condurre  il  dile- 
gno rapprcfcntantc  la  Cadara  degli  Angioli.  Egli  dunque  pcrefeguire 
con  modo  particolare  il  iuo  penderò,  e  per  rilevare  le  attitudini 
Iconcertatimme  e  sforzate  fecondo  gli  fcompoAi  gedi,  che  d  >o«* 
kvsk  ùr  iare  a'  Deoigoi  In  qneU*  impecnofiiCixio  precipitare  dal  Ole*, 
lo  airinferno;  li  fervi  d'una  di  quelle  mi,  cbe  fi  adopraoo  nelle 
cacce  dei  Cignali,  ed  appdala  al  palco  ed  alle  pareti  vi  accomo- 
dava dentro  V  uomo  ignudo  ,  che  egli  voleva  dilegnare,  o  mo* 
deliarc,  facendo  fcapptjr  fuori  d?!!e  buche  o  maglie  della  rete,  ora  fe- 
lla, ora  braccia,  ora  gambe,  ed  altre  faceva  fervire  per  lo  tirare  dclte 
mani,  e  delle  braccia  ,  e  così  difegnava  i  fuoi  ignudi  in  attitudini 
fconcertatiffime,  e  tal  volta  sforzate,  quali  può  fupporfi  eflerc  (la* 
te  que'Ie  dei  Demoni  dall'alto  precipitati.  Cominciò  egli  dunque  11 
snodello  In  una'  tela  di  mediocre  grandezza  a  chìarofcuro  •  ma  poi 
■  o  foffc  perchè  il  Papa  fi  mataitedi  l^ntimento,  e  ne  veniffc  fcon. 
/iglìaro  per  allora,  o  perchè  per  Tolcr  troppo  fodisfart  a  fc  fteffo 
mandafTe  troppo  in  lungo  la  colà  ,  o  perchè  egli  pòco  fi  ciif-afTc  di 
dipignerc  a  frefco,  volendola  dipignere  a  oHo,  non  (e  ne  fece  altro. 
Quello  belli  [fimo  modello  dopo  la  morte  del  Comodi  venne  in  ma- 
no del  Scrcuiiìimo  Cardinal  Leopoldo  di  Tofeina  ,  e  in  quella 
Rea]  Galleria  nella  flanza  detta  dell' Ermafrodito  tra  le  alt«  na< 
bili  Pitture  fi  confèrva. 

Ebbe  anche  Andrea  Comodi  un  gran  talento,  io  copiar  qua/i 
dri  d'antichi  Maeftri  di  rara  fquifStezza,  e  quefl;i  fu  la  cagione, 
per  la  quale  fi  veggono  di  fua  mano ,  e  invenzione  meno  Opere 
di  quelle  che  fece,  e  lafciò  (0. 

Finalmente  nella  fua  grave  età  di  anni  78.  infcrmatofi  gra- 
Temente  Ui  mal  di  pietra,  di  cui  pntiva  ,  pakò  all'altra  vita  ai 
ax.  Settembre  del  1638,  ed  il  iuo  cadavere  lu  icpoico  nella  Chida 
di  Sant'Ambrogio  di  quefta  Città. 

Tom.  VXIL  O  Fa 

(1)  Tft  le  nobili  pitture  che  (!  conferva-  «età  ernre'"io  •'i  ^Bf^r^n  romo<1i  M  Cigrlfi- 
Bo  M  Masso  del  Marchefe  C«p(>«n«  «lie-  tio  A'  Àbramo  à  uot  loiu ^  «  (olorito ta- 
li» tilt  Sft.  Nouiit»  vidfi  i»  att  |cw  uuM** 
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Fu  Andrea  Comodi  uomo  ingenuo,  c  per  il  fiio  gran  fapen 
fcmprc  caro  agli  amici,  ed  in  gran  ftima  prcflb  i  Profcffori  dell* 
Arce;  fa  di  ottima  vita  ,  di  poche  c  iènlàce  parole>  ottimo  ra« 
gionatore  delle  cole  dell'Arte  fua. 

Il  Tuo  Ritratto  fatto  di  fua  propria  mano  fa  da  efTo  donato 
a  Michelangiolo  Buonarruoti  il  giovane  Tuo  Arectifliaio  amico ,  ed 
amicilTimo  di  qucft'  Arti. 

Altro  Ritratto  di  fc  flefTo  ebbe  a  ftrc  nell'eflcre  ammcflb 
in  gioventii  all' Accademia  dei  Pittori,  il  quale  efìfle  nella  celebre 
fianca  di  quefla  Real  Galleria  i  ed  è  quello ,  che  fta  io  fronte  al 
prefeate  Elogio. 
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ELOGI  O 
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GIUSEPPE  CESARE  D'ARPINO. 


NEilo  fcorrer  degli  inni  fi  è  Tedato  di  tempo  in  fempo  lt«^ 
rìrc  nelle  Belle  Arti  qualche  nobile   ed  elevato  talento  , 
che  per  mezzo  delle  Opcr«  Ufciatc  alla  memoria  dei  po« 
ieri  ù  è;  fovra  gli  altri  in  modo  prticoijire  iìllinta.  Tal  fà 
ma  Giovanetto  ooto  Hi  Ronw  da  noPittofc  d*  Arpliio  ranno  1560. 
per  nome  QittièppeCe&re,  ecoacfciuco  (émpre  (òtto  i(  eogoomedr 
Arpioo.  PrÌQcipiòegli  adunqtiead  actetidere  alla  Profèffione ,  chcgrof^ 
Pianamente  efercitava  fuo  padre»  e  nei  primi  tempi  ftrvì  d* aiuto  al 
medefimo  per  terminare  qiieiIavori,chcadeflo  già  vecchio  non  baftava 
l'animo  ridurre  a  pcrfeLione.  in  età  di  anni  i  :f .  cominciò  a  far  da  lè ,  ri- 
traendo in  Roma  delle  facciate,  come  fu  quella  iene rzofa mente  colorita 
di  una  Caia  di  Piazza  Madonna, che  fìi  il  primo  lavoro,  nel  qua- 
le pubblicameote  s'  impkgafls.  Il  biibgno ,  che  affliggeva  la  fua  £1* 
fliig^a  obbligò  il  genitore  a  metter  Gìureppino*  a  ftririre  i  Pie* 
tori  (fi  Palazzo»  cte  allora  fetto  Gregorio  XIII.  dipingevano  le 
'   Logge  del  Vaticano ,  affinchè  nd  prdUre  nn  tal  lèrvizio»  potelle 
t  approfittarfi  nell*  Arte ,  e  foccorrerc  con  quel  poco  che  guada- 
gnava ,  fno  padre.  Ivi  ficcome  coftumavafi  accomodava  le  tavolozze, 
come  quelli  ordinavano,  con  i  colori  per  dipingsica  frefco.  Avreb- 
be avuto  voglia  Giuicppino  di  formare  e  colorire  anch' cffo qualche 
colà,  ma  ai  per  la  tenera  età,  come  per  il  rirpctto  degli  altri  non 
ardiva  neppure  di  parlare  j  bensì  iogegoola  di  hx  conotoe  il  fi» 

O  a  T»> 
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^ore,  fid  tempo  che  i  MaeftrS  andavano  a  dcHnarc,  ed  aOTal 
tèmpo  (  cc^iK  è  toro  coftume  )  ▼!  Cveààmao  ,  egli  prendeodo  a*' 
jiimo  n  meccera  a  fermare  fopra  quei  Pìlaftri  delle  Figurine,  e  Sa* 
tirìoi  a  fresco,  come  tuttavia  vi  fi  veggono  ^  pér  oon  eflèrvi  (laro 
tra  quei  Macftri,  chi  ne  àvcdè  potato^  fuperaft  il  pregiò  c  la  leg- 
giadria. k\  rirorno  che  facevano  i  pittori  rrovnntio  quelle  belle  fat- 
turine ,  ne  rellavano  forprefi  e  maravigliati  non  fàpcndo  chi  le 
fàceffc.  Finalmente  di  natcofto  vi  milero  una  guardia,  c  ne  fìi  fco- 
pcrto  l'autore;  crebbe  in  loro  la  maraviglia  nel  coniiderarc,  come 
da  mano  cos)  tcoira  poteflc  nafcere  opera  così  perfetta,  che  fpirava, 
vivacità  io  un  mirabile  colorito .  In  quefto  bisbiglio  ropraggìuolè 
una  volta  il  P.M.  Ignazio  Danti  dell*  Ord. dei  Predicatori; che  aveva 
]a  foprintendeoza  di  quelle  Pitture»  ed  tntelb  di  chi  futTero  quelle  va< 
ghe  fàrrurc,  ammirò  nel  Giovanetto  il  gran  talento ,  di  c.ii  era  fornirò, 
lodò  ki  (ua virtù,  Tanimò,  e  gli  promìfe  favorirlo  appreffo  il  Papa, 
talché  giungendo  la  fera  veniente  il  Pontefice  a  vedere  i  lavori ,  come 
era  l'olito,  il  Piclic  Danti  prcicntò  Giufcppino  così  male  in  arncfe," 
coQoe  egli  era ,  a  baciarli  il  piede ,  e  i'  informò  del  valore  e  dello 
Ipirjto  ,  che  dtmoftrava  ta  dipìngere,  implorando  raìaco  della Saa« 
tità  Saa  ,  affinchè  avefle  quegli  potuto,  darfi  a  tali  ftiidì ,  c'<è<* 
coodare  g)t  ftimoli  virtuofì  del  Tuo  nobU  genio .  II  Santo  Padre  , 
che  era  tutto  pietà  gli  concefTe  la  parte  per  lui  c  per  la  Tua  fà- 
miglia  ,  e  dieci  fendi  il  mefc,  affinchè  egli  avcflfe  pornto  comoda- 
mente  efercitarii  e  pcrfezionarfì  ,  c  diede  ordine,  che  dipingendo 
liei  lavori  Pontifici  aveffe  egli  uno  feudo  d*oro  ii  giorno  ,  dot 
li  fu  mantenuto  mentre  vifTe  il  Pontefice. 

La  prima  Pittura,  che  Egli  faceflc  fìi  nella  Sala  Vecchia  dei 
Tedefcfai ,  ove  figurò  un  Sanibne,  che  porta  in  (palla  le  Porte 
della  Città  di  G^a,  fermato  con  gran  fpirìco.  Nella  Sala  deiPa* 
làfrenieri  vi  fono  dì  fuo  alcune  Virtù  con  Puttini  vagamente  colo- 
riti, come  pure  alcuni  Apoflnli  dì  chiarofcuro ,  ed  in  diverfi  luoghi 
di  quel  Palazzo  andò  formando  altre  eoe  di  molta  bellezza. 

Avanzando^  adunque  GinQrppino  lemprcpiù  nella  migliore  in- 
telligenza dell'Arte,  ebbe  campo  di  far  conofcerc  il  fiio  pennello  per 
valevole  a  condurre  qualunque  Intraprcia,  onde  fu  Ja  tutti  abbrao* 
dato  dove  era  aeoefl'arlo  far  qualche  bel  lavoro  ^  ed  ebbe  luogo  ^ 
fi^O^^rfi  nelle  k^mnA  Opeie.. 
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i  Nella  Minerva  Tulla  porta  del  Capitolo  dipinfc  quando  il  Ma^ 
i^ldo  ferì  San  Pktro  Marcire. 

Nel  Chioftro  dei  Frati  di  S.  Franosfco  di  Paola  alla  Trinità 
dei  Monti,  la  prima  ftorla  grande  a  man  deftra^  e  la  Canonizza* 
xlbfie  del  Santo  àrea  di  Papa  Leone  X.  fono  opera  delle  Tue  oiaoL 

Nd  Palazzo  di  Monte  Cavallo  nell'appartamento  fatto  cdi-- 
ficarc  da  Gregorio  XIII.   colorì  nobilmente  belle  Iftoric  ,  fregi 
e  figure,  e  nella  Cappella  conduflc  la  ftor^a  di  San   Gregorio  il 
Grand;  in  una  così  bella  maniera,  che  anche oggij^iorno  paiono  di 
frcfco  fornu^e. 

Nella  Sartftìa  degli  Orfinelll  no  Quadro  della  Trinirìl. 

In  Sane*  Elóia  Cbiefà  dei  Ctedeoueri  a  Gefàrioi  in  un  Alta* 
te  a  n)an  dritta  una  Santa  Caterina  Vergine  e  Martire  a  olio.- 

Kelia  Ciiiefa  dei  Frati  dei  Bonfratelli  all' I fola  del  Tevere 
dal  Iato  manco  la  Cappelletta,  do?e  looo  dtveriè  fiorie  della  Ma* 
donna,  ed  alcuni  Santi. 

Dipinlè  due  figure  maggiori  del  naturale,  cioè  la  Relioìone  , 
t' la  Giuiliiia  fopra  la  Porta  di  dietro  appiè  della  fcaU  dei  Palaz- 
zo di  S.  Giovanni  Laterano,  che  rlcfce  alla  Scala  Santa. 
'  Per  il  Cardinale  Aleflandro  Famde  denrro  San  Lorenzo  la 
Damafo  di  pi  nfe  la  facciata  da-  man  dritta  con  l'Idorie  d'alcuni* 
£itti  di  qoei  Santo  Levita  ,  che  riportò  infinite  Iodi  dai  Pro- 
rrfTori ,  e  da  tutto  il  popolo  ,  vedendo  quella  bella ,  e  facil  manie- 
ra di  dipmgere  a  frefco  .  NoIIa  nave  di  rmjzo  dìpinfe  una  Gloria 
d'  Angioli  lopra  1*  Organo  ;  e  dopo  ia  morte  dei  Cardinale  com- 
pì l'altra  liloria  nella  nxdcfima  facciata. 

Dopo  quctìi  lavori  ù  poriò  in  Napoli  chiamato  dal  Priore  di 
San  Martino  della  Gerrofa  ,  dove  dìpinfe  la  Cupola  della  Cbielà  » 
e  la  Sagredia»  nella  quale  iflorlò  i  fìtti  della  Palone  di  ooftro 
Signore  con  belliflìme  figure. 

Tornato  in  Roma ,  nd  Palazzo  del  Card,  di  S.  Severino  a 
Monte  Cirorio  fece  mo'ri  ifni\\ù:'i  t di'  app-jriamenro  terreno  con 
vari  fregi  e  molte  betie  Iftorie  ;  e  per  il  medeflmo  nella  Cifrerà 
dei  Greci  dipinse  i  due  Alrari  fotto  le  nìcchie  delia  Travcrlà,  Opc- 
ra  a  frc  co  ben  condotta  . 

Io  San  Bartolomineo  allTola  forco  il  Ciborio  fermò  quat^ 
tro  Tefte  a  olio  di  quattro  Santi. 

Ndh  Cappella  dd  Sigpori  ContardU  dietro  San  Luigi  della 
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Nazione  frmdk  Mk  vòlta  riftorla  dd]*Apdftolo  Ssa  Matteo; 
e  <)aJk  bande  àóe  Proièti  per  ciarcbaiim  vano. 

Nella  Cappella  dentro  la  Ctùefa  della  Xiarpootuia  iiill'Akait 

Santa  Barbera  coi  fùlmine  in  ni:ino. 

Nellr^  Chiefa  di  Santa  Praflcdc  nella  Cappella  della  PaiTione 
ftr  i  Sìog.  Olg!3ti  in  mezzo  della  volta  1*  Aiccnfionc  del  Rcdco- 
torc  al  Ciclo  con  molte  figure  di  Dìfccpoli  c  Profeti  ,  c  C  coivi 
elude ,  che  qiK^a  iuiie  la  jpiù  beli'  Opera,  ^hc  lacere  ù  per  diléguo^ 
che  per  colorito. 

In  Santa  Maria  In  Via,  dipinfe  la  terza  Cappdb  a  man  di- 
ritta dei  Signori  Aldobrandini  ,  c  iccevi  a  olio  un  Quadro  delP 
Anmnttiaca  fiiU'  Altare  ,  c  dalle  Imie  due  Aorìettr  iii  1'  UldGi 
BBilUro . 

Nel  Pa!a72o  del  Sìg.  Corrad'no  Urfjno  a  San  Tommafo  ia 
Parione  in  una  volta  d'  una  Xx>^CCa  dipiolc  a  ùtSco  divcrii  ^acti 
d*  Ercole  con  figurine  nude.  " 

Nella  Villa  Aldobrandina  a  Frafcati  detta  Belvedere  a  riebifr 
Aa  del  Ckrdlnal  Pietro  ,  divera  litti  dd  TclUncRto  Veocbio  la 
alcuni  sfendati  ddle  volte» 

Nella  Chiefa  Nuova  a  anni  deftra  rioeorooaKiaoe  di  Maria 
Vergine  con  noflro  Signore,  a  olio. 

In  San  Silveftro  a  Monte  Cavallo  per  il  Cardinal  Sannefio 

nella  feconda  Cappeiletta  dipioiè  la  volta  con  tre  Aorie  di  ^aoco 
Steiano . 

Nella  Trinità  dei  Convakrcenti  e  dei  Pellegrini  per  T  Altare 
della  feconda  Cappella  dipinfe  a  olio  il  Quadro  >  cson  la  Madpov 
■a  a  ledere  col  Bambino,  San  Niocc^  e  &a  Fraaoefeo»  eoa  noa 
anolto  guflo  condotto. 

In  S.  Baftianello  dipinfe  pure,  a  olio  uà  S.  Baftiano  legato  ad 
«0  tronco ,  affai  buono . 

Gli  fu  data  in  qi?el  tempo  a  dipìngere  la  Sala  dei  Confcrra- 
dori  nel  Campidoglio,  che  promife  terminare  in  quattro  anni,  cioi 
per  il  x6oo.  e  principiolla  dalla  facciata  dove  è  pofta  la  ftatua  di 
Leone  X.;  io  quefta  fi  vede  quando  fu  trovata  da  Fauftolo  Paftora 
la  Lupa  allattante  Romolo  e  Remo,  come  pure  la  ftoria  dei  fkt* 
ti  ièguiti  tra  i  Romani  e  I  Salini  con  molta  bizzarria  coadotta. 

In  S.  Spirito  a  (Irada  GiuUa  dipiolc  a  olio  il  Quadro  per  il 
fecondò  Altare  a  mano  manca  mS.  Francelco  che  riave  le  Itioiate 
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Intanto  col  Card.  Aldobrandlni  andò  la  Francialn  tempo  d' 
Enrico  IV.»  dove  regalò  a  qudia  Maeftà  un  Quadro  con  uo  San 
Giorgio  a  cavallo»-  ed  un  altro  con  un  San  Midieky  per  i  quali 
ne  h  r^iamente  oorrirpollo. 

Tornato  a  Roma  non  proTcguì  l'Opera  del  Campidoglio  per 
ftfvìrc  Papa  Clemente  Vili,  nelle  Pitture  di  S.  Giovanni  Latera- 
no  ,  dove  erano  impiegati  altri  molti  Pittori.  Egli  dipinfè  la  par- 
te in  fàccia  lopra  l' Altare  del  Sacramento  ,  cioè  1*  Afccnfione  del 
Signore  al  Cielo,  ed  intorno  al  fregio  tra  quei  fefloni  colori  alcuni 
Pitttini,.  Ben  è  vero  però  che  io  quell'Opera  per  la  fia  lentezza 
fiancò  il  Santo  Padre ,  che  defidcrava  vedere  adomata  e  terminata 
quella  Bafilica  ,  alla  quale  noo  fa  dato  compimeato  ;  ciò  non  o* 
uante  fu  il  Pittore  ("plendidamente  riconofciuto ,  anzi  ne  riportò 
r Abito  di  Griffo,  che  il  Cardinal  Pietro  fuo  nipote  odia  fila 
Cappelletta  privai  a mcmc  in  Vaticano  gli  diede. 

Nella  Cappeiia  di  S.  Giovi^nnì  in  Fonte  color)  due  belle  fìoric 
A  detto  Santo  in  due  Quadri  a  uiiu,  ciie  dall'  umido  fono  Oati 
guadi. 

Fece  per  ordine  del  Papa  i  Cartoni  ddla  Cupola  di  S.  Pie- 
tro  per  farvi  qud  numerofi  e  beUi  Mofiuci»  che  ora  li  vedono»  hi 
qual  Opera  l'occupò  molto. 

Nel  Pontificato  di  Paolo  V.  in  Santa  Maria  Maggiore  den- 
tro la  Cappella  Paola  figurò  la  ftoria  di  San  Gregorio  Tau- 
jnacuigo,  che  Icrifle  contro  gli  Eretici,  la  Beata  Vergine,  e  San 
Gio.  Evangcliita,  Opera  aiiai  vaga:  fi  vedono  pure  in  detia  Cap- 
pella del  fuo  pennello  nei  peducci  della  Cupola  un  S.  Luca  Evaa^ 
gelifia,  due  Velóovi,  ed  i  quattro  Profeti  Maggiori. 

^ella  Sagreftia  di  San  Cario  a  Catenari  fono  di  liia  tnano 
quattro  Quadri  lafciacì  eoo  Fideoommillb  da  Antonio  della  Valle  fuo 
fartore  ,  cioè  Crido  battuto  alla  Colonna  ,  un  San  Francefco 
con  due  Angioli,  un  altro  con  un  Angiolo  Iblo^edlin  San  BuO* 
oaventura  con  una  relfa  di  mo'to  in  mano. 

Dipoi  dipinfc  a  freCco  la  terza  ftoria  in  Campidoglio  >  cioè 
il  Duello  degli  Orazzl  e  Curiazzi  con  i  due  cferciti. 

In  una  deRe  «juattro  Cappelle  ma«g!ori  in  San'  Pietro  daf ' 
làto.deftro  vi  è  un  San  Michele  di  Molaico  (atto  da  Già.  Batt- 
ila Galandr:?,  ì|  Cartone  \d  quale  ò  dd  sottro  Pittore  dèguito 
per  ordine  di  Ufbaoo  Vili  . 

la 
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In  S.  Grìfogono  nella  fofScta  ibpra  il  Ciborio  dipinfé  t  olio 
tioflra  Donna  col  fìgliuolo  Gesù  in  braccio  ;  e  per  il  Cardinale 
Scipione  Borghefe  per  la  Villa  Pinciana  ilo  Quadro  grande  lap-. 
prclcntante  la  creazione  dell'Uomo  . 

In  San  Giovanni  Lacerano  nella  Cappella  del  Coro,  ora  de- 
idi  Ecccllenciffimi  Signori  Colonnefi,  allato  a  quella  del  SaotidiixiO: 
Sacramento  un  Quadro  grande  a  olio  . 

Nd  Coro  dei  Frati  di  San  Fraooeioo  a  Ripa  un  S.  Frai^ 
éelco  ia  ef^aH  con  due  Angioli,  dono  £itto  dal  Card.  Sfondrato. 

Nella  Chiefa  Nuova  la  prima  Cappella  del  Cardinal  Cufàno» 
nella  Cbiefa  del  Gesù  un  Quadro  d'alcuni  Martiri  crodfiffi  nd 
Giappone,  che  fla  vicino  all'Altare  di  S.  Ignazio. 

Alla  Madonna  di  Loreto  dei  Pomari  di  Roma  due  Quadri 
da'  lati  della  Cappella  maggiore,  in  uno  la  Natività  della  Madon* 
na^  nell'altro  la  morte  diXd^ 

Nd  Tennipiètto  della  Pace  San  Ctovanài  Evangeli  da  per  1' 
Altare  ddla  Cappdla  di  Moniignor  Benigni.  Per  la  Chiefa  della 
Vittoria  un  quadro  a  olio,  cio^  Criflo  Morto,  la  Madonna,  e 
Sant'Andrea  Apoftolo.  In  Santa  Lucia  delle  Scici  fece  pure  a  olio 
31  Quadro  dell'Altare,  e  fopra  la  Porta  di  dentro  un  Padre  Eter- 
no. Alla  Minerva  per  la  Cappella  dei  Sìgg.  Caftarelli  un  Quadro 
di  San  Domenico  g'mocchioni ,  con  la  Madonna ,  Angioli ,  e  due 
Santi.. 

Flnalnoentc  con  tnciftorle  compì  la  Sab  del  Campidoglio,  die^ 
aiiarant*anni  prima  dovea  terminare  ;  quefie  fono  la  iòodazione  di 
Koma,  le  Vergini  Veftali,  ed  il  Ratto  delle  Sabine  ;  quefl' ultima, 
però  comecché  fatta  in  tempo,  clic  la  natura  era  già  indebolita,  «. 

gli  fpiriti  raffreddati,  non  corrifpofe  al  gullo  dei  ProfefTori. 

Vi  fono  di  lue  molti  dilegoi  >  ^  aochq  di  quelli  col  Ixilino, 
intagliati  In  rame. 

Per  ky  e  luoi  Eredi  fabbrica  un  Palazzo  in  Roma  preflb  la. 
Piazza  del  Popolo.  Io  Arpino  fece  coflruire  buone  fabbriche  iOi 
vantaggio  ddlà  fin  Pacria,  e  gloria  dd  fuo  nonM.  E  le  il  CaT.  Ce&re 
aveflc  conolciuta  la  (iia  fonte,  non  yi  (àrd>be  ftato  alcuno,  che  fb(^ 
k  >ifltito'  più  £>rtunato  di  hil..  Ofcurò  le  Tue  glorie  coli'eC* 
(èr  poco  amante,  anzi  non  curante  dei  gfan  Perlonaggi  ,  cor- 
rifpoadcndo  con  poco  gufio  a  quelli,  che  trattavano  con  lui,  e 
diceva^  che  egli  aveva  maggior  piacer^  4i  oprare  jper  gente  di 
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liafla  coodizloiM»  clw  per  Signori  óà  jrao  |)orcata,  come  In  tSkt" 
lo  da  tutti  lì  conolceva. 

Fu  £gU  •di  buqpa  iaoimpMove  tjii^'k  tutto  li  tempo  degli 
anni  71.  ,  cbc  vìdr:  mi  allegro»,  inetto  e  .Hbcru  Icntimcn- 
tì,  poco  flette  ammalato,  ed  il  d\  ^.  Luglio  1640.  morì  ,  c4 
in  Araceli,  dove  aveva  deilinata  la  icDolrura  volle  cfler  condotto, 
avendo  Egli  in  vita  portata  particolar  divozione  a  quella  Chicià, 
nella  quale  fopra  una  colonna  a  man  ikiUlca  a  mezza  <idia  Cbiefa 
aveà  dipinta  un*  IiniiKi|^QC  itfSidvatòrria  «witsa:  fiipra  la  Madonna. 

Laiciò  due  figli  malcbl-;  led  urxfieittttiiQa»  rimafii  alTat  como< 
di  di  beni  di  fortuna, 

Fu  Egli  onorato  dell'Ordine  di  S.  Michele  dal  Re  Cnftianif- 
fimo  di  Francia,  c  d'altri  Regali,  avendoli  mandato  un  Qnndro 
deli' Arcangiolo  S.  Michele,  ed  altre  Pittare  a  quella  Maeità  ap- 
partenenti ;  onde  iul  petto,  dove  portava  la  Croce  di  Criflo,  te- 
ftimonio  Pontificio  di  Tua  virrii,  portava  ancora  l'Ordine  di  Sua 
Michele,  Regio  tcftimonio  del  Ino  valore. 

La  fua  bella  maniera  ha  fatto  fcuola  ,  avendo^  laficiati  allievi  ì 
che  felicemente  perperua/rcro  la  memo;  "a  del  loro  Maellro . 

Nota  Bene.  Nella  Baiìiica  di  S.  Gio.  Luterano  nel  Portico  di 
Leone  I.  full'  ingrcfTo  a  man  deftra  vedcfì  il  monumento  fepolcralc 
del  luddetio  O.v.  d'  Arpino  di  fini  marmi  pollogli  dalla  moglie, 
e  dai  ligli,  con  due  Colonne  di  bianco,  e  r.cro  aacico  ;  vi  è  il  bu- 
llo del  medeiimo  (colpito  da  eccclicntc  Arteficé  ,  c  collocato  fo- 
pra un*  urna,  avanci,  la  quale  è  una  cartella  con  la  icoucnte  la- 
icrixiooe;  JX      O.  .  .,M. 

lOSEPHO  C4E$AlLl  ARPICATI  ^ 
E<^VIT1  SAHCTI  MiCHAELtS 

QVI  SVMMIS  PONTlFlCfBVS  ET  REHIBVS  CARTÌ 
VIXAE  LINEIS  ACTAE  LAVDABlLilER 
V  I  R  T  V  r  E  M   IN  SE 
LINEIS  VERO  IKJTVRAE  ELEGANTIAM  NATVRAE 
OMNEM  IN  TABVLI5 
AD  MIRACVLVM  EX  PRESSIT 
ROMAMQVE  SPARSO  FAELICIVS  COLORE 
qVAM  CRVORE  DOCVIT  PVGNARE 

R  VRiVS  VINCERE 
ATQ^VE  IN  CAPITOLIO  TRIVMPHARE 

Tom,  Vili,  P  Dl|!0i 
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Dipoi  fotto  nella  Bafe  fi  legge: 

MERENTI  TRIVMPHVM 
lED  MORIENTI   DOROTHEA  MAGGI 
ElVS  CONI  VX 
MVTIVS  BERNARDVS  FLAVIA 
PILII    MOER  ENTIiSI  MI  TVMVLVM 
HIC  IN   BASILICA  LATERANEN<JI  POSVERVN» 
VlXlTANNOSLX.VILMENS.lX. 
OBllT    ANNO  SALVTIS 
lAOCXU 
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ORAZIO  GenHkrch!,  fratello  di  Aurelio  Lomi,  che  flooltl  io^ 
gltooo  cosi  chiamato  ^  perchè  nato  fòlle  da  ud  fècoùdtp 
Ietto»  ed  altri»  perchè  porcatofi  !n  Tlnna  nella  Tua  ptinia 
ttÌL  a  ftudiarc ,  dallo  Har  fcmprc  preflo  un  Tuo  Zìo  di  tal  cognome 
fratello  di  Tua  M;idrc  ,  CapUatio  dei  Soldati  in  Caftel  Sanr'Angìó* 
Io,  vcniisc  quindi  a  prendere  il  di  luì  Cafato,  che  ]toì  ritenne  pCf 
fcixiprc,  nel  Ponrificato  di  Clemente  Vili.  dìpinUe  nella  Libreria  Va* 
tJcana  ,  ed  in  akri  luoghi  àd  Palazzo. 

Color)  Egli  a  frcfco  per  il  Cardinale  Pktro.  Aldobratidtoi  h 
Tribuna  di  S.  Niccolò  in  Carane .  Per  il  Cardinal  PìncIIi  dipiniè 
a  frefco  in  Santa  Maria  Maggiore  la  fioria  della  Cìrconcifìone  del 
Signore  .  In  San  Giovanni  Lacerano  ^ce  a  frefco  Ja  finirà  di  San  , 
Taddeo  Ap9i(loIo  prefTo  airOroano.  Colori  un  gran  Quadro  nel 
Tempio  di  ^an  Paolo  fuori  di  Roma,  in  cui  rapprefenrò  la  con- 
verfionc  dd  S.  Apollolo  con  molte  figure.  Dipinlc  purea  frefco  iti 
caia  del  Card.  Scipione  Borghefe  una  Loggctta  del  Giardino  ,  e 
Jiella  Cbiefa  della  Pace  per  quei  di  Cafa  Òlaiati  uqa  Cappellccca 
,con  r  Idorla  del  Battefimo  del  Signore  • 

Nella  Sa!»  grande  di  Monte  Cavallo  verfo  11-  Giardino  !ii 
nno  sfondato  della  volta  fece  TArmc  del  Papa  con  due  Angioli  cOU 
figure  di  Virtù  dìverfc  ville  all'insii  , che  iìirono  le  migliori  colè» 
Cbe  fi  fuffero  vedute  del  Tuo  pennello. 

In  quello  tempo  teguì  l'afiunzione  al  Pontìricafo  di  Grego- 
rio XY, .  Tra  gli  Ambalcìaiori  ,  che  la  Repubblica  di  Gt-nov^ 

P  z 
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fpetS)  So  Roma  fu  Gio.  Antonto  Saul!  ,  die  toroai)^  alla  Patria 
yoUe  condur  {èco  Qntzio  .  Quivi  egli  ottenne  molte  opere  ,  come 
anche  eia  Marc' AncoDio  PtrìA  f»  ioipkgato'pèr  U  fua  Palazzo 

di  San  Piero  d'Arena.  ' 

Moiri  Qimdri  dipinfe  ancora  per  la  Francia,  dove  chiamato 
dalla  Maedà  della  Regina  li  trattenne  due  anni. 

Non  fembra  fuor  dì  propofito  il  confiderar  quivi  lo  ftra- 
vagante  di  lui  penfare  ,  poiché  oltre  óh  che  fece  a  Celare  del 
Kebbia ,  pensò  lafciar  Ronja ,  l' Italia ,  la  Tua  Famiglia  in  cti 

Suafi  decrepita  per  portarfi  in  Inghilterra  chiamato  dalla  Maefl^  , 
i  quel  Re  con  promelTe  molto  vantaggiofe  f  dome  infòtci  egli 
lece.  Colà  giunto  dipinfe  per  U"  Re  molte  Tavole  a  olio  .  Dipinfe 
a  frefco  la  gran  Sala  del  Palazzo  Granuch  Tei  miglia  diflante  da 
Londra,  e  molti  altri  Quadri  per  quei  Signori.  Finalmente  venu- 
to il  termine  di  Tua  vita,  nel  quale  avrebbe  defiJcrato  trovarfi  trai 
parenti  ,  tra  gli  amici,  e  Cattoliclic  alTiflcnze,  morì  in  quel  Re- 
gno ncU'ottantaq  uatt  refi  mo  anno  di  Tua  età  (»),  e  fu  data  al  di  lui 
^cadavere  onoratifGma  Tepoliuia,  come  li  ha  da  moderno  ìftorico  , 
.  iiella  Cappella  ddla  Regina  (otto  1*  Aitar  Maggiore  nel  Palazzo  di 
5ommerÌcihaas  . 

RimafediLui  in  queflè  parti  una  figlia  chiamata  Artemifia,  quanto 
.laggìa,  altrettanto  vaga  d'afpetto,  e  valente  Pittrice,  quanto  mai  al- 
tra femmina.  QiTefta  che  aveva  imparata  l'Arte  de!  Padre  C\  diede 
prima  a  far  ritratti, dei  quali  né  fece  molti  in  Roma,  in  Firenze  ,  ed 
altrove .  Per  Michel  Angiolo  Buonarroti  il  giovane  uomo  affai 
letterato  dipinfe  nel  foflìtto  d'una  fua  nobile  ftanza  dedicata  alia 
gloria  del  fuo  grande  antenato  una  Femmina  al  natdSiIe  di  belUffi* 
.  irta  manto  molto  vivace  ^  e  d'afpetto  vaghiffima»  che  con  una  ma* 
no  ftriage  uioa  buflbia  ,  mentre  una  lucila  (Iella  le  riipleode  fulla 
fronte  avendo  alcune  Carrucole,  fotto  dei  piedi,  ibrfc  per  dìmoflrare 
la  facilità  nel  moto  all'acquifto  d'ogni  facoltà  ,  figura  all'  inturto 
nuda  ,  che  poi  iu  dagl'Eredi  del  Buonarroti  fàcu  cuoprire  dai 
Volterrano.. 

la 


il  eclelre  Antonio  Vio  -  Deycfc 
'•inado  ««ko  4i  Omio,  e  «vcadoni  «ol- 
t«  tin»,  «elle  oDsrirt»  cen  dipìngere  it 

di  luì   titraito ,    c  Ir  o  tr-    collocarlo  ìnci- 

fi>  egr^itowate  io  rame  neils  ferie  dei 
•Mk  fidi  limnti ,  cH»  Egri  diede  fnori, 
4*  gMH  Sigaon  »  •  d*Oowiii  aiiiftri.  Om* 


it  éi  ant  ttl  prtOefi  ferie  (  gentn«fDte 
frvpritaci  i»ì  nobii  S«g.  Filippo  Micheloi- 
ti  f^reortottrare,  e  poffeAToT»  di 
imMi^Tine  ptodut  onì  )  «tbtaniD  ««ufo  il 
fOnia<lo  d'iggViRoer*  »  le  oortr"  opere  *l 
il  iitefeoM  ritrriQ,  comt  SMon  «Itti 
«ili    in  ipprtAd. 
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In  Cafa  Arrighctti  vi  è  un  Quadro  di  lei  rapprcfcntantc  l'Au- 
rora vaga  femmina  ignuda  con  chiome  rparfc. 

Nel  Rcal  Palazzo  dei  Pitti  vi  Ione  due  Quadri  (0 ,  uno  rap* 
prefeitaoce  il  Ratto  di  Proferpina  con  molte  figure  di  aiTai  buon 
sudo  ,  e  r  altro  Giuditta  io  atto  di  recìdere  ìsk  teda  ad  Oloftr^ 

Ebbe  Artemifia  un  altro  bel  talento,  che  fu  di  ritrarre  al  naturate 
ogni  Corta  dì  frutta,  come  arredò  Gio.  Franccrco  Romanelli  cele- 
bre Pittore  dì  Viterbo,  che  in  un  Quadro  di  varie  frutta  volle 
dipingervi  la  bella  Pittrice. 

Circa  l'anno  1650.  fi  portò  cffa  in  Napoli ,  dove  molto  la- 
vorò con  gran  profitto  fino  ali*  anno  1642.^  verfo  ìl  qual  tempo 
il  crede  che  fcgoiflè  la  fna  morte. 

Aurelio  poi  Loro!  ,  che  come  dicemisia,  &  fratello  uterino  di 
Orazio  ,  ebbe  i  primi  precetti  dell*  Arte  da  Lodovico  Cigoli . 
Fu  molto  adoprato  in  dipinger  Tavole  per  ornamento  di  Chic- 
ic  .  Portoffi  in  Genova  in  ^cmpo  ,  che  gran  fama  fpargea  di  fc  in 
quella  Città  Pieno  SunI  PiLtor"  Seneie ,  e  fu  fua  gran  forre  di 
eflcrfi  E^jì  fatta  una  maiìicra  ui  abbigiiar  le  figure  con  tal  variccà  di 
abiti,  e  tii  colori,  che  molto  davano  ncirocQhio,  onde  le  Pitture  del 
Sorrr  oe  rimatèro  talmente  indietro,  clie  tutti  i  Lavorici  quel 
tempo  in  poi  vennero  a  Lui  appoggiati ,  e  non  piit  al  Sòrrl .  In 
San  Francefco  meffe  una  (ìia  Tavola  di  Sant'Anton  da  Padova ^ 
ndla  Cappella  dei  Grimaldi  in  ÌSanta  Maria  di  Carignano  un  al* 
tra  della  Rc  urreztone  ,  e  dd  finale  Giudizio.  Tre  Tavole  colorì 
pr  Santa  Maria  dei  Carmine .  Per  Santa  Maria  i' iùvctìzìoac  del* 
la  Croce,  ed  altre  ,  che  per  brevitrl  fi  lalcìano. 

Tornatoicnc  in  Pila  .ua  Patria  ben  provvido  di  denari  dei 
fuoi  guadagni,  fece  in  S.  Caterina  la  Tavola  del  Martirio  della  Santa 
poda  nelP ultima  Cappella  a  man  finiftra,  che  è  della  ^miglia  da 
Vecchi^ìno;  e  quella  dell'adorazione  dei  Magi  in  S.  Frediano  Chiefà 
dei  PP.Bcrnabìti , clje  fòfarra  a  concorrenza  di  (e  ftertb,atte(b  che 
avendo  egli  aputo  commcndarfi  affai  il  fuo  valore  pfcfTo  il  Granduca 
Ferdinando  per  aver  condotta  la 'udì  Tavola  di  S. Caterina  , s'impe- 
gnò con  qucU' Alce2.za  di  iàrac  una  aliai  migliore /'che  fuquediì.  ed  in 
*    *  •  vero 

(i^  Quefli  woJcrnamfnfe   lìlfOM  tXt-       VU  Largì  foT^t.^e  é\  tnnro       A rt; nil/la , 
fporuit  Della  R«al  GiUeria.  dipioia  ir  grac  tda  a  oliOj  T  ìftoiU  dcU* 

(a)  U  aoUl  it^tlìa  ^1  Htm  di  bsfanv . 
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Tero  ^  opinione  molto  coflante  fra  gl'IoceodcDti ,  che  rinlclfle  b 

più  bell'Opera,  eh' ci  face(re  mai  . 

Dipinfc  poi  la  Tavola  d'i  Maria  Vergine  con  Gesù ,  San 
Ciufeppe,  ed  ^lui  Saoci,  che  fu  poda  aeUa  nuova  Cappella  dei 
Cavalieri  . 

E'  inoltre  del  Tij^  pennello  il  foffirto  della  Chic'a  delle  Mona- 
che di  òlan  Silveftroi  ed  in  quella  delle  Monache  ui  Suììlh  Maria 
lung'Arno  è  una  Tavola,  che  dicoo  ^cta  della  fìn  prima  manie" 
ra  più  fòrte  si ,  ma  meno  vaga ,  come  quella ,  cae  fece  in  San 
Michele  in  Borgo  dei  Padri  Camaldolenfi^  ov*  è' rapprefeotato  U 
Beato  Michele  Eremita. 

Colori  la  Tavola  dj  San  Clemente,  che  fi  vede  nel  Duomo, 
e  rella  Tribuna  è  quella  del  Miraccilo,  che  fece  il  Signore  neltó 
moltiplicazione  del  Pane  ;  nel  Campo  Santo  quella  di  San  Giro- 
lamo per  rArcivcfcovo  del  Pozzo;  nel  Bafiftcro  jdipinfe  poi  iulk 
Porte  tre  gran  Quadri  rtoriati  di  fectì  de]  Vecchio  Tcrtamcnto. 

Altre  Tavole,  e  Quadri  di  iìia  mano  pofibno  vederfi  nel  Duo- 
mo., della  vita  del  Signore;  io  $ant*Andrea;  nella Chidà delle  Mo« 
nache  di  San  Bernardo  ,  ùA  in  quella  di  S.  Giufeppe. 

Nella  -Città  di  Firenze  tra  le  altre  Tue  Opere  è  la  Tavola 
nella  Cappella  dei  Ridol^  in  S.  Spirito  degli  Àgoffiniani  ,  ov'è 
l'adorazione  dei  Ma^i:  e  quella  di  San  Bjfti-mo  avanti  al  Tiran» 
no  delia  nobiliilima  Cappella  dei  Pucci  contigua  alia  Chieda  della 
^ntidima  Annunziata  dei  Padri  Servici  . 

Nella  Chiplà  del  Monafler  N^oiro  io  via  ddla  Scala  di  iin 
mane  è  la  Tavola  della  Pietà  (0 .  ^ 

In  Roma  dipinfé  la  Tavola  di  Maria  icmprc  Vergine  ,  che 
fu  potla  (uir  Aitare  dell' ultima  Cappella  a  mano  delira  nella  Cbìe- 
ia  dei  Padri  dell' Oratorio  di  San  Filippo  Neri. 

Le  lue  Pitture  quantunque  molto  Itunabili  ,  piill  però  fareb- 
bero (late,  le  egli  non  nveff-  iifaro  in  modo  di  colorire,  che  IcrijSc 
r  uni  vergile  e  i  meno  iaicnùcati  ucji'Arce. 


^  (0  Apprcflfo  il  Sig.  Igntkic  Kaglhti 
ti  lba«  da«  bella  opere  AarcJis  Lo» 
Mi,  ia  ni»  f I  è  trprtin»  U  tipifo  ddta 


Santa  Faai^ta  nel  viaggio  4' Efiets ,  • 
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ELOGIO 

» 

D  ! 

« 

FRANCESCO  VANNI. 


TRa  I  t^nt'  Soggetti,  chi  a!!'  arte  dd  dipignerc  avevano  co.t 
foiiitna  lor  lode  applicato  per  lo  fpazio  di  quaii  due  leco- 
li  nella  famiglia  Vanni  fi  rendette  in  modo  particolare  fà- 
mofo  Francefco,  il  quale  nel  1565.  ebbe  nella  Città  di  Siena  il  lì» 
narcimento.  Qiiefti  fino  dalla  piò,  tenera  età  fi  dette  con  tutto 
r  impegno  al  dtiégno,  che  fotto  Arcangtolo  Salimbent  <ti  Io!  patrigno 
attentamente  ftudiò.  Nè  ancora  il  terzo  luflro  compito  a vea,  quan« 
do  a  Bologna  porfo{fi  ,  ove  con  femnia  reputazione  eferdtava  V 
arte  della  Pittura  Bart<^!ommeo  Paffcrof ri ,  forro  la  fcorta  del  qu^- 
le  atteie  con  ogni  ftuiio  a  tutto  c»ò  che  colla  Pittura  ha  un  qual- 
che rapporto;  indi  tradrrtrofi  a  Roma  ,  nella  quale  per  ogni  do- 
ve Iparu  iì  trovano  eccellenti  comnonimcntì  dei  più  accreditati 
Profcirori,  lotto  la  difciplina  di  Giovanni  de*  Vecchi  largo  campo 
ad  elio  Ci  prelentò  di  vìepiìi  io  tal!  ftudì  perivzionarfi .  Quivi  a* 
lutò  il  nominato  ftio  Maestro  nei  favori  della  Minerva  e  del  Cam- 
pidoglio ;  fece  ancora  in  qixflo  tempo  una  Tavola  per  la  Sagi  clHa 
dì  S.  Grconrio,  in  cui  fiaurato  vede^afì  i!  Demonio  da  S.  Miche- 
le  Arcangiolo  dal  Crei  di'cncciato  ,  la  quale  f^oria  fu  dal  iUo  pen- 
nello sì  bene  eVguita ,  che  re'è  mnraviolin  e  flupore  ai  più  valenti 
Macllri  .  Seguiva  eflfo  la  maniera  d-*'  Vecchi  ,  qtiando  invaghitoli 
del  maravignofo  Itile  di  Fed;  rpo  Bi''occi  procurò  con  ogni  at« 
tenzione  1m' tarlo.  E  tatm  n  e  vi  riuc)  »  che  a  gran  fatica  i  Pro* 
fciiort  potevano  d*flingii'"'  V  opere  (k  ^e  dalla  fiia  mano  da  quelle 
di  Federigo  Barocci.  £  pet  giognere  al  grado  di  per&zione  nell'arte 

icor- 
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fcorfc  d'.verfc  Citt!^,  c  Provìocle  ora  attcnticndo  ai  lavori  di  q^c^lo 
ora  di  quel  l'rofeflbre,  talmente  che  alla  fine  fi  formò  un  modo 
di  operare  jdeikaco  e  «ai^iofii ,  cbe  gì*  iotcDdpocl  futtt  reca- 
vano fommamente  maravigriarì^ 

Refofi  pertanto  ^lebre  Franccfco  Vanni  lU  a  Rema  richia- 
mato per  lavorare  infiemc  con  altri  valenti  uomini  le  Tavole  de- 
?ì:  Altari  ddJa  Bafilica  di  S.  Pietro ,  fra  ìc  quali  meritò  il  comu- 
rjc  gradimento  1'  illoria  di  Simon  Mago  a  terra  proftefo  da  >S.  Pie- 
tro  e  vS.  Paolo  alla  prcfenza  di  Nerone  ;  la  qual  .opera  incontrò 
talmente  il  genio  e  1'  approvazione  dei  Cardinali  alla  Fabbrica  lo* 
printcndcnti ,  che  oltre  io  Aabilito  prezzo  fu  reputato  degno  di 
cfler  fregiato  éàk  Infegne  di  Cavaliere  di  Grillo,  ja  qiial  nobile  di« 
Aiozione  l' ortcDDe  per  mezzo  del  Cardinal  jBarooio  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  Vili,  in  quel  tempo  felicemente  regnante.  Mol- 
te alcK  (bno  le  fue  gloriole  fatiche  ,  che  in  Roioa  pubblicamente 
fi  veggono;  la  CHiHn  di  S.  Cecilia  hn  di  fua  mano  un  bcIlifTimo 
Criilo  alla  Colonna  legato;  cucila  del  Gesù  poffiedc  una  tela  rapprc- 
fenrantc  la  mentovata  Santa ^  c  la  Chicfa  Nuova  un  Crillo  rplran-  • 
te,  per  non  rammentare  turtc  quelle,  che  lurono  reputate  degne  di 
eflere  collocate  nelle  Canoere  Pontificie.  Quindi  fi  iparièro  i  lavo- 
ri Tuoi  per  la  Tolcaoa  tutta  n^o  Ibb  »  ma  ancora  nelle  ftraniere 
Nazioni.  In  Firenze  nella  Real  Vìllia  del  Poggio  Imperiale  trovafi 
di  efio  un  celcbratifTimo  Quadretto,  in  cut  fi  ammira  Io  Spofali* 
.zio  di  S.  Caterina  da  Siena  diligentemente' colorito  ;  nd  Real  Pa< 
hr^o  de*  Pitti  fi  conferva  un*  Gloria  di  numerofc  figure  rapprefen- 
ta  ne  i  fratelli  dì  Giuleppc  Ebreo  in  Egitto  applicaci  alla  compra 
del  grano.  Altro  Spo  ali/io  di  detta  Santa  vcdefi  di  Tua  mano  nel 
Palazzo  Riccardi;  ed  una  SS.  Nunziata  in  quello  della  .Sig.  March. 
Cerretani  Capponi;  una  mezza  figura  al  naturale  della  oiedefima 
S.  Caterina  con  le  Stincate  fi  vede  nella  Galleria  Cerini  y  e  và  in 
ftampa  nella  (iia  Raccolta .  Nel  Duomo  di  Pila  una  Tavola ,  ove 
fi  rapprecnta  una  difputa  lopra  V  AugurtifTimo  Sacramento;  nella 
Chielà  de'  PP.  Franccfcani  mirafi  il  Santo  loro  ,  the  ottiene  il 
Pcrdoro  i\\  Afiìfi  ;  e  in  S.  Torpc  il  m?dcfìino  Santo.  Fece  egli 
inoltre  per  la  Cliicra  di  S.  Romano  dei  Predicatori  dì  Lucca  San 
Tomma'ò  d'Aquino  a  piedi  di  Gcsi:i  Grillo,  la  Natività  di  Ma- 
ria Vero* ne  per  i  Padri  della  Madre  di  Dio  ,  e  per  S.  Fra^ce'co 
il  S.  Prekpio.  Dlplnfc  p:r  la  Madonna  dell'  Umiltà  di'PìItoia 
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l'Adorazlon  dei  Re  Magi  per  brevità  traiafciando  le  quafi  infin!» 
te  di  lui  opere  ,  che  quefii  inviò  a  Genova  ,  a  Lione  di  Francia, 
a  Monaco  di  Baviera  ,  a  Parigi  ,  a  Madrid  ,  e  ad  altre  Città  , 
c  luoghi,  tutte  di  propria  mano  a  compimento  condotte.  Moltiffi* 
ni  poi  feoo  i  Ia?ori ,  che  ù  vq^gooo  di  eflb  nella  Tua  Patria , 
tra  i  quali  è  rinomato  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  il  Battcfimo 
del  Signore  ,  e  nel  Duomo  il  S.  Aniàoo  >  in  S.  (pirico  le  Tavo* 
le  della  Vergine ,  che  ù  porta  in  Egitto ,  ed  un  Criflo  fiagellato. 
Ha  lW  fua  mano  parimente  la  Chiefa  dei  Serviti  la  Tavofa  della 
Vergine  Annunziata  ,  e  quella  del  Rcfugio  il  QiiJidro  dello  Spoiali* 
2io  di  S.  Caterina  ,  e  S.  Spirito  il  San  Giacinto  ,  che  richiama 
alla  vita  un  Giovane  evinto  nell'acque.  Similmente  di  efTo  fi  of- 
ièrva  il  Crido  CrocififTo  con  S.  Giovanni  S.  Maria  Maddalena, 
fd  11  Longino ,  che  trafigge  il  Saero  GofUto  io  S.  Giorgio ,  e 
nella  Caà  di  S,  Gatertna  l'Iftofia  della  Ganonizzazion  della  San* 
ta ,  ed  un  Quadro  rappiticntancc  Criflo ,  allorché  cangiò  alla  nw* 
defima  il  cuore .  Lavorò  ancora  a  frefco  la  volta  della  Compa* 
gnia  di  S.  Lucia  ,  e  la  Tavola  d;  effa  Snnta  ,  c  colorì  per  i  Cap- 
puccini 0)  la  tela  del  Crocifido  con  S.  Francefco  ,  S.  Caterina  ,  ia 
Vergine  ,  e  S.  Giovanni  .  Ma  fc  tutte  le  di  lui  opere  incontrarono 
31  comun  gradimento,  fu  con  applaufo  di  oran  lunga  maggiore  ricevu- 
to San  Giacinto  fatto  per  la  Chiela  di  S.  Domenico  allor  quando 
ftante  finvafione  dei  nen)ici  del  nome  Cattolico  falvò  dalle  mani 
dei  medelimi  il  Santiflìmo  Sacrameoto ,  e  la  mtcacobià  Immagine 
di  Maria  in  marmo  fcolpita  . 

Attere  inoltre  Francefco  Vanni  all'Architettura  ed  in  Sie- 
na ai  tempi  iuoi  non  fi  fece  alcuno  Edificio,  nè  Macchina,  ia 
cui  non  fofTc  T opera  Tua  ricercata. 

La  di  lui  nafcita  fu  nobile,  afTabili  le  maniere,  ìntegerrim! 
i  coftumi ,  il  che  chiaramente  il  rawiiìi  dalle  intraprefe  fatte  da 
eflb  in  onore  di  Dio ,  e  dei  Santi ,  tra  le  quali  annoverar  fi  dee 
r  Incisone  in  Rame  fatta  da  eflb  cfeguire  at  celebre  Bulino  di  Pi^ 
tro  d' Anverlà ,  in  cui  fece  al  medefimo  cleg:^  :t ern-ntc  intagliare 
la  Città  di  Siena  con  tutti  i  Beati  Concittadini  del  Cielo,  e  t 
Santi  della  Tua  Patrb  •  re:  è  da  tralafdarfi  V  liloria  delle  Anioni 
della  Serafìta  Santa  Caterina  fatta  nmìlmeace  lavorare  coi  Tuoi  dì- 

Tcm.  Vili.  legni 

(i)  Qi^et  Luogo  che  è  fuori  tfi  Skni ,  venni,  tà  eCfte  in  queUt  CUcb  il  Wlfifi 
•re  àavaao  i  C»p|)ucciai)  fu  d<t«  agli  Oli-      fimo  Quadre  iti  Vaiuiì» 
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fcgnì  dall'  accennato  ProfcflTorc  :  così  la  fua  celebre  Madonna  dcUa 
Pappa,  l'Immagine  di  S.  Bernardino  latta  incidere  da  Ciicrubino 
Alberti,  ed  altre  opere  ,  per  cui  fi  fervi  di  AgolVmo  Caracci,  ol- 
tre quelle  che  all'acqua  forte  di  propria  maiìo  intagliò . 

Moki  fUromo  i  kgustcì  ddla  fiia  Scada  »  fra  i  quali  fi  paò 
|tuftanKnte  oominare  RatilioO)  Manecti ,  i  due  rooì  figli  CO  Raf- 
adb  )  e  Michel  Angiolo  ,  Aftolib  Pecrozzi  ^  e  il  Rultichino . 

Vìffe  fiao  all'anno  1609.  amato  da  tutti  i Concittadini  fuoi, 
C  rpeciaimcntc  dai  poveri ,  i  quali  continuamente  venivano  da  efTo 
fovvcniiti  con  larghe  ciemofinc.  Finalmente  (3)  a::qui fiata  una  chia- 
ra fama  di  Te  medefimo  compianto  fino  dai  Tuoi  nemici  pafsò  a 
godere  la  Patria  cclcflc  il  oiorno  ^S■  d* Ottobre  dell* iftds* anno,  ed 
ebbe  nella  Chieià  di  S.  Giorgio  onorevole  fcpoltura . 

Nelle  opere  dt  Francefco  ravvifano  tutti  gli  Amatori  della  Pit« 
tara  una  grande  inveozione,  un  ottimo  dlfegno,  con  delicato»  e 
tnorbido  colorito ,  beir  arie  nelle  Tefle ,  e  gran  fi>rza  e  riliefo 
nelle  figure ,  di  modo  che  non  cedono  per  la  nobiltà  e  per  la 
grazia  a*  peooeUi  dei  jik  chiari  Maeftri* 


fi)  Quello  ScoIiM  A  FiMMfto  mm  cib- 
ile Il  feliciti  di  rep;[;-tiTt  tcti'aiente  fa  mi- 
Bwra  del  ino  Maeflro»  ciò  iioo  oilancc  t* 
flpm  fa*  flwtitaoo  miu  lede  ,  cOeod* 
correJate  di  buco  «lìfegno  ,  di  bel'e  rem- 
■oG&tonì ,  satoralctt*  d' efprcflioni,  e  co- 
lorit*  con  grao  rilievo  per  la  hm  degli 
•nbregsìMKati  :  cene  fi  vede  atlh  oedra 
Certoft ,  e  io  $.  Spirito  neiri  Tua  Tavola 
a  S.  Totrtnafo  di  V"''.-inuc-vi  In  «tto  dì 
difpeofar  la  limoGma  ai  poveri oltre  i  tes- 
ti Atei  favori  letti  mila  lue  Patrie. 

(1)  Riffiello  lìnjjolirmeote  fece  jrand' 
«nota  al  padre  ed  a  h  ùtBo  con  le  aael' 
te  Coe  Offre  di  oabile  e  gnadlef»  ne- 
■fm  Mft  ttoit  te  SitM  ^mam  la  A* 


«erfe  oltre  CSttè  .  Qgt)  ìa  Rreete  mette  b 

ne  contano  i  ma  lérvirà  1'  sccennirne  uoa 
delle  più  cofpicii»  nella  gran  Sali  del  Paì^ae 
Riccardi»  e  in  Pi/a  nella  Chiefa  &aote 
Cs-frint  Jet  ??.  Dumenleani  la  bcllilfii» 
Tavola  ove  egii  ha  rapprefcotata  la  delle 
Saeta  neiratto  di  ricevere  le  Sacre  Stime* 
te  quale  è  de  eeoevererfi  per  uee  delie 
più  beffe  opere  ufctie  del  fno  peeoelle. 

(ì)  Fu  celebre  oca  folo  per  le  già  ri» 
ferite  ^ue  opere,  e  par  l'illibate  fue  vita» 
Bi  perchè  ebbe  le  forte  di  tenere  el 
ero  Fonte  Fabio  Chigi  ,  che  fu  poi  ,  Tcro- 
Bvc  ogouQ  itUtfaDdro  Sett:iae  Poatcfi* 
ce  MalEw* 
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ELOGIO^ 

D  I 

VENTURA  SALIMBENI 

DETTO 

IL    B  E  V  I  L  A  C  CLU  A. 


SE  Veocura  Saltmben!  non  fofTe  (lato  da!  piacere  Jctr Armf^  i 
dai  troppo  frequenti  divertimenti  e  paflatempi  allontanato 
dagli  profondi  da  cfTo  ncll'crà  Tua  piò  giovenile  intra- 

prcfi  ,  non  è  da  metter  fi  in  dubbio  ,  che  farebbe  egli  un  giorno 
pervenuto  ad  emulare  le  Pitture  di  Franccfco  Vanni  di  lui  fratello 
uterino  .  Nacque  quegli  nella  nobile  Città  di  Siena  i'aiuocici  no- 
^ro  Signore  iSS7--  Attcfe  alla  Pittura  fotto  Arcangiolo  Salini* 
1x01  (ùo  genitore ,  e  quantunque  non  giungeflè  a  queU'alto  grado 
di  perfezione  del  luo  germano ,  fu  ntt]lo(!ante  uno  dei  più  celebri 
Pittori,  che  ai  fuoi  tempi  fioriffe,  come  chiaramente  u  può  oeUe 
di  lui  opere  ravvifare. 

Il  vivace  fuo  naturale,  e  il  genio,  che  per  le  Belle  Arti  nu- 
triva, lo  fece  fcorrcre  l'Italia  tutta,  nei  quali  fuoi  viaggi  ebbe 
larno  campo  di  poter  difegnare  ed  oflcrvare  le  Pitture  dei  piìl 
valaui  ivlaedri ,  e  particolarmente  nella  Lombardia  ove  dimorò  al- 
quanto tempo .  Portatoli  dinoi  a  Roma  ai  tempi  di  Sifto  V. 
trovò  maniera  di  lavorare  net  Palazzo  (0  di  Laterano ,  e  nella  Li- 
brerìa Vaticana,  io' cui  rappreléntò  Pififtrato  e  Seleuoo,  uno  io 

Q^»  atto 

(s)  Vcd.  l*opiit  Iti     efio  Attt  ad  BigL  f  «r«  4* 
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atto  di  erigere,  l'altro  di  accrcfccre  la  tanto  famofa  Libreria  di  A  tent; 
Quelli  lavori  eoa  graa  diligenza  da  cHo  efeguici  gli  fecero  ilrada 
a  làroe  aieri  di  maggior  oenféguenza  >  come  k  Codiata  del  Par 
lazzo  di  Onorio  Longhl^  fai  Tavola  della  Conioezlonc  nella  Chielii 
di  S.  Simeone  degli  AocìIIotti ,  i  lÌo  ììc'i  Apofloli  in  altrettanti  Qua- 
dri ncir appartamento  detto  di  S.  Pio  V.,  oltre  vari  nel  Gesù^ 
in  S.  A  godi  no,  in  S.  Maria  Maggiore ,  ed  io  altre  dcUe  pià.  ce» 
kbri  Ch'cfc  Romane  . 

Era  o'ih  qualche  tempo,  che  Ventura  ftava  da  Siena  lontano  , 
quando  llimoìato  dall*  amore  di  rivedere  i  parenti  e  la  patria 
in  quefla  fece  ritorno .  Appena  giunto  in  eda  gli  furono  commef* 
U  dtverlc  opere  dal  SxA  Goncittadioì ,  nelle  quali  riufcì  con 
jiiverfòle  fodisiazlone .  Io  fatti  dipiolè  la  Volta  della  Chiefa  della 
Santiffima  Trinità  con  Tue  lunette ,  e  per  le  Monache  del  Santuc- 
ciò  la  vita  di  S.  Galgano  con  coro  d'i  Angioli  ;  fu  1'  inventore, 
tlella  Tavola  di  qiicffo  Santo,  che  da  cffo  lafciata  imperfetta  fu  di- 
poi a  compimento  condotta  dat  Cavalter  Vanni  fuo  fratello  .  Fece 
il  S.  Michele  Arcangiolo,  che  nella  fàcciar.i  della  ChicTa  di  S.  An- 
lano  Ci  vede,  c  rimmawine  di  quei  iauto ,  lavorò  tre  Iftorit:  dula 
vita  di  S.  Bernardo  in  Sai»  Bemudo  ftiedefimo;  e  oélfai  Chiefii 
di  S.  Domenico  per  la  Cappdfai  da  Colombini  colorì  una  cele- 
.brc  Tavola  y  lo  cui  rapprefentò  Gesù  Grillo  Signor  noftro  in  Cro- 
ce fpirante,  ai  di  cui  piedi  fla  TafHitta  Madre  piangendo,  S.  Gio- 
vanni Evan^elifìa,  S.  Maria  Maddalena,  il  Beato  Giovanni  ,  c  la 
Beata  Caterina  Colombini .  Finalmente  opera  del  fuo  p::n nello  fa* 
rono  le  due  Ifloric  nella  Cattedrale  poftc  dai  lati  della  Tribuna 
di  Meclìcrino,  <  dalle  facciate  due  Quadri  cfpri menti  alcuni  Santi» 
.  lòtto  (ileozio  pafTando  le  altre  molte  di  lui  ^Pitture  fatte  in  vari 
luoghi  di  quella  Città  »  come  nel  Ridotto  di  S.  Caterina  «  e  in 
Santo  Rocco , 

Nè  foltanto  in  Siena  fece  conolcere  la  fua  abilità  nel  maneg- 
giare i  pennelli  ;  poiché  cfTcndo  ancora  venuto  nella  noAra  Firen- 
zc  diplnfè  nel  Chiofìro  dei  Padri  Serviti  quattro  Lunette,  che  fu- 
rono generalmente  comn-icndare  .  La  prima  di  qucHe,  che  fìi  fatta 
da  effe  ad  iflanza  dì  Piero  Falconieri  l'anno  1605.  ,  rapprefenta 
Cliiariffiroo  Falconieri  nobile  Fiorcr-tino  in.  atto  di  far  dilè^narc 
h  Fabbrica  di  oudla  Ckiclà  medefima.  La  ieconda  efprime  il  Bea- 
tù  MvMtco  dm'AacdIa  Generale  deir  Ordine  dei  &rvl^  allorcbè 

«t- 
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ottenne  le  prime  Indulgenze  della  lor  Chiefa  d»  Papa  Clemente 
IV.  c  fu  commefla  a  quefto  Pittore  dal  Come  di  Pitigliano  Mar- 
chef^  del  Monte  a  San  Savino .  Ndla  terza  fótta  per  il  Dottor 
Rr^lfaello  AnfaMi  erpofe  la  morte  del  Beato  Buonfigliolo  Mo* 

naldì  ;  e  finalmente  nella  quarta  figurò  la  mifleriora  vlfìoDe,  che 
ebbe  S.  Filippo  Bcnizì  delia  Beatiflìma  Vergine  afiìfà  fopra  un  ri- 
fp'cndcnte  Carro  tirato  da  un  fiero  Leone,  e  da  un  manluctilìimo 
Agnello  In  Firenze  parimente  di  quefio  Profèifore  fi  ammira 
nel  Real  Paln/./o  un  Quadro  di  circa  braccia  d:;e  ,  in  cui  avvi 
dipiiua  la  Beai  a  Vergine  in  aito  di  icdcrt  con  ^.  Giueppe,  S.  An- 
na ,  il  Santo  Bambino ,  e  San  Gioraanino,  che  con  ftraordinarla 
grazia  ,  e.  maniera  ftrìnge  al  (eoo  il  fuo  gi  cnobiulino ,  io  cui:  in- 
volti ftanoo  doe  Gattini  ,  che  dimoftra  difèndere  dall'ingiurie  di 
im  Cagnoletto,  quale  fi  (caglia  per  arrecare  ad  elE  un  qualche  Inno. 

Si  vedono  ancora  in  moire  altre  Città  non  meno  òA'.d  To» 
fcana,  che  dell'Italia  diverfe  opere  di  queflo  cccelicntc  Piitorc.  Ncl^ 
la  Chiefa  Cattedrale  pertanto  della  Città  di  Pifa  fi  ammira  dì 
mano  Tua  la  Tavola  degli  Angioli ,  e  nella  Chiefa  di  San  Ponzia- 
no  di  Lucca  un*  altra  ,  che  rapprefcnta  San  Carlo  allor  che 
Tifita  gli  Appcflati;  ed  eflèndo  Legato  iti  Perugia  11  Cardinal  Be- 
vilacqua fu  co\h  richiamato  dal  rnedefimo  per  dipignere  una  Gap* 
.pella  a  frefco  per  la  Madonna  degli  Angioli ,  e  vari  altri  componi* 
menti  per  i!  nominato  Porporato  ,  quale  amandolo  eflremamcntc 
oltre  il  regalargli  la  Croce  dello  Spron  d'oro  gli  concc^Te  ancora 
dell' illu  lre  fuo  Lignagg'o  il  cognome,  onde  in  avvenire  Bevilacqua 
fu  d:nominaro .  Nè  lolamente  per  qucfte  Tue  invenzioni  fainofc  fu 
reputato  degno  di  efler  diflinto  coi  mentovali  nobilluiiui  Ircgi,  ma 
oli  ottennero  ancora  per  mezzo  del  Cardinale  Sforza  di  eflèr  cU* 
chiarato  •Cavaliere  di  t^riflo. 

Ebbe  il  Salimbcni  moki  amie? ,  fra  i  quali  contar  il  deve 
Qi- certo  Padre  Fra  Manette  Picrozzi  Servita  Fiorentino,  nelle  dt 
cji  mani  dopo  la  morte  di  Vcnn.in  fu  ritrcvato  il  tuo  ritratto 
alia  Mil  tare  veftito,  ed  un  Quadro  rapprcfcr tante  uni  Femmina 
da  cfTo  amata  figurata  vc7zornmcnte  in  una  Flora .  1  enne  a  co- 
ra  nei  njm:ro  d:^lì  amici  (noi  più  IxnalTetti  ApoHIno  T;.fri  Pit- 
tore di  iPjefi  »  che  volle  leco  condurre  a  Genera  nel  1610.  e 

<0  Kc^ Tm.  li  mf»««lk 
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infieme  con  eilb  dìpignere  in  Ci)  Cafa  gli  Adorni  un  Salotto,  oltre 
Avere  al  medefimo  procurati  in  quefla  Chea  moiri  altri  lavori. 
Quivi  parimente  il  Salimbeni  colorì  a  fnsfco  nel  Chioftro  di S.  Frali* 
ccfco  di  Paola  il  miracolo  del  Santo  ,  che  libera  (0  dai  Demo- 
ri lina  Donna,      im' altra  If!oria  a  piccole  figure,  per  non  parla- 
re della  Pittura  da  cflb  fatta  nel  Coro  della  Cliicia  di  S.  Salvato- 
re ciponente  Criflo  mciefimo  ibpra  bianche  nuvole  da  moki  An- 
gioli corteggiato  con  vari  Santi ,  che  in  diverd  atteggiamenti  Io 
adorano  ,  per  eflèrii  ndh  reftaurazione  del  detto  Coro  totalmeate 
perdura.  ECiùoao  per  altro  qtidle  nella  Cappella  di  S.  Matteo  nel- 
k  Cble(a  di  S.  Siro ,  ove  furono  da  effo  figurate  tre  ftpriette  pa* 
rinneote  a  frefco  appartenenti  alle  azioni  del  mentovato  Evangdifta. 
Pifi  ancora  lavorato  avcrcbbe  in  qaefla  Cirrà  (e  il  Padrone  cleHa 
Cafn  in  cui  (lava  alloggiato,  con  lovercbic  avanie  ,  ed  iuipropric 
maniere  non  lo  avcffc  obblioaco  a  pnrtirfcnc  e  dalla  Tua  cn  a  ,  c 
da      Genova  per  far  ritorno  alla  caia  iua  patria  ,  nella  quale 
pervenuto  l'anno  S617.  fini  la  iiia  vita  in  età  di  anni  $6,  e  nel- 
la Cbie(à  di  Camaldoli  detta  della  Rofà  fii  ODOrevolinent«  épolto  (f). 

Le  qualità  di  quefto  Profèfforc  non  poflbno  a  creder  noftro 
meglio  defcriverfì  che  con  le  parole  del  Baldioucct  nella  di  lui  vi- 
ta  da  efTo  ferir ta:  E<{li  fu,  non  h.-i  Atihhio ^  un  moho  accurafy  drff- 
gftatcre  ,  intagliò  ragionevolmente  in  Rame  y  fu  grjimfo  nelle  Tefic , 
e  diede  alle  fae  f<iure  bella  dtfinvdtura ,  feguitando  la  maniera  del 
Cavali er  Francejco  Vanni  fuo  fratello  uterino  ^  ma  ma  diede  ^ià 
hro  tanfo  rilievo  e  verità  quanto  egli  ftct» 


(0  Qaeno  Pafuio  non  *  al  prerente  di 
atteneru  dcl/«  Fatniglia  Adoomi,  ma  k 
pol^eduto  da  quella  dello  Spiaola. 

(-)  QucOa  Ifìoria  è  (fata  in  parte  {ua- 
fiata  eoo  dir  cric  fgtsffiamre  da  f^Xt  i- 
goeranlt.' 

(1)  Chi  meglio  veklTt  fapcti  b  «pcit 


da  elfo  fa  (te  in  GeoOTt  Itfft  Rtttclb 

Sopani  V  rt  c'ci  PIt  tori  Cenovefi  pay.  jro. 

ÌA)  De  le  opere,  delia  »itt  e  dei  conutnì 
di  Ventura  Salimbeni  fi  può  vedere  il  Ba- 
flioai ,  i]  Saodrart,  U  FOlUca»  il  Mdi* 
■ucci,  e  r Ugurgierù 
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NOh  può  ncgarfi  che  vero,  e  indubitato  noti  fia  quel  chiara 
afTioma,  che  non  fono  veramente  in  potere  dell' uomo  le  vìe 
per  giungere  ad  un  Tuo  propofto  frrc,  ma  lol  <ii  quello,  che 
il  tutto  regge  e  governa.  Qucfta  manifeftiffima  verità  fu  ben  ti- 
oonofcinca  <la  Michel  Angiolo  Gerqaozzt^  a  cui  dalla  fuprcfnaOn- 
niporenza  itirono  quegli  aluci  apprettati»  dei  quali  eflb  avea  quafi 
ogni  fpcranza  perduta. 

Nacque  quefto  celebre  uomo  nella  Città  di  Roma  Tanno  i6oo.> 
ed  ebbe  in  forre  dalla  nafurn  un  gufto  pcrfcrriflimo  nel  conofccrc  il 
più  belio  delle  cofe  congiunto  nd  una  memoria  rariflìma ,  ed  una 
fàntafia  così  vira,  che  fapcva  rapprefcntarfi  chiaramente  l'idea, 
con  dirò  di  ciò,  che  cgU  avelie  con  gli  occhi  propri  veduto,  ma 
di  dò  che  una  kì  volta  aveflè  foltaoto  udito  narrare.  Qacfte  ra- 
re doti  deir  animo  fno  gli  arrecarono  non  piccolo  vantmio  nd- 
Tarte  del dipigncre ,  cfae  fa  in  ogni  tempo  l'unico  fuo  penuero,  At- 
tefe  fin  da  fanciullo  al  dì/egno  iòtto  Giacomo  di  Aù  Fiammingo, 
indi  fi  pofe  a  fiudiar  1*  opere  di  Pietro  Lncr  foprannominaro  il 
Bambocci,  e  inficnnc  con  Giacinto  Brandi  iuo  amico  fece  iodcfedè 
e  continue  applicazioni  fopra  l'ignudo  nella  propria  abitazione  im- 
piegando il  Tuo  raro  talento  nel  riufci re  valente  piuttofto  nella  com- 
porzione  delle  figure  piccole,  che  delle  grandi. 

Tanto  egli  in  breve  fi  avanzò,  che  giunfe  io  etì  di  anni  ij. 
a  diiégnare  valentemente,  e  fino  di  anni  15.  fi  parlava  del  fiio  peti* 
•elio  come  d'un  miracolo  di  natura >  il  quale  fi  eièrdcava  In  rappre- 
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fènrar  Rattaglit  terrcflr*  c  marirtime  con  tal  vivezza,  che  fcm» 
brava  cfTcr  cflo  fl:!ro  prcicnre  a  quei  combartimcnti  .  Un  tal  ge. 
nere  à]  Pittura  arnrelè  qucfìi  da  un  fiio  vicino  chiamato  per  no- 
me Vincenzio  Lcckcrbetkn,  altrimenti  detto  Moz.z.0  d*  Anvcrfà ,  c 
liccome  in  fimili  produzioni  fìi  talmente  eccellente ,  che  fupcrò  il 
Miitftro  medeftmo ,  fu  perciò  (bprannottiioaco  Michel  Angiolo 
delle  Batt' glie .  Aveva  cfunque  appena  terminato  il  terzo  luftro 
dell'età  Tua,  allor  che  dipinfe  un  Quadro  per  il  Maggiordomo  dell* 
Ambafciatore  di  Spagna  refìdente  in  quei  tempi  nella  Città  di  Ro> 
ma  ,  dvT  rappre  cntò  un  numero  qtiafi  infinito  di  fij^ure  con  i^ui- 
iìcezza  ed  eleganza  particolare  . 

Frattanto  fu  effo  afTalico  nel  più  bello  degli  fludi  Tuoi  da  uni 
fieriffima  malattia  ,  la  quale  oltre  avergli  latto  diffipare  tutte  le 
(bftanze  talniente  1*  oppreffe ,  che  già  difperava  di  mai  più  po* 
terfi  nella  Pittura  efercitare»  fe,  come  didimi* Onnipotenza  Divina 
non  aveffe  inafpettatamente  èrmminiflrato  al  roedefimo  pronti  Toc- 
corfi.  Imperciocché  tornato  appena  dalle  Spagne  Domenico  Viola  Pie* 
tote  intendente  ebbe  luogo  di  o  (Ter  va  re  il  Quadro  fatto  al  mentovato 
Maggiordomo  dell' Ambafciatorc  Spagnuolo,  a!  quale  lodò  talmente 
quefl'  Opera  ,  che  glie  ne  fece  defìderar  la  compagna  .  A  tale  og- 
getto andò  in  cerca  l'illeflo  Viola  di  qucflo  nollro  ProfenTore  ,  e 
ritrovatolo  oppreHo  e  dalla  miiéria  e  dalla  malattia  provò  del 
medeiimo  tal  compaflione  ,  che  proairò  in  qualche  maniera  di 
follevarlo  .  In  fìtti  recò  ad  eflb  un  certo  fpecifico  fegreto  dalle  Spa. 
gne  riportato  dai  Marcheié  Cre(ceoz!>  che  fu  fuo  compagno  di  viag- 
gio, col  quale  pol^  in  flato  il  Gerquozzi  di  riprendere  i  tralafcia- 
ti  f!udi ,  e  i  giornalieri  cfcrcìzi .  Allora  Ì'u  che  dipinfe  l'altra  te- 
la al  poniinaro  Maagiordomo,  la  quale  venuta  affai  più  bella  del- 
la prima,  procacciò  al  medefimo  appreffo  la  Corre  dell' Amba!cia- 
lore  una  gran  lode  .  Qiiindi  fi  fparlc  la  fama  del  merito  iuo  per 
tutta  Roma, talmente  che  ognuno  defìdcrava  ancora  a  caro  prezzo 
di  Aia  mano  un  qualche  lavoro. 

Qtiantunque  la  più  grande  abilità  di  Miclielangiolo  fi  raggiraf- 
fc  nel  colorir  le  Battaglie,  fi  relè  però  ancora  in  modo  rpccial  fìn- 
golarc  in  ogni  forte  di  lavoro  di  figure  piccole,  e  grandi,  Frutti, 
Fiori,  Pacfi,  e  Marine,  n°!fe  qivili  opere  può  a  giurta  ragione  cH- 
fer  pollo  in  competenza  del  Rola  .  Tcflimonianza  diquefla  mia  af- 
fèrzionc  cHer  può  l'infiaicp  nuoterò  delie  gloriole  iue  fatiche,  che 
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sclornano  le  plh  nobiii  Gallerie  di  Italia  non  folo,  come  delle 
iftraniere  Nazioni  ,  alcune  delle  quali  foltanto  più  celebri  aadr6 
iffà  riportando  per  non  clicrc  loverchìamcntc  proliflo. 

E  per  dar  cominciamento  mi  piace  il  rammentare  in  primo 
luogo  la  bella  Lunetta  nei  Chioftro  di  S.  Antiica  delle  Grotte 
rapprcfentantc  S.  f  ranccfco  di  Paola  in  atto  di  dilbìbuirc  le  ce* 
eoa  moki  iòldati ,  ed  dtre  figure  al  otturale  ;  la  qual 
Pittura  tieiichè  foflè  U  prima  da  cflo  in  grande  colorita ,  fi  me* 
ritò  nulladimeno  il  gradimeoto  degl' Intendeocì .  Nella  Galleria 
dell'  Emioeaciifimo  Chigi  fi  veggono  di  eiTo  due  gran  tele  ,  che 
dimoftrano,  una  la  rpedìzion  di  un  Corr'ero  da  ua  Corpo  di  Bat- 
4^aglia ,  e  l'altra  lo  rpn^lio  dei  morti  lolite  larfi  dopo  una  qualche 
vittoria  ;  fono  ancora  in  quella  della  famiglia  Salviati  di  fua  ma- 
no le  quattro  Stagioni  con  mollo  aumcro  di  figure ,  e  una  graa 
tela  ove  fi  (oorge  S,  Gio.  Batida ,  che  predica  nel  deferto  eoa 
gruppi  di  perfone  maraviglioranieate  doriate.  Diplniè  ancora  per 
B  Conte  Cammillo  Carandtnl  in  im  Quadro  il  luogo  ,^  e  la  K»a« 
tana  dell'acqua  Acctora  con  n:oUa  gente  chi  in  atto  di  prenderla^ 
chi  di  renderla  cin  iofamentc.  Per  il  mcdcfimo  Sionor  Conte  fece 
inoltre  una  Battaglia  ,  alcune  Ifloric  di  S.  Giovanni,  ed  una  Ma- 
rina denotante  molti  Vafcelii ,  e  Filugbc  vagaoicntc  addobbate, 
che  al  luono  di  vari  Illrumeati  andavano  a  piantare  il  Maggio 
in  im  libla ,  non  volendo  riportare  molte  bcUinime  Mafcheratc  - 
e  ftfke  Teatrali  fpirìcofilliroe»  pofiedute  da  Monfig.  Lagsi,  e  dal 
Marchefe  Lanci.  Non  pub  tralafciarfi  peraltro  fenza  danoeg|oia« 
re  il  merito  e  la  ftima  di  qucflo  Profcflbre  la  rivoluzione  di 
Mafo  AnicIIo  ,  che  dipinTc  per  il  B2IÌ  Spada  ,  in  cui  lece  vera- 
mente conoiccre  i  (boi  rari  talenti  ,  poiché  fi  veggono  a  chiare 
note  non  folo  gli  accidenti  in  quella  accaduti,  m:i  fino  l'arie  di 
Telic»  c  gli  attcgoiamcnti  irtcitì  propri  di  quella  Nazione;  e  pari- 
mente  quattro  ttic  di  buccio  iii  cuca,  cìn:  ritiene  fra  le  fuc  piìk 
eccellenti  Pitture  il  Marcbelè  Filippo  (jorfint ,  in  cai  appariloe 
uno  rpofidizio  di  ylUanl ,  una  molTa  di  cacciatori ,  upa  vaga 
Matcbérata ,  ed  un  foraggio  di  Milizie  in  campagna.  Or  che  di- 
iremo delle  molte  di  lui  opere,  che  ^  ritrovano  nelk  mani  dei 
Signori  Cerini?  QiTcfle  invero  per  concetto ,  coir.pofizìooé,  colorf- 
to,  e  franchezza  con^iiinta  ad  una  fornma  diligenza  fono  repu- 
tate nel  ilio  Utic  le  più  belle  ^  che  mal  iìano  forcice  da  pennello 

Tom.  Vili,  R  di  ^ 
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"é\  Prolcflórè.  tJnt  di  effe  modra  la  favola  di  Gimonc  con  le  tre 
fémmine^  che  dormono  ;  due  a  piccole  figure ,  che  abbelliiioooo  il 
Gabinetto-  del  Cuo  Palazzo  in-  via  dà  Còcom^o  di  '  Firenze ,  e-fr 
^lialrriente  pofficde  ti*  iQuadrd  di  'ì^t^ttìi  circa  braccia,  c  mez- 
ÌEÓ  proporzionataitlcote  àko  ,  nd  quale  fono  rappreloiratc  4e'flòz<» 
5te  di  al. uni  affai  poveri  contadini  ,  e  in  cui  ('^  fi  racchiti  ic  nitro  il 
laello,  tutto  il  V2in^  che  puc>  rommtniftrare  l'Arre  della  'Pirtu* 
ra  .  Quanto  poi  toiic  Mìchcfangioìo  Tperimenra'-o  in  genere  di  Fruf 
ta,  Paeff,  Marine  ,  Battaglie  e  Cmvl'i  ce  ne  danno  uia  ficura  ri» 
prova  due  «ran  cele,  che  confcrvano  in-  Roma  t  Sìgg.  TeoJoli  nel 
foro  iMhzza V  .tàttè  ìè  GitIÌerìè'Vll'*Ft«ictt,  d- Jn^hìlc^^^  e  dT 
t>gni  altra  Provincia  cT Europa.  '  •  - 

Sembrerà  forfè  maraviglioro  3  tafwio^  che  nef  coHb'd^fa  (aà 
inon  ntoho  lunga  vita  poidW:  egli  aver  condotto  a  compimento 
un  n'im-ro  così  grand-  di  lavori,  e  si  bene  pcrfèzìoiari  :  p'jrc 
fvanirà  ogni  fìupore  confidcrando  la  ra>t3  ^ui  fran*h*',za,  che  bi- 
fbgno  non  avea  di  fìire  a\^antì  ìch'izzì,  o  pcnfìcrt  n:lP  intra  prende* 
ic  qualunque  più  farìcofa  imprcia  in  gea:re  di  Pirtara,  e  che  eif» 
nofj  amava  gli  (palli  e  i  divcrcim:i:i ,  che  per  fempHcc  follicvo, 
1  quali  talora  prendeva  In  compagTiia  dr  aftri  Profefibrì  per  po- 
ter  fcmprc  pafcerc  U  fontana  d!  oggetti  all'Arte  <ìia  apparrcocn- 
\  ti,  e  foleva  alcune  volte  al  ritorno,  che  ficcva  alla  propria  abi- 
tazione dtpignere  alcune  piacevoli  conversazioni,  in  cui  (t  era  il 
giorno  trova  o.  Una  di  q'icfTe  (li:  futiche  ebbe  Gio.  da  Azzeve» 
(do  j  che  dimoiira  un  G  a  'i  io  con  moiri  Pittori  liioi  amici ,  e 
lui  mcdcfimo  in  atto  di  giuocarc  alle  carte  con  Vioocozio  Neri 
di  iui  Medico,  e  confidente. 

E  molte  pih  ancora  fc  ne  ritroverebbero,  le  qucfio  preclaro 
filaeditr  mm  aveffe-ben  preflo  terminati  i'  Atol  giórni.  Inatti 
iborì  èlio  l'anno  ,16^0.  di  Tua  vita  (èffagedmo ,  e  fu  data  al  Cm 
cadavere  i^^ìtàfa  tiellà  Cbiefa  degli  Orfani  di  Kooia,  a  cu!  avea 
a  tìtolo  di  carili  la/ciato  alquanti  legati. 

Fu  Michelang'olo  amabile  sì  per  le  qnaT'r?l  de!l3  perfo- 
ra come  dell*  animo  Tuo  ,  poiché  fu  fcmpre  ricono  ciuto  di  inre- 
sierrimi  coHumi^  e  fedcliflìnio  nel  mantenere  t  tuoi  impegni^  onde 

£m 

•  •  ■  ■         I  .  -  * 

fcT  T>l  «ptelto  <^aafro  ehi  voretfe  (kpfrt     j*. .  Nef  RrrT  fatine  3^'?'r'  r?T- 
«>)««|tBcot«  iM  defcmioo*  vcd«BaI<iia>  o-     tano  fei  divcrA  lavori  di  Lm  «uoo  d  im- 
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ia  raertto,  e^^amato  da  tatti  i  fuo!  eguali  non  foh  »  come  dal 
primi  Signori  Romani  »  e  ftranieri .  Io  vero  dire  non  era  Prela- 
to  in  Roma ,  o  forefliero  cht  ivi  giungeilè»  quale  non  fi  replicai^ 
iè  fortunato  nel  vifìcarlo  nelle  proprie  fue  danze.  Fu  ancor  ricer* 

cato  da  molti  Porrnrari  Oltramontani  con  promeflc  cà  onorari 
al  di  lui  merito  contaccnti  ;  egli  però!  amò  meglio  la  Patria^  e 
gli  amici,  dai  quali  oiammai  dipartire  fi  volle  t'). 

Lafciò  due  buoni  Difcepoli,  che  uno  Franccfco  Corti  ottimo 
amitator  del  Maellro  nel  ritrarre  Frutta  al  naturale,  Talcro  Bug* 
navennira  Qiovannelli ,  che  ù  pregiò  nel  tempo  della  di  lui  ma- 
lattia prefiargli  periboalmente  ogni  pofltbile  afltfteoza. 

Le  opere  poi  di  Michelangiolo  oltre  la  vivacità  dei  color!  e 
dei  gedi  vantano  una  fublime  e  nobile  invenzione,  un  perfètti0ì* 
mo  difcgno  congiunto  ad  una  franchezza  e'  diligenza  indicibile  ;  e 
ciò  che  fi  dice  dei  lavori  fatti  ncll*ctà  Tua  più  fl  orida,  rillcflo  d 
deve  dire  di  quelli  fatti  negli  ultimi  tempi  della  lua  v  ira  ,  i  qua- 
li (bno  flati  licouuiciuù  del  pari  ricolmi  degl'  iikili  pregi ,  e 
valore .. 


(t)  Il  rientro  cUt  di  E^To  kbbiam  pofio 
•I  priO0])io  Ci  qucHo  ElegiOi  è  r  cavato 
da.  un  gratiofo  Quidrerto  polTeduto  dal 
Sig.  Seoator  Ferdintndo  Capponi  di  «i«dt:i 
Bardi  o*e  il  Cerquorti  vi  fi  è  effigiato  io 
atto  di  dipign^e  dal  naturale  un  Vecchio 
fcnuBeiTo  eoa  no  libro  davanti  ia  fifui» 


cowi;  d'un  S.  GireUmo ,  e  ia  terra  tri  % 
un  caldano  di  luoco  ,  e  alla  parete  della 
Aaaca  «edoofi  alcuni  botaetti,  uno  dei  qua- 
li rapprefcnta  il  fuo  ce'cbre  quadretto  del 
buon  ladrone  fella  Croce,  da  luì  i!  ji  ra 
più  volte  i  uno  di  eflì  «fifla  fidPaUuo  det 
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ELOGIO 

DI 

FRANCESCO  CURRADI. 


NOh  v*ha  dubbio,  che  le  indinazioni  dà  Pittori  fogliono 
pafTar  fovcntc  nei  figli.  In  fatti  avendo  ad  ogni  momento 
le  orme  loro  fino  dai  princìpi  della  vita  lotto  gli  occhi  ,  non 
è  cofa  maravigliofa,  fc  divenuti  piìi  adulti  fi  Icntono  quali  a  vi- 
va forza  rapici  ds  un  genio  medefimo. 

Franoelòo  Corradi  »  celebre  e  rìoomato  Pittore  »  tale  appun- 
to divenne  per  avere  ndia  piti  tenera  faQCtdkzza  oHervato  il  fuo 
padre  Taddeo  (')  applicato  ogni  A  a  lavorare  bellifrime  ImmagitU 
di  Scultura»  le  quali  eflèr  iokvano  le  di  lui  gioroaliere-  occupo- 
&ioni  . 

Nato  Franccfco  l'anno  dell'Era  comune  1570.  in  una  Villetta 
nelle  Fiorentine  Campagne  fituata ,  e  vedendo  il  genitore  inten- 
to Tempre  alle  beile  Arti  prcfc  tanto  piacere  per  le  niedefime,  che 
volle  con  tutto  1*  impegno  a  quelle  appigliarfi .  £  benché  quefta  noo 
loflè  ridea  di  Taddeo,  pure  m  eflb  obbligato  ad  accomodarlo  nel* 
la  Scuola  di  (*)  Batiiia  Naldinl^  fotto  la  di  cui  direzione  ^rono 
dal  giovinetto  riportati  infiniti  progredì,  ed  incredibili  avan^ 
^  menti . 

Divenuto  in  breve  ten^po  eccellente  in  genere  di  difegno  ,  il 
fuo  Marftro  Io  indirizzò  nel  maneggio  dei  colori,  i  quali  appre- 
fe  egli  a  diitribuire  con  tal  vivezza  e  fpirito,  cLc  il  Naldini  me- 
defimo non  sdegnò  di  impiegarlo  a  lavorare  fu  i  propri  Dipinti. 

In* 

(()  Di  ^Be0O  Pt^tffctt  red.  il  Baldl^        (t)  Di  quefto  Pittore  (t  può  reJere  il 
•■Cd  •  Vtfari ,  S  B«ifliino  »  il  Boi  ehi,il  MdiAueci  • 
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la  vero  dire  abbiamo  ficurc  notizie»  che  il  Quadro  della.  Tm» 
sfigurazionc  di  Gesù  Crifto  collocato  nella  Chiciia  dei  Padri  Ser- 
viti di  Firenze  fii  nella  parre  maggiore  fa"--?-!  di  r(To  ,  conie  an- 
cora la  Tavola  rsipprefentaate  Mcirin  Santi, {ima  cor»  ^.  AgoiHno, 
c  Santa  Monaca  in  atro  di  dlipenlare  a  gran  numero  di  penonc 
la  devozione  della  Cintura,  che  far  fi  dovea  dal  Ilio  Maeftro  per 
la  Città  di  Prato,  foflè  da  Fiaacefco  colorita,  fui  difègno  però  dd 
medefimo»  avendovi  (olcanto  di  Aio  capriccio  aggiuato  il  ritratto 
di  Taddeo  efbr^tTo  io  oa  vcnerabii  veochto  poa  ipviQM  qatmlf^f 
za,  e  fomlguanza  , 

Ma  non  volendo  noi  far  menzione  di  tati  lavori  ,  paflèremo 
piuttoflo  3  difcorrcre  di  quelli,  che  di  tutta  Tua  invenzione  alla 
pubblica  luce  turror  fi  con icr vano  .  E  ficcome  Firenze  vanta  in 
maggior  numero  (opra  nani  altra  Ciu^  d' Italia  ic  di  iui  opere  ^  da 
quelle  faremo  cominciamcnto.  •  •  .  •. 

In  S.  Pier  Maggiore  Q  ammira  di  elTo  una  Tavola  dimo- 
Arante  S.  Gtoièppe  col  Bambino  Gcsh,  e  nella  Obfda  di  S.  Nic< 
colò  oltr'Arno  un  Quadro  >  che  ligura  il  miracolo  operato -,dal 
detto  Santo  nel  richiamare  alla  vita  un  piccolo  fanciulUno,.  cM 
nella  cuna  era  rimaflo  railèramente  abbruciato  .  Co^  Ci  veggono 
coloriti  dalla  faa  mano  piò  Quadri  a  olio  nel  Tempio  di  S.  Mi- 
chele dei  Teatini,  due  Tele  nella  Sagrcftia  ,  e  una  nella  Cappella 
Ma  ggiorc  di  Ceftcllo ,  una  nel  Coro  di  Badia  ,  nella  quale  è  efH- 
giato  S.  Benedetto,  una  che  rapprdcata  un'  AfTuiìta  molto  va^ 
in  S.  Simone  »  e  diverfe  altre  O^re  nella  Compagnia  di  S'  Nic- 
colò détta  del  Ceppo . 

Dipinlè  ancora  FranceTco  per  la  Cbfefà  degli  An^lioi  i  San* 
ti  Arcangioli  Mtcliele ,  e  Gabbrìcllo  all'  Altare  della  rairacololà 
Madonna  di  Terra -cotta,  e  fuori  della  Compagnia  di  San  Bene- 
detto Bianco  accanto  nl!n  Chic  "a  di  S.  Maria  Novella  l'  Annua" 
zìazìo'^c  di  Maria  Vergine ,  e  per  la  Compagnia  della  Scala  un* 
altra  Vergine,  a  cui  fi  pre  corano  vari  Fanciulli  .  Lavoro  pari- 
mente due  laterali  Tavole  porte  in  S.  Michele  degli  Antinori ,  nel- 
le quali  fono  effigiati  il  Diacono  e  Suddiacono  dd  Santo  Ve(co» 
vO  Zanobi,  cioè  S.  Eugenio,  e  il  ratto  di  S.  Paolo,  eoo  oo*  al* 
tra  Tavola  efprimente  Maria,  il  Bambino  Gesù  con  Santa  Te* 
refa,  c  S.  Ciò.  della  Croce,  che  fi  veggono  nella  Chiefa  dei  Pa- 
dri Xerefiani.  Si  oflèrva  inoltre  nel  Refettorio  di  S.  Barnaba  il 
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Onacolo  ,  una  Tavola  dì  S.  Eunachio  in  S.  Domenico  del  Ma- 
gl'o ,  in  Siinta  MtHa  in  Camp  una  Tela ,  ove  è  effigiata  Ma- 
ria con  Gesù  Bambino  in  arto  'dì  lavarlo  nelle  braccia  dì  S.  Fi« 
iippo  Nlcì  con  airri  Santi,  c  nella  Madonna  dei  Ricci  la  Tavo* 
la  del  Paralìtico.  Unirò  poi  aJ  a!rn  ProfcHori  colorì  il  Curradi 
alquanti  Qja.lri  nel  Coro  delle  Monache  di  S.  Caterina  ,  c  fenza 
Topera  d* alcun  airro  Pittore  lavorò  per  la  Chicfa  di  S.  Bafilio 
il  me  i<  fimo  Sarto  conforraro  da  CriHo  dopo  clic  dai  Demoni 
ebbe  con  r  invìi ta  Tua  coiianza  riportata  k  vittoria  così  nel 
bcllfflimo  RéfètioriO  del  Monaffero  di  Anna  Lena  il  Cenacolo  di 
Crifto ,  c  jn  S.  -Ci-egorm  un  Quadro  col  medefimo  San  Gregorio 
Papa  .  Fece  ancora  una  Tavola  per  la  Chie(a  di  S.  Terefa ,  che 
%  pofla  all'Aitar  Maggiore,  e  fi  vede  in  efla  tma  Santa  Tercà 
genufleffa  alla  prccn/a  di  Maria,  la  quale  porge  alla  inedefima  il 
Santo  Bambino;  e  per  quella  di  Santa  Maria  Maddalena  dei  Paz- 
zi un'altra  Tavola  d'moflr.rne  la  med^fima  Santa,  che  riceve  il 
Telo  dalla  Madonna,  cLe  è  collocata  nella  Cappella  dei  Nafi,  e 
flairuno  c  dall'altro  latotlprcfTe  due  virtù,  eoe  la  Carità,  eia 
Vergi nitSl  della  beata  raedefima,  e  ridiiiTc  a  compimento  la  Tavola  ddlr 
Aitar  Maggiore  della  Chiefa  di  S.  Cecilia  rapprelèntante  Papa 
Urbano  1  il  quale  fi  trovò  prefcnte  alia  morte  della  Domioacft 
Santa  Cecilia . 

Hjnno  ancora  i  Padri  Domenicani  del  noft'-o  Profeflore  nel» 
la  loro  Chiefa  di  S.  Marco  due  bellifTime  e  molto  celebri  Tnvnie, 
in  una  d:Ilc  quali  apparifcc  ÌI  Convito  fa'^ro  dal  Fari  co  al  Redcn» 
torc,  e  nell'altra  il  meJefimo  Gesù  Grillo,  che  fa  la  benedizio- 
ne dei  Pan!,  c  de!  Petct  per  le  ^meliche  turbe,  le  ouaii  vollero 
fio  nel  deìèno  legulrlo ,  Cosi  le  Reverende  Monache  di  S.  Marta 
kl  Prato  nella  lor  Chìeia  ritengono  due  altre  Tavole,  che  dime* 
flrano  la  Santa  Convcriazionc e  la  funzione  folenne  ignita  nella 
Cf  nverflone  d-  S.  AcoHiiio.  Inoltre  colorì  Francefco  per  il  Tcrn» 
pio  di  S.  Giovannino  n'ià  de»  Geuiifi  tre  Quadri,  in  uno  dei  qua- 
li e'p-cfTe  (0  S.  TcTTazio  cor»  mo''^i  Santi  ,  in  un  altro  S.  Fran- 
ccfco  Xavcrio  ,  che  predica  ai  Popoli  Indiani,  e  neirnltimo  la 
Beata  Gonoeiioac  di  Maria  Vergine  j  per  quello  poi  della  Santi!* 

fima 

(0  l«  4<tu  Tarofa  in  oe<>af?ont  «Ti  fonita*»»  tTtra  Arti  firt  .floffigglaatÉ  ^ 
•rMre  l<  rbmtt*  «li  S.  Ign«i  o  f<i  collo*     alrn  SiAi<,fta  Antonio  l*slth(iM<«ndMt 
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1^6  Eixxaro  n  Francisco  Cumadt^ 


Cima  Anfluoziflta  compi  un'  opera  >  in  cui  fi  veggono  cinque  San. 
ti  allora  caronizzaii  ,  e  per  la  Compagnia  dì  S.  Zanobi  i  Beati 
Fo;i.!atori  delia  "Rdìf'vvt  dei  Servì  in  lette  diftintc  tele;  e  finalmen- 
te liìvorò  varie  altre  Pitture  per  il  Monartero  dì  Vail-Otnbioidf 
e  per  il  Ritiro  detto  delle  Celle  a  quello  contiguo. 

Kè  privi  iurcno  delle  eleganti  c  bene  intelc  di  lui  opere 
molti  CaAein,  Terre ,  ed  altre  Città  <leiricalia)  la  forprendence 
bellezza  delle  quali  ha  richiamato  ad  oflèrvark  molte  perfone 
ilranierc  . 

In  Pifa  nella  Cattedrale  fi  vede  del  mcJcfìmo  im  Quadro  0) 
con  cinque  Santi  Pìiani  ;  in  Santa  Marta  la  Natività  del  Sigoo» 
re,  in  Santa  Crlflina  una  Tavola  all'Aitar  Magoiorc  ;  ed  appari- 
fcc  nella  Cappella  di  S.  Francclco  nella  Chiefa  del  detto  Santo  in 
una  Tavola  laterale  il  dolciflìmo  ueliquìo,  che  aflorto  in  Dio  go- 
dè il  medefimo  Serafico  Padre  ;  e  nella  Cbie(k  dei  Carnnelitani  jfi 
icorge  S.  Andrea  Gorfini  allor  quando  ù  meritò  la  bella  viliooc 
d-lla  gran  Madre  di  Dio;  e  Hoalmeate  è  di  que/lo  Pletore  ia 
San  SilveOro  la  Croclfil&one  di  noftro  Si^oore  contemplata  da 
vari  Santi  (0. 

Or  che  diremo  dei  lavori  di  Franccrro  compiti  nella  Città 
di  Roma,  ove  dìo  volle  porraifi  per  arainlrarc  in  cfìa  riflrettc 
tutte  le  rarità  dell'Arte  della  Pittura?  Qiiivi  dipinic  per  un  Pre- 
lato alcune  Tele,  le  quali  eilenuo  iiate  vedute  da  intelligence  per- 
iònag£Ìo  del  Portogallo  girono  da  eflb  richiefle  al  medefimo 
per  inviarle  al  Tuo  Rt .  CooceiTc  quefte  graztofamcace ,  furo* 
DO  ben  rofto  (pedìtt  al  ritrito  Sovrano»  che  in  fegno  della  fiu 
fttina  verió  del  ProfèfTore  inviò  al  medefimo  nuove  commi ffioni  di 
altri  Quadri  con  l'idea  del  Soggetto  dacolorirfi.  Efèguì  Francefco 
iDaellrevolmonre  quanto  gli  fu  ricercato,  ed  ottenne  per  ricompcn- 
fa  delie  lue  rare  fatiche  non  piccola  quantità  di  gioie  e  denaro, 
oltre  l'ciìere  ùmo  onorato  dell'abito  di  Cavaliere  di  Criilo  .  E 
perchè  ivi  reftaife  viva  la  memoria  di  un  tanto  Profeflbrc  volle- 
ro alcune  peHbne  della  Nazion  Fiorentina  che  lavorafTc  per  la 
Compagnia  di  San  Gto.  Batlda  una  Tavola  dedicata  a  S.  Maria 
Maddalena  dei  Pazzi ,  e  due  altre  Ttk  da  porli  ai  lati  rapprefeotaati 

5.  Giufeppe^cS.  Anna.  „ 

Fu 

"  (lì  Aqueft»  Tavola  rol  rretenJefe  diri-  (z)  Qiefla  di  [uì  Op:ra  ,  fu  Jatau  • 
pulirla  e  ritoccarla  iu  oant«MCaM  lol-  ripulirà  ,  ma  invece  di  giovarle  fil  ia  EOl* 
u  U  (m  fàaiuM  haUsua»  ti  Juoflii  ftiupta» 
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'  Fu  dotato  dalla  Natura  H  GtirrskB  di  un  hrte  c  robuAo. 
temperamenco,  che  «odetee  fino  alla  cadente  decrepitezza;  ii  maa- 
tenne  {èmpre.  lontano  dai  vizi  conducenJo  una  regolata  e  parca 
vita 9  accompagnata  danna  ingoiar  modellia^  siccome  può  ricavar. 
£  dair  opere  del  medcfimo  ,  in  cui  giammai  Ci  fono  vedute  figure 
oicene  e  !  improprie;  lafciò  due  Scolari  Pietro ,  e  Cofimo  l'uoi  fra- 
telli, ottimi  imicatori  del  Macero,  paflando  alla  cclcflc  Patria  in- 
torno agli  anni  di  Crifloi66o.  dopo  aver  viifuto  fino  ali*  anno  9r. 
della  fua  età . 

11  luogOj  in  cui  queflo  celebre  Pittore  moriflè  non  h  bailan*, 
«emeiate  noto  ,  quantunque  H  creda  per  certo  aver  egli  finito  di 
vivere  nelle  campagne 'Fiorentine;  quello  per  altro  che  fi  po6  affi* 
curare  fi  è,  che  il  di  lui  Corpo  fofiè  fcpolto  neirifteiTo  monu* 
naento  del  Sig.  Avvocato  Agoftino  Coltellini  Tuo  parente  ed  crede 
pofto  nella  Chicfa  di  S.  Gaet?.no  di  Firenze,  dopo  efferc  (lato  le- 
vato da  quella  di  S.  Felicita  ,  nella  quale  era  flato  in  calla  per 
modo  di  depofuo  collocato,  liccome  da  un  Decreto  ('),che  fi  ri- 
trova nel  Palazzo  Arcivcfcovilc ,  e  dall' ifcrizione  fepolcralc  del 
fnedefiffio  Avvocato  Coltellini  (*)  li  può  a  giuda  ragione  ricavare. 

Il  nobile  fliie  poi  ,  e  relegante  maniera  di  Francesco  fìt  mol- 
to confiderata  dai  primari  Maeftri  della  Pittura,  poicliè  io  e0a 
iapevano  ritrovare  oltre  la  vaghezza,  il  corretto  difegno,  e  l'in- 
telligenza degli  affetti,  e  la  bene  mtefa  dirpofizlone  dei  movimenti 
cfprefìTi  oon  nobiltà  e  forza  di  chiaro- fcuro ,  e  nelle  tefte  un  aria 
graziofa  ed  Angelica  .  Tuctc  quefte  prerogative,  che  abbcllilco- 
no  i  di  lui  lavori  fatti  nei  tempi  luoi  più  floridi,  fi  fcorgono  an- 
cora in  quelli  da  efib  coloriti  nel  tempo  della  llia  ultima  veccliiez- 
za ,  anzi  di  S4.  anni  fi  ritrovò  in  flato  di  non  (érvirfi  /degli  oc- 
chiali, che  talora  lòleva  adoperare  in  lavori  di  piccola  formazio- 

Tom,  VIIL  S  ce 


(t^  Gìocedimus  Liceetìm  Doniais  hx* 
ffcdibu*  quondm  Dooiiai  Bonirit  (nmm 
Frsnc;f<.-i  c'c  Currad-.s  ioflante  D.  Auc?.  Au- 
fuiiiQo  de  Coliti,  nis  exhumtndi  lacere  ca- 
daver  A,Si\  quor.tiaa»  Domini  Eqbttit  Fra- 
tris  Franeifci  de  Curradit  io  capfa  rcpofi- 
ti ,  et  per  modun  depoGti  fepulti  in  Ecrle- 
fi»  S.  Fe  icttaiU  de  Fiorctit  a  ad  <fil£luni 
ìllud  utitifontndi ,  Ut  rcfptftivc  iepel«Qdì 
in  Bed«fii  SanAl  MìdMdw  Birteldi  RR. 
rP.GI«ticariuBTb«Miaoii«,  lecwleiutcM- 


fetifu  P«rochi  urriufque  Ecclefiae  i  ac  de- 
Inti  cun  dcceotia  ,  ic  /«vaita  fervaodit  i 

iu  cuoium  tefliincnkini  datum  Fl*rentiae 
in  ArcUiepifcer^'i  ^*l>t'o  (^'c  3*  Augafti 
Nicclaus  de  Caftclha»  Vk«illl 
Ceni-!-:!'s  F!r-. 
OcIjv.us  V'tgnaii  V.  CanrelL 
(i)  I  derti  FP.  Tcauni  reQtrooo  poi  «- 
redi  della  Cafa  CoUeilioi,  c  perciò  acruifla- 
roso  un  gran  nuatro  di  Sxers  Immagini 
Alt»  dal  G«v»  Cuiradi  • 
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ne  qual  cofa  ne  diede  avvtfb  per  lettera  ad  un  fuo  Ami- 

co, informandolo  ancora  di  un  fuo  nuovo  penficro  ,  che  già  ave* 
va  formato  per  V  Iftoria  di  S.  Gio.  Batilta,  che  doveva  (crvire 
per  la  ChicGi  dì  S.  Trinità  di  Firenze  W,  c  che  era,  di  voler  rf. 
lo  figurare  il  Santo  Precarfere  intento  a  far  capire  ai  Gindici'  il 
Dtiovo  Precetta  del  Battefimo,  che  iocominciava  loro  a.  mani^ftaic- 


(t)  Moltt  A  w  vidoM  S  Sacre  Ito.* 
mag'BÌ  in  pieco't  proporiione  per  le  C*fe 
dei  nodri  Cittadini  «  uno  dei  quali  fi  c»a- 
fervs  dal  SIg.  Stlncor  Tarttat  d' una  bel- 
lezza e  diligcnts  iodiciliile  ,  o*c  vcdonfi 
in  figura  iotiera  Santa  Marit  Middalen* 
dei  Paztt  ,  la  VeoerabiI  Suor  Domenica 
dai  Paradifo^  S.Fraoc«rco  Bercia  ,  S.  Luigi 
Gonzaga  ,  a  S.  Staoislao  Ceska,  che  ia 
ftrQ  fonbraao  «figUtf  da  mano  Aafilica» 


(t)  Quatta,  tifte  nella  Cappella  delti  fa- 
niigUa  Roneofli.  Nel  tempo  ifleflb  ebbe  a 
dipi'ìgere  il  rittatt»  di  <a  Medafaio,  «he  fi 

vede  nella  celebre  flanza  dei  Ricratti  Jet 
Pittori  di  quefla  Real  Galleria,  dal  quala 
è  ricavato  qodlo  che  (la  i«  priacipio  dal 

prcfcnre  E  og  o  ,  e  dietro  ei  lifci?)  f-ntto. 
di  (ua  maao  T  età  di  aooi  l4>  che  aUa,*^ 
cmafM*. 
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ELOGIO 


D  I 


FRANCESCO  PURBUS. 


NElla  Famiglia  dei  Purbus  tre  furono  col  nome  ài  Francc- 
fco  diflinri,  che  vollero  alle  Belle  Ani  appigliarfi ;  fra  quc- 
fti  in  ipecial  modo  fi  feppc  dillinguerc  ,  quello  glie  ebbe  il 
Ibo  oafcimentb  ndìa  Citt^  d'Anverla  Tanno  i$7a.  Il  ili  luì  pa- 
dre y  che  Franoeico  pure  chiamava^  ,  cflèndo  portato  infiol' 
tamente  allo  ftudio  della  Pittura  ,  per  acquilUr  la  quale  rifpar- 
mìato  non  avca  Indori,  oè  fatici^  Tpefe  (opra  la  Natura ,  che  pro- 
curi con  ogni  attenzione  d'imitare,  e  fopra  i  componimenti  dei 
più  famofi  c  celebri  Macllri  Fiamm-nnhi  ^  volle  che  Fr^ncfco 
fuo  fìglfo  non  tralafcìaric  rincflò  cammino,  ma  s' iniiiri^zafrc  rc!- 
la  nobile  Arte  del  dipi^ncrc  ,  in  cui  poi  egli  non  mancò  di  rc.i- 
dcrfì  ciperto  ,  benché  la  morte  del  padre  lo  rcndclic  privo  della  lua 
guida  nel  tempo  appunto  ,  nel  quale  poteva  elTere  al  ixiedefimo  di 
maggior  oecemtà .  Rimafto  il  ooftro  Purbus  ktOA  11  genitore 
gli  piacque  applicarfi  alle  Opere  del  Floris  ,  che  era  in  quei 
tempi  cognominato  il  Raffaello  delle .  Fiaodre ,  Da.  qucfll  luoi 
fludi  acquilo  egli  una  maniera  alquanto  nobile  e  graziofa  rei 
lormarc  le  attitudini ,  e  nel  prendere  le  idee  con  vaghezza  e 
paRofità  di^  colorito ,  che  rendevano  pago  1'  occhio  di  ogni  am^ 
xniratore. 

Qiiindi  i  Conciuadini  iuoi  facendo  di  cdo  non  piccola  cfli* 
inazione  noo  tralafciavano  di  commettergli  molti  lavori,  ira  I 
quali  alcune  favole,  che  da  eflb  intraprefe,  e  rappreiéntate  con  leg- 
giadria e  nobiltà  d*ÌDveozione  volle ,  clie  paiTailero  (otto  gli  oc* 

S  %  chi 
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chi  dei  principali  Macflri  cucila  Città  ricercando  dai  mcdcfimi  iT 
faggio  loro  parere.  Qucfta  prudente  maniera  di  diportar  fi  nVi  con- 
ciliò la  benevolenza  di  tuct■^  gli  animr,  c  gli  actraiTc  it  buon  no 
me  di  ralente  e  docile  PrcfJi'  re. 

Non  ballò  per  altro  a  Francdco  di  edere  lokanto  nella  fua 
Patria  venerato,  ma  andò  in  traccia  di  più  chiara  fama  al  Tuo 
nome.  Pensò  dunque  di  portarli  nella  Francia,  ove  la  Pittura» 
ed  i  periti  dì  effa  erano  in  fomma  reputazione  tenuti;  giunto  per- 
tanto a  Parigi  ud)  che  £nrjco  Lelambcrt  (•)  c  Martino  FreoìincC 
erano  1  due,  che  In  qua  tempi  prevalelTero  fopra  ogn' altro  Pit-^ 
torc;  Cicche  per  farfi  anch'elio  dlliingucrc,  intraprerc  a  colorire  al- 
cune tc'j,  ed  cfporlc  alla  pubblica  oilcr vallone,  nelle  quali  vi  efH- 
giò  le  più  bizzarre  c  piacevoli  tenerezze  ,  che  mai  abbia  faputo 
dettare  il  Figliuol  di  Venere.  Qiicfte  di  kii  Puturc  cofrirpofero  a 
maraviglia  al  diluì  bramato  intento,  poiché  appena  vedute  con  sSL 
fpiritofi  colori,  e  con  sì  naturali  panneggiamenti  furono  ben  tofto 
rìconofciuci  opere  di  fiiblime  pennello.  Quindi  fubito  fìi  impiegato 
il  Purbus  a  dlpignere  due  Quadri,  che  cllcr  dovevano  collocati  nel 
Palazzo  del  Propoflo  dcpH  Schiavini  .  Uno  di  quelli  rapprefentar- 
va  il  già  nominato  Miniltro  in  atto  di  profonda  umilia/ione  a- 
vanti  al  Rci^io  Trono  di  Lodovico  XI IT  ancora  noli' era  pupilla- 
re; e  l'altro  un  iatio  hmiie,  ma  che  dimoiirava  i'cLa  maggiore 
del  medefimo  InHeme  con  la  Regina  Maria  del  Medici  al  Reale  fi** 
gliuolo  alfìflente. 

Dall'  aver  dunque  si  inaeftrevol mente,  e  con  T ultima  natv- 
r.'.lezza  e  fomiglianza  dipinti  qucfti  Ritratti  ebbe  ordine  di  tra- 
sterirfi  alla  Corte  per  ritrarre  la  Regina  vivente  ;  il  qual  lavo" 
ro  incontrò  talmente  il  genio  e  l'approvazione  di  quella  Sovra- 
na ,  che  gli  meritò  l'onore  di  colorire  altre  Tele  per  ordine  del- 
la medcfìmn  rnpprelèntanti  il  Re  Enrico  IV.  Tuo  ipofo  in  diffe- 
renti vcuure  c  grandezze.  Per  queflc  mentovate  di  lui  Opere  ben 
predo  fi  fparlc  il  Tuo  nome  per  tutto  il  Regno  non  folo,  come 
per  tutte  le  primarie  Città. dell* Europa  ;  quindi  molti  furono  i 
Perfonaggi  di  alto  rango  ,  che  vollero  dalla  (ua  mano  la  propria 
Figura  )  e  che  l'occuparono  continuamente  io  lavori  di  CimW  fov' 
te .  Kon  mancò  peraltro  egli  di  fare  ancora  varie  altre  Picta< 

re 

(>>  Vei.  dì  t^M&i  PtoLSaii  i9  FiUi ,  FìliU ,  •  il  fi«MÌftMCÌ  • 
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re  doriate ,  che  adornano  i  Gabinetti  pih  nobili  di  Parigi  (*);  la 
quello  poi  del  Real  Palazzo  lì  vede  io  legno  colorita  una  belli  {ti- 
mi Tavola,  che  erprimc  l'atto  di  pace  conclufo  tra  TArcldaca 
Alberto,  e  l'Olinda,  e  da  cflTo  dimoftrato  in  ima  vafta  cJ  ame- 
na Campagna  .  Molte  fono  ancora  le  Chìefe  di  quella  Città  ,  le 
quali  poHegoono  qualche  nobil  lavoro  di  Francefco  ;  fra  qucftc 
contar  a  giuda  ragione  fì  deve  S.  Lupo  dei  Domenicani  nella  Ilra- 
da  di  S.  Onorato,  ove  fi  vede  del  medefimo  ima  Vergine  Anoiin* 
ziata  dall'Angelo,  e  no  S.  Franoelco  efprefll  airaltima  pereto*  " 
ne  .  Poche  Ibno  anco  in  Italia  le  Città ,  '.le  quali  non  abbiano 
selle  loro  Gallerie,  e  Raccolte  d'eccellenti  Pitture,  qualche  ritratto  di 
nobil  perfonaggio  egregiamente  clHgiato  di  mano  del  Purbus  ,  co- 
me ne  ha  ancora  Firenze  sì  nel  Rcal  Palazzo  che  altrove;  ne' qua- 
li non  manca  qualunque  maggior  prerogativa  per  fargli  comparir 
animati  ('). 

VilTe  adunque  col  nome  di  Gran-Maeflro  nella  Pittura  il 
Purbus  fino  all'anno  di  Gesù  Crifto  idi.,  dnquantaduefimo 
deiretà  Tua,  e  gli  fu  data  onorevole  lèpoltura  nella  Ghkfa  degl*  A- 
foftiniani  nel  Borgo  di  S.  Germano  di  Parigi,  dalla  qual  Gitcà 

mai  volle  partire. 

La  maniera  poi  di  lavorare  del  mcdcfìmo  fu  alquanto  nobi- 
le e  graziola  nell*  idea  dei  volti  ,  e  nelle  attitudini  delle  tìgure,  le 
quali  coloriva  con  vaghezza,  pallofità  e  vivacità  fomma,  talmen- 
te che  appagavano ,  ficcome  appagano  ancora  ai  tempi  ptdèaci 
al  primo  afpecto  roochb  dei  rifguardanti. 

(O  VeJ.  Voftge  PiQorerque  de  Perù*  niiione  iotorao  tilt  Opere  di  queflo  Pit- 
Virii  S749*  e  r  Abregé  del  1745*  fon  potrà  vedere  il   6aadrMt,  de  fUif, 

(>)  Gli  étUimA  Mt  «tifioii  dkhii-    rmkn  ,  Pkmate  e» 
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E  L  O  G  I  O 

Di: 

ADAMO   ELZ  II  E  UIL  R 

DETTO 

ADAMO   DI  FRANCFORT. 


NAto  Adamo  Elzhclrmr  nella  Città  òi  Francfort  l'anno  dell' 
Era  comune  1574.  ^  cre  duto  con  la  no  >iIe  inciinaiionc 
per  le  Belle  Arti  ia  rilevato  nella  Pittura  da  Filippo  Uffèn- 
bicfaO)  celebre  ProfefTor  di  quei  tempi .  Terminati  i  primr  ftiidi 
dd  di%oo  ii  poie  ben  tolto  ad  •p^jrende'^c  la  imntera  dì  dìfporre 
fopra  le  tele  t  colori ,  e  diplnie  alcuni  Quadri ,  f  quali  noD  man- 
carono di  procacciargli  1' riti  inazione  del  Pubblico.  Edo  però  non 
contento  dì  tomiajianri  lavori  ,  ftimò  meglio  lanciare  le  figure 
grandi,  e  darfi  del  tutto  a  dimoftrare  in  piccole  florie,  favole,  e 
capricci  con  vedute  di  Puefi  ,  c  di  altri  bizzarri  ornamenti. 

In  quello  genere  di  Pittura  tali  furono  i  di  lui  progrefli, 
.  cbe  le  opere  fue  erano  fbmmamente  non  foto  apprezzate ,  ma  da 
molti  a  caro  prezzo  ancor  ricercate.  In  i  di  lui  componi- 
menti sì  bene  dirpolli  vedevanfi  con  leggiadria  e  vivacità  di  colo* 
jrìto,  e  con  perfetta  marurità  di  (ludio,  che  in  quella  Città  ogna* 
no  afl eriva  non  cflcrfi  giammai  vedute  opere  di  tanto  valore. 

Ad  mo  in-^a  vo  nfpirnnJo  ad  una  olnria  maggiore,  e  da  rendere 
immortale  ii  iuo  nome ,  come  pure  a  mi^iorare  io  parte  k  'ue  eoa* 

di- 

(i)  Di  iLcRo  Pittore  fi  può  vedere  il  Stodrsrc,  il  Baldìoucct  ce* 
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dizioni,  pensò  di  abbandonare  la  Patria,  e  viaggiar  per  1*  Italia," 
ove  udito  aveva  efTerc  la  Pintura  ,  ed  i  Profèffori  della  nìede/inia 
in  iòmma  reputaziooe  tenuti .  Quivi  fi  fpcranzò  di  ùr  palefi  le 
Operazioni  del  pellegrino  fto  talento, ideila  nirf  Toa  abilità.  £  per 
vero  dire  non  pofè  tempo  di  mezzo ,  ma  intraprdb  quello  viag. 
gio  capitò  io  Roma ,  ove  ritrovati  molti  Pittori  di  fua  Nazio- 
ne,  gufati  i  coftumì  c  le  afFabili  maniere  dd  Romani  Cittadi- 
ni, ed  oflcrvate  le  ftraniere  bellezze  del  luogo,  eie  porrcticoie  ope- 
re, che  in  genere  dì  Belle  Arti  in  effa  fi  trovano,  non  elico  pun- 
to a  (tabìlirvi  la  (ùa  dimora  con  ioceazìone  di  mai  da  ^ueiia  vo^ 
ler  dipartirfi  , 

Cominciò  adunque  in  Roma  a  lavorare  con  l' ordinaria  iùa 
maniera ,  e  per  lo  pììi  fui  rame  della  grandezza  di  un  palnio  io 
circa  per  molti  particolari,  i  quali  coofommo  piacere  abbellÌ7aoo 
k  proprie  Gallerie  delle  dì  lui  >vagVi(fime  Invenzioni .  Qucfte  ooa 
ritrovandofi  alla  pubblica  oflèrvazione,  ma  tutte  in  luoghi  priva- 
ti andremo  (oltanto  riportandone  alcune,  rimettendo  poi  il  cu- 
riofo  oflervatore  a  quegli  Autori,  che  di  Edo,  e  delle  opere  del 
medefimo  più  minucamence  hanno  fatto  onorata  menzione  ('). 

Fra  le  più  celebri  Pitture  pertanto  di  Adamo  fi  può  a  gio- 
fta  ragione  contare  un  piccolo  rametto,  in  cui  rapprefcotò  U  GiO» 
vane  Tobia,  clie  «)ndotto  dall'Angiolo  raoftra  guardare  un  certo 
pìccolo  rivo,  il  volto  dri  quali  viene  elegantemente  ferito  dai  rag- 
gi Idari  dall'  Oriente  nafcenti  ,  e  delincò  il  cane  compagno  del 
medefimo  Tobia  in  atto  di  /altare  di  fartò  in  TafTo  dimoftrando 
non  voler  tuffarfi  nell* acque.  Quella  piccola  Lamina  fn  poi  da  cf- 
fo  sì  ben  camprnoiata  ,  che  tutta  la  Città  dì  Roma  applaudi 
a  sì  bella  maniera  di  lavorare. 

Nè  minore  approvazione  rifcoflc  un'  altra  operetta  a^qaefta 
qnafi  confimllc,  in  cui  cfEgìati  fi  oiTervano  alcuni  Contadini  del. 
U  Licia  apprelTo  ad  una  Palude  dall' offefa  Latona  in  rane^ranoia-  . 
ti.  Si  vede  in  effa  la  venerabile  Dea  rivolta  agl'iDdifcteti  Villaoi, 
che  (èmbra  voler  proferire  tali  parole: 

Quid  prohibetif  aquari  Uftu  commantr  aquarum  rft  (•>. 
£'  fi  mirano  quegli  infelici,  che  ni  di  lei  cenno  della  miierabile  (poglia 
di  Ranocchia  io  ua  iHantc  ii  vcftoao.  Con  aguale  Iplendore  com. 

par*. 

(i>  Si  pub  ve-f^re  51  Sandrart,  «?e  Pi-      gisoni,  il  RallinLc  ^  -t. 
Cs  ,  Fclibkn,  Girneiio  4le  £ie,  Gio.  Ba-  0:1(1. <i.  Mccao. 
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parve  ancora  in  pubblico  un  S.  Lorenzo  da  qucO.i  coir  rito  t'Veno 
avanti  un  fiero  e  minacciofo  Giudice,  nudo  nel  corpo,  ed  in  ar- 
to di  c/Icrc  collocato  ("opra  T infocata  graticola,  non  volciido  c^Ii 
pretta  re  al  bugiardo  iiiolo  omaggio  c  venerazione .  Così  un  al- 
tro nicde(inio  Santo  effigiato  dal  jsoftro  Pittore  (opta,  altro  rame 
detrifteda  grandezza  che  in  una  mano  tiene  racoepoata  graticola» 
e  neir altra  la  -Palaia,  il  c|ual  fiio  lavoro  abbell)  con  Montagne  in 
lontananza,  Valli,  eScIve  dai  raggi  folari  decorofa mente  Uluftrate, 

Dipinfe  ancora  la  Decollazione  di  S.  Gio  Batifta,  e  la  fuga 
di  Giù  eppc  co!  Bambino  Gesù  nell'Egitto,  c  iTioItc  varie  favole 
$ì  bene  clprcflc  e  riportate  dui  luo  diligente  pennello  ,  che  in  ogni 
tempo  porteranno  il  nome  di  Adamo  alla  liitura  poflerìtà. 

Non  è  però  da  paiTarfi  fotto  iìlcnzio  quanto  fu  eccellente 
quello  ProfelTore  nel  dipignere  i  vari  efi^tti  della  -reirazìone  dei 
Lumi  naturali,  e  artificìofì.  Per  rapprefeotare  con  i  colori  i  pri- 
sni  non  tralarciò  ogni  fludio  per  imitare  il  raggio  della  luce  al 
fiafcer  del  Sole  full' Orizzonte,  elevarle  modificazioni ,  che  prende 
pcrcuoreiido  i  vari  Corpi,  che  in  cfTo  s'incontrano,  e  pofè  ogni  cu- 
ra per  emulare  la  rificffione  del  lume  della  Luna  (opra  qualche  fiume 
in  tempo  di  nottr ,  e  lo  fplcndore  delle  ftelle  a  ciel  fcreno,  come 
Tcùe»ì  nel!' indicata  fuga  tljUa  Santa  Famiglia  in  Egitto  ('),  facen- 
do perfino  difllngtKre  I  gruppi,  e  le  pofizionì  naturali  delle  mede- 
£me.  Per  dimoftrare  poi  la  luce  artmdale  talor  Bgurò  una  Cande- 
la o  una  Torcia  ardente,  per  mezzo  della  quale  faceva  riiidtare 
snaraviglìoramente  le  file  ngure  in  oicure  tenebre  riportate .  Le 
eguali  cofc  con  tal  naturalezza  erprimevn,e  fim'gHnnza  alla  verità, 
che  niuti  altro  ancorché  ralente  Pittore  fcppe  glammiii  fu  i  pro- 
.pri  dipinti  sì  perfettamente  indicare. 

La  rara  bellezza  del  (i/o  lavorare,  e  delle  fue  maravlglio.c /à- 
tiche  moflè  il  Cavaliere  Enrico  Goudt  e  Maddalena  P«Ge  a  in- 
cìiferne  alcune  io  Rame,  e  oìolti  altri  celebri  iotagliacori«  L'idcf- 
fo  CSlzheimer  eoo  l'acqua  forte  incile  alcune  fèAe  Baccanali ,  e  la 
non  'mai  abbaftaoza  celebrata  carta,  ove  /t  vede  fra  gì' or  re  ri  di 
cupa  notte  una  terribile  Maga  con  (pavcntevoje  ceflò  circondata  da 
orribili  Larve  io  .atto  di  eiercicare  le  nefàode*aziooi  dell'arce  iua 
diabolica . 

Tom.  VUl  T  La 

(1)  Qucfi  ron  rrt  cg,.5  „p„^.r,,tj,    |g  ft^itg  «ut  Sifiior  Ifottio  Hugfor<* 
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La  troppo  continua  ed  eccedente  applicazione  impiegata  ^ 
Adamo  fu  quegli  componimenti  talmente  infiacchì  ai  eflb  gli  fpU 
riti  vitali,  che  fi  refe  qiiaH  del  tutto  inabile  a  piìi  fàticarr,  perlo- 
chè  venuto  meno  il  guadagno,  benché  dal  Palazzo  Pontificio  ri- 
cevefic  una  mcnfuale  penfionc,  carico  d'  indigen/.c  per  la  numero- 
fa  famiglia,  che  aveva  fi  ridutTe  in  uno  ftaco  afiai  deplorabile.  Fi- 
nalmente opprefTo  dai  detnti  sfu^iva  la  Città,,  gli  Amici  ,  e  il 
confbrzio  de!  viventi  y  riciraodouper  le  campagne  nelle  grotte  e 
ne!  luoghi  più  Sparati  ,  ove  talora  in  compagnia,  delle  mefle  (iie 
rifleffioni  andava  diiegnando  qualche  Tuo  nuovo  pen  fiero  ;  ma  non 
potendo  femore  (sm^re  gli  occhi  di  tutti,  fu  un  giorno  dalla  sbir- 
raglia appoftato  e  condotto  nelle  pubbliche  carceri . 

L'animo  nobile  di  Adamo  fu  talmente  abbattuto  da  quc>1a 
fatale  difarazia,  clic  in  breve  tempo  infcrmatofi  di  una  fieriffima 
febbre  pafsò  agli  eterni  ripofi  l'anno  d'i  Grido  i6io. ,  quadraiicli- 
moreflo  dell'età  fua,  e  fu  data  al  di  lui  corpo  nella  Città  di  Ro- 
ma onorevole  (èpoltura.. 

L'elegante  maniera  poi  di  dipignere  d'eli* ElzBermer  vanta  in 
piccoli  (paz!  tutto  quel  bello,  tutto  quel  vago,  che  può  fomml- 
niftrare  una  tal'  Arte ,  poiché  in  quefta  ricopiata  fi  vede  fotto  vi- 
vaci colori  l'ìflcfia  natura,  che  egli  perfettamente  Teppe  imitare 
in  tuitc  le  op:re  Ibc  con  proporiion  di  dilegoo  ,  e  con  indicibile, 
diligenza  e  macftria 

(t^  I!  ritrjcio  ie\  miiffìmo  fattoilt  fui  gio  ,  tfiHe  oclU  celebre  fltnu  i»  ritrsc- 
prupiu  nuDo,  da  cui  è  ricafito  quello  ti  dei  (ùù  ccccHeati  Flttorl  di  qatfl»  lUtI 
che  «bbao%  pofte  in  priocifio  »  ^ucftoLlo-  Callttu» 
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ELOGIO 

DI 

G  U  I  D  O     R  E  N  I . 

C AUTELE  ,Rcni  ebbe  l'anno  1575.  da  Gìhcvcra  Jozzi  un 
parooletco^  il  quale  fa  diftioco  al  Sacro  Fonte  -col  nome 
di  Guido,  .fu  quelli  fino  dalla  pih  tenera  gioventù  dota* 
;to  dalla  natura  di  rarl«.talcoti ,  talché  Kce  fperare  non  iblo  ai  ge- 
nitori, mn  al  mondo  .tutto  dei  rap'Ji  av^nT.amcnt! ,  c  non  ordina- 
ri .progrtfTi.  Allcvacò  adunque  neila  Citta  di  Bologna  Ili  dal  pa- 
'drc  pollo  allo  fludio  della  Miifica  ;  ma  non  foddisfecendo  q  ne  fio  alla 
r.ubilc  inclinazione  del  figlio,  iu  veduto  Icmprc  applicato  alDilegno, 
alle  Tinte,  ali»  Foinie,  e  je  talor  .mancava  al  medcfimo  come  e*  * 
'fentltare  il  -nacaral  1  fiio  «talento  lavorava  Tulle  pareti  ,  kgnava  1' 
«railk-tiiftfflà:,  i&itaava  tnodelli  dì  rozza  creta.  La  qoal  colà  ofTer- 
vando  Dionigio  Calvart,  Pittore  Fiammingo,  (limò  bene  chkKte- 
•re  JGiiido  al  genitore  con  la  fpcranza  di  renderlo,  in  breve  tempo 
nella  Pittura  Macflro.  Da  tali  promefTc  lufingato  Daniele  ,  ben- 
ché di  mala  voglia,  lo  conlegnò  a  Dionigio,  quale  in  pochi  anni 
lo  vedde  lupcriorc  a  tutti  gii  altri  della  l'uà  Scuoia  con  llupore  e 
maraviglia  degli  eraoli,  ipecialincntc  dell'Albani,  c  del  Domenichì- 
00',  dai  quali  Guido  aveva  appreib  >del  .Dtfègoo  i  prìncipi.  Fu  ta- 
«le -il  di  lui  progreflb  in  quell'Arte,  diedi  anni  it.  non  fi)lo  boz- 
zava,  ma  ancora  inventava  qualche  Operetta,  la  quale  ritoccata 
da  Dionigi©  pafsò  come  fatta  onninamente  dalla  mano  di  eflo. 

QLianto  fu  Guklo  ben' affetto  ni  f-T  icflro,  altrcttr.nto  il  Cal- 
vart  Icortere  verloucl  luo  ailcepoio  dimoi'troflì,  dimodoché  obbliga- 
to da' continui  torci  ricevuti  a  partire  dalla  liia  Scuola,  s'incrodunè 

i  z  •  da 
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da  Lodovico,  che  aveva  io  quel  tempo  con  i  fratelli  eretti  vm'Ac^ 
cademia  del  Nacurale>  ove  Guido  della  di  lui  maniera,  lòrtemeocr 
s'invaghì . 

Pàsò  dinqne  d'anni  20.  aila  Scuola  óe\  Caraccì  con  fommt» 
dìipiaccre  di  Dionigio;  nella  quale  acquìdò  una  nuova  manie  a  la- 
fciando  in  abbaiidoiìo  ciucila  OUramoncana,  e  che  fece  inai  a  no  a 
motto  manilcflamcate  cooolóere  la  una  Tavola  da  cffo  fatta  per 
la  Chiefà  di  S.  Bernardo,  nelle  di  cai  faperiori  figure  quantunque 
chiaro  fi  fcorga  il  dipignere  del  Calvari ,  nelle  ìtì&ri<iri  peralrro 
il  parto  o  d'  Annibale  fi  manilefla.  Allora  fii ,  che  egli  fece  il-  S. 
Eu^lawhio  nella  Chiefà  fotterranca  di  S.  Michele  in  Bolco,  una 
Madonna  ai  Signori  Bolognini ,  un'  Afìunta  in  rnmc  ,  ed  altre 
Ope'"c  non  poche,  per  le  quali  comparve  in  pubblico  non  lolo  eoa* 
animi iaz.ionc  di  Agollino,  ma  con  fic'-a  oclofia  di  Annibale. 

Stava  applicato  un  giorno  Annibale  lopra  un  panneggiamen- 
to, che  per  i  replicati  ritocchi  giamiaarcra  venuto  di  fuo  piacere, 
quando  sdegnato  in  pane  contro  i  fuoi  pennelli ,  ed  oppreflb  non 
poco  dall'attenzione  impiegata  fopra  di  quello  n>rti  per  ri  fa  rei  re  le 
perdite  degli  fpiriti  dicendo  a  Guido,  che  per  eflb  il  panno  Tacere, 
quale  avendo  pcrfettanìcntc  i  cenni  adempiuti  del  fuo  Ma  flro,  fu 
Annibale  coltrcrto  a  dire,  che  troppo  coli  iapea,cd  avendo  Guido 
terminata  una  Copia  per  1*  Abate  Sarapicri,  e  ricavata  in  piccolo 
la-'i"avola  dtll' Elcmofine  di  S.  Rocco,  ailor  che  Annibale  porger 
volle  la  mano  per  ritoccare  queft'  Opere,  non  trovando  ove  por- 
re il  pennello  sdcg-K^fo  le  abbandonò  con  dire»  che  i  fuoì  ritocchi 
altro  ch'2  prcoiudizio  ad  c0e  arrecato  non  averebbéro. 

Ma  fi  Guido  con  ogni  ibliecitudine  fu  maifemprc  alla  Pie- 
tura  rivolto,  non  fìi  nn  cor  meno  protetro  dalla  forruna.  Udì  ca- 
fuahncnte  un  giorno  un  difcorlo,  che  Amibiale  andava  facendo  di 
un  celebre  Pittore  capitato  in  Bologna,  nelle  di  cui  Opere  al-ro 
non  fi  fcorf'cva  che  i»ran  concrafli  di  ombre,  e  di  iuaìi .  Diceva 
quefti;  faprei  ancor  io  attrarmi  una  non  piccola  lode  con  una  raa- 
niera  per  altro  da  quella  del  tutto  diverfa:  al  dt  lui  colorito  fìero 
ne  vorrei  contrapporre  uno  aflài  tenero  e  dolce  ,  e  invece  di  un 
lume  ferrato  c  cadente,  Io  defidcrerci  aperto  ed  in  fàccia,  nè  oc- 
cultando la  difficoltà  dell'Arte  fia  l'ombre  d'ofaira  notte  vorrà 
far  palefe  ad  una  ci-iara  luce  di  mezzo  giorno  le  pi^i  dotte  cu  c- 
rudic?  riccrciie.  Cciiì  Anolbale  ragiofiava^  ailor  che  Guido  n^c  ur 
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tempo  Udii  volle  dt  mezzo  a  porre  tal  maniera  alle  prove ,  Sicco- 
me pcrièttamentc  cfcguì  neirOrfèo,  c  nell'Euridice  ordinatagli  da 
Agoftino  per  ì  Signori  Lambertini  ,  e  fi  meritò  il  nome  di  la- 
Tentore  di  quefta  nuova  »  c  di  edimaztooe  degna  maaiera  di  la- 
vorare . 

Q^iindì  rc(oG  famoso  il  Reni,  conrro  di  efTo  fi  fiifcitò  ben 
todo  r  invidia  dcoli  cmoli  ,  e  fino  Lodos/ico  ifkllb,  che  tenera- 
mente lo  amava,  divenne  Tuo  mortale  nemico;  per  lo  che  fi  vcd« 
de  obbligato  ad  aUonranarfi  da  quella  Scuola  con  la  (peranza  {»• 
xò  di  potere  un  giorno  vendicarti  dei  torti  dal  mcdcfimo  rioeirati . 

Nè  ondh  guari,  che  dovcndofi  ornare  la  Qiiadratura  attorno 
la  Memoria  di  Ipapa  Clemente  Aldobrandini  facendo  ritorno  dall' 
acquilo  di  Ferrara  erano  divi  fi  i  voci  per  l'elezione  del  ProfcHo- 
re,  e  li  eco  me  alrrì  il  Cefi,  altri  Lodovico  defidcravano ,  entrò  Gui- 
do per  terz,o  fi  a  etTi  ,  ed  octenr>e  un  tanto  lavoro-  Ma  hccomc 
incontrò  non  poche  difficoltà  per  la  fcarla  perizia  del  GujZ^o  , 
Himò  bene  inoirizzaifS  «J  uu  «jualche  Pittore  in  ciò  beo  pratico  » 
che  li]  Gabbrietlo  Ferranttnl  ^  il  quale  volentieri  dimoflrogU 
il  modo  di  comporre  le  tinte,  c  di  metterle  in  opra  con  ficfchcz- 
za,  di  prendere  il  tempo  della  calce,  di  afTicurarfi  degli  effètti,  e 
infìcme  dei  cangiamenti  ,  finalmente  non  diipiacque  al  mcdcfimo 
di  manifcfla  c  a  Guido  ogni  artifizio  e  fegreto .  Per  il  che  non 
lu  allora  diilicile  a  queiVi  il  fare  le  belle  (ci  virtìi  laterali  alle  tre 
Telle  di  rilievo  di  tre  Pontefici  Bolognefi  nel  Palazzo  pubblico, 
c  parimente  le  tre  figure  rapprclèntanti  la  Luce  lèparata  dalle  Tene< 
bre,  e  la  caduta  di  Fetonte  nel  Palazzo  dei  S'igg.  Conti  Zani. 

Fra  le  più  celebri  Opere  di  Ellt>  peraltro  fu  la  fàmolà  !• 
floria  di  S.  Benedetto  nel  Cortile  di  S.  iVlichele  in  Balco,  per  la 
quale  itupì  riftc:!b  r^xlovìco,  nò  albini  ebbero  difficoltà  di  di  e , 
che  egli  aveva  iup-rraco  i  Maeftri  in  certa  delicatezza  ,  venuftà  c 
grandezza,  i!  q'Ji!  lavoro  per  fai  vario  dalle  ia<»i'irtc  de!  tcmio  fi 
dopo  alquatui  anni  dal  mcdefnno  Guido  rii[;ìL;':Iiio  c  litCw-aLu,  c 
da  chiara  penna,  della  fcgucnce  licrizionc  decorato  (0, 


Ri. 

Ci)  Lui'i  Maailul  Monaco  1  e  Lettere  di  quella  Reli^-oBC. 
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IKCr.  NS    HOC    ARTIS    SV^T  MIRACVLVM 
T  F.  M  P  O  R  '  S    1  N  1  V  RI  A  ,     AC   T  E  R  t    INVIDIA    L  A  C  E  R  V  il 

?.l  A  G  !<  V  S    G  V  1  D  O    R  li  E  N  V  S    S  P  O     T  E        I  «>  F  R  A  T  V  S 
VX    AMORI,    GENIO,    GLORIA  E     SVAE  CONSVLERET 
FAMAB    OCVLIS    P  E  R  E  N  N  A  T  V»  V.M   R  E  S  T  1  T  V  IT 
AN.  SAL.  MDCXKXIL^ 

Divulgatafi  per  ogni  dove  la  fama  di  sì  cccclicnte.  pctHi«no 
giunfe  (pccialmcnte  nella  Città  di  Roma ,  perlóchè  il  Reni  fi  fpc- 
ranzò,  che  colà  trasferitoli  sverebbe,  agevolmente  travato  da  eier- 
citar  la  Pittura  con  decoro  e  profitto ,  ed  avcrcbbe  frattanto  ve- 
dute le  opere  di  Annibale  in  quel  teiTipo  ccleuratc  .u-ila  taino  'fi- 
nomata.Gallerui'Fariieiiana.  Né-yaiicfuiiono  Icfae  ludn^he,  povbi 
pervenuto  io  Roma,  e  lavoraci  alenai  Quadri  per  il  Cardinal  Bor- 
ghefe  con  infinita  macflria,  alle  periua^oni  dell' Ar pino  fu  daeJlb 
pretceko  per  Tuo  Profeliòre  con  nienfiial  peofione,  ed  ottenne  joon 
poclii  pagamcnri  per  vart?  opcic  fatte  a  Cidxo  ,  c  a  chiarofcuro  , 
e  ffrcia! mente  per  la  bella  Illoria  di  S.  Andrea,,  che  elevato  cel- 
la Croce  adora  il  Tuo  crudel  tormento  ; 

Non  mancavano  frattanto  (cmprepiù  gli  emoli  di  afianDaui 
con  bugiarde  e  falle  critiche,  le  quali  aniìchè.  cilinguere  k  chia- 
ra iàma  t  reputazione  di  Guido,  lo' reodevaoO' ogni  giorno  piò. 
celebre.  Quindi  ottenne  la  non  piccolà  ì caparmi  per-  la  ^Cappella 
di  Sua  Santità  a  Monte  Cavallo,  la  quale  da  c{^q<.ììì  7.  niefi  ver- 
fo  la  fine  del  161Ò.  terminata  correvano  ad  oiiervare  con  mara- 
viglia e  finpore  non  folo  i  Romani  tutti ,  rrra  fino  le  Itranierc 
Nazioni.  E  quali  non  furono  le  clpreffioni  dei.  magoior  fuo  gra- 
dimento fatte  ad  elfo  dal  Papa?  Giunfc  à  tal  fcgno  la  di  lui'  fo'r- 
prcfa,  che  diffe  effere  quella  Cappella  riufcita  un  piccolo  moucUo 
in  Terra  della  Gloria,  che  ci  dee  un  giorno  rendere  in  Ciclo  Bea- 
ti. £d  infatti  come  potranno  dlrfi  eieguite  da  pennello  terreno 
le  nobili  Iftorie  rapprelentantt  t  fatti  delta  gran  Madre  ^di  Dio 
così  mirabilmente  delineati  e  dipìnti?  Chi  vidde  tra  i  mortali  Crea- 
ture sì  dccoroie,  come  quegli  antichi  Patriarchi  e  Profeti  ,  che 
la  prediflero?  o  sì  leggiadre  e  vczzolè,  come  le  Virtù  ivi  da  cflo 
sì  nobilmente  riportate?  E  finalmente  chi  non  rclU  per  maravi- 
pj'a  commolTo  dalle  celeftiali  itice  di  tanti  Angioli,  parte  dei  quali 
ioikn^ono  il  Dìo  Padre,  e  parte  attorno  di  Maria  fefiegglano,  che 

ar- 
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arricchita  di  candida  verte  rifiedc  alla  deflra  del  Padre  medcfimo?' 
Per  il  che  ua  (*)  Poeta  da  oolHl  furor  trafporcaca  di  qaefta  Cap- 
pella così  cantò  :    .   .  . 

Ut  trahit ,  ut  ffttnet ,  d^fixaifue  lumina  fallit  . 

^od  Rbenus  cclfo  fornice  pinxìt  opur  f 
Fièlvrem  celebrar^  hderes  immotus^  &  anceps  ; 

Ambiai t  an  Sculptor  ,  an  fit  .v/rvw /,vr  fimul . 
Sculpta  pur  ai ,  ^uac  pilla  vidcs  ^  jh  unduiuc  pidcbre 

Pfminet  tximia  perlitus  Arte  color. 

Terminati  Cuìdo  qqefti  lavori,  (Tccome  furono  dai  Mtniftri 
malamente  ad  effo  pagaci ,  sdegno^Ti  a  giufla  ragiooe  di  un  tal  pro- 
cedere ,  ed  a  Bologna  Tua  Patria  &ce  ritorno .  La  di  luì  venuta 

fu  lbmmam-"nte  gradita  dagli  Amici  non  tan^o,  quanto  dagli  altri 
Concittadini  tutti  ,  i  quali  dtrtrcro  mani  reti  i  (egni  del  loro  con- 
tento nelle  «onfimw  vificc  di  consraculazionc  fatte  al  mcdcfirao,  e 
nelle  molte  opere,  che  gli  commeilero* 

Nè  tratardò  Guido  di  fodrsfore  alle  di  loro  premuroie  richte- 
ile  con  bvorare  continuamente  per  cffi.  Si  i&ce  peraltro  fpecialmen* 
te  dìllingucre  nella  Cappella  dei  Sigg.  Conti  B.ro  pofta  in  S.  Do- 
nienico  con  la  celebre  Tavoln  de^l'  Innocenti  .  Le  figure  dì  qucfta 
hanno  un  fracafTo  di  tinte  ,  clic  quali  animate  (cmbrano  voler  da 
efTa  lanc'arfj;  per  contrappodo  tklle  quali  vcdefi  una  Donna  quie- 
ta in  terra  ledente  eoa  gli  occhi  rivolti  al  Ciclo,  e  le  mani  con- 
giunte, verlànte  in  abbondanza  lacrime  fopra  gli  (venati  fanciulli  , 
mentre  Angipktci  graziofi  fen  volano  a  dlfpeofàre  ad  effi  ùHd  di 
verdi  palme. 

Fratta  "  arendo  Paolo  fatta  inalzare  una  nuova  Cappella 
in  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  incontro  alla  non  mai  abbadan- 
z^a  celebrala  di  S'ido,  impaziente  attendeva,  che  il  Reni  impic- 
cane ancora  in  cfla  il  fuo  ben  raro  talento  ;  udì  con  maraviglia 
eiicr  cfib  partito  ma!  fodìsfatto  da  qncHa  ('irrìi  ;  lo  che  obbligò 
Sua  Santità  a  richiamarlo  per  mez^o  tlci  Cardinal  Legato,  ali»; 
replicate  iftanze  del  cjualc  fece  ritorno  ai  piedi  del  Pontefice  ,  da 
cui  in  vece  di  acerbi  rimproveri  ,  ottenne,  infinite  accoglienze 
c  regali . 

Pat 

(1)  U  Cacainat  B«fbetiai. 
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Pa^s^>  adunque  a  dipignzre  quefta  nuova  Cappella ,  la  quafe 
ncir  atto  di  eflèr  termìoara  fu  veduta  .dal  Papa  con  fomtoo  piaoere 

la  compagnia  del  Cavalier  d*Arpino,  clic  aveva  In  quella  impie- 
gato l'opera  (iia  con  altri  vari  ProicflTorì,  e  che  non  tralafciando 

di  commendare  a  Sv2  Santità  l'elegante  maniera  dì  CiT-do  dìfle, 
che  le  Pitture  proprie  Ci  diftìnouevano  e0cr  /atte  da  mano  uma- 
na ,  ma  che  qixlle  di  cÌTo  kmbravaoo  piuciofto  colorke  da  ma- 
no  Anodica. 

Nell'atto  che  Guido  davafi  ad  ultimare  alcune  poche  figure 
di  quefta  .Cappella  &  al  medefinso  itnprov.vifam^nee  ritcQUta  dai 
Minidri  la  penfione  di  ioidi  So.  che  ritirar  doveva  ogni  due  ftt- 

tìmane  fino  al  termine  di  detta  opera  ,  per  il  che  novamcnre  sde* 
gnatofi,  ed  amando  pi^  delle  ricchezze  Ja  quiete  deiranimo  fiio  (è 
V.C  ritornò  r.I!a  Pntria,  nella  quale  compì  alcuni  lavori  a  cagione 
della  dì  lui  partenza  tralatciati  imperfetti. 

Tra  ìz  varie  Tavole  ivi  da  ciIo  fatte  non  c  da  paflTarfì  fotta 
£leazjo  quella  detta  volgarmente  il  Criflo  dei  noppurrSoi  di  Gui- 
do. Imperciocché  un  connponiinento  più  intelHgeote-e  paftoiò  non  lìi 
«rpreflo  giammai  da  alcun  altro  pennello  più  celebre  ,  tiè  una  Te- 
flà  eguale  a  quella  dell'  agonizzante  Redentore  ,  in  cui  fi  legge  qua- 
le elier  poteva  in  queir  atto  TUmanata  Divinità,  ai  di  cui  piedi  1* 
afflitta  Vergine  con  l'amato  Difcepolo,  e  la  Maddalena  intjpiraoo 
al  riguardante  knù  di  pietà  c  compafTionc. 

Si  olici  va  ancora  di  Guido  in  Bo'm  ta  nel  Convento  di  Sant* 
Andrea  dei  Penitenzieri  un  bellifTirao  S.  Pie  ro  piangente  dimezza 
iigura ,  nei  Mendicanti  -la  Beata  Vergine  addolorata  lopra  il  Cor- 
po del  Figlio  pianto  da  due  Angioli ,  ed  tfyo(ìo  alla  vUta  S.  Car* 
io,  e  dei  quattro  andcbi  Protettori  della  Città  ,  e  nella  Chieft 
di  S.  Mattia  una  Madonna  che  apparifcc  a  S.  Giacinto  gcnufleflb 
eoa  due  beilifiTimi  Angioli(0.  Dipìnle  .inoltre  a  frclco  il  Catino  del- 
la Cupola  di  S.  Domenico,  ove  fi  vede  uno  fqtiarc'o  di  Paradi- 
iò ,  e  Gesù  Criflo  con  la  B^ata  Vergine,  che  accolgono  l'anima 
del  S,.ntG  tra  le  melodie  del  Cielo.  In  S  Cretina  poi  fono  di  el- 
fo li  .Santi  Pietro  e  Paolo  in  baHo  rilievo  (  ,  c  colorite  a  olio 
seir  Ocatorio  della  Madonna  del  Piombo  ^e  parti  iatecali  deU*. 

AI. 

(i)  Querta  fu  uni  (felle  P'ìin?  C'^rr  dì  profeCsorc  qunv^o  ef*  «eeof  gbvMIttt*^ 
Gu'do,  po  cnè  fu  dt  riso  ftfita  d  i  ni  xj.      Vol«o«totì  £t»>tàtc  MGOt  ScpllWi* 

i*J  Qu«fii  IftVBfi  Iurta»  ftici  lUI  neSqt 


Digitized  by  Google 


Elogio  di  Guido  Reni 


>53 


Altare  fi  (corgono  le  Sibille  ,  c  vari  Angioli .  Lavorò  ancora  a 
frefco  nel  Tempio  dei  Servi  attorno  al  Quadro  di  San  Carlo  i 
Pattini  foftenenti  gli  ftromentt  Vescovili  (')#;  ed  è  nella  Chiedi 
dei  Cbertci  Regolari  Teatini  in  un  ovato  una  piccola  Madonna  cot 
Bambino  Ixlliflìmo  fcherzo  dei  nollro  Reni  ,  e  finalmente  in  quel^ 
la  della  Madonna  di  S.  Luca  la  Vergine  del  Rofario  con  i  Mi« 
fieri . 

Compì  ancora  molte  altre  Opir-c  per  vari  Monarchi  c  Si- 
gnori .  Dipinfc  per  Genova,  per  la  Chicia  di  S.  Ambrogio  un  A(^ 
funra  con  i  dodici  Apoftoli  ,  che  è  una  delle  piìi  eleganti  ope- 
re che  di  lui  fiano  al  pubblico  ,  la  Venere  per  il  Duca  di  Bavie* 
ra  y  altri  Quadri  per  il  Serenifllmo  di  Mantova  >  per  il  Duca  di 
Savoia  ,  per  il  Re  d'Inghilterra,  per  la  Regina  delle  Spagne,  e  per 
Sua  Maeftà  Cattolica  il  famofo  Ratto  di  Eicna  descritto  non  ih- 
Io  da  molti  Poeti  come  ancora  in  varie  Lettere  celebrato  (»).  Nè 
mancb  per  mezzo  dei  fuol  documenti  di  far  vari  famofifriml  Al- 
lievi ,  fra  i  quali  piace  il  raumìcntare  Giacomo  Sementi ,  e  Fran- 
cefco  Gedì,  che  riufciti  nella  Pittura  Maellri  furono  quei,  che 
rfero  aiuto  a  Guido  a  dipigrterc  la  Cappella  del  Sanciiiunu  nel* 
Cattedrale  di  Ravenna  mìrabilmentè  perfezionata» 
Qual  mal  farebbe  fiata  la  sbria  da  oa  tal  ProfefTore  acqu!« 
fiata  ,  &  il  giuoco  non  V  avcfle  iti  gran  parte  ofcurata  ?  Qiicfto 
vizio,  che  era  in  effo  grandemente  radicato  tolfé  non  poco  di  quel- 
lo fplcndore,  che  le  opere  fuc  potevano  meritarfi .  Imperciocché  ag- 
gravato dalle  continue  ecceflìvc  perdite,  ed  infiifliJlto  dai  Tuoi  cre- 
ditori venne  obbligato  a  lavorare  in  fretta  ed  alla  prima  ,  c  fini- 
re inconfiJcratainentc  varie  fuc  opere,  ed  a  vendere  quali  vii  mer- 
cenario a  un  tanto  Torà  le  fue  giornaliere  fatiche,  pcrlochè  quel- 
le che  egli  &ct  in  tal  guifa  fìirono  dette  dt  feconda  maniera  ,  la 
quali  benché  non  fiano  Hate  da  molti  ProfefTort  luperate  »  dimo- 
uraDO  nulladimeno  non  piccola  difparità  dalle  prime. 

Aveva  inoltre  un  tal  Bartolommeo  Bclcollarc  per  fuo  dome- 
li  ìco,  quale  godeva  talmente  la  grazia  di  eflo  ,  che  fi  vantava  di 
iàrlo  operare  a  Tuo  talento  in  ogni  e  qualunque  azione .  In  fatti 
Tom.  VUL  V  l'olì- 


fi)  Quefti  fitreiw  Ikvontf  !•  ana  fitlt 
■otte  a  lume  di  torcia  pct  mera  coRcil* 
del  Pàtere. 

(»)  Di  iQtfte  O^n  a»     Iaa«  i  IV 


flettere  t>.  litf(fì  MtnT*nf ,  \ì  Ctufriji», 

MonTgnor  Furrctei  ,  T  A,'  ■'I^  i  ,  Malvet- 
zi,  MaxsicMtt» ed  U  Sfp  Marchtft  M(U> 

»ÌDÌ» 


Digitized  by  Google 


E1.0G10  DI  Guido  Rfni. 


TobblVgm  a  terminare'  pih.  preftd,  o  pici  tardi  quelle  -opere,  che 

ad  cfib  piaceva  per  poterne  rUcuotere  un  qualche  guadagno  .  Di 
qucflo  Tuo  Icrvo  fi  valiè  il  Conte  Luigi  Zambcccari  por  far  lavo- 
rare a  GuiJo  a  prezzo  vile,  ed  in  breve  tempo  4.  mezze  figure, 
clic  Tono  la  Maddalena,  la  S.  Cecilia,  il  S.  Gio.  Evangeli fta  ,  ed 
il  Beato  Lwp}  Gonzaga,  olcre  l'Arianna,  e  ij  San'onc  Quadri 
celebraci  cotanto.  Nelle  mani  coflui  ritrovarono  ancora  il  bclliflìmo  . 
Amore  >  che  dorme  turco  rifatto  daUa  mano  dr Guido,  quale  fu  po! 
regalato  al  Sig.  Mare(cotti ,  e  il  di  cui  originale  Ci  trova  appreflò 
U  Sia.  Duo^  di  Modena .  Qiiefla  dabbenaggine  di  Guido  verCo  del 
«L'ijjfind  arrecò  non  piccolo  fvantaggio  sì  al  pregio  deli'  opere  « 
come  ancora  al  merito  peribnale. 

Vero  è  che  il  danno  maggiore  fj  da  Guido  fempre  rìfcoflb 
nel  giuochi.  Imperciocché  oppaffo  dai  debiti  e  dalie  raolefte  ia- 
quietudini  quafi  in  odio  a  Te  dello  divenuto  iniermofll  di  una  po- 
fCDte  febbre  maliz  ia,  per  la  quale  perdette  la  vira  in  cafa  del  Fer- 
ri Mercante  fiio  amico  U  giorno  ii  A|^Ao  xs^x.  clie  fit  il  TeG- 
fagcdmo  lèttirao  dell'età  fin,  e  fa  (épolto  nella  Gappelia  dei  Gai- 
dot  ci  in  S.  Domenico  di  Bologna. 

Or  che  diremo  della  nobile  maniera  di  lavorare  di  quefl 'eccellente 
Proféfibre?  Farà  duopo  il  confèflarc,  che  niuno  ha  mai  faputo  meglio 
di  cflo  congiungere  al  perfètto  difegno  la  magnificenza  e  la  forza  dell* 
invenzioni  e  vaghezza  del  colorilo, c  che  niuno  parimente  ha  mai 
potuto  emulare  le  grazie  ,  le  dolcezze,  e  le  vive  elprefOoni  date  da 
Guido  alle  Tue  figure,  che  rendeva  maeftole  eoa  beli* arie  di  teftc^ 
xon  naturali  e  brillanti  panneggiamenti  Molte  (uè  opere  fi  ve* 
dono  in  {lampa  incifè  ancóra  £^ egregi  bulini,  che  lunga  cola 
rebbe  il  volerle  annoverare»  e  modernamence  dal  celebre  Roberto 
Scraage  inciiore  Xnglciè^ 

(t)  Se  tlcuno  (fe(i<!erarre  p'^ì  minuti  rag*     MalvaFt  ,  il  SaaJrart  ,  if  B«MÌBVMÌ|  • 
f atgii  cltHa  *h»  ,  «ielle  Opere ,  «  iti  mt'     U  f«lkf{ic<t  difiogiiuttto,* 
tifo  4i  qaefto  pEt&fiora  potrà  ndin  il 


FINE  DEL  TOMO  OTTAVO.' 
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